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ILLVSTRISSIMO 
PADRONE 


DON perch'io penfi, che fia 
%| neceflario alcun ornamento 
immaginabile a gli fplendori — 
fempre gloriofi dell’ [lluftrif- 

7 fima Cafa PEPOLI mi por- 
to 10 offequiofiffimoa prefentarle quefto 
Iftorico Volume; fapendoio quanti Ifto- 
riografi abbiano onoratii lor Libri co ge- 
fti de’ famofiffimi Eroi di quella Nobilif- 
fima Profapia, che dal Brittannoterreno 
SARDI nell’Italico fuolo è crefciuta 
in Arbore così vafto, che facendo beni- 
gna ombra alla Patria, hà preftatii rami 
per farne celebri innefti con le più rino- 
mate Cafe d' Italia. Ioragiono di quella 
Famiglia, che in priuato Cittadino hà al- 
tre volte generato il più riccohuomo d’I- 
talia,edin Capitanonon Principe hà pro- 
dotto vn Trionfante guerriero nel Cam- 
pidoglio per lo foggiogato Rè di Napòli 
al Seggio Santiffimodi Piero. Io faueliò 
diquella Stirpe, che oltre albenigno Da.. 


minio ® 








minio di Felfina dall’ A poftolica autori. 
tà nel Maffimo Taddeo confermato, hà 
fempre per non interrotta, e lunga ferie 
d’ anni pofleduti nobiliffimi Feudi; e che 
perla Republica Veneta gloriofamente 
impiegandoi fuoi ftudij militari con fuc- 
ceffiua vicenda di Capi di Guerra, è arri. 
uata alla General Tenenza dell’ Armi di 
quella Serenifs. Libertà. Ma non è que. 
fto luogo accommodato per teffere veri 
Panegirici di sì eccelfa Progenie, né fi de. 
uon per bocca di MERCVRIO, ancor- 
che VERIDICO, publicare i pregi del. 
la fplendidifs. Cafa di V. S. Iluftrifs. per 
non fargli credere amplificati dalla elo- 
quenza di quefto Caducifero Nume. To 
pretendo folo, nella offerta che le faccio 
di quefto Libro,fare apparire al Mondo, 
ch’ io conofco quai fatiche debbano pre- 
fentarfi a quei Giouineti, che natida Fa- 
miglie di cofpicua Nobiltà deuono ap- 
prendere dalle Iftoriela vera cognitione 
de’ fucceffi auuenuti, & imbeuere fpiriti 
di Ciuile, e Militar prudenza per mezzo 
di tal lettura per feruire alla Patria in pro- 


greflo ditempo,erenderriguardeuolinel 


ine- 


nel medefimotratto sé (teffi. E bench'io 
fappia ciò effere per auuentura fuperfluo 
con V.S. Illuftriffrma, che dallarara pru- 

denza, efingolare integrità dellafua Illu- 

{trifs. e Generofiffima Madre farà ftata 

educataconle qualità, chefirichiedono 

a giouane Caualliere;refti Ella nondime- 

no feruita } ch'io publicamente prote- 

fti sù le Stampe»la diuotiffima feruitù, 

che ad ambidue loro profeffo. E com- 
piacendofi di gradire quefto debole tefti- 
monio del mio riuerentifsimo-oflequio, 

mi riceva nella fua benigniffima prote- 

zione, mifaccia parte della fua grazia, € 

miconceda ch'io paffa chiamarmi 


Di V.S. Illuftrifsima 


Di Bolognali 26. Febraro 16 so. 


Vmilafs. e Dinotifs. Seruitore 
Gio. Piefro GemRale. 


AL MEDESIMO 
ILLVSTRISS- SIGNORE. 


l RÀ s rimbombi di Marte orridi , e fieri, 
Onde geme » hà tant'anni Europa affistta , 


E da rigidi Barbari traffista 





lagrima Isalit i fati fin fonti s 
Chi la. «h Epi perpd; ei cai interi. 
In vera ferie 4 Mondo abbia defizina 1 I 
r% è pur da noi la V erità proferina, 


E Jiberià fi wiega anco À i i penfieri. 


Scriui Cillenio tà, Nume futondo | «- i è 
«Con penna indiferente alti i fucceffi , 


E verace pur or ti fcopra il Monda. 


Poi porta al mio grand VGO i fogli iffeft, 
Che folo va guardo fuo deftro , e fecondo 
Render gli puoh di vera gloria imprefi. 


“ G.P.B. 


MERCVRIO 
VERIDICO 
A LETTO RIO 
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ON itato fin'bora a comparire in publico, pers 
\ che non'mi fehtinò ankora crefcisite l' ali è 
culcagni, & il mid Caduceo riffana impe= 
‘grato nella Bottega d' > Libraro, & ancor 
che bawe[ft piume baftanti dl capillo;non ardi. 

20 peòò mettermi a volofenZa gl’aleri vequifiti.: 
Sbeffere comparfo prima di me vn' altra Mer- 
cuvio piu grande,e di più bella prefenZa;il quan 
le in molte Librarie bd prefo buor pofto . con c{fà io nor mi metso, nè com 
lui voglio contendere > habbia par egli il fio logo, che io come mino- 
re di corpo cercherò d'accomodarmi je forfè mi verrà fatto , che fè non 
fiarò sì azgiatamente : moftrerò almeno , come l? ‘può far bene , e pen 
der poco. Non hò poi verun dubbio , che fia ‘per concorrer gente a veder. 

mi: percioche alcuni intendendo; ch'io venevaccampagnato dallas. 
Verità , benche questa fia mal vista , mal fentita,e mal trattata; per 
vederla però congionta con Mèreurio (cofatanto infolita) vi farà chi 
vogli vedere quefta compofitione. altri poi poco amici delle nonità, ve- 
dendomi veftere mon alla Moda , nè alla Francefè , nè.alla Spagunola, 
nè allaTedefia, ma all Italiana antica » forfe gufferanno di vedermi 
più commaidamente , amettendomi nelle café loro. dome achi mi fano 
rirà di ricenere: prometto, che tvouerà vn Mercurio molto differe1t 
dalla natura mercusriale > cioè non impoffore, non mordace , 105 104= 
ledico , non vantatore , nè pretendente di faper ogni cofa: mea ben sì va 
Logesro di buon procedere , rinererte verfo pata Cr inelimatifsimo ad 

#008 





—t. 
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ogni forte di mode Ria,tanto nel parlare, quanto nel trattare con Gratte 
di, econogni (tato di perfone « inuenderà (ma con maggior brewità ) 
quanto riferì l’altro Mercurio , che olzre di ciò molte cofè ancora , molto 
differentemente raccontate ; altre maggiormente dichiarate ; 0gn vrA 
di loro polta nel fiso logo, co aggiuftata afito tempo: ilenteo e/poffo con 
ordine, e difpofitiane differente da quella deli? alero Mercurio » mi fe 
tirà parlare is altro mòdo , per la natural mia firetteXza di bocca . e fe 
sromerà clio dico molte cofe nell iffeffa forma , ch' et le diffe sappi nor 
bauer'io potuto far alerimente ; per bawer hausto le relationi medefime, 
6he a lui furono comunicate , guffando gl'Astori, che per più d'una via 
compariffero in publico. alle quali fi farebbe gram torto facendo in loro 
qualfiuoglia mutatione + nelrefto fe vi è differenZa, ciòè auenuto per le 
motitie più chiare apportatemi dal Tempo. il quale benche Zoppo». € 
perciò vn poco tardo, fi è degnato venirmi a ritromare , con pa L, 

menire a vificare fua figlinola la V evità, che fi ritrowa in letto mal trai 

sata da certe baîtonate se perciò mi hà portato le motitie più fiezine 
ses le quali vi propongo con credenZa, che fiano le più vere , per fermi 
60sì affirmato dalla Verità». Vinese felici. rea 
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«°° DI Li i 3 
ALEMAGNA. 
O vengoarapportarui quanto di fegnalato , e degno 
di memoria auuenne in Europa l'anno 1642. nel quale 


re,quafi per ogni patte, di commotioni grandiffime 
nelle più principali Prouincie; rouine di Popoli , pere 


di Città , difiruttioni di genti , vacillamenti di Coro- 
ne,e di Scettri, (coffe di Regni , morti di gran Perfo« 
naggi» odij frà Prencipi infedeltà di Vaffalli , colle» 
gationi di Potentati » & effempi memorabili della va= 
riatione delle humane fortune, 

L’Alemagna fù quafi tutta battuta dal rigore dell’Armi . La Francia , ancorche 
fpiegaffe vittoriote l’infegne fuori del Regno ? quefto però nodrendo in feno catis 
ui humori ; corfe grandiffimi pericoli di precipitio, La Spagna fù non meno dale 
Ja fortuna dell'armi nemiche » che dalla propria debolezza malamente battuta. 
L'Inghilterra , fieramente (cuotendo l’auttorità Reale , mileramente lacerò le fue 
vifcere. Gli Prencipî d’Italia » firingendo Leghe trà di loro contra l'armi tempo 
rali dello Stato Ecciefiafiico, vennero a cimenti di gran pericoli. Pochi furono 
nella Chrifltianità , che nella fina patria (edeffero in pace. E per cominciare dal- 
j' Alemagna. 

A pena misigata l’afprezza dell'Inuerno: l’armate confederate di Suetia,d'Hafe 
fia je Vaimarefe, v(cite dalli alloggiamenti dei Ducato di Branfuich, sì per alleg= 
getire quei quartieri già farti inbabili al loro foftentaméto, come anco per mettere 
in aprenfione le forze contrarie.fi mofferosogn'vna per diverfe parti.Suezzefi pre» 
fecola firada verio la Marca Vecchia,piantàdo il Quartiere nel Velconato di Ver. 
dense pigliando alloggio in luoghi ficuri per la folta bofcagliase forti per l’ifteffo fis 
to del paefe. Non poteaano penetrare gl'Imperiali,quali foffero gl’intenti loro. Ma 
però l’Arciduca Leopoldo fpedì il Spreiter , accioche vfcendo da Querfurt  doue 
fi trovaua in Quartiere ,andaffe tracciando il nemico; e procnraffe di cogliere» 
qualcheduno; dalla cofeffione del quale vedefle di cavare gli oggetti del loro viag. 
gio; bauendo per finegi’ Imperiali di tenere in ogni modo lontane l’ armi nemi- 
che dalle Prouincie bereditarie della Cafa d' Auftria. Haueua penetrato Cela» 
re, che il General Torftenfone haueua l'occhio fopra il Regno di Boemia , e pe» 
rò ricercò da l'Elettore di Saffonia compiacerfì di lafciar’ alloggiare le Squadre» 
Imperiali vicino al fiume Saala, & in quei contornija fine di afficurare quelle frone 
» fiere. 

Gli Vaimarefi fotto la direttione del Conte di Guebriano , sì per facilitare gli 
attenti del Torftenfon » come per alloggiare in comodi , & abbondanti Quartieri: 
ma principalmente » per vbidire al Rè Chriftianiffimo , che voleva tener ficuro it 
fuo Regno da qualche improuifo attacco verfo quella parte  mentr egli Rana 
lontano col maggior sforzo delle fue armi, & impiegato in Catalogna: S'inca» 
minorono verlo il Reno per vnirfi con gli Ha@fiani, e prender poRo nell” pe 
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vniuer(almente furono grandi gli auueniméti di guer=' 


ditedi Stati , acquifti di Fortezze, rendite di Terre, e. 
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feouato di Colonia igiudicandold importanti ffimo faggifto: Cid auettito dis 
quell’ Elettore sfece prender l' armi a' paefani s accioche vniti col General Vehee 
len , fi pòtefle fare vfia valida oppofitione al nemico e ricercò le Prowîncie vnite 
de’ Pacfì baffi , che fi conrentaffero mantenere la neutralità , fenza concedere il 
pafio s né altri commodi all’ eflercito Vaimarefe. rifpofero gli Qlandefì a rali im 
ftanze , d’effere amici se confederati con quell’ effercito j perilche non poteuano. 
npegargli il pafo ,& altre commodità , comè ben (apeua lua Altezza effere obliga= 
ti: però che la pregauano a volegli(cufare. Il Vehelen sforzato a privarfi delle 9 
fue migliori crappe. per afficurare le piazze più importanti, vedendofi per ciò 
grandemente indebolito, non'ardì campeggiare , conofcendo l* éuidenti(fimo pesi 
ricolo di perderfi. La onde havendo (enza oppofitione veruna gli Vaimarefì fat- 
to vn ponte di barche vicino a Vefel , alli 4. di Genaro paffarono il Reno. Dal 
Yaltro cato gli Hafani di Calcar, e de gli altri luoghi del Ducato di Cleues vniti 
marciarono per opporfi al General Lambcoyscheconla fua gente paffaua la Mo- 
fa, per vnirfì ali’ armata del General Hazfelt , quale ancora ftava pronto per pal» 
farc il Reno. magià quiui fi citrowaua il Conte di Guebriany con fette millaa 
combattenti , e cinque pezzi di cannone» &.il Conte di Erbeftein, con quattroi 
milla Hafffiani, enoue cannoni da campagna » e viueri baftanti per dieci gior=, 
pi. La onde tutti-infieme rifoluti d’entrare nell’ Elettorato di Colonia, il giore» 
+3t14cc0 pofeguente attaccarono Ordinghen , piazza fituata (ul medefimo fiume. Quel=, 
d Ordini liyche fi trowansno dentro, confidati nella vicinanza del General Lamb y, che. 
ghen.® condodici mille combattenti ron fi trovaua lontano più di rre leghe, ri (polero ara 
‘—ditamenteallachiamata , di volerfi mantenere nella fede, & vbbidienza », che__3 
doueuano al luo Signore ; percidil Guebrian vita la neceffità di adoprare la for. 
za» difpofe di combatterli sma confiderando la vicinanza dell effercito del Lam- 
boy sacciò.non foffe diftarbato mentre combattena la piazza ; fece tagliare, e ba» 
ricare tutrele &rade; di(ponendo per ogni banda groflo numero di cavalleria» ta 
quale fcorrendo il pacfe col predominio de’ pi, ubito auilaffe della mofia del ne= 
mico s pervenire al foccorfo della piazza ; difegnando di combatterlo prima che fî 
approflimaffe. aperte dunque incontinente le trinciere ne (ollecitati i lavori, alli 
fedici sboccarono nella foffa i Vaimarefi ; e quindi fatto larga brcccia nelle mura , 
mentre fauano per dar l'affalto, fecero quei.di dentro la chiamatase fi referosefcé» 
do in numero di cento feffanta , con prendere (eruitio, fotto-le infegne del vincito= 
re. Caduta la piazza, bebbe auilo il Guebrian scome Lambcy alloggiato nel pac= 
fe di Chempen in fito forte, & auantaggiofo » attendeua l’artino dell’Hazfelt. on= 
d’egli volendo preuenire la congiontione diarmi tanto fuperiori alle fucjprefe par. 
tito di combatterle difunite.e però auicinando.le (ue quadre alle Imperiali ,con ge= 
nerofa.ma neceffaria rifolutione, volle rimettere all’efperienza d' vna battaglia 
le forze delfuo efercito ; e perciò benche conofceffie.il (uo difamantaggio in attac= 
care gl’Imperiali, beniffimo afficurati dentro forti ripari; timò però manco male 
quefie difficoltà, thelafciarfi condurre acombattere cò ambedue gli eMferciti vni- 
tiinfieme. Lafciato dungae Ordinghen » guardato da dugento Soldati, quali pa- 
rimente cufiodifiero il bagaglio, e gl'altrì impedimenti-militari, partà la notte de” 
fedici saccampandoG mezza lega lontano dall'Efercito Imperiale. alqualeauici= 
snatofi il feguente giorno a tiro di cannone j con la (ua gente ordinata in battaglia: 
bauendo prima riconefciuto il fitorconfideratele forme,& i ripari del nemico,bena 
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che difticite;e' malagetiole conofcere l'imprefa: nondimeno fatto configlio di guer= 
gacongli alcriCapi ; determinò col comun parere auenturare più toto la batta» 
glia con dubbia fperanza dellawittoriasche afpettare l’vnione delli due eTerciti ne= 
mici ; con quali (arebbe (tato neceffario combattere con maggior difanantaggio è 
fatta dunque sì necefaria rilolutione » & bauendoauertito nelriconofcerlo è che 
del Gipo nemico vaa parte della fanteria era pofta alla guardia del parapetto del* 
le rrinciere, e l’altra ben'ordinata în (quadroni,faua per fpalleggiarei primi ; cia 
cauallecia (chieratarpiù adietro invna gran pianura era pronta per diffendere fao 
Faateria; chele vrinciere se.gli ripari.fabricati dentro il recinto d'vn'argine bene 
forte alto dodici piedi, munito.alia faccia d’vn gran fofo rendeua difficili (fimo 
l'attacco : coa tutto.ciò fece preparare l'armata a combattere; difegnando d’allal- 
stare da tre pagciil Campo Imperiale:e pesciò diuifel’effercito in tre parti; la prima 
«fù de’ Francefì., comandato dallo ftefo Generale Conte di Guebrian, la feconda 
-de gli Ha(fiani dalloro Generale Conte.d’Erbetaia.elaterza de” Vaimarefi;gui- : 
data dal Generale Tubadel. generofamente adunque mofletutte tre quete (qua- Batta- 
dre : di comun concerto fi (pinfero impetuofamente contra gi'Imperiali sche tioe. Qlia di 
.mendo gl'incontri.con pari valore;.arfe fisrail combattimento; impercioche fe be- C hempe 
se (prezzati gli pericoli più caidenti della morte» rinoualfero gli Francefì ferocif- rd Fra. 
fimi gli aflalti; fecero tuttauia gli mofchetrieri.Imperiali cò replicate (cariche gran cefi, O 
.fracalfo stendendo vani gli sforzi, &cattentati del:nemicos con proue di molv'ani. /#:pe=- 
«mofità, e valore ; cooperando non pocoiil fito vantaggiofo, ele fortificationi di. riali. 
fpofte in buona forma ..ima nonfpauentata perciò la virtà de gli aggrefforisvanzi 
;ternata con furia maggiore. all’afalto, a viua forza fuperato il foftosfalirono (opta 
Vargine,chiamato Landeruet ; con.che trapportati gli Francefì dall’ardore fuo na- 
+turale feguiuano ad incalzare » e perfeguitarela Fanteria nemica, ma difordinata- 
cmente.ilche vito dal Guebrian, e dubitando che impegnati i fuoi rilenafero qual- 
. che graue percoffa dalla caualleria Imperiale, prigna che la fua fi poteMe ananzare 
pa (palieggiarli: con rigorofo divieto, econla (padaiamanogli conftrinfea far'alto 
cal piè dell'argine sper romperto; & aprirlo in piùparti».a fine di facilitare il.paf= 
faggio a' fuoi canalli nella pianura. Quafi.nel medelimo.tempo pafarono, il fofo 
gli Haffîani, e Vaimarefi : fpezzando largine., per.far Arada alla (aa canalleria » 
acciò poteffe paffare nella:piapura , per dar'adoffo alla Imperiale; in tal maniera 
trowandofi tutti a' (uoi polti, eriordinate le(chiere in battaglia, il Guebrianman- 
..dò gli ordini al General Rofa,che con gli Haffiani dal'a banda dritta percotefle (o- 
« pra la Fanteria nemica, nell'iteffo punto» che il Tubadel faceffe l’iteTo. nel quale 
incontro ciafcheduna delle parti oltinandofi perrinacemente è per reftare fuperio» 
res arfe più che mai fiero, e terribileil combattimento; mentre (caricati gli aschi- 
sbuggi»& i mofchetti , dato di mano alle.(pade » fecero tuti l’vitime prove di bra- 
nora, edi valore Lalla fine, doppolongo » & oftinato contratto, cacciata la Fan- 
cteria Imperiale da gli Halî , e Vaimarefi fin'ad.vo foffo; che attranerfaua quella 
. fpatiola pianura ; red aperta la campagna» e(pazzata la pianura . all’bora fartafi 
auanti dalla deftra » e fini@tra.la cavalleria Francefe ;;con vn'impetuofo affalto.ine 
+meftendo l'Imperiale , la caricò di maniera sche fece piegare in manifeRta rottura 
;iturrala canalleria, e fanteria, poteinconfafione.. . atsondazi 
- I Genera] Lamboy intal’accideate non;perdendofi d'animo»qual coraggioto, un’ 
© s prudente gondottiere »benche vedelie pesdiuso its annone a rotta fa fua Montego +79 
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è pofa in (rempiglio la canalletia ; raccolto quantità di Officiali,e Soldati più vas 
lorofì , ritornò inbattagli: : ma Mabilita già la vittoria per la parteFrancetes altro 
non operò il (uo ardire , che nobilitaria maggiormente con la prigionia deli*ificf= 
fo Lambcy. Poiche bauendo il Gucbrian mandate due fquadre di caualleriana 
300, paffi lontano dalcampo a perfeguitare gli fuggitivi ; incontrati fi nel Lam 
boy: lo refero prigione Foa la (aa quadra , e con quafi tutti quegl'Otficiali; e Sol» 
dati valorofi» che fi refero al poter maggiore, La camalleria vincitrice afficurata 
la vittoria » fi lanciò preftamente fopra il bagaglio de’ vini, & in vn momento lo 
facheggid, e confumò . ‘Seguì ilconflitto in vn luogo vicino a Chempen quattro 
leghe, & a Colonia dieci: durandodalleotto bore della mattina fin” al etre-dope 
po mezzo giorno. Perfero gli Vaimarefì più di cinquecento perfone, oltre gli te= 
siti. Gi’ Imperiali circa tre milla; lenza gli feriti, e prigioni, quali furono mille, € 
quattrocento; frà quali fù l'iftefo Lamb: :y Generale | Mercy Generale dell'Arte 
tiglietia, (edici Colonelli, none Laogorenenti Colonelii; otto Maggiori, vihtior= 
to Rbitimaeftristrentaotto Capitanisdue Luogotenenti, trentauna Cornetta 1 € 
‘arentacinque Alfieri, PAPA LITI ITA TRIAL RI 
- Fd attribuito il catriuofucceffo di queta giornata alla poca providents/&%l. 
l’ambitione di Latubtyy perche fi diffe , che rin volle cOgiongere le (ue forze con 
‘quelle dell’Haafelt ‘qual'fon Rava lontavo più d' vna giornata ; per non hauerla 
‘compagno riella glofigdi quella vittoria . La quale-haurebbe fenz' altro acquiftà» 
«ito;nonifolamente pet il vantaggio , che baurebbe hanuco per il numero de’ com 
battentijtna per Îl firò vantaggiofo s e forte , nel quale fi ritrowaua 5 e per hanere 
‘buona sè vecchia Soldatelca. Ma non rutti fapensràyétie il Guebrian non gli 
diedetempodifare tal'vnione, perche guadagnando il tempo, fu rifoluramente sa 
‘nd'affaltario. S}che quando bene fi folte moffo l' Hazfeltper congiongerti conla 
- ‘Lamboy, farebbe arrivato vn giorno | & più ancora doppo il fatto, &c‘arrinanda 
“conte fue troppe (tracche dal viaggio; Dio sì come ancora a quefte larebbe fucce» 
© duro. Si doleva Lamboy d'vn (uo Colonello ; al quale hanendo ingionto che ftef= 
‘fe sù l'avifo ; & anticipatamerite lo ta guagliafe della moffa de Vaimarefi : quetto 
fù anto tralcurato»'chie prima li vidde paffares che neauuifaffe il Generale. 84%, 
+ Finito que@tofatto d'arme, (corfero.i Vincitori predando tutco il pacle, il quale 
sera de’ più ricchî, & abboridanti del Mondo. Portando l'incendio in molte terre 
apertese riempiendo îl tutto di horrore ; e dî (pauento . ilche operato Guebrian. 
‘ per non perdere il frurto di sì importante vittoria è ‘Subitamente accoRtò 1 arma» 
> ta alla:piazza di Nuys; fituata ful Reno, dirimpetto è Dofleldorti,refidenza des 
“Duchi di Neòbutgo: Aimara di grandiffima:confeguenza »ma pet facilitar@ì | ac= 
*’quitto, gitidicando bene impadronitfi del paefe ; feceche Tubadel con molta. Ca= 
sidalleria ronitialfe la campagtia «ilchétriencre'giieto eMfequiua; s' incontrò in vn 
“Regimento di Dragoni, che non s'era trovatò al'a giornata feguita col fuo Gene- 
tal Lamboy .foptaprefo il Regimento alla (prouifta ; facilmente fù disfatto , con 
Baron la prigionia de gl’ Officiali, e di alcuni Soldati .' L’ilteffo giorno fapuro chè il Ba- 
Zelt disi-ton Zelt raccoglieva le reliquie dell' Armata disfatta; per vnirte a quella del Ge- 
fatto. ©’eral Haîfelt,e rentareitfoccorfo di Nuys.fi mofig il Rofi'con mitte Caualli;& 
banendolo raggionto vicino a Colonia,in numero dî (eicento trà fanti s e cavalli; 
Acqui-"lo'disfece, con morte det Barone. e di ‘altiîs ricevierido ii réftante fotto te fue 
pu di “infego@: Sidicdeall'horail Guebrian'a Rifngere Nuysytiducendotanel termine 
up A ch : di 
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ditre giorni intale fRato,chealli.ventifei (e necefe padrone; facendo (ubitamente 
fabricare noue fortificationi di terra intorno.abrecinto; accioche refafle più ficu. 
ra la piazza da ogni affalta » iui (otto buone guardie pole il General Lamb.y, fin 
che veniffero gl'ordini di Francia. Hormentre fava quivi sisichiufo » fecondo il 
folito de’ prigioni, non machinando altro che. rimetteifiinkbertàj poco mancò 
che non laguadagnaffe. perche aiutato da vn Prete (uo conolcente, e da vn Citta. 
dino corrotto col denaro; hauendo aprontato.vn battello (ul Reno: nafcoficliin 
vn Monafierio vicino alle muraglie» che da quella parte cortifpondono alfiume, 
già fiera lanciato nel.battello per traghetcare all'altra fpondasquando accortefi le 
guardie della fugafoprauenendo.intempo s lo.ticonduffero nella Città: doue.lo 
cuftadirono con maggior diligenza, fin tanto » che. doppo,qualche Mefe , in come 
pagnia.deh Mercy,.e.del Conte di Lodrone,.fotto buotie. guardie fù rimeffo in Pa» 
rigi,e tuti furono ferrati.nelbofco-di Vicenna ...Conl'acquifto di Nuys non fo» 
lamehte fi aprì Guebrian l’entrata nel cuore di.tuttel’Eletcorato: ma: pole in grà» 
difimotrauaglio l'ihella Città di Colonia. onde il General Hazfelt vedendo pe 
fia piazza,in.(a1o pericolo,e(fîbì due.miila Soldati perda diffcla di ella , ma gli Cit. 
tadini ancorche ORATPRLRAEE RA Ape PARSSIAROR AREA foi meglio per 
loro, ammettere dentro la Città gliamici ,«& aufiliari], con pericolo di prendere 
IST berzisò porsiespcutise da.fe ftelli la difela dell'armi nemiche, pure finalmen- 
te acconfentirono;che |'Hazfelpotelle fabricare vo ponte ful Reno,guardato dal 
cannone della Città acgioche in vigenza di maggiori anguflie potefe ricourare la 
fua Armata all'ombrade’ fuoi ripari. & al calore de'cannoni » Il Senato ingionfe 
a' Borghefi.che fuflero pronti.con,l’atmi peracccorrere alla diffela della Patria. ; 
zinforzando.le guardie alle porre, conguepnite.d'artigliaria gli baloardi ,e fece le- 
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mate di aoua (oldarelca + IhDuca di auigca pote a facilmente inuiare foccorfi ,e 


augalione di gente .comene l’ hauena.richiefto quella Città mà perchein (o- 


lisfacti tal feuitio; all’ incontro dimandaua.» che il Clero,e Capitolo eleg- | 
gefle pun 


tore all'Elettore Arciuelcouo ». {Te della Cala di Bauierai e 
fopra ciò haueuano molto.primal'Imperatore » & altri Prencipi di Germania in- 
terpolto;calde raccomandationi, sfenza veruo profitto., andaua lento in porgere 
aiuti, ma vedendofi già Colonia polta in spot bifogno;,e Clero,e Capito» 
lo con pienezza di voti acclamarono per Coadiutore» e Succellore, nella dignità 
Atcbiepifcopale, Elettorale; Mafimiliano Henrico Duca dell'a!taye bafia Bauie- 
ras: Vaimarefifià tanto vedendofi fenz' incontri, correvano, e gualtauano tutto 
ilpaele,caricandofi.di (poglicye di richezze grandifime.S”impadronirono di Sor:s 

logo ful Reno, lontano quattro leghe da Colonia, della Città.di.Zulch » del Ca» 
ficllo di Bebber, della. Città di Duren del Duca di Necburgo; e finalmente di.tut- 
toil bafso Vefcoyato di Colonia. e.del Ducato di Giuliers +. Ma poi ltimando di 
maggior importanza la Città di Chempen:, Siriuoltarono contro di eMla, e fi po- 
ro a trauagliarlasi vinamente, col.cahnone; che in poco. rempo fatta vna larga 
ertura nel muro, vennero a darle arditamente l'afalto . Fiiadere grande l'a 
pimofità de gl’affalitori,quali gon,gran valore fi portarono sù la breccia: ma quei 
di dentro gli riccuerono.conaltretamta bravura.» foftenendo l’affalto con molta. 
viuezza.; per lo.che durò molte hote la zufia, con grande vccifione deli’vna,e.del. 
l’altra parte.» (enza ghegli afalitori po tion SFIGIAERÀ piede meli’ apertura 
ia; ma finalmente hauendo il Comandante della piazza compito hc 
npraAndane, Hari L sha 
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nératamente il (vo debito in difenderla : & effendo per molti gidrbi Goritab 
fitni contraAi frà gli affalitori , e difenfori: & effendofi quei di dentro mantenutti* 
per quindici-giorni în continui erauagli salla fine Rracchi , e maltrattati dalle ferie” 
te, e da' difaggi, fi refero a patti, il cui efempio feguirò il Caftello , quattro giore? 
ni doppo ; il fimile fece ancora quello di Lint ,e quello di Halebrar, benche que=' 
fto fufcriffe l'affedio quattordeci giorni. Non era ancora arrivata la nova della 
perdita di Chempenì alli Spagnuoli'; ti quali perciò hanendo mandato di Gheldria” 
trecento Soldati acciò feruiffeto di rinforzi in detta piazza: arrivati di notte alla’ 
contrafcarpa » e dando gli foliti fegni delloro arrivo da Francefi furono cortele=! 
mente întrodotti | ma quiuî immantinente fatti prigioni ,e fpogliati, fi trouarono* 
ingannati d'ogni loro prefuppofto. ‘ AA La 
Lafciati buoni prefidijnélle Città ,e Caftelli acquiftati , £ auanzava Guebrian 
verfo Colonia ; doue fi tratteneua il General Hazfelt; in darno afpettando quel= 
l’Elettore gli foccorfi di Bauiera; e diLorena , Qualitardàuano a venire, perche 
gl' Imperiali non permetteuano;che fi allontanaffero ; hauendo troppo di bifogne 
di quella gente percontraporla all'armi de*Suezzefi . tanto più che Franc Alberta 
di Saftonia Duca di Lauenburgo riarnfada d'andarfi a congiongere con gl'Imperia= 
li in fupplemento dé Banari,eufandofi di Hader le fuetruppe troppo macerate_s' 
dalli parimenti sé fatiche: che perciò non banerebbe potuto feruire all'ihtetito >: 
& inutilmente tè fraterebbe perdute .'Vicì pur alla®ne PF Hazfelt da quelle Arete” 
tezze , & batiendo raccolto più gente, chefuore, comincidad auanzarfi verfo il 
paefe dì Berghe. ma cid'intefo dal Guebtian indiò buona parte delle (ue truppe 
dentro quel pacfe, pet impedire all'Hazfelt ilmaggiormente auanzarfi . il Rofa' 
altresì con due millacanaili arrivato fin* alle porte d' Aquisgrana » minacciaua di 
‘abbruciare i molini, e mettete a ferro, & a fuocotutto il paefe, (e prontamente 
ton gli foffe contribuito groffa omma di derfaro.fi diffendeuano gli Cittadini con 
dire, che mantenenano nentralità.ma non gli valfe totalmente la (cufà; benche 
‘rhardati dal Magiftrato il Baron di Merode, & il Ritbmaeftro Freicheim accore 
daffero in certa quantità di migliata di Tolleri , quali bauendo riceuuto i Rofa. ® 
allontanò dalla Città,. quefta fubito partito îl Rofa fece feguitate i lanori comin« 
ciati di terra per cuorrire la piazza. facendo parimente prouifione di gente per 
fare tefitenza quando rornafel'inimico a tentarla. 134 909 vi 
Mà il Dica di Neoburgo attento a diffendere ifuoi fudditi da gl’sHlopg', cotit+ia 
buticni , & altriaggravi): hauendo già ttabilita la neutralità con Guebtian fdefiz 
‘derattà dî preferware particolarmente le piazze di Duren;, Casler , Greuenbruch's 
c Globacb;e pretendeua inoltre ficurezza per gli fignori déi Fiume Rboure dé lui 
dipendenti e perciò fece dimandat dal Guebrian le falueguardie in ferirto,iliqua= 
le gli mandò in rifpofta effere (ua mente di Manitehere con S.A. l* accotdd già ftas 


* bilito, finceratmente, & honoratamente; ma che non potent far di marico di al< 


Voggiare la fud gente nel pacfe è patticolarmenteeBendori periéolo'the altrimerià 


‘ tevialloggiaffel’inimico + ciié ben farebbe vederea'S. A; quanto le folfe:per gio» 


va 


vare la neutralità : perche hanerebbe fatto! precerto alla fua gente di viuere con» 
ordine; e difciplina, fenza recare alcuna moleftia al paefe » e che l’hawerebbedis 
‘sloggiata fubito; che hauefie potutoafficurarfi sche l'inimico non v'entidffe. ma 
che quanto alla contributione difitanidatà a quelli del Rbobre ; che già pagandola 
loro alnemico, voleua , chela pagafiero a fuorancora, perché altrimente già la 
nd e: loro 
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fotorion firebbe Mata newtralità ma partialitàseche Duret se gi’ aftri luoghi gli. 
erano troppo meceffarijpeiril paffaggio, e commodità di trafportare l' effercito ad 
altre imprefe ; & opporti all'inimico ila onde hauendo data in Duren la moftra» 
all'eflercito e poftoall'ordinel’artiglieria colfuortraino» marchiò verfo Lech- 
niîtk; diante citcaitrè leghe da Colonia. Hà quefto luogo wvn Caftello molto for= 
teperlemuraglie, & altre fortificationi molto ben intefe, conbalouardi diftanti 
I'vno dall'altro ranto y che la mofchetteria s: qualeftà al coperto s: può nettare le 
cortirie » (enzasbifogno d'artiglieria: diffendendo però quefta gl'orécchionise fpez- 
zando visendenolmentele punte l'vnoidell’altro balvardo è circondato d’ogn'ia- 
totnodalatghe; e profondefofle, piengid’acqua'.teltando la contralcarpa munita 
di fortificationi di terra ; quali (ono attea diffendere l'imboccatura del foflo , ò le 
fcannature che poteffero tentarfi. haucwa dentro:gran quantità d' artiglieria grof= 
fac daottocento» e piùdificalori ; pertequalicofe pareuà non baueffe punto a 
temeredì qualfiuogiia attacco, iu: si. isti ia i pie oqaniiao! 

» Tuttania fù cale l'animofità di Guebriamt dt rueta.la fa gente; Sc andaua così 
allegramente all’affaltos che.pareva.marciaffeto contro vna fortezza deboliffima:' 
sìchearriuato alla debita difanza fece cominciare i lauori per aprir trinciera » SC. 
attaccarii abCaftelio» «All'iora cominciando quei-di dentro a tuonare con l arti» 
glieriawerfo.il Camposprocaranano d'impedireiauori, e l'auanzamento-ma non 
hatiendo ta palla dell’artiglictià maggior contrario.» che la zappa » e badile , in vn 
fisbitoràlzata terra aréltando coperti gli Francefi, fi.crincierarono '& apuntato il 
eannone contra ils@ttelio ) comdue Batteries’ vna verlo la parte , che guardaa 
Orientè : l’altra; che guatdà Tramontana » éomintiarono a batterlo fieramente » 
faceod nella muraglia gran danno’ artigliera»' particolarmente dalla banda verfo 
Tramontana, perche oltre l’eferele mutaglieda quella parte ordinariamente più. 
maltratcaredall’ atia ve di’ cattivi tempi; ilcannoneche la batteua era groflo è € 
rinforzato, onde cafcando continuamente gran quantità di (affi, crefceua la brec= 
cia; e cominciauafi a vedere qualche poco di apertura. ma gliaffaliti nen.perdene 
do punto ditempo; rifpòndevanoBogn'interno con fieriffimi colpi d'artigliera » 
la quale giocaua con gran furia non fenza danno del nemico»che (pelle volte non 
ardiua-di tragettare!la gente dali’vna all’alera batteria , per le morti » che frequen= 
temerite fi vedenano de” più cemeraripcoltida qualche palla » che volaua alla vene 
tara; effendo però feguitata la biatteria da' Francefi.con gran. vehemenza , non lae 
fciando pinto di refpiroa quéi di dentro i venne loro a mancare la poluere. anzi 
effendo s per là troppo frequenzardel (parare, come alcuni differo, ò pure per la!fo= 
terchia:carica, creppato due pezzidel cannone più groffa ( (enza danno peròde' 
circonttanti;) fi rallen:qualche paco la furia della batteria: nel qual rempo fatte 
valorofefortiteda queildi dentropie portatifi fopraJ' inimico» fù combatiuto:dal= 
l'‘vna; él’ altra parte conimolto ardore » ritirandofi però quei di dentro con qual 
che perdita. fù giudicato da più intendenti delmeftiero diguerra » che non facef= 
fero bene quei di dentro a fortire »«hanendo: penfiero di diffenderfi., perche, tenta» 
ta:vna-volta la fua fortuna, e feduto non-eflerebafanti a rompere l’inimico; non 
douettano v(cir "seven piazza, & vn pradente Gapitano deue fermarti s effene 
do certo', che v{cendowi lafcierà (espre gente + enon farà altro che mofitare ars 
dire a (pefe della pouera guatniggione; quale fminuita dinumero,e di forze. giue 
dicandofi folamente profitseuolile fortitei quando con vaeMlercito venuto di foc- 
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cortolsgl’affediati,pofono vnitamente da due bande percuotere l'inimicò ; blavesi 
vano n quel mentre i Francefi imamdato a Nuys.ber poluere ; icannoni » Sé altre» 
prouifioni , lequali preftamente: condotte dl campo fiirono rinovate le batterie: 
piùche mai fariofe: alte quali benche com malta conftanza fi.ripondeffc.da gl'.afe. 
‘Affedio (ediati; furono pèrò guadagnati da'Francefi due.ridotti di-fuoris e rorra-vnà gram» 
Hell za». parte dellemuraglieta ondebauendogi' affediaviprore@tato ali’ Elettarrdi Colosì 
piùuza) Did ; chefenzayn pronto foccorivinon poreuanorpi fo@lenzarfi s: corhinciauano] 
e difefa già alanguire gi*animiloro;; primaranto arditi, particolarmente non vedendo, 
vigoro. altro cheparoleperiparre duli* Elettore! Nommancauaiveramente quel Signore: 
fa. quae ligenza per portare qualche:pimedivi alta piazza, follecitando Spagnuoli »ì 
che hovinai vfciffero di Fiandra ; ve f‘riuicinafiero alì Reno, mon folamicate per li» 
berate quella Fortezza d'importanza ;tnainfietmetutto l'Elertoraro di Colonia) 

non patenano però gli Spagnuotimompiacere Sua Altezza, none 
-  pofiall’ordineper vcirein Campagna. pressione quafi ordinario di quella; 

, 


Nationesiagualcimagnitofa tro» piolenta bconcale lentezza conmompere 
eremo merone bene gb teli è al quae noo gian onordîe 
sè. . iti iffret ni fi i * i * Î i di li o 
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citate ( come di PE Rare e A SORTE e 
{a di faluare ilCaftelto:di Lechnik l'aa nonfi vrowando i 
sia mentari cohWarmiFrancefi ) Afcusò cons. A-la-quale finalmente fi rivollea fas 
r "sb re biionedagatédi gente, con fine di attompagnariecon quelle del Duca di Bauiea 
in Pasquale gid dava intentione diprétto! vnirfi allefa@» 11 fio 3:10) area rimetti 
© Trauagilavano trà rahid Faticefi adll'elpuguationedì Lechnik sectondemines 
ecol cannone bauerido finalmente fatta-nelle muraglie vna:grand*apertora . già 
S.eranoialioggiati fopra la brecéiai'ilehe non bauendo potuto impedire quellisdi 
dentroy benche bautfero fatta pramiaitima net Imente rifola» 
gione di rîtirarfì nel-Caftelto,e per cid lpoftoinfieme i Ì 


chehauenano, 
epoftofaoco nella Tetra s accioche it tiemico mon di quella 5 fecero con 
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fipereneràre dci Caltello ;fecet "evleidi fupore perche aggrappanie 
dofi [ome ganz] anfaungategai 400 la ada bocca perquelie rogine ; caltei 
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feruendofi dellepicche ssfislancianandiascercartla martesichè ben chiaramente pulse 
lafciandofi vedere di vicinoa non patenarperdcondaui hòrsibilevifaàfpauciitar= de gi uf 
gli ta sì ardita imprefa «le broche foffe vifa ralotoratterrare tonda fuainenitabi! (dig; 
falce molti compagni!vicini; non'era però baftante afar retitare quegli oftinati,di atta 
wolerfi balzare.pérleapetture dentro la piazza mala mofctiettetia di dentrospo» 
fia alla diffofa di quelle rotruré sitronandofi.con lefpalle:ficure é:com vo forte-pas 
tapetto ananti, dauorato:canbuoniffime difégnos-trartennèbuon pezzo forza ©»! * — 
di palle; l'ardireriosforzoFrancefessondeil Generàle;vtedendo l*imprefatroppo ©» 
difficile , fece battere la ricitata a quel gionrnoadahdoa’ Suoi va:poco di tefpiro.dale 
- ta fatica;e commodità.di.cotarie ferite:firà quèfio mentre gli Corridoriache.bate i 
tenano cantinuainente le fttadà, celefpievthe femfremantencena Guebrianpte <>" > 
* tutte le parti dix perchefolleroingannati Lò prche: a bella» poftavioleffero ine» | +! 
gannare per farey che il {no Generale:firrimouélfe da.quell’afiedicicdalqualegià — * * 
reftanano infaftiditi; fecero rapporto sche ne*contorni di Colonia già foffe com» - 
parfa la gente di-Bauiera » per vnirficon Hazfeltye portarli vnitamente al foccor» ©» * 
fodiquella:piazza.... vvb'smisgaitupiizonantiano cisti a sas A ria 
+ *Iliche creduto da Guebrians e confiderato che loprauencndo tantaggente» ma» ‘P;};:4- 
lameote banerebbe potuto refiftere ; deliberdidi:ritirarfi, per nom:perderela gente ,, 4e/ 
raccomandatagli dal (uo Riè; acciò nona malmenafie ; ma che (è nefetuiffelola» Guebrié 
‘mente per trattenere la' guerra!petiquella partes SCalloutanarla dalla Francia «e 
‘perciò poîto fuocoal Territorito.s! ediuifa.ta Canalleriain quattro parti cons 
effa cuoprendo la Fanteria, &ibbagaglio » firitisdininogo doue noti.temena el» 
fereconAretto a combattere quando l'inimico baweffe voloro farlo. Fà tal. ritira» 
ta ftimata prudente ve benche l' affedio durato feèfecrimane:non hanefle il delide- 
Tato fine degli affalitori ima vi lafciafféro moltagente (‘che lì dille arriud:al nu» 
‘merodi mille j.e quartrocento:} non fi ftimarono però bauere-perduto; riputatio» 
‘né; hauendoicompito honovatamente le fuc.obligationi. perche fe la Fortezza 
«della piazza, & il'valore de! diffenforirichiedelua maggior tempo per clfere gua» 
“daghata s.dicenano nonelfere vergogna ilnon hauerla potuto ottenere così pre» 
fio contutrigli sforzi chehanenano adoperator».Quali eranoquanto fi può fare 
‘bumanamente cheilwolerfi poî fermare sé lafciarti venire adoffo forze tanto fu» 
‘periori, far:bbetata:grandi(fiuna pazzia: &vn volere perderfi a bella pota. 
<Ricirarità adunquei Francefi; e Vaimarefi à Frauemburg; fito perda fua natu 
*rafortifimo siubiramente vifabricorono belliffime fortificazioni satte a fare re» 
fitenza a qualfiuoglia attacco. Ma l' effercito dell’ Imperatore vnito con quello 
odel'Ducadi Baliera 5 econ la gentespoftainfieme dall’Etettore dì Colonia in nu- 
‘mero di tredici milla combattenti sì tutta:buone gente's! e:proueduta delle colei» 
” (pet' operate getratoceni ponte: sù’ :Renosicominciarono a traget- 
‘tare ilofiume;: & accoltavifia»Galonìaz "e ‘quiui pofte in'ordinanza» diedero 1/,4.4 
‘wa belliffima moftta di fevall’ Elettore Branvde (quadre. dell Hazf:lc.ripar- 4:77 dò 
-Ttiteinelei»regimentidi cauallevia è iemoue di fanteria. Quelle del Bauato.fot= se / mpe. 
toilGeneralVabalfei di catialleria;e fetre.di fanteriaQuelte dell’Elettore:fotto il riale, e 
hI rat\Vuchelen;, cinqueregimenti trà caualieria » e fanteria . data la MORTA. Rasare. 
‘fi fermarono al ponte del Zonsi accioche:D. Francefco di Mellothauefferempo.di /e 4 Co. 
1 'venitecon ie fquadre Spagnuole dt viizamenté rutti andare a darratoare. gli Fran. /onia . 
cei denurò leloro RcMefortifigazioni. 1a ib Melle con dieviorto milla comprai: 
1] 
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D.Fré° tifacena vi'alera Arada; perciò che a fine:di.circonuallate, e tingere d'ogn’intor» 

cefco di noi Franerfi , andò verlo' Vealò re'Ruremunta, per pafiare quiui la Mofa » e paf= 

Melo ) fandoleuarcalnemicosi potere iiudreforaggi , dc altri alimenti necelfari).per i 

cerca di fio fotenramentovta onde ingannatofi if Guebrian,penfando che Spagnoli non 

circon=  hayefisro da fpalleggiare gl'Empetiati s prefapponendo che,non doucffero mouera 

feriuere - fitrauendo così vicina l'atrnata Oiandele : pure finalmente fi defingannò intendé» 

st Gue godellamofa; epafo de.Spagnuoli. e perciò dubitando di. tanta moltitudine: di 

brian» nemici» abbanfonandoilpoto di Greoemburgh  marciando'in ordihanza col 

cannone » ScA'triimpedimentinel mezzo G transferì verlo Ordinga , doue ftam 

nal’Arimata Olandelè» groffa di fedici milla combattenti , la quale pafato il René 

rma- a Vefel ftauaaccampata trà Or®by pe Rimbetga » (palleggiando ?' armata France» 
ta Olan. fe. Quiaigiontoil Guebrianteftò baltantemente afficurato , perche ltauano tane > 

dele 4> iviciniambidue glicampi, che Gi poteua dire foffeto vn'iteffa cofa. vitto ciò dal 

Rimber- Mello fi ràttenne , per nonimpegnarfi a combattere » prudentemente coniderane 

ga fpal- do;che nontonucnina a gl’intereffi del Réè Catrolico ne dalla cafa d'Auitrizus 

leggia il merterea rifchio quel campo » il quale per mala ventura perduto s farebbero; totale 

OUbHA mente couinate de dofe pergli Auf@friaci ne" paeli bafi.e béche follecitato da gli al= 

tri Generaltali'attacco de gli nemici ; nonvollemai pretar loro orecchio « vi:fù 

chi diffe ; chileiricufaua:combattere sperchepretendeua di bauere il fapremo cor 

mando di tutti gliéfferciti chie non woletido gli altri queto acconfentire, perciò 

non venifica deliberatione dî combatrere:lma benche queta pretenfione folle pop 

Ata ful tauoliere ;, non ftperò la caufa rotàleperchtil Mello non voleile attacca» 

re l’irimico; ma veramente fùipernomarrifchiare tutte le forze de) Rè Cattolica. 

- Ciò viflodall'Hazfelt, per nòfi parere chè ndr haucfie animo di operare cola 

veruna sandaua diligentemente offeruandò come potelle far qualche imprefa . & 

effendole riferito comegli Vaimarefì ingroffo numero di caualleria fi portauano 

verfo Duren, per.tifcuoterela contributione:del paefe, e molte prouifioni di viue» 

ri, (ciegliendo quattro mila caualli, è. facendo ftate in pronto tutte le fue truppe» 

tragettato il fiuine Enfra Berghen ss'inuiò verfo Finimico per batterlo .10a il Tue 

badel,,& il Rofa» con groffoneruo di caualleria ». © di dragoni , haueodo preui= 

fio ogni pericolo:, & hanendo peroviario fatto tagliareiponti fopra il fiume, fi 

Hazfelt ridevano dell'Hazfelt ; il quale giontoalle (ponde dell’acqua, e trouatala groffa di 

delufo. maniera, chenonera poffibile pàfarla fenza ponti ; quando vollea quelli ricor- 

re»tronatili rotti; fi rrouò chiarito d'ogni (uo prefupofto ye forzato a ritornarfe= 

neadietrosfenza bauer fatto nulla. i: ., i i , 

Meglio riufcî a Giousnî di Veerth vn'alerotentatiuo contro Vaimarefi;perche 

faputo ; che parte di queRti fi conduceuanoa foraggiare» cappati tre milla cavalli 

Imperiali , e lafciatine duemilla în vm bofcowicine ad:Eckelens: allo (puntare del- 

l’Alba, comparendo fetrecento Vaimarefì vfcitì a fataggiareinciamparono negli 

Fattio=- ‘aguati, lafciandoni più di quartrocento caualli 'contutto il foraggio , ii relto fal- 

me diGio:vandofi con la fuga.Inuidiando l'Hazfeltral (acceffo.del Veerebsnon ceffaua di ri- 

uanni di prenderel’attentato ; prowando con ragione di guerra » che non era Aato bèn. fate 

Veerth. tometterein pericolo l'Armata Imperiale, quando non fa@e riufcita l'imprefa-ma 

non s’accorgeva effereciò riprender quello, che poco prima ancor’egli baueua tf- 

tato,& in effetto non vi è cofa, che più acciechi gli buominisdeli’inuidias male par 

troppo commune » e difficile da guardarfene trà gli vguali. Stanano dungue:l’ At- 
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mate d'Alemagna tutte vicine l’vna all'altra : ma fenzamouerfi . vedendofi chias 
ramente, che ogn’vna penfaua a non precipitarfi, auenturando gl’intere(Tì de'Sta- 
ti de’ fuoi Signori, 

Dall'altra parre della Germania l'armi Suezzefi (cuoteuano fortemente le Aus 
firiache s le quali fi rrouauaro nolto racche , e quafi confunte » sì per le incel- 
fanti fattioni » come per gli patimenti di viveri ; caminavano con tuttto ciò in quee 
fto tempo per il Velcowato di HalberMtat, e fatto vn ponte a Magdemburg » defi- 
gnauano incommodare i Suezzefì , leuando loro le prouifioni de’ viveri se sfor- 
zandogliad abbandonare la Marca Vecchia s e ripaffare l’Eiba. Lafciato per tan< 
to buon prefidio in Noltemburg, fi aquarterarono a Lauemburg: di done fcorren- 
bo il pacfe sin breue s’accorfero non potere loro fteffi refiftere in paefe per fe Refe 
fofaluatico sma incomodato di più s col confumo de*foraggi, e de’ viveri. Laon= 
de vifto dal Picolomini (il quale condotto da Cefare con partiti honoratiffimi ba= 
uéua il comando di queli’effercito,)che rcfando in quei paefì , cagionaua alla (ua 
gente gran danno ; deli berò di tranfportarlo di tà dal’Albis » e prender quartiere 
in paefe più abbondante ; con che fe ben facefle gran bene ali' Armata Imperiale? 
fece però, che l'Armata Suezzefe reftaffe più libera dall’apprenfione d'effere come 
battuta. 

* N6 lafciaua però il Picolomini qual fi voglia diligéza, per danneggiare in qual< 
che maniera l’inimico,& ancorche parefe a chi nol conofcena,che effendofi ali6= 
canato hauefle tralafciato il penfiero di danneggiarlo; vero è però, che più che mai 
fagacemente crattaua la di lui rovina . Laonde per mezzo d’vn (uo Cameriere pa- Tradi. 
rente del Colonello Schendorf, Suezzefe , bauendo introdotto qualche trattato, {1449 
fece promettergli cento milla fcudi , fe gli bauefle aperto la ftrada per forprendere 7599 9° 
il General Torfténfon con gran parte della (ua armata . S' incaricò il traditore di ca 
effequire quelt'imprefa, mediante lo sborfo di sì grofa fommai e per mezzo di let- "4 #4 Ge 
tere del parente, andò coltivando la prattica . e finalmente venne a concludere , nerale — 
che quando il fuo Regimento foffe fato di guardia » dando egli gli ordini per ciò Torfteni 
Opportuni, bauerebbe daro la commodità alla gente Imperiale di entrare a forpié fon fco- 
dere il quartiere, con la perfona del Generale. ma perche bifognaua per intenderfì P9"9° 4 
col Picolomini del modo di efsequire il trattato » che parlaffero infieme s nè fi po- nale: 
teua ciò eflequire fe non vfcendo da’ (uoi quartieri ; prefe pretefto di voler’ anda. #* 
rea vifitare (ua moglie ad Erfurt, quale diceva trovarfi amalata: Onde perciò 
ottenuta licenza » e paffaporti del Torftenfon, tardò fin'al Mefe feguente a fare_3 
detto viaggio, per non eflerfi potuto prima difporre le cofe dal Picolomini. Ela 
fendofi dunquea tal tempo inuiato verfo il luogo predetto, cecorrendogli pafe 
fare perli quartieri del Kenigimarch, che fi trouaua verfo Abetburgs: per non 
hauere occafione di andare egli freffo da gli Vfficiali,che riconofceffero i palla. 
porti » inuiò vn Trombetta , che andafle a fargli riconofcere . ilche mentre che fi 
fà, [montato egli da cauallo » fi conduffe in vn' alloggiamento a riftorarfi, & al. 
l’vfo del paefe a bere in compagnia. li cavallo pofto nella ftalla , gettatofi ina ve 
terra » e riuoltandofi ; fù caufa , che dalla fella gone favano ripote cadeffero cera * 6% 

te lettere , le quali vifte , e raccolte dallo Stalliete, e portate al Padrone diede= 
ro fofpetto di qualche imbrogiio» per effere feritre in carattere forafiiere_y : 
la onde confignare a gli Vfficiali, quefti fubito rimettendole al Torftenfonu 
ci comandò» che fenza dimora fofie il Sckendorf trattenuto da vn' SIE 
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le » accompagnato da trenta foldati » Qual fopra prefo » mentre ftaui bria» . 
dando, e condotto avanti del Generale, conofciuta la caufa militarmente dall’Au- 
ditore di Campo ; per confeffione dell'ifteffo traditore , condannato a morte, fù 
decapitato. ; na A 
Caduto dunque vano quefto trattato al Picolomini;compartite le truppe trà 
la Moldase la Saala Vefcouati d'Alberftarse Magdeburgsolferuando gli andamen= 
ti del nemico , fi tratteneva per vedere di migliorare il fuo partito. 
Cafello  ReBtava tuttavia il Barone di Four con alcune (quadre Imperiali nell afe 
di n Gf fedio del Caftiello di Mansfelr, & accoftatofi fufficientemente con le mine» 
fele affe- fi sforzaua d’acquifario. ma i Suezzefi di dentro fi diffendenano brauamen- 
diato da 1°» Kenigimarch ancorche lontano più di fettanta leghe, non lafciaua il penfice 
gl'Impe. ro di volergli foccorrere al difpetto de' Croati, che tencuano occupate tutte _p 
Vial. leftradeperimpedireilloccorfo. nel che fi vidde di quanta importanza fia l' ba= 
vere buona cavalleria grofa , & atta a porcare la fatica di lungo viaggio , infieme 
con qualche pefante carica quando facci bifogno. perche fatti dodici (quadro= 
ni di caualleria dal Keniglmarch, facendoli marciare di trotto quarantaotto ho=- 
re, fi porrò fono il Caftello ranto alla (provifta; e tanto rifolutamente attace 
cando le (quadre Imperiali ; che il Four hebbe di gratia a tentare di mettere a fale 
vamento in Eifleben la fanteria ; la quale farebbe ftata maggiormente danneggia» 
ta, (eil Four non! bauefle coperta con la caualleria, quela nondimeno impe» 
Imperi. tuofamente incalzata dalla Suezzefe » finalmente voltar.do le (palle, lafciò gran 
l4 perco parte della fanteria efpofta a gli colpi delle (pade » le quali maneggiate con» 
fi da i 8530 furia , refero quella giornata funefta per gl' Imperiali , effendo iuì reftati 
Suezze- MOLTI pafla due milla perfone: lenza quelli, che chiedendo quartiere rimafero 
N Figioni 
Lie: ; Nella Slefia però ron caminanano così profperamente l’armi Suezzefi, pets 
bons. che Franc' Aiberto di Safonia Duca di Lavemburg » al quale Cefare baueut» 
Frang® dato comando delle fue genti s accioche ingroffate con le di lui leuate » ede’'fuoi 
Alberto SVici» fi portaffe alla diffefa dell’ Imperio s € della Cafa d'Auftria s bonorandolo 
di Saffo. CON buoniffimi partiti, con grand applaufo de Proteftanti,e facendolo forte con 
nia al sborfo di grofsa fomma di denari » fomminiftrata dal Rè di Spagna : entrato ins 
quella Provincia » acquiftò felicemente molte Piazze forti e Terre d'importane 
di Cefa. 23» COME farono Gura , HernAer» Volau, & altre, per il che bauendo imprelso 
non poco timore.nell'in'mico ; n'auenne » che facilmente s° impatronì di tre forti 
fotto Beuten, ritiransoti gli difenfori dall’vno nell'altro » fin che rafsegnarono a 
patti il erzo » pofto in Hola: vicendone con armi, e bagagti ; quale fece Franc'Ale 
berto fub to demolire, rompendo îl ponte che conduceva all'Ifola . condottofi poi 
fotto Carlotb»e facendolo battere incefantemente col cannone, mentre il Comi» 
. dante s'adopera conformeali’obiigo tuo:reftò da vn colpo di cannone fatto in pez» 
Suo! pro zi.dal che ne fegui la refa del Caftello.dopo la quale auanzatofi il Duca fotto Bite 
è “gi nel zlauzef. tro Limbergh facilmente gli furono rafseguate da quei pochi Suezzeli $ 
7 Ste- che rete vano nella Slefia. a A 
îa. “ Mapiccatiperògli Capidi Suetia, e parendo loro sche vi an!aua troppo della 
riputat'one delle armi lorosancorche la faggione fofse ancora molto afprase parti. 
colarmente in quei paefi:deliberarono con tetto ciò metterfi incampagna, Métre 
gl'Imperiali non penfanano,che tal rifolutione potcise préderfì dai nemico. quetii 
x gia 
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già fi erano configliati di mandare i'Armate dell’Imperio s e di Bauiera vnite__s 
fotto la direttione del Picolomini contra Torftenfon se tentare l efpulfione delle 
armi Suezzefi dalla balla Salonia,, procurando togliere la communicatiene frà 
di loro; con fertare il palo al General Stalhanss battuto fortemente da Franc'Al- 
berto; e così diuife le forze Suezzefi » penfauano ridurle in grandi anguftie, for- 

zandolea ritirarli nella Pomerania, ma non credenano, che fi poteffero effeguire 

tali difegni prima del mefe di Maggio ; non folamente per effere la gente molto 

maltrattata da patimenti , onde baucua bifogno di ripofo ; ma perche fin’ a quel 

tempo non fi poteua godere dell'herbaggio,e de'fieni, infieme con altre prouifio» 

ni neceffarie per mantere quegli elerciti ; perche fe bene gli quartieri della gente 

Imperiale erano ftati nella Mifnia »e nella Tburingia : non bauevano però quiui 

goduto di quelle comodità, che in altri rempi bauerebbe fommini@trato il paefe. 

Ma quando pure niente foffe mancato di ciò, che (opra fi difle, la gente di Franc* 

Alberto era tanto mal trattata ; che di certo nonera per poter combattere fenza 

rinfranfcarfi per buon (patio di tempo » € dicommodità di quartieri abbondanti, 

Stando adunque patte per neceflità, e parte per confidanza gl’ Imperiali in tali di» 

fpofitioni ; non penfauano ad altro, che al modo come fi hauefle ad indurre l’Im- 

peratore a portarfì a gli efferciti ; non tanto per inuigorirgli conla fua prefenza ; 

quanto perche raccoglieffe gli allori » e le palme di quelle vittorie, che ne'difcorfi, 

ene'difegni non erano punto richiamate in dubbio . 

Mala celere moffa del Tortenfon fece cadere ben prefto quelle sì certe fperan» prude. 
ze de gl’Imperiali ; perche conla fua prudenza militare, veramente mirabile ino se confî» 
tutte le cofe:confiderando che dando tempo al nemico, quefto facilmente l’ha= glio del 
werebbe ridotto ingrand’ anguftie : pensò di armare il tempo medefimo a’ danni ‘General 
de”fuoi contrari): facendo che la faggione inopportuna per campeggiare , feruile T'or/ten 
fe di opportuna occafione per mietere con lefpade le tenere piante di quelle pal fone. 
me, & allori che gl’ Imperiali nodriuano ne gliampi campi delle loro fperanze; 
raccolta dunque dawicini quartieri ratta la caualleria e fanteria ,al numero di 
cinque milla cavalli, e fei milla fanti; ad vnirfi conaltri tre milla cavalli e 
due milla fanti del Stalbans: mettendo tuttigl’Impetialiingrand’apprenfione_p; 
perche Franc” Alberto hebbe perciò a bene dicci »e non impegnarfi in altri 
acquifti: parendogli meglio trattenerfi a diffendere l’acquiftato » che col voler 
campeggiare perdere ogni cofa. Il Picolomini fubito fece leuare parte della gen- 
te, che ftaua in quartiere ; mandandola nella Boemia » per cuoprire le Prouincie 
bereditarie di Cefare ; mentre quella di Bauiera» che feruiua per tal’effetto, fi era 
incaminata al foccorfo dell’ Elettore di Colonia ; reftando in tal maniera peruer- 
tito ogni prefuppofto de gl’Imperiali. Macrebbe vie più in loro l’apprenfione di 
granmale; intendendo, che Suezzefì già operauano viuamente ; perche parti. 
tofi Stalbansa fine di vnirfi col Torftenfone; di paflaggio s'era impatronito del- 4cguia 

la piazza di Guben ; la quale benche per vn poco diffefa con molto valore ; pre- 2, 4:G4 
fto però fi era rela: mettendofi tutta la guarniggione fotto l' infegne del vincItO= ,, farso 
res erifcattando gli habitatori con cinque milla talleri ilfacco»che fi farebbe al- 4a Sw 
trimenti dato alla terra. gli Officiali di Franc’ Alberto dubitando » che feguifia_» zefî 
l'iftefio a Sagand'indi poco lontana ; per tempo fecero trafportare la robba più 
fiorita s eritirare tutta la gente; perilche fenza veruna refitenza vi entrò la 
Suezzefe. Haucqa il Tortenfone fcorfa la Saffonia fuperiore sela Lulatia, fene 
za 
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© pofta in (cempiglio la cavalleria 5 raccolto quantità di Offizial!,e Soldati più va» 
lorofi , ritornò inbattagli: : ma ftabilita già la vittoria perla parte Francefe, altro 
non operò il (uo ardite , che nobilitarla maggiormente con la prigionia deli’iAcle 
fo Lamboy. Poiche bauendo il Gucbrian mandate due fquadre di caualleriaa 
-300, pafì lontano dalcampo a perfeguitare gli fuggitiui ; ihcontrati fi ‘nel Lam 
boy: lo refero prigione Coi la (ua quadra , e con quafi tutti quegl'Otficiali; c Sol» 
dati valorofi» che fi refero al poter maggiore. La canalleria vincitrice afficurata 
la vittotia » fi lanciò preftamente fopra il bagaglio de' vinti, & in vn momentolo 
Lacheggiòd, e confamò. Seguì ilconiflitto in vn luogo vicino a Chempen quattro 
leghe, & a Colonia dieci: durandodalle otto bore della mattina fin” ale tre dope 
pomezzo giorno. Perfero glì Vaimarefì più di cinquecento perfone, oltre gli fe» 
: giti, ‘Gi’Imperiali circa tre milla; lenza gli feriti, e prigioni, quali furonò mille, € 
: quattrocento; frà quali fù l'itefo Lamb: y Generale. Mercy Generale dell’Ar= 
tiglieria, fedici Colonelli, nvne Laogorenenti Colonelli; orto Magg'òri, vihtiot= 
to Rbitimaeftristrentaotto Capitani, dué Luogotenenti, trentauna Cornetta » € 

trentacinque Alfieri < nie bs a 3 
Fù attriboito il catrinouccero di quietta giornata alla poca providenza; & al. 
l'ambitione di Lamibbys perche fî dille , che niòn vole cGgiongere le (ue forze con 
quelle dell'Hazfelt, qual non Rana lontaro più d’ vna giornata ; per non hauerlo 
compagno nella gloria di quella vittoria + La qualehaurebbe fenz' altro acquifià» 
to;non folamente per il vantaggio ; che baurebbe hanuro per il numero de’ com» 
battentijma per il fito vantaggiofo re forte » nel quale fi ritrowaua 5 e per hanere 
buona è vecchia Soldatelca + Ma non rutti fapea#ty ètie il Guebrian non'gli 
diede tempo di fare tal'vnione; perche guadagnando il rempo, fù rifolutamente ca 
ad'afialtarlo, Sìche quando bene fi fofe mofflo l' Hazfelt per congiongerti cons» 
Lambòoy, farebbe arrivato vh giorno ; & più ancora doppo il fatto , &c‘arrivanda 
conle fue ttappe Mfcacche dal viaggio; Dio sà come ancora a quefte (arebbe (ucce= 
duro. Si doleva Lamboy d’vn (uo Cotonello ; al quale hanendo ingionto che ftef= 
fe sù l’auifo ; & anticipatamente lotta guagliaffe della moffa de Vaimarefi : queto 

fù tanto trafcurato: chie prima li vidde paflarey che ne-auvifaffe i Generale. 
Finito queto fatto d'arme, (corfero.i Vincitori predando tutco il paefe, il quale 
era de' più ricchî; & abbondanti del Mondo. Portando l'incendio in molte terre 
aperte, e riempiendofilttutro di hortore ; e di (pauento . ilche operato Guebrian 
per fion perdere il frutto di sì impottarite vittoria è Subitamente accoRtò 1" arma» 
- ta alla piazza di Nuys; fituata (ul Riédo» dirimpetto a Dofleldorff,refidenza des 
Duchi di Neoburgò: Rimata di grandiffima'confeguenza ma per facilitar@î | ac» 
‘Quito, gividicando bene impadronitfi del paefe s*fecé che Tubadel con molta.Ca- 
malleria ronimaffe la campagna . iNthemientregieto EMfequiva, s' incontrò in vn 
Regimento di Dragonische non s'era trovatd al'a giornata (eguita col (uo Gene- 
tal Lamboy fopraprefo il'Regimento alla (provifta ; facilmente fà disfatto con 
Baron Va prigionia de gl’ Ofcialiy è di alcuni Soldati .' L'ilteffo giorno fapuro cliè il Ba- 
Zelt dis ton Zelt raccoglieva le feliquie dell'Armata disfatta‘; per vnîrte a quella del Ge- 
fatto. “%eral Haòfeltse rentareitfoccorfo di Nuys:fi mòffg il Rofa'con mille Caualli;& 
bauendolo raggionto vicino a Coloniasimnunfero dî (eicento trà fanti s e cavalli; 
Acqui-"lo disfece » con morte det Baronese di altud'aleti; ricerierido ii réftante fotto le fue 
pe di “’infego@: Sidicdeall’horail Guebrian'a Rtingere Nuysytiducendola nel Me 
495. f ' i 
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ditre giorni in:tale Rato,.chealli-ventifei (e nerele padrone ; facendo (ubitamente 
fabricare noue fortificationi di terra intorno abrecinto; accioche reflafle più ficu. 
rala piazza da ogni affalto » iui fotto buone guardie pole il General Lamb.y, fia 
che venifiero gl'ordini di Francia. Hor mentre Mtaua quiui ririchiufo » (econdo il 
folito de’ prigioni, non machinando altro che rimetteifiin libertà j poco mancò 
che non laguadagnaffe. perche aiutato da vn Prete luo conofcente, e da vn Citta. 
dino corrotto col denaro; bauendo aprontato.vn battello (ul Reno » nafcoltofiin 
vn Monafierio vicino alle mutaglie » che da quella parte rortifpondono al. fiume, 
già.fi.era lanciato nel.battello per traghetcare all'altra fpondasquando accortefi. le 
guardie della fuga» foprauenendo.in tempo slo.riconduffero nella Città: doue lo 
cuftedirono con maggior diligenza, fin tanto » che.doppo, qualche Mete , in come 
pagnia.del Mercy,e.del Conte di Lodrone,. (otto inez atà fù rimeflo in Pa» 
rigi,e tutti furono ferrati:nelbofcodì Vicenna ...Con l'acquifto di Nuys non fo» 
lamehte fi.aprì Guebrian l'entrata nel cuore di.tuttel'Elettorato: ma:pole in gra» 


difimo.crauaglio l'ifella Città di Colonia. onde il General Hazfelt vedendo gue: 
fia piazza,in ato pericolo, effibÌ due.miila Soldati perla diffcfa di eMla ‘ma gli Cit. 


tadini ancorche pofii nel mezzo di tami pericoli,non(apevano (e fofe meglio per 
loro, ammetrere dentro la Cciecàgliamici. #6 dediliori a con pericolo di prendere 
o tetra dig han da.fe ftellì la difela dell’armi nemiche, pure finalmen- 
te acconfentipono;che | Flazfeltpotefle fabricare vn.ponte ful Reno,guardato dal 
cannonedella Città» accioche in vegenza di maggiori anguftie poteffe ricourare la 
fua Armata all'ombra de’ fugi ripari, Sc al calore de’cannoni .. Il Senato ingionfe 
3’ Borghefi.che fuflero proati.con.l’atmi peracccorrere alla diffela della Patria. ; 
ginforzando.le guardie alle porre, con guepnite d'artigliaria gli baloardi ,e fece le- 


Pericolo 
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wate di aoua foldacefca s: IbDuca di Bauiera poteva facilmente inuiare foccorfi ye 
gran sinforzo di gente ,comene l' haueua,richiefto quella Città, mà perchein (o- 


disfattione di tal (eruitio; all’ incontro dimandaua.» che il Clero,.e Capitolo eleg- 
geffe vn Coadiutore all'Elettore Arciuelcouo s. qualtole della Cala di Bauiera; e 
fopra ciò haucuano molco.prima l'Imperatore » gitat seat Germania in» 
terpolto;calde raccomandationi, sfenza verua profitto, andaua lento in porgere 
aiuti. ma.vedendofi già.Coloniapofa ingrandifimo bifogno; e Clero,e Capito» 
lo con pienezza di voti acclamarono per.Coadiurore» e Succefore. nella. dignità 
Atcbiepifcopale, Etetrorale, MaMmiliano Henzico Duca dell'a!ta,e bafia Bauie- 
ra. Vaimarefifrà tanto vedendofi fenz* incontri, correvano , e gualtanano tutto 
ilpaele, caricandofi.di (poglie»e di richezze grandifime.S'impadronirono di Sor:s 
so ful Reno, lontano quattro leghe da Colonia,della Città.di Zulcb » del Ca» 
fiello di Bcbber, della; Città di Duren del Duca di Necburgo, e finalmente di.rut- 
toil bafso Vefcoyato di Coloni. e.del Ducato di Giuliers.. Ma poi ftimando di 
maggiorimportanza la Città di Chempen:;, Siriuoltarono contro di ela, e fi po- 
ero.a trauagliarla.sì viuamente » col cabnone;.chein poco rempo fasta.vna larga 

ertura nel muro, vennero a darle arditamente l'afialto . Fù.in vero grandel'a 
DIMORE de glatlaiolinqual gon,gran valore fi portarono sù la breccia: ma quei 
di dentro gli riccucrono.con.altretamta bravura; foftenendo l’affalto con molta 
vinezza i per.lo che durò molte hore la zufia, con grande vecifione deli’vna,e del. 
l’altra parte.» (enza che gli afialitori potefieromai fermare.il piede nell’ apertura 


dellamupeglia ma finalmsase hauendo il Comandante dela piazza compito ho» 
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ghi ful nératamente ilfuo debito in difenderla : & effendo core per molti giorhi fiera! 
Reno os. fimicontrafti frà gli affalitori , e difenfori: & effendofi quei di dentro mantenuti * 
cupati PES quindicigiorni in continui trauagli »alla fine Rracchi , e maltrattati dalle ferie 
da Vai. te da’ difaggi, fi refero a patti, il cui effempio feguitò il Caftello , quattro giore: 
marefî. ni doppo ; il fimile fece ancora quello di Lint ,e quello di Halebrat, benche que=' 
Refa di fto foferiffe l'afledio quattordeci giorni. Non era ancora arriuara la nova della 
Chépen, pertita di Chempen alli Spagnuoli ; li quali perciò hauendo mandato di Gheldria” 
e ds Ha ''ecento Soldati acciò feruiffero di rinforzi in detta piazza: arriuati di notte alla 
lebrar,  ©©Otrafcarpa » e dando gli foliti (egni delloro arrivo; da Francefi furono cortele=ì 
* menteintrodotti , ma quiuiimmantinente fatti prigioni ,e (pogliati, fi tronarono: 
ingannati d'ogni loro prefuppofto. dato: 
Lafciati buoni prefidijnelle Città je Caftelli acquiftati , fi auanzaua Guebriani 
verfo Colonia ; doue fi tratteneua il General Hazfelt; in darno afpettando quel=- 
l’Elettore gli foccorfi di Baviera, e di Lorena » Quali tardiuano a venire, perche‘ 
: + gl'Imperiali non permettenano,che fi altontanaffero ; bavendo troppo di bifogne 
0 » Uiquella gentepercontraporlaall'armri de*Suezzefi . tanto più che Franc Albetto 
| » di Saflonia Duca di Lauenburgo ricufada d'andarfi a congiongere con gl'Impetia= 
lî în fupplemento de Banaricufandofi di baner le fue-truppe troppò macérate_s' 
dalli parimenti sé fativhes e che perciò non bauerebbe potuto feruire all'intetito 
&'inutilmencetè haterelbe perdute. Vicì pur allafine ' Hazfelt da quelle:Rrete? 
tezze, & batichdd raccolto più gente, che'puote, cominciò ad ananzarfiverfo il’ 
paefe di Berghe. ma cidintelo dal Guèbrian'inuid buona' parte delle fue tappe 
dentro quel paefe, petimpedire all’ Hazfekt il maggiormente ananzarfi . il Rofa) 
Aguif. altresì con due millacanalliarrinàto &n"alle porte d' Aquisgrana , minacciata di 
granapo abbruciarei molini, emettere a ferro, & a fuoco tutto il paefe, (e prontamente 
fia fotto Nonglifoffe contribuito groffa fomma di deriaro.fi diffendevano gli Cittadini com 
cotribu. dite chematteneuano neutralità.ma non gli valfe totalmente la fcufà; benche 
ti ne dal fbardati dal Magiftrato il Baton di Merode, & il Ritbmaeftro Freicheim accore 
Kofa. ‘dalferoin certa quantità di migliara dî Tolleri, quali hauendo riceuuto i R ofa,.® 
‘altontanòddalta Città,. quefta fubito partito îl Rofa feééleguitate i lanori comin«i 
‘ciati di terra per cuorrire la piazza. facendo parimente prouifione di gente per 
. farerefifterizaguando rornafiel'inimico a tentarla. Logo di 
Neutrzs = Mail Dica di Neoburgoattento a diffendere ifuoi (uditi da gl’eHlopg' cotitrà 
lità del Dbuticni, & altriaggravij:hauendo già Rabilita la neutralità con Guebiian #defi: 
Duca” “deravà dì prefermare particolarmente le piazze di Duren, Caster , Greuenbruchs 
di Neo» € Globachse pretendeva inoltre ficurezza per gli fignori dél Fiume Rboure dé lui 
burgo. dipendenti ve perciò fece dinvandardal Guebrian le falueguardie in ferittosîl qua. 
°° tegli mandò inrifpofta effere fua mente di mantenere con S.A. l'accotdd già ftas 
* bilito , finceratnente, & honoratamentes ma che non poteua far di manco-di al. 
loggiare la fià gente nel paefe è. particolarmente eflendoui periéolo'the altrimerie 
te vi alloggiafe l’inimico + ché ben farebbe vedere-a S. A; quanto le foffe:per gio» 
ware la neutralità : perche lauerebbe fatto! precerto alla fua gente di vîuere cOn» 
ordine,e difciplina, fenza recare alcuna moleftia al-paefe » e che l hauerebbe dîs 
© sloggiata fubito; che bauefie potuto‘afficurarfi sche l' inimico non v'entraffe. ma 
che quanto alla contributione dimandatà a quelli del Rhobfe ; che già pagandola 
'* * loroalnemico, volsua chela pàgafiero a'fuoiancora, nile già la 
tecn = OrQ 
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fotorion farebbe tata neutralità; ma partialitàseche Duren se gi altri luoghi gli. 


erano troppo neceflarij per il pafaggio., e commodità di trafportare l' effercito ad 
altre imprefe , & opporfi all'inimico ta onde hauendo data in Duren la moftrae 
all’ ellercito e poftoall'ordinel’artiglieria colfuortraino» marchiò verfo Lech- 
niitk ditante citcatrè leghe da Colonia: Hà quefto luogo.vn Caftello molto for= 
teper le muraglie, & altre fortificationi moltobenintefe con balouardi di@aoti 
I'vno dall'altro tanto» che la mofchetteria s:qualeftà al coperto s: può nettare le 
cortine » (enzasbifogno d'artiglieria: diffendendo però quefta gi'orécchionise fpez- 
zando vicendeuolmentele punte l'vnodell’altro balbardo è circondato d'ogn'in» 
totno dalatghe; e profonde:fofle, piens.d’acqua'.teltando la contra(carpa munita: 
di fortificationi di terra quali (ono atte:a diffendere l*imboccatura del foflo , ò le 
fcannature che poteffero tentarfi. haucua dentro:gran quantità d' artiglieria grof= 
fa, c daottocento sc più diffenloris perlequalicofe pareva non baueffe punto a 
temere di qualfiuogiia attacco, x sti ieri ia ih opaalino* 
: Tuttania fù cale l'animofitàdi Guebriame-di ratta la fua gente; & andaua così 


allegramente all’affalto, che.parcua marciaffeto contro vna fortezza deboliffima.' 


sì chearriuato alla debita difanza fece cominciate î lauori per aprir trinciera » E 


attaccarfi al Caftelio » Ail'hora cominciando quei-di deritro a tuonare con.l’arti= | 


glieriawerto il Camposprocaranano:d'impedireidauori, e l’auanzamento-ma non 
hatiendola palla dell’avtiglictia maggior contrario.» che la zappa » e badile ; în vn 
fubitoràlzata terra sréftando coperti gli Francefi, fi trincierarono 3 & apuntato il 
cannone contra its@felio  comdue Batteries l vna verlo la parte , che guardana 
Oriente : l’altra; cheguatda Tramontana » éomintiarono a batterlo fieramente ». 
faceod nella muraglia gran danno’ artigliera»' particolarmente dalla banda verfo 
Tramontana, perche oltre l’efetele mutaglie da quella parte ordinariamente più, 
taltrattaredall’ atia ve da' cattivi tempi .ilcannoneche la battena era groflo; € 
rinforzato, onde cafcando continuamente gran quantità di (affi, crefceua la brec= 
cia e cominciauafi a vedere qualche poco di apertura. ma gli affaliti nen.perdene 
do punto di tempo rifpondevanodogn'interno con fieriffimi colpi d'artigliera » 
la quale giocaua con gran furia +non (enza. danno del nemico,che (peffe volte non 
ardiva-di tragettare:la gente dali’vna. all’alera batteria , per le morti » che frequen= 
temerite fi vedeuano de” più cemeratipcoltida qualche palla» che volaua alla vene 
tara; effendo però feguitata la batteria da' Francefi.con gran. vehemenza , non la» 
fciando piinto di refpiro'a quei di dentro ; venne loro a mancare la poluere. anzi 
effendo; per là troppo frequenzadel (parare, come alcuni differo, è pure per la'fo= 
tierchiarcarica, crepparo due pezzidel cannone più groffa ( (enza danno peròde 
circonftanti;) fi rallentdqualche paco la furia della batteria. nelqual rempo fatte 
valorofe:(Cortite da quei di dentro»e portatifi fopra}' inimicos fù combattuto dal= 
l'vna; él’ altra parte conmolto ardore » ritirandofi:però quei di dentro con qual» 
che perdita. fil giudicato da più intendenti del meftiero di-guerra » che non facefa 
ferobene.quei di dentro a fortire ,«hanendo penfiero di diffenderfì., perche, tenta= 
ta-wna-volta la fua fortuna. e feduto:noneefiere baftanti a rompere l’inimico; non 
douewano vci più.dalla piazza. & vn pradente Capitano deue fermarti , effene 
do certo, chev{cendowi lafcierà (empregente ; enon farà altro che moficare are 
dire a (pele della pouera guarniggione; quale fminuita dinumero,e di forze. giue 
dicandofi folamente profitscuolile fortitei quando con va'.eflercito venuto di foc* 
© COr. 
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conto'sgl’affediati,pofono vnitamente da due bande percuoterel'inimicò blauesi 
vano în quel mentre i Francefi mandato a .Nuy.s.ber poluete .icannoni » $6 altre» 
prouifioni, lequali preftamente: condotte àl campo flirono rinovate lebarterie 
più che mai furiofe: atte quali benche con malta conftanza fi.rilpondeffc.da gi”.af=. 
‘Afedlo (ediati ; furono pèrò guadagnati:da'Franicefi due ridotti di-fuori;s e rotta-vnà gran» 
Bella» parte dellemuraglie:ta onde hawendagi' affediazi*prare@ato ali’ Electarrdî Colo»; 
piùzza) Did» chefenzayn pronto foccòrfoinon poteuanocpi dfo@entarfi s | corhinciauano) 
e difefa già alanguire gi*animiloro;; primaranto arditi, : patticolarmentenon vedendo, 
orgoro. altro scheparoleperiparte dell*Elenroiseti. Nommancavalveramente quel Sigriore: 
fa» d'ogni diligenza per portare qualchepimediv alta piazza, follecitando Spagnuoli yi 
che hovinai vfcifflero di Fiandra; ve firduicinafiero alì Reno non folamicnte per li», 
berare quella Fortezza d'importanza stima infiemetatto l'Elettoraro di Colonia) 
norpaterano però gli Spagnuotitompiatere Sua Altezza , non effendo ancora) 
> poftiall’ordine per vfcirein Campagna. mancamento: quafi ordinario di-quella; 
Narione) la gualcivognitofatror polenta ; dafcit.concaledentezza comompere 
buoniMime octafioni Bè fit bemegli fatti debluo Rè, atqualc!indo gionarcomerdîs = — 
ni reiterati affrettareagli faoî Minifici percie i» crouando fempre:quellè 
mille (cufe pertvoloriteglimiaricamenti élcntezza, criondaneglia. — 
genza; è-lcioperaggine, comercotmminemente viene interpretato . Gadutoduas 
quedi (pèranza l-Ekttore di tautéve imcempargiuti da' Spagnuoli :fiwoltà arfollee | 
citate ( comedi già haueuafarto.ltre volte fHazfelty acciò. fi adoffafie d'impresa 
(a di fatuare it Caftelto:di Lechnik asa nonfi arowando è i per:cie Ì 
si nietitardà cohd'armiFrancefi Mfcusd con'$. Aslaqualé finalmente fi. rivollea fà | 
rl.» re blionekegatédi gente, confine diattotmpagiariecomquelle del: Duca di Bauiea ; 
Du raAsquategidana inrentionedipréto enirrallefa@» 1: hi0 o: 10: armcomet | 
© Trauagiianano trà rahed Faticefindli’efpugratione. di Lechnik secondemines 
ecolcannone bauetido:fifalinente fatta-nelle muraglie vna:grand*apertora . già 
v.eranoialioggiatifopra la brecéiacilehe non bauendo potuto impedire quellidi 
dentro; bevchielbautfero farta pramaifiimarttAenzay:fegero finalmente rifola» | 
gone diritirarfì nebCafteltoe per cidipoto infieme ilpi iofo chetiauevano, 
cpoftofàodo nella Tetra sacciothe il tiemico non fi (erniffe di quella 5 fecero con 
fua-cornodità la/ritiraca!di notte mel Catello +. dal quale nòn ceffando diimoleftare 
itriemico colcannone e ftivano'ancora fovente all'improui(g.dalla potta:f@ecretag 
edandorfopra gl'allogetamenti y portavano non leggierincommodo a gl'affédiana \ 
vio Là onde parce per-quelto; e parte per non tratrenerfi più in quell’affedio;duras | 
lolgperpadiodivinjiatie giorni s‘piantò il Guebriano wn' altra batteria verfo il | 
Caftcitogme! Cemiterio delli Chiefa, mà controppolta da'quii di deritro vntaitra 
bitteria;iquanto più quella eraben' iticela penfquarciarble muraglie: tanto più 
reftandozipolta'a’ riri di quella: da dentro ; fà fimalinentergiutticato:da’ Bumbar. 
ditri da Sopraintendenti dell'artiglieria» ueriille quindèlevarta; per non 
ridorfi a perdere quel cinnone] d'atmerio nomporerfene: più fervite » per e@ere ire 
reimediabileil'cnoprire detta batteri! pare perciò più ficaro it giuocarecom mia 
nescon lequali giorno, e nortetranagiiando;; fecero finalmente vn’apertura nele 
té mnivagite larga più di rrenta:piedi Yi» gitanitrofi Soldati provando di portate 
fiperentàre de) Catello ;fecers eme:coleidi tupore. perche aggrappanie 
dofi dome gartiz i sadavttigialtàhiton la (padainiboota per quelle ronine; caltti 
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feruendofi dellepicche s ofislancianandiascercart.la martesichè ben chiaramente Pu}; 
lafciandofi vedere di vicinoa non potenarperòconda:tui' horsivile vifafpaucritare de gl'af? 
gli da:sì ardita impcefa le benché folte vifa rialotoratteriare tonda fua ineuitabi! fadiahtiz 
falce molticompagnilvicini; noniera però baftanteadfariretirarequeglioftinatidi” = © 0° 
volerfibalzare.pérleapetture dentro la piazza «mala mofetiettetia di dentrospo» 
fia alla diffofa di quelle rotraré itrovandofi.con lefpalleficure i é.con:vn forterpas 
rapetto ananti, dauoratocanbuoniffime difégnos:trartennebuon pezzo forza |» | * 
di palle ; l'ardirers losforzo:Francefessondeil Generàlesvedendo i*imprefatroppo >» >» 
difficile ,f«ce battere la ritirata i quel gionnoadandoa’fuoî va:poco di refpirosdale 
. ta fatica;je commodità.di.corarik ferite:.firà quelo mentre gli Corridoriachebat= 
teoano continuamente le firada, «e.lefpiesthe fenice manteneva Guebrianpte -*" 
* tucte le parti dia perche folleroingannati i. d perche: a della» pofta.voleffero ine -» | | 
gannare » per fares the il fuo Generalé:firimouéfie da.quellafiedioicdal là >» OL» 
reffanano infaftiditi; fecero rapporto sche ne' contorni di Colonia già foffe com 
«parfa la gente di Bauiera » per vnirficon Hazfeit,ye portarti vnitamente al (occor» » || *» 
fodiquella:piazza... sv b'armisgaltiplit optano isla a 33° tia 
* ‘Iliche creduto da Guebrians e confiderato che (oprauenehdo tanta:gente» ma» “P;};};j. 
lamente banerebbe potuto refitere j deliberdidiritiràrfi(per noniperderela gente ,, de/ 
raccomandatagli dal (uo Rè; acciò non. ta malmenafie ; ma che fé nefetuiffe lola» Guebrià 
‘mente per trattenere da guerra!petquella «partes Stallontanarla dalla Francia .. e 
‘perciò poîto fuocoal Territorito:s! erdivifata Canallcriain qo)attro parti cono 
effa cuoprendo la Fanteria, &ilbagaglio ; firitisdininogo doue notitemena ef» 
fereconftretto a combattere quando l'inimicorhauefe voluto: farlo. Fà tal ritira» 
ta (timata prudente. e benchel' affedio durato feè fecrimaneinon hauefle il delide- 
Tato fine degli affalitori sma wi lafciaferomokagente (che fi diffe arriuòal nu» 
‘mero di mille j.e quartrocento:} non fi timaranoperò bauere: perduto: riputatio» 
‘mè; hauendo:compito honoraramente le (uc obligationi. perche fe laFortezza o» 
«della piazza, & il'valore de! diffenfori:richisdela maggior tempo per clfere gua» 
"daghara s.dicenano nonelere vergogna ilnon hanerla poruto ottenere così pre» 
fto ; con tuttigli sforzi chehanenano adoperato». quali erano quanto fi può fare 
‘bumanamente «cheibvolerfi poî fermare sé lafciarfi venire 4dofio forze tanto fu» 
‘periori , far: bbe/Mlataigrandi(fina pazzia: &-vn volere perderfia bella pofta. 
‘ Ricirarifà adunquei Francefì, e Vaimarefi è Fravemburg ; fito perda fua natu» . 
*raforti(fimo riubitamente vifabricorono belliffime fortificazioni atte a fare re- 
filtenza a qualfiuoglia attacco. Ma l’effercito dell’ Imperatore wnito con quello 
=del'Ducadì Bauiera; escon la gentepoftainfieme dallEtertore dì Colonia in nu- 
mero ditredicî milla combattenti) tutrabuone gente: eproueduta delle cofa» 
neceffarie: per! operate ‘gerrato en. ponte: sùfl :Renoa:cominciarono a itraget- 
‘tare ilufiume;: & accoltarifi asGalonìa; re quiui pafte in ordinanza» diedero 3 1:%;a 
vna belliffima moftra di fesall' Elettore Branvde (quadre del Hazf:lc.ripar- g4;7/x dò 
"tite inelei»rregimentidi cavalleria} (enoue di fanteria. Quelle del Bauato.fot= 6 / mpe. 
toilGeneral Vahal (ei di camalleria;e fotre. di fanteria. Quelte dell’Elettore:fotto il riale, e 
* GeneraliVuchelen: cinqueregimentitrà caualleria s e fanteria. data Ja mORrea. Rasare. 
fi fermarono al ponte dei Zonsi accioche:D. Francefco di Mellotiaueffe rempo. di fea Co. 
l'venitecon le fquadre Spagnuole dt: vinizamenteé rutti andareadarraceane.glifrar. /omia , 
. *celidentiò leloro AcMefortifigazioni. mai Melle con diegivito milla Comines: 
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D.Fré- tifacena vi'altra Aradas perciò che a fine:di.circonuallate, ecingere d'ogn’intorè 
cefco di noi Francefi andò verlo VenldeRuremunda, per pafiare quiui la Mofa » e paf= 
Melo ) fandoleuarca! nemicoii potere hauéreforaggi , & altri alimenti necellari). per il 
cerca di fio foRenrimentovla onde ingannatofi if Gaebrian, penfando che Spagnuoli non 
CITC0N=  hauefisro da fpalleggiare gl’Emperizti s prefapponenzo che,non doucffero mowere 
fer 54676 fitrauendo così vicina l’atimata Oiandefle : pure finalmente Gi defingannò intendé» 
il Gue dodellamoda; e paffo de*.Spagnuoli. e perciò dubitando di. tanta moltitudine: di 
tan» nemici: abbanfonandoibpé®o. di Gredemburgh » marciando'in ordinanza col 
cannone y ScA'criimpedimentiadi mezzo ; i transferì verfo Ordinga, doue fta» 
nal'Arimata Olandéfe» groffa di fedici milla combattenti , la quale paffato il René 
he Pigna a Vcfel ftaudàaccamparatrà Orly pe Rimbetga » (palleggiando l' armata France» 
Ci 

dele 4» tovicinpambidie glicampi, che G poteua direfoffero vn'itella cola. vifto ciò dal 
‘ Rimber- Mello fi ràtienne , per nonimpegnarfi a combattere » prudentemente coniderane 
ga Spal: dozche nonconusnina a gl’intereffi del Rè Cattolico $ ne dalla cafa d'Auîttia» 
leggia il merterea rifchio quel campo » il quale per mala ventura perduto s farebbero, total» 
Qubrik mente coninate de cofe pergli.Au@riaci ne" paeG baffi. béche (ollecitaro da gli al. 
tri Generaitali'arracco de gli nemici; nonwollemai preftar loro orecchio è vi.fd 
chi diffe s chileivicufaua combattere sperchepretendeua di bauere il (apremo cor 
mandodi tutti gli èfferciti;, echie non woletido gli altri queto acconfentire , perciò 
non venifica deliberacione di combatrere:itma banche queta pretenfione folle por 
Ata ful tauoliere ; nonfitperò la caufa rotàlepetchtil Mello: non volete attacca» 
rel’inimico; ma veramente fùipérnonarrifchiaretuttele.forze del Rè Cattolica. 
- Ciò vifodall'Hazfelt sperfidfi parere chè nd ‘haneffe‘animo di operare cola 
veruna sandaua diligentemente offeruandò come potelle far qualche imprefa . & 
effendole riferito comegli Vaimarefì ingroffo numero di cavalleria fi portauano 
verfo Duren, per.tifcuotere.la contributione:det paefe, e molte prouifioni di viuce 
ri, fciegliendo quattro milla caualli» è. facendo fate ini pronto tutte le fuetrappes 
tragetrato il fiume Erfra Berghens'inuid.yerfo.l'inimico perbatterlo .10a il Tue 
‘badel, ,& il Rofascon groffo.meruo dicauallerias:cdi:dragoni » haueodo preui= 
*floogni pericolo: hauendo peroviarlo fatro:tagliareipontifopra il fiume, fi 
| FHazfelt ridevano dell'Hazfelt ji quale giontoalie (ponde dell'acqua» e trovatala groffa di 
eelsfo. maniera, chenonera poflibile paffarla fenza ponti ; quando volle a quelli ricor= 
«re» trouatili cotti , fi rrouò chiarito d'ogni (uo prefupofto veforzato a ritornarfe= 

nea dietro, fenza hauer fatto riulla. 3% sl. ir rr angie at 
Meglio riufcì a Giouani di Veerth vn'altrotentatiuo contro Vaimarefi;sperche 
2 «faputo , che parte di quefti fi conduccuano a foraggiare» cappati tre milla caualli 
‘Imperiali , e tafciatine due milla în vn bofcowicino ad:Eckeleos: allo (puintae del= 
i’Alba, comparendo fettecento Vaimarefì vfcitì afataggiareinciamparono negli 
Fattio«» aguati, la(ciandoni più di quartrocento canali» contutto il foraggio » ii refto fai- 
me diGio vandofi con la fuga.Inuidiando l'Hazfelt ral facceffa. del Veereb,inonceffaua di ri- 
uanni di prenderel’attentato ; prouando con ragione di guerra » che non era fato ben. fate 
Veerth . to mettere in pericolo l'Armata Imperiale, quando non faffe riufcita l’imprefama 
non s’accorgeua effere ciò riprender quello, che poco prima ancor’egli haueua tf- 
tato,& in effetto non vi è cola, che più acciechi gli buomibis dell’inuidiar male pur 
£roppo commune » e difficile da guardarfene tà gli;vgualî. Stanano dungue.l' Ax- 
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imate d'Alemagna tutte vicine l'vna all'altra : ma fenzamouerfi. vedendofi chiae 
ramente, che ogn’vna penfava a non precipitarfi, auenturando gl'intereltì de’Sta= 
ti de' (uoi Signori, 

Dall altra parce della Germania l'armi Suezzefi (cuoteuano fortemente le Aus 
Ariache sle quali fi rrowauaro inolto ftracche » e quafi confunte » sì per le incel- 
fanti fattioni » come per gli patimenti di viveri ; caminauano con tuttto ciò in que« 
fto tempo per il Vefcowato di Halberftat, e fatto vn ponte a Magdemburg » defi- 
gnauano incommodare i Suezzefi , leuando loro le prouîfioni de’ viveri ,e sfor- 
zandogliad abbandonare la Marca Vecchia » e ripaffare l’Eiba. Lafciato per tan« 
to buon prefidio in Noltemburg, fi aquarterarono a Lauemburg: di doue fcorren- 
bo il pacfe in breue s'accorfero non potere loro effi refiftere in paefe per fe Aef+ 
fofaluatico ma incomodato di più s col confumo de*foraggi, ede’ viveri. Laon= 
de vifto dal Picolomini ( il quale condotto da Cefare con partiti honoratiffimi ba= 
ueua il comando di quell’effercito,)che 1efando in quei paefi , cagionaua alla (ua 
gente gran danno ; deliberò di traniportarlo di tà dal’Albis » e prender quartiere 
in paefe più abbondante ; con che fe ben facefle gran bene ali" Armata Imperiale : 
fece però, chel’ Armata Suezzele reftaffe più libera dall’apprenfione d'effere coms 
battuta. 

- N6 lafciaua però il Picolomini qual fi voglia diligéza, per danneggiare in qual- 
che maniera l’inimico,8 ancorche pareffe a chi nol conofcena,che efendofi allo» 
ganato hauefle tralafciato il penfiero di danneggiarlo;vero è però, che più che mai 
fagacemente crattaua la di Tui ronina . Laonde per mezzo d'vn (uo Cameriere pa- 
rente del Colonello Schendorf, Suezzefe , bauendo introdotto qualche trattato , 


fece promettergli cento milla fcudi , fe gli haueffe aperto la ftrada per forprendere "74%0 9”- 


îl General Torfénfon con gran parte della fua armata . S' incaricò il traditore di 


effequire queft'imprefa, mediante lo sborfo di sì grofla (omma; e per mezzo di let- ” 


tere del parente, andò coltivando la prattica. e finalmente venne a concludere » 


che quando il fuo Regimento foffe fato di guardia , dando egli gli ordini per ciò T orfteni 


Opportuni, bauerebbe daro la commodità alla gente Imperiale di entrare a forpré 


fon fco= 


dere il quartiere, con la perfona del Generale. ma perche bilognawa per intenderfi ar 
col Picolomini del modo di efsequire il trattato sche parlaffero infieme s nè fi po- Suabne: 


teva ciò eflequire ; fe non vfcendo da’ (uoi quartieri ; prefe pretefto di voler anda» 
rea vifitare fua moglie ad Erfurt, quale diceva trouarfi amalata: Onde perciò 
ottenuta licenza , e paffaporti del Torftenfon, tardò fin" al Mefe feguente a fare_3 
detto viaggio. per non eflerfi potuto prima difporre le cofe dal Picolomini. Efa 
fendofi dunquea tal tempo inuiato verfo il luogo predetto, oecorrendogli pafe 
fare perli quartieri del Kenigimarch, che fi trowaua verfo Aberburgs: per non 
hauere occafione di andareegli fteffo da gli Vfficiali,che riconofceffero i paffa. 
porti » inuiò vn Trombetta , che andafle a fargli riconofcere , ilche mentre che fi 
fà, fmontato egli da cauallo » fi conduffe in vo’ alloggiamento a riforarfi, & al- 
l’vfo del paefe a berein compagnia. 1 cavallo pofto nella ftalla , gettatofi ins 
terra » e riuoltandofi ; fù caufa , che dalla (ella done flauano ripofte cadeffero cer 
te lettere , le quali vie e raccolte dallo Stalliete, e portate al Padrone, diede+ 
ro fofpetto di qualche imbrogiio, per effere fcritte incarattere foraRiere_; : 
la onde confignate a gli Vfficiali, quefti fubito rimettendole al Torftenfono 3 
ci comandò.» che fenza dimora fofle il Sckendorf trattenuto da vn' Lev 
Ca 
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le » accompagnato da trenta foldati ». Qual fopraprefo è mentre ffaui brina. . 
dando; e condotto auanti del Generale, conofciuta la caufa militarmente dall’Au- 
ditore di Campo ; per confeffione dell'iAeffo traditore , condannato a morte, fù 
decapitato, 

Caduto dunque vano quefto trattato al Picolomini ; compartite le truppe trà 
la Moldase la Saala Vefcouati d'Alberftar,e Magdeburgsofferuando gli andamen= 
ti del nemico , fi tratteneva per vedere di migliorare ii fuo partito . 

Caflello -Reftava tuctavia il Barone di Four con alcune fquadre Imperiali nell’ afe 
di Miaf fedio del Cafiello di Mansfelr» & accoftatofi fufficientemente con le mine, » 
felt affe- fi sforzava d'acquiftario. ma i Suezzefi di dentro fi diffendeuano bravamen- 
diato da 1°» Keniglmarch ancorche lontano più di fetranta leghe, non lafciaua il penfic= 
gl'Impe. to di volergli foccorrere al difpetto de’ Croati, che tencuano occupate tutte 
vrals. lefiradeperimpedireilfoccorfo. nel che fi vidde di quanta importanza fia |’ ba= 
vere buona caualleria groffa , & atta a porcare la fatica di lungo viaggio »infierme 
con qua!che pefante carica quando facci bifogno. perche fatti dodici fquadro= 
ni di cavalleria da! Keniglmarch, facendoli marciare di rotto quarantaotto ho» 
re, fiporrò fotto il Caftello ranro alla (provifta ; e tanto rifolutamente atcace 
cando le (quadre Imperiali ; che il Four hebbe di gratia a tentare di mettere a fal 
vamento in Eifleben la fanteria 5 la quale fa rebbe ftata maggiormente danneggia- 
ta, (eil Four nom!" bauefie coperta con la caualieria, quefta nondimeno impe» 
Imperia to0famente incalzata dalla Suezzefe» finalmente voltar.do le (palle, lafciò gran 
ercof Parte della fanteria efpofta a gli colpi delle (pade, te quali maneggiate cons 
da 4 8120 furia , refero quella giornata funefta per gl'Imperiali, effendo iui refiati 
morti pafla due milla perfone: fenza quelli, che chiedendo quartiere rimafero 
prigioni, 

a Eifle- Nella Slefia però ron caminanano così profperamente l’armi Suezzefi, pers 
dure, che Franc' Aiberto di Safonia Duca di Lavemburg » al quale Cefare baueves 
Franc® dato comando delle fue genti , accioche ingroffate conledi lui leuate, ede’laoî 
Alberto amici» fi portaffe alla diffefa dell’ Imperio , e della Cafa d'Au@tria | boncrandolo 
di Saffo. CON buoniffimi partiti, con grand” applaufo de Proteftanti, e facendolo forte con 
nia al SbOtfO di grofsa fomma di denari ; (omminiftrata dal Rè di Spagna : entrato ins 
quella Provincia , acquiftò felicemente molte Piazze forti , e Terre d'importane 
za, come furono Gora , Hernfer , Volau, & altre, per il che bauendo imprefso 
non poco timore nell'in'mico ; n'auenne » che facilmente s° impatronì di tre forti 
fotto Beutens ritirandotì gli difenfori dall’vno nell’altro » fin che rafsegnarono a 
patti il terzo s«pofto in Ifola: vfcendone con armi, e bagagli ; quale fece Franc'Ale 
berto fub to demolire, rompendo il ponte che conduceva ail’Iola » condottofi poi 
fotto Carloth»e facendolo battere incefancemente col cannone, mentre il Comi 
, dante s'adopera conformeall’obiigo luo:reftò da vn colpo di cannone fatto in pez» 

Suo! pro zi.dalche ne feguì la refa del Cafte!lo.dopo la quale auanzatofi il Duca fotto Biite 

oseffi nel zlau se fi tto L'imbergh facilmente gli furono rafsegnate da quei pochi Suezzefi s 

vSle- xche refteuano nella Slefia. ° 9 
fia. Ma piccati però gli Capi di Suetia , e parendo loro » che vi an laua troppo della 
riputat'one delle armi lorojancorche la Raggione fofse ancora molto afprase parti. 
colarmente in quei paefi:deliberarono con tutto ciò metterfi incampagna, métre 
El'Imperiali non penfanano,che tal rifolutione poteise préderfì dai nemico. quei 

x gia 


lip 
fi 

Suezze- 
fisvicimo 


ferustio 
di Cefa- 
re. 


Dell’ Alemagna. 15 


già fi erano configliati di mandare l'Armate dell’Imperio s e di Bauiera vnite__ss 
fotto la direttione del Picolomini contra Torftenfon se tentare lefpulfione delle 
armi Suezzefì dalla balla Saflonia,s procurando togliere la communicatiene frà 
di loro, con ferrar< il palo al General Stalhans , battuto fortemente da Franc'Al- 
berto; e così diuife le forze Suezzefi » penfauano ridurle in grandi anguftie, for- 
zandole a ritirarfi nella Pomerania, ma non credenano, che fi poteffero efequire 
tali difegni prima del mefe di Maggio ; non folamente per effere la gente molto 
maltrattata da patimenti , onde baucua bifogno di ripofo ; ma perche fin’ a quel 
tempo non fi poteua godere dell’herbaggio,e de'fieni, infieme con altre prouifio» 
pi neceffarie per mantere quegli elerciti ; perche fe bene gli quartieri della gente 
Imperiale erano ftati nella Mifnia »e nella Tburingia : non bauewano però quiui 
goduto di quelle comodità, che in altri rempi bauerebbe fommini@trato il paefe. 
Ma quando pure niente foffe mancato di ciò, che (opra fi difle, la gente di Franc 
Alberto era tanto mal trattata j che di certo non era per poter combatrere fenza 
rinfranfcarfi per buon (patio di tempo 3 € dicommodità di quartieri abbondanti, 
Stando adunque patte per neceflità, e parte per confidanza gl’ Imperiali in tali di- 
fpofitioni ; non penfauano ad altro, che al modo. come fi hauefle ad indurre l’lm- 
peratore a portarfì a gli eferciti ; non tanto per inuigorirgli conla fua prefenza ; 
quanto perche raccoglieffe gli allori » e le palme di quelle vittorie, che ne'difcorfi, 
ene'difegni non erano punto richiamate in dubbio + 
Mala celere moffa del Torftenfon fece cadere ben prefto quelle sì certe fperane pruden. 
ze de gl’Imperiali ; perche con la fua prudenza militare, veramente mirabile ino se confî» 
tutte le cofe : confiderando che dando tempo al nemico, quefto facilmente l’ha= glo del 
werebbe ridotto ingrand’ anguftie : pensò di armare il tempo medefimo a' danni ‘Genera! 
de”luoi contrari): facendo che la faggione inopportuna per campeggiare , feruile Torte 
fe di opportuna occafione per mietere con lefpade le tenere piante di quelle pal- fore. 
‘me, & allori che gl’ Imperiali nodriuano ne gli ampi campi delle loro fperanze; 
raccolta dunque dawicini quartieri rutta la caualleria » e fanteria sal numero dî 
cinque milla cavalli, e fei milla fanti; ad vnirficonaltri tre milla cavalli e 
‘due milla fanti del Stalbans: mettendo tuttigl'Imperialiingrand’apprenfione_;; 
perche Franc* Alberto bebbe perciò a bene dici se non impegnarfi in altri 
‘acquifti: parendogli meglio trartenerfi a diffendere l’acquiftato » che col voler 
campeggiare perdere ogni cofa. Il Picolomini (ubito fece leuare parte della gen- 
te, che ftaua in quartiere ; mandandola nella Boemia » per cuoprire le Provincie 
bereditarie di Celare ; mentre quella di Bauiera, che feruiua per tal’effetto, fi era 
incaminata al foccorfo dell’ Elettore di Colonia ; reftando in tal maniera peruer- 
tito ogni prefuppofto de gl’Imperiali. Macrebbe vie più in loro l’apprenfione di 
granmale ; intendendo che Suezzefi già operauano viuamente ; perche parti» 
‘tofi Stalbans a fine di vnirfi col Torftenfone; di paffaggio s'era impatronito dele 4074; 
la piazza di Guben ; la quale benche per vn poco diffela con molto valore ; pre- 1, 4. Gs 
- fio però fi era rela : mettendofi tutta la guarniggione fotto 1° infegne del vincitO- (,, farso 
‘res erifcattando gli habitatori con cinque milla talleri ilfacco sche fi farebbe al- 4, Smr 
trimenti dato alla terra. gli Officiali di Franc’ Alberto dubitando » che (eguifeo zefi» 
l'ifefio a Sagand’indi poco lontana ; per tempo fecero trafportare la robba più 
fiorita s eritirare tutta la gente; perilche fenza veruna refiftenza vi entrò la 
Suezzefe. Haucua il Torftenfone fcorfa la Saffonia fuperiore ela Lufatia, fene 
za 
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za contrafto veruno » & incontratofi nella piazza di Lukau în vo giorno lafogete 
tò. mercè vna tremenda batteria » che con dieciotto cannoni continuando tutto 
Likeu il giorno; (pauentò di maniera gli affediati, che hauendo fattola chiamata » il 
fi vende Comazidante Safione paiteggiò di v(cirne fubito con la guarniggione, armi, e ba e 
al Tor. &2glic» come puntualmente li fù permeffo : andandofine per altra (trada verfo 
fenfone. Salsonia, Gl’Imperiali dub'tando di progreffi maggiori del nemico verfo quel 
le parti ;accorfero fubitamente al ponte di Torgau sù l’Alb's, contre Regimene 
ti di fanteria , e (ei di camalleria : la quale quiui d:fpofsero » perche vi.afliftefse » 
mentre fi fabricaua di nuovo il forte già disfatto » vicino al ponte ; per poter fare 

baftante refiftenza verfo gli sforzi nemici. 

Ma già vnite tutte le genti Suezzefi, & infiamate a maneggiare vigorofamente 
l’armi, per comun configlio fubito fecero partire il V.timbergh, acciò fi auane 
zafse fotto Golgaù , piazza importantifiima j la quale era fata beni(lîmo fortifie 
cata, e munitionata per porere mantenerli luogo tempo contra il nemico» vi era» 

Golgau 09 dentro mille fettecento combattenti, & apunto iu quell’ iftante andavano dé 
affedia» più trecento fanti, e ducento caualli per metterfevi + ma incontrati dai Vitim- 
so bergh, mentre fi accampaua : furono preltamente disfatti . Unde refiò la piaze 
SuezZe. 22 000 la guarnigione fopradetta. Dibreue fopragiunto il Torfenfon» cons 
f. Stalbans,e tutta la gente Suezzefe cominciò a fringere |’ alsedio , aprendo (ubis 
tamentele trincre, e facendo alzare fortini per cuoprire gli fuoi » e rinferrare gli 
afsediati infieme con munirfi le (palle per qualGiuoglia accidente. Non furono 
in quei paefì fortificationi meglio difegnate » ne meglio intefe di quelle, che ime 
mantinente forono quiui pofte in esere. di che per dare qualche notitia. fi hà 
da (apere che fcorre il fiumi Viadra vicino a detta Piazza sonde bauercbbe la» 
fciato in dubio a qualche altro condottiere di efserciti » fe fofse ftato meglio il 
fortificare gli alloggiamenti della (ponda di là dal fiume » (errando dentro le for* 
tificationi l’iftefso fiume ; ò pure fe baltafse tirare la linea della circonualiatione 
dall'altra (ponda , facendo, che il fiume di fuori feruifse di fofsa » lafciandolo fcor* 
rere alle (palle delle fortificationi. Ma l’intendentiffimo Torftenfone fubito iqua= 
drato il fito ; difegnò ,e fecefabricarei forti sù l'vna , e l’altra (ponda, ferrando in 
mezzo l’itelso fiame con vn'ordine di fortini tanto ben difpoflixche non folamen- 
te rendcua ficuriffima la fua gente dalle fortite ;ma da qualfi voglia attacco di 
Beltiffi. foccorlo» che poteîse venire di fuori ; vero è, che nel travagliare gli fuoi gualta» 
ma di- tori se Soldatiin tali opere , non fi potena far di manco di ricenere molto danno» 
fpofitio: non folamente dal cannone di dentro , ma dalla ite(sa mofchetteria : per non ef- 
ne di af- fere molto diftanti dalla Piazza tali lauori. Ma benprefio alzata la terra, & ina 
fedio fat tal maniera lanorando al coperto: gli a(sediati furono poRti in gran faftidio. 
ta dal Riferbauala gente Suezzefegran fdegno perefsere fata ful principio graue- 
Torste- mente offela,métre fi fortificaua, e perciò il Torftenfone facilméte difpofe a dare 
fone. —vnsìtettibile, e feroce alsalto»sì cheben parema non efsere mai ftati più grande- 
Affalto méce (degnato. Perfertionate dii que tutte le forcificationi,e pofte all'ordine le cole 
di. Gal necefsariesil Generale (ciolle le redini allo fdegno de’fuoi, e permife che fi andalse 
Ran fua all’afsalto. Hquale feguì contanta fretta s ordine » e valore s che combattendofi 
difefa è daqueidi dentro valorofamente: durò it conflitto ben fanguinofo circa quattro 
CF acqui bore;nel quale ritiradofi pian piano quelli di dentro» fi viddero gli Suezzefi padro- 
fo. ni delle muraglie, & entrati nella Piazza » pofiroa fil di Spada quanti rrouarona 
. cui 
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laonlarmi îu mano s che furono circa cinquecento . -Gl'altiiche: s gettate l’armi fi i 


È ‘refero chitdcndo e quattiete ( frà’ quali fil Comandante) reftarono prigioni. e(- 


fendo ftasî i guadagnati vinticinque pezzi di cannone » tutta la monitione da gner- 
Cr che fi molta, con tutti gli vineti» che furono in gran copia ; “effendofi ttousro 
ne” regiliti publici , che pafavail numero di trecento milla facchi. 
— Grande i quell'acquiîto per! la aria în fe Aefla d’importa 
nî ; perli ori cc ur ì ono; M ù 
fto nelquale flà ficuatas ndo fuori vna a gran partedì Saffonia » e f 
a chi n'è padroneil corre ” “ori ypo la Boemia, e la Morauia, poter idofi sa 
re con gli ati di Brandeburgo dal che ne feguita !’ effere padrone del pac(e. di 
dove fe ne trabenano iviteri per gi Imperiali. ma fù grandeancora per fe confe» 
guenze; perciochie molti luoghî non ) combattuti, da fe Rei Gia rendenano a'Sueze 
zefi, trà” a fù Gurraeato, » Herenftadio » Re ni e Prefbitz ; contri 









‘_buendogiolfa fi di denaro» per eflere ben cgartati Sadr: «Icheve. |. 
‘dendo Cefare fece co vandamento alla {ua f a gente » che fauna intorno e Sage 
ta; che fub:to fi copgiongefs LL di Ftanc'Aiberto; il ai a pae ta 
‘rimenterinforzo di Boemia fotto la Sin dotta del Contedì Bocham, qualisutti = >» 
‘congionti infieme ; pareuano baftanre corpo d'eflercito , per porere contraporfì è: $ 


‘alle forze Suezzefì » che fiandanano fortemente avanzando + Nom perdeva teme» » % sa 
‘po in queftomentre il Stalbars. perche poftofi (otro Volau » e pretendendo quiti > Agr 


- "di dentro diffenderfì; doppo molto contrafto al finefi refe al di lui for iofo affalto, frodi Da: 


‘con perdita di molta gente di dentrosbenche non dee ancora Sùezzefi di ti- fax ifatro 


Pat AEREO danno dal combattimento e | ‘dal Stal 
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dè Ama 


io guenze.impeò, 
tata tutti gli foccotfià, "foga i Boe 


| Trachembutgo era ftimato luogortanto. ficuro, ‘che (6 G Habitat punto fol. pas. 
‘per fare molto rempo valida refitenza » ma tù tanto lo (panento conceputo da È 













ones fenza n nere afpettato vn piccolo tiro di cannone, come forze dig= 
gli più la paura, Qui ‘arme De Ha pia anti Cra : 
con la fua armata 5 & arosita gpitz pia az: impor ortanza ma ve Trach” 










88» ‘SERE. & altre (pal 
dafciare. it vineito re. ilq 


berto. ‘Etapunto così l’intendena è 
te rinforzo indetta piazza + preueder 
“grandiffimi incomodi s e dalimat È 

cedergli dì hanere commodità pren fi 
all'ordine(ei mill cavalli dellimiglioriz che cc 


ri Cittadinis cheil fecondo bags alpe Ki viddeto affediati, fi refero al Tortè=" 
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Îtoccorfo PI quattrocento buonî mofchettieri ; (pediramente Gi traffe in perfe na veto Schtae 
di en uciniz » fotto della quale già trouandofi gli Suezzefi sche pofto in ordine le batte». 
weiniz,, Fit haneuano cominciato a batterta ; da Franc" A'berto veduta incuicabile ta foa 
sentaro Perditafe fi fofle avanzato; fece determinatione di ritirarfi pian piano. buonilifi= | 
da Bri. Ma determinatione: ma che doueua effere effeguita con gran preftizza. perche © 
e’ Alber. Delle vegenti neceffità l'efere lento in elfequireil determinato è caufa bene (pelo 
”. della total rowina; dando tempo al contrario di fare quellecofe, che difegnavai 
ma leuandofi prontamente dal pericolo » fe glilena infieme la comodità di far no» — 
cumento. Haueua il fagace Torftenfone faputa la partita verfola fua volta'del 
Duca je fapuro da’ corridori quanta poco più , ò poco meno foffe quella cavalle» | 
riaxcomandò fubitovn'imbofcara dî alcune maniche di mofchettieri; gli quali Ref — 
fero pronti s al (egno; cheloro fofle dato di (parare fopra l*inimico ; condotto che 
fofle at varco, Dall’altrocanto contramandando cavalleria baltante, che animo= 
famente andaffe ad vrtare in quella di Franc'A.berto; ne feguì, che gli Regimen= 
ti Saffoni quali erano delle noue leuate s non potendo foftenerela furia Le 
piegarono, & andarono apunto fotto le manichedi mofebettaria,che Rauaimbo=, | 
Combat. (cata .la qualefcaricando , con granpreftezza, efubito tornando a caricarese pb 
dimento tere l’inimico,pofeinfuga ambeduegli Regimenti. Il Duca non perdendofi d'a 
maSuez nimo perciò » difpoîe gli fuoi quattrocento mofchettieri in fito, che fiancheggiame — 
nefi » e doilretodellacavalleria, trattenefferola Suezzefe, & in queto rempo (corre 
Franc- doegli pertutto, e foftenendo conla fua prefenza l'impero de’ nemici ; parte anie © 
«Albert. mandoconie parole, patteminacciando con la{pada ,&.vrtandoi nemici a fofte= 
neua con gran valoretutte le parti d’ottimo Capitano. Ma conofciato per l: fon=. 
rioni, che faceua, e per la prefenza incui fembrana quello ch egli era ; caricando — 
ifopra di lui molti de’ più arditi; vnitamente lo cacciauano. pure vedendo alla f È 
. chemutando caualli fi fottracua dalle loro mani ; acciò non gli (cappaffe» : 
Prigio» ciaronoa fermarlo con dargli molteferite. dalle quali finalmente arrerratoy rima» 
nia di  feprigione. nonbauendolo potuto fottraere i fuoi  benche l'andaffero perognita= 
Franc'- to cercando. Perciochetrouandofi ogni cofain confufione, &impedica.la villa 
sAlberto, selfreniant della campagna,e dal fumo della battaglia;non feppero doue: folle» 




























Perdila nas ccnto.tfeitacianuetoldai» checch $lafcian- 
ella gé.-doui quattro pezzi di cannone da campagna a «tre, bebbe_s 
re di Safsfortuna ibBarondi Fernamont di (campare con'itrefto della gente; noncefando 
fonia ; e.di correre fin'a faluarfi in Vratislavia, douenonitenendofi ficuro andò a Briga, e 
| fuga deb-dilà nell Opotia » doueattele a raccoglieri chefierà sbandata in quel 

anone <c 0; cor ) on hedoncua venire di Boemia, 


ligenza » acciò dall’agitaticne 
nto fù wifirato, e curato da Ec- 
fero: che non poteva vivere) 
na vna-colrellata particolar» 
° men» | 
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“qemelocite capos che li sfeniotto 8% ofiefe lecetuella ; 8 vn'altra fopra vaeo 


Ila datagli sì fortemente, che gli haueua quafi precito il braccio. La onde il po- aLorte 


uero Prencipe, ancorche generofamente fempre: 
cura benche dolorefa : in pochi giorni ,di (pafim 
con fama di grancoraggiose valore. Reftarono gli Suezzefi con "homore» E 59, 
col dominio della campagna » la quale pon portò in confeguenza tutto quel tratto di 
paefe » che abbandonarono gl'Imperiali, e feruì di riftoro loro per le ricchezze se 
commodità di viueri,, che “i avo altretanta perdita. 
abbattimento della (ia fortuna . Fefteggiarono quefta vittoria gli charelt-co 
legati, col (uonodi trombe, di tamburi, edi cannoni , animandofi a profeguire 
come haucuano cominciate reftando gli par ciggiani, di Cefare altretanto motti» 
ficati. e quelli , che ftauano alla mira della rivfcita di quelliaffari, fecero taliti- - 


Beogni nedicamento » e di E 








folutioni , che portavano. non poco pregiudicio a gl’ intereflì dell’Imperatore_s + 
Poiche l'Elettore di Brandeburgo ftabilìla neutralità con Suezzefi » benche con_ 
termini di moltariuerenza fi (cufalfe con l'Imperatore di elfere Aato a ciò sfor= 
zato dalla mera "amcralieà di fottracrei snai da sì ls pura fenetia 





gli è x idd a (C Lc n È a 

cdl vino, che dall’ Vagheiaisnza dela Slefia ; quiuifece nel principio vna beu 
| Walida impreffione ; ma quei i di dentro fi tennero bonoratamente » anzi con libero 
“di pero rigettarono le conditioni rien ira dimandaua la piazza. erifponden» 







- affalti ‘con ogo ‘ardore . il ji niers opa sr afcina se dittala faccia dell morte: 
: nch già pentici voleffero renderfi; pegate i D Nifa. 
te furono rutti ragliati a pezzi ivLa-Citrà però person vederli faccheggiatai con 

“dannò a pagare quindeci milla fiorini » milie trecento bottedì ; 

rceruofa » mille edaquecento cavalli per l' armata ; efolt quattro e 
| dicavalleria. Hebbe di più quelia Città vn'altra ge 

poco prima gli più ricchi babaranti raccolte tutte le e ipod foongii Av: Ar 

chivij delle Scritture» & inuiatele in luogo più ficuro. per poca:prudenza di chile . 
conductòà » diedero in.mano del prefidio di Volau , chelefece bi: prefto volare. 
con gradiffimo danno de' padroni. Pecfidiata Nìfa » Adivifero Tertc ‘nfonez € 
Stalhans; quefio.con otto milla combattenti fi portò font PR Op 


i pelem. 







xi= 
«edi dolori finì la vîta,qual finì * Alber 
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Acquifi Pelemye Gelîtz diftante tre miglia da Vrarislauia , le quali fubîto fi refero i male. 
del Stal fortezze fi tennero benche aflediate alla larga con alcune fquadre mentre egli dfn — 
bans, dè fopra Briga Citrà betmonita di gente, di muvaglie, foffî , e ripari per effer: res 

 fidenza del {mo Prencipe. difponendo le cofe per batteria , 
Terftenfone auanzatofi nella Prouincia della Moravia, (correndo fenza: ime 
pedimento veruno quei fertiliffimo paefe; riempì ogni cofa di terrore,e (pauentos 
rendendofegli molti Caftelli forti, anzi chel’ifteffa Cicrà di Olmire picna di ric» 
chezze, e di commodità,foprafatta da grandiffimo timore fentendofi auicinare al- 
le mura effercito sì (pauentofo, retò (ofpela in deliberarfi (e bauena da fpalancare 
gli le portesò pure fe haneua a procutare di diffenderfi. Pure per non parere total. 
mente d'animo vile, fece per fei giorni qualche refiftenza . ma fentendo poi lemî= 
neccie del nemico, e vedendo l'apparecchio, che faceua per darle l'affalto ; caduta 
Olnzi:z Gi animo, fi rele a buon partito, Guadagnata quelta importante piazza , d'indi 
(i retide obligò tatto il paefe d° intorno alle contributioni , ch” ci vollese per tenere la Città 
SY ov maggiormente ficura » vi fece molti ripari , e lauori di terra al difuori; lafciando= 
ftenfone. ui due milla combattenti di guardia fotto il Colonello Vuanke. cMfendoui retata 
parimente quafi tutta la guarniggione fottole fue infegne, perche folamente.il 
Colonello Miniati contrecento Fanti non volle refareal foldo de de'Suezzefi,e pete 
ciù furono conuoiati fino a Bruna. verfo la quale s'incaminarono pure gli Suezze- 
fi per tétarne l'acquifto.Ma.il Picolomini anticipatamente vi haueua i 
ero gite Fanti di rinforzo » obligando il Torftenfonea lafciare.la (peranza d'ha» i 
uerla a guadagnare così facilmente. 
Slfia * Perciò Torftcafone volfeilpentfiero alla Pronincia della Slefias e diuifà l'armas 

polta ta in più parti, correua tutta la campagna, dalle (ponde del Danubio da vna parte» 

. dalTor ©9a faelle della Molda dall'altra; faccheggiando » emettendofotto contriburione 
Sang i pvt gran Prouincia . Fù detto che fe fenza perder tempo fi foffe lanciato 

na, Nibilsbuigo , e Cenam, di done per lo (pauento tutti fi erano dati a fug= 
“ AE  Riresfevza contralto fi farebbeto refe; &in iui maniera fi sereno Bello Galla 
neo Danubio,con pere l'unione dell'armi Celarce , anzi forzando l'ifteffo Cefa 
rearitirari ic Ge Nenni lc trattato nella Corte, che 









S.M.C.fi Gratz, piantare le migliori poffono el= 
Peer, cità, e fola la Diuina in vn'occhiata 
‘comprende ogni colà . c ‘gran Gapitano doucua hapere le (ue ragionî* 
‘pernon tentar all’ ing.co! Ri gn AP 
montare a Cé i i 
“105 avifatoi il‘Slang.era inviato verfo colà ; fece ritirare ta gente 
nella Cicrà; ‘nigfigtatz »co! n he che e ei i angdel fo diegno, | 
; I Veto è. ch'effendofi voice dire rroppe madate dal Torftenfone;non . | 
ts PO: per > Sri Piazza di Gratz froriera di Boe» 
Logi oppo di haaere fatta vna branartefiftenza fi rele allarmi Suezzefi . ilcuief= 
Ra Agi SIM roppaugE@EYo dor f,8e Oppem col fuo Caftello,nel quale 


SuelZe" pd 
sa TA bs entgato il pavento frà*Solduri, non porè maiiliCatte!ano cactiarlo dalle 
4. foromentiziozi ché vedédo comvegli perfenerava in volere diffendere ilGaftello.s 


pati cana RO dibalzario giù delle maragiie £ (ubito né firendeua. 
Per 
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Perfeverava in tanto la Città di Briga nella difefa rendendo vani tutti gli sfor» 
zi del nemico :efsendo principal cagione di quefto il Colonello R anf, il quale con 
molta lode della fua prudenza militare difponewa le cofe dibuona maniera. e que- 
fta era la fola Piazza s che diturra quella Prouincia non fi era bumiliata all'armi 
Suezzefi ; alle quali vedendo l'Imperatore » che fe non fi faceua hormai vna vali» 
da contrapofitione tutte le fue Prouincie hereditarie andavano in rovina : delibe- 
rò di farle radunare ipfieme acciò fi confultafse frà loro del modo col quale fi 
bauelse a rimediare tanti mali, Fù elsequita prontamente la Dieta delle Prouie= 
cie d'Aufria . in quella fi fiabili di (occorrere con grofsa fomma di denaro Sua 
M. Cefarea, e mettere infieme dieci milla combattenti ; obligando di ogni quin- 
deci vno che douefse pigliar l’armi. Quefta gente fi doueva congiungere con 
quella, che baucua il Picolomini , con le truppe di Boemia condotte dal Conte di 
Suys, e gli Regimenti di cavalleria del Conte di Brue s le (quadre di Franconia, e 
tre milla Vngari  facendofi conto , che tutte banefsero da irouarfi dodeci milla 
cavalli, & otto milla fanti, fenza la gente veterana, che in numero di quattro 
milla fi bauewa da cavare dalli prefidij, introducendo in quelli altreranta gente 
delle militie ; che a quefio effetto fi douenano comandare. L' Arciduca Leopol= 
do dichiarato da Sua Maeftà Cefarea Generale di tutta quella gente » fi partì da 
Vienna, inuiandofi verfo Nicbilfpurg,e conducendo feco quattordeci pezzi di 
Cannone . efsendo Rati proueduti a quefto effetto cinquecento cavalli, parte del 
paefe se parte della Corte iftelsa, condannandofi gli Camerieri, Configlieri; 
Officiali, & altri Corteggiani di Cefare per la rata a detra contributione. Gion» 
to a Bruna l’Arciduca » diede la moftra il giorno feguente, pet vedere che gente 
hauefse di prefente » enon trouò più di fei milia fanti, e dieci milla cavalli. Fecefi 
quell’iftelso giorno vo folenne conuita dal Picolomini all'Arciduca 3 & a tutti g'i 
Generali s & Officiali maggiori dell’ Armata, brindandofi con la (pada nuda ina 
mano; cow dire » che chi nen fi foffe battuto » e non hauefse compito al (uo debito 
in feruitiodi Sua. Maeftà Cefarea » fofe Rimato vo vigliacco .. Alcui invito cor- 
rifpofe l'iteflo Auciduca beuendo come gli altri .e con tal familiarità guadagnoffi 
l'animo di quei foldati. Arriudi]giorno feguente il Conte di Brue con duemilla 
caualli onde non volendo più trattenerfi I’ Arciduca : commandò ; che ciafche» 
duno entraffe nella (ua carica . la onde apparue il Picolomini Matefcial Generale 
di Campo . il Conte di Snys Generale dell’Artigliaria. Dì Annibale Gonzaga 
Generale della Caualleria » diftinta fotto tre Sergenti Generali di battaglia , cioè 
il Conte di B'ichaim, Conte Corneval , Conte di Brue. Il Barone di Fernamon- 
te Generale della fanteria, ripartita in tre parti ; la prima governata da lui feffo, 
l'altra:da.D.Camillo Gonzaga» la terza dal Yehel, ambidui fotto nome di Sergen. 
ti Generali d battaglia; e radunato configlio di guerra volle (entire il parere di 
cialcheduno; circa il modo col.quale fi hauena-da impiegare Armata, 

{Wnode'principali punti che 6 confultaffiero fù, (e, fi doueffe paffare a dritiura 
al foccorfo di Briga » è pure prima ricuperare Olni:z. Furono diverfe in diverfi 
leopinioni. Alcuni Rimando,che foffe meglio andare a drittura verfo Briga ; pes 
effere quella vna Piazza reale, la quale pericolando » prima fi doucua afficurare 3 
perchemon farebbe mancato tempo di ricuperare Oimitz. Altri fimauano, che 
fi porellefare facilmente l’vno» e l’altro; perche ali’apparite di sì potente Arma» 
ta, la guarnigione, che ftaua in. VDimitz , pernoneffere Araordinaria ; facilmente 
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bauersbbe accettato partito di poterne vfcire falua la vita s e bagaglio. vedendo 
poitcolarmente » che la gente della Città hauerebbe potuto pigliar l'armi contra 
di loro alia prefenza dell' Armata Cefarca. Altri erano d’vnterzo parere; fti- 
mando che con la cayalleria fi doneffe amanzare fotto Briga» lafciando la fante» 
ria fotto Oimitz, affîcarata da qualche parte della caualleria. Altri dicevano s 
che quando non fi hauefTe voluto difgiongere la fanteria dalla cavalleria ; potenar 
battare i’entrare nella Slefia coi groflo della caualleria , perche da ciò ingeiofiri î 
Suezzcfi , bauerebbero penfato a' cafi fuoi se ritirarfi di Jà dall'Odera. Prevalle 
il configlio di non diuidere l’armata, & in quanto al metterfi all'oppugnatione__s 
di Olmitz, fù difcorfo dal Conte Magno » come inftruttiffimo del Stato di quelle 
Provincie con buoniMmi fondamenti , non conuenire per all’ hora tal’ oppugna= 
tione» e perche il (uo configlio fù mandatoin fcritto alla Corte Cetarea ; e fatto 
publico ; quì fi riferifce per apunto , come fi è hauuto în lingua Italiana, Olmitz 
doppo efsere caduto in mano de’ Suezzefi è fato più perfettamente fortificato 
di quello ch' altri fi perfuade; onde il cimento ricercarebbe rempo,egente. pe- 
nuriofo efsendo l’efsercito di fanteria , della quale douendofene pur perdere sò ne 
gli affalti, ò ne gli approcci, fi renderebbe dubbiofo non folo l' acquifto ; ma fi de= 
bilitarebbe tutto il vigore di quell' Armata sche era l’ vnico riparo dell’ Imperio + 
che il nemico tratanto fi (arebbe impatronito di Briga ; la cui perdita rendeva. 
ineuitabile quella del Duomo di Vratislauia , che rimaneva circonferitto , e cone 
feguentemente la Slefia tutta cadena irreparabilmente in mano de’ Suezzefi » pere 
cioche non rinforzata la Città di Lignitz con vn pronto foccotfo » preuenirebbe 
conglialiri Inoghi di minor’ importanza la fua efpugoatione » con ritrarne più 
vanraggiofe le conditioni . In oltre difimpegnato da quella parte il nemico » fi 
farebbe voltato con tutte le forze alfoccorto di Olmitz: onde con ta foldatefca 
infralita dall’affedio, & inuilita » non hauerebbe potuto S. A.foftenere l'impero 
de’Suezzcfi » baldanzofi per la vittoria; fenza pericolo ewidente di qualche dife 
gratia. Sì che credeua più vtile, e più acertato configlio l' andare conle forze_> 
frefche a trouare dirittamente il nemico , per faluare Briga s e per combattere an» 
cora fel’occafione fi prefentaffe » perche fe bene il Torltenfone foffe anuantage 
giato di fanteria; fitrovatta però inferiore di caualleria;; e per numero , e molto 
più per qualità . e dentrola Slefia oprar maggior effetto la cavalleria ; che la fan= 
teria. Siponein confideratione sche ogni mediocre fortunato facceffo rinui» 
gorirebbe le cole noftre:e reftituirebbe allarmi di Cefare la riputatione ; po» 
tendofi fermare il piede dentro quella Provincia , e col rinforzo delle novelle 

ruppedeil'Auftia ; e deli' altre parti tener blocato Olmitz : fabricandoui all’ in. 
rorno de* forti reali per imbrigliarlo ,& anguftiario da tuttele parti, concluden= 
doinfine,che più pericolofo fofle procraftinare il cimento della battaglia »che 
'bazardo della battaglia medefima » quale fi doueua (perare colbenefitio della» 
divina affiftenza , cooperattice di caufa tanto giufta, interamente propitia alle 
rettiffime intentioni dell’ AuguGifsima cafa d’ Auftria. Fu fentito tal parere 
dall'Arciduca con molta ffima , e mandato l ifteffo Conte Magno a S. M. C. las 
qualeappronando con fegni di aggradimento tal parere , approuò infieme la de» 
liberatione prefa in conformità da Sua Altezza ;e dal Configlio di gaerra ; di 
combattere l’inimico fotto Briga. e perciò in tutte le Chiefe di Vienna furono 
prdinate orationi publichesa fine d'implorare Diuino ziuto per promonerei vane 


taggi 


Dell’ Alemagna; 23 


taggi della Religione Cattolica . Difpiaceva però a molti queRta rifolutione dè 
voler combattere con Suezzefisfondandofi in vna malsima di molto, tilieuo , che 
quando non fi hà modo di rifarfi da qualche graue percuffa » non fi deue auen» 
turareiltutto alla fortuna di vna campagna» ne mancò chi fuggerifce a Cefaro, 
che di gratia vedelfe quello , che fi faceua con dare ordine di venire a giornata 
coni’ Armata nemica. e fù detto che Cefare ri(pondefie , che non tutti gli ordini 
publici concordano con gli fecreti. Dando da intendere che poteffe effere dato 
all’ Arciduca qualche ordine fecreto, di non auenturare tutta quella gente, che 
era l’vnico rimedio della Germania . Non lafciauano però gli Suezzefi ancorche 
informati de’ difegni dell’ Arciduca di campeggiare, e cercare foraggi,e perciò 
effendofi moffa l’armata Imperiale e caminarido per la Morauia , fù incontrato 
parte di vn Regimento Suezzefe vicito dalla Città di Littaù , dal Colonello Co- 
rone sil quale con fettecento Croati gli diede tal carica celo perfeguitò con tan- 
ta furia ; che volendofi gli Suezzefi (aluare nella Città ; gli Croati entrarono 
fcamifchiati con loro; ricaperando la Città , e forzando la guarniggione a pren- 
dere (oido fotro le infegne Imperiali « 

Si auanzaua l’Arciduca con la fua Armata s e pafando appreffo il Caftello di 
‘Troppaù lo forzò a renderfi ; non effendoui dentro più di cento venticique Sol» 
dati: & arriuato ad Olmitz per non parere di (prezzare quell’ imprefa » col cane 
none fece tentarlo , ma perche conobbe che dentro non dormivano , attenendofi 
alla prima determinatione palsò verfo Briga fenza trattenerfì. Auifato Tor- 
ftenfone della rifoluta marcia dell’ Arciduca s fece incalzare gli aflalti alla piazza» 


Sorpré: 
a di 


fa di, 
Litta» 


per vedere di ottenerla prima che arriuaffe il (occorfo ; piantandoui noue batte» Barreria 
rie, conle quali giorno se notte , con cinquanta pezzi di cannone inquietaua da 4; Briga 
tuste le parti gli affediati ; gliquali veramente fi vedeuano fortemente firetti: rinforza 
perche le bombe, & altri fuochi artificiati lanciati dentro {pauentauano gravde- sa dal 
mente ogn’vno, econle mine ,e fornelli diroccando pezzi dì muraglie, e baftio- 7'orffes. 
ni , procuraua il Torftenfone introdurre la fua gente all’affalto + ma quei del pre- fonte. 


fidio aiutati da’ Cittadini, corrifpondegano con molt' animo ; ributtando ogni 
farte d’affalto. fintanto schealli venti del Mefe di Laglio per vna via (otterra» 
nea conofciuta folamente da pochi, penetrò dentro vn Cittadino dell’ifefla Cit- 
tà (che fiera offerto percid ali’ Arciduca , ) e portò lettere alli tre Prencipi di Lig= 
nitz , & al Comandante » animandogli a diffenderfi valorofamente : pesche frà 
pochi giorni farebbe comparto ii foccorfo. Operò tal noua ranto ne gli animi de 
gli affediati ; che fubito pofto all'ordine quattro compagnie de'più arimofi ; fece- 
ro vnafortita; con la quale alia fprouita afsaltando vn Fortino ; ne fcacciorono 
gii Suedefi , & inchiodarono dueipezzi d' Artiglieria , che batteua incelsante= 
mente la parte oppoftagli della Città . benche fubito accorfa moltitudine de’ Sue» 
defi ,ributtafsero quelli ch'erano fortiti, quali reftarono granemente percofsi. 
Il Tortenfone vedendo la refiftenza di quei di dentro , e temendo d: eisere com- 
battuto dall’Armata Cefarea che fi andaua accoftando ; fece fare la terza volta 
da chiamata . alla quale fù rifpofto di volere conferuare quella Città fin° allo (pan- 
dere quanto fangue vi fi trovava dentro. All’hora facendo egli dar fuoco alle 
mine, non hebbero il fine defiderato da lui. perche fucotarono tutte fenza pro» 
fitto» vna folamente facendo effetto: ma non cale però, Cra fi afficurafse di met= 
4 tere 


Bellavi- 
tira! Ao 
del Tor- 


Rerfon. 


14 Mercurio Veridico 


tere la (ua gente pet l'aperturasche haueua farto»-per efsere reftata tanta terra con 
tanti impedimenti, che ingom:braua :| pafso » di modo che farebbe bifognato di- 
morarui muito tempo a lavorare col badile_y. 

Caduto dunque di (peranza di potere quiui più trattenerfi , fenza cuidente pe- 

ricolo d’elsere forprefo dall'Armata Imperiale che fi affictaua: fapendo come 
la fua gente reftawa Aracca dalle continue fattioni : deliberò ritirariì » ma ciò fare 
per buoniffima maniera. Perciò facendo venire in campo altri pezzi di cannone » 
greflli mortari »& altri apparati, come fe hauefse da rinouare vn'a salto genera» 
le; hauendo pofia tutta la gente in arme; mentre quei di dentro fi alleRti(cono per 
riceverlo; incontanente rivolte l'infegne a dietro se raccolte tutte le (quadre s im 
fieme cen la guarniggione di Nifsa, che prima haucua fatro venire ; fenza confa= 
fione » anzi con bi Iliffimo ordine abbandonò l'imprefa , dopo esere Raro a quel» 
l’a‘sedio cinque fenimane; e palsdil fiume Odera. Vi furono molci ch: (parla» 
nano di tal rifolutione , e molti de gi’ifteffi Suezzefi ciprouauano l’efserfi egliim» 
pegnato, con qualche difcapito della riputarione della Corona. Ma pure egli ha- 
meua hauuto giuftiffime caufe, inbuona ragione di guerra , di attendere a quel. 
P<fpugnatione . prima per l'importanza della piazza , la quale fe hauefse orcenue 
to, era la rovina de gl'interefli Cefarci. e perottenerla , haueua hauato forze_s 
baftantiMime , e gente folita a portar via di fimili Piazze. in oltre haucua confide» 
rato, che (tauano racchiufi in quella Piazza ie perfone di tutti tre gli Prencipi di 
Lignitz con le loro Mogli; onde non pareua , chela ragione comporta(se, che fi 
bauefsero a mettere in contingenza di perderfi fimil perfonaggi. ma che più cofto 
conuenifse rendere la Piazza con honoreuoli capitolationi , come il Torftenfone 
offeriua. benche ciò fortifse differentemente da quello , ch’ egli fimò. perche la 
prefenza di quei Prencipi fece fare a gli fudditi colein diffenderfi che forfe nona 
bauerebbero fatto, (e fufsero tati lontani. con ammaeftramento ai Preneipi di 
quanto buon’ effetto fij la buona inclinatione de’ fudditi verfo di loro. a ragione 
ftimata da gl’intendenti la maggior felicità che polsa hauere vn Prencipe,con que» 
fia prerogativa di più, di poterfi da loro comprare a miglior mercato » che qual fi 
voglia mercantia. 

A pena partita l'Armata Suezzefe , arriuò fotto Briga |’ Imperiale. dalla quas 
le fi (piccò il Barone di Suitz , con alcune compagnie, & entrò nella Città, lafciane 
done vicirei’attaticata ,e benemerita guarniggione ; che fù mandata a rinfrefcare 
fi. Si fece configiio feconuenifse feguitare la traccia delli Sezze, che s’ erano 
incaminati a Golgaù . ma tutti furono di parere, che meglio fofse non andare ao 
drittura a combattergli : mentre (tauano vniti; ma flare a vedere doue fi pofafse» 
ro. perche non potendo fiare tatti infieme , più facilmente fi farebbero combat. 
tuti ftando diuifi . e però partendofi l’Arciduca da Briga ,e mandando corridori » 
«bes'informafsero pienamente de gli andamenti del nemico ; riportarono , che il 
Torfenfone fiera trafportato a Golgaù . fù fubito da gl Imperiali gettato vna 
ponte sù | Odera, & inuiate gro!se tinppe di Vngari , Croati, e Raitri, quali cor» 
refsero la campagna, per trovare qualche partita de Suezzefi; come apunto anene 
me; refiandonealcuni di qui fli forprefi , e disfatti, Caminaua l’Arcidoca con i’ 
efercito verfo Vratistauia » facendo finta d’andare a Suueinitz, ma levava il fine 
di portarfi fubito a Golgaù . doue però nonera reftato il Torfenfone ; ma lafcia» 
reui mille cinguecento fanti» e ducento caualli; egli con tutto il bottino facto nella 
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Stefia , e Morauta, con l'artiglierie grofse, e con le munitioni, caricatole sù le bar- 
che fi era contutca la gente auanzaro a Grofsen. ciò intefo dali’Arciduca , fette 
fofpefo fe douefse feguirario »ò (e fofse meglio andare contra Golgaù . fatto però 
ticonofcere dal Picstomini la Piazza ; la ritrouò beniffimo fortificata, eche po- 
teva fare buoniffima refitenza. contuttociò lafciato.il configlio di feguitare 1" 
inimico ; e volendo afpettar' ordine dall'Imperatore sfe douefse metterli ad:vn’af- 
fedio formale fatto quella Piazza; nelmentre occupò due pofti importanti(fimi, 
quando fi.hauefseda fermare all'afsedio. e per non lafciare otiofa la gente, comin- 
ciò a far lauorare il fuo.cannone » al quale rifpondeua brauamente quel di dentro. 
Trà tanto il Conte di Brae parimènte con ordine di Sua Altezza fi.portò alla Cit- 
tì di Sprotta ; & hauendola forprefa sconftrinfe il'prefidio a ritirarfi nel Caftello» 
ilquale fà fubito circondato da gl'Imperiali. laonde-fi.rittouanano te cofe de’ Sue» 
defi con qualche declinatione ; parendo che andaffero cedendo a gl' Imperiali, it 
checonfideraro da' Cittadini d'Olmitz » fi deliberarono alcuni di loro di tentare 
d'intromettere di nuouo gl'Imperiali, cacciandone gli Suezzefi . Molti:adanque 
de’ principali , accompagnati da certi de’ più arditi ; in numero di vinticinque » 8" « 
accordarono in quefto trattato »,che effendo alloggiati gli Suezzefi nelle cafe de' 
Cittadini ; in.vntempo determinato douefisro tutti, d.col ferro, d col veleno dar* 
fa morte a’ fuoi hofpiti ;-e prefe l’armi; chiamare fubito gl'Imperiali , che. gli pro- 
teggelfero. ma perche talconfpiratione abbracciaua gran numero de' congiura» 
ti hebbe l’effetto sche fogliono bauere fimili trattati ; cioè fcoprirfi prima che ff 
metteficiri effetto . Effendo chel’amore., cfie vna giovane portava ad vn Suezze- Dorne 
fefluo liofpite fece» che non li foffrifle il cuore di vedere tradito , & vccifo quello» innamo. 
che gli baueua rapitoil cuore; ©eperdauifatolo della trama» benche lo pregaffica ras /cuo 
tenere il fecrero »e folamente procuraffe di menerfi in ficuro . queto: Soldato con pre una 
tutto ciò.ne diedeanifo al Comandante; il quale polta tutta la guarniggione in ar- cogiura. 
me, e piantato vafquadrone nella Piazza , fece prendere i congiurati ; tagliate lo- 
ro letefte, (quartarglicon quattro caualli scon:chela congiura non ottenne il (uo 
fine, reftatido turtisgli altri fpaventati . Rent 

Nell'ifeflo tempo icrefecuano-lefperanze alla Cafa d’Auftria di ftaccare dalla 
Snecia sedalla Franciagli Duchi di Brunluich,e Luneburgo col mezzo della pro» 
poftaneutralità. Poiche vaghi quei Prencipi ci (ottrarfi da tante calamità » nelle 
quali fi troaanano persì lunga guerra immerfi , mentrelacero da tante arme ci. 
vili, e franiere, amiche, ememiche.; e dalle fiamme, e dal fuoco defolato il pro» 
‘prio paefe, gemeuano afflitti dal pefo di rante angolcie # Suoi popoli ; riconofcen- 
do fempre più iNanguidirfi le (peranze di migliorarconditione nella più lunga con» 
tinuatione della guerra sin vano impiegatifi nella campagna paffata tutti gli sfor- 
zi dell’arme confederate » per leuare a Cefare l'importante Piazza di Volfempitel, 
nelle coi mani rimaneua pendente (empre s incerta; e futtuante la (uffitenza del- 
le loro grandezze , e fortune ; applicarono feriamente l’orecchie a' trattati di qual- 
che buona compofitione con la Cala d'Auftria. Ridotti-dunque a Goslari Depu- 
tati deli'vna ye l'altra parte ; doppo lunghe difpute,e contefe: difcefero finalmente 
di concerto nella difte(a di quefte Capirolarioni Che alli Duchi di Luncburgo re- 
ftituiffe Cefare la Piazza di Volfempitel e quella di Cimbek ; ed eglino all'incon» 
tro cauata la guarniggione dalla Piazza d'Hildeshaim, attinente all’ Elettore _s 
‘di Colonia jlaraffegnafiero con la terza parte di quel Vefconato al predetto Elet- 
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tore;c8 che l'Imperatore v'introdnceffe prefidio di numero definito.Che al Ma gi- 
firato della Cittì,compofto di Protellatis& a'Cittadini ancora fi mantevelte la li- 
bertà di Retigione,cò le folite prerogatiue: della fupetiorità; ciferuandofi, che trà li 
Dochisel'Elettore s'haveffe da fare vo altro trattato d’amicabile cOpofitione, fo» 
pra il rimanente del Vefcowato . Li Duchi pagar doueffero parimente la conti ibu= 
tione; alla qualeerano fiati raffati nella Dieta di Ratisbona ; detratte però le fpele 
pet il trattenimento della guarniggione di Volfempitel » con riferua di tré Mefi di 
tempo, per trattare amichevolmente con la Suetia, circa le Fortezze di Min- 
den, e Neuburg. Sorfero poi intorno quefti articoli nuoue difficoltà ; chiedendo i 
Luneburghefi, che non fi poteffe attaccare dentro il loro pacte l'inimicosd'andare 
eflenti dalle contributioni come gli altri Stati dell’ Imperio, e che in H.ideshaim 
pon vi fi metreffe guarniggione Imperiale i reftando però fino all'intero loro af 
fopimento appuntata trà le parti la fo(penfione dell’armi. Scriflero i Duchi al Ge. 


‘nerale Torftenfon vna lettera per afficurario, che nel trattato di Gos!ar non fi 


conteneffe conditione alcuna pregiudiciale alla Corona di Suetia , & alla com» 
mune. Contro il tenore dalle preacennare Capitolationi con Luneburghefi è 
graui doglianze paffarono gli Ambafciatori dell’Elettore di Cclonia , perche vul= 


- neraflero il diritto della Città di Hildeshaim » la quale non lafciaua con le proprie - 


precenfioni d’ accrefcere le difficoltà all’ cffcttuatione del trattato ; riculando il 
prefidio di Celare » come repognante alla fua libertà ,e franchigie» & afferendo 
di non effere obligata a feguire i dettami , e leleggis che le voleffe imporre il Du= 
ca di Luneburgo,nel cui proponimento avualorata dall’altre Citrà Franche,Hama= 
burgo » Breme, e Lubecca; in vigore dell'antica alleanza con le Città Anfiatiches 
fi rendeua inuincibile a qualliuoglia perfuafione in contrario. onde rimalfe il liti. 
gio decilo finalmente a fauore della Città, con non introduruifi guarniggione Ime 
periale , a conditione che le Città Anfiatiche ( potentiffime interceditrici per Ici ) 
deffero fede di non lafciarui entrare » ò riceuere qual fi fia altro prefidio. e chela 
gente applicata alla cafodia di Volfempitel prendeffe (eruitio fotto le bandiere 
del Generale Hazfelt. Con che reftitaiti tutti i luogbi occupati dall’vna » e 1° altra 


Duchi pattescimafero i Dachi di Luneburgo reconciliati con Cefarese con la Cafa d'Au- 
di Lume Aria» fenza prouocarfi contro l'indignatione della Corona di Suetia » con la quale 
— burgo re. Babilirono la Neutralità;te[pirando doppo tanti affannofi tranagli i popoli di quel 
concilia. Paeles interamente deltrutto dalle guerre. Con la Lantgrauia d' Haffia non (or* 
11c3 Ce- tirono già il medefimo fucceffo le loro propofte d'accomodaméti con | Imperato= 


fare. 


re; cl'effibitioni ampliffime di lafciarla etiandio nel poffelo delle Piazze occu- 


pate in quefte vitime guerre » fino allo fiabilimento della pace ; purche di prefente 
.deponefle l’armi ; burlandofi queta Principefla (di fpirti virili) di fimili inuiti ins» 


fiagione cotanto profpera, e fauoreuole ali’armi de’ fuoi confederati » & all’ inca + 


‘ Minamento de’ propri) difegni . 


. Perfeucranano ancora gl’Efferciti ne gliotij de primi alloggiamenti alle (pon. 
de del Reno;diftruggendo il conuicino paefe con frequenti rapinese rouinado i po» 
poli fotto la veliatiene delle più elferbitanti contributioni , non dando altra prova 
deila loro animofità,che nel teffere (cambieuolmente aguati alle partitesch’viciva» 
no pet fpalleggiare i foraggieri din qualche cafuale rincontro. come occorle vn 
giorno, che vfcito da’ fuoi ripari il Generale Giovanni di Verth con mille,e ducen- 
to (ciclti Caualli, e duc Reggimenti di Dragoni »& inuefito se prelo il Cafiello 
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de' Liberty ; nella ritirata foprafatto dal Generale Rofa, con la Cavalleria Vaima- Fuga di 
refe, doppo va valorofo, & oftinato combattimento fù coRretto di raccomanda» Gio. di 
re ad vna precipitola fuga la propria falute, e de*fuoi ancora ; lafciando ducento Perth. 
Imperiali morti (u'l Campo» ecircatrecento prigioni, trà'quali due Luogote= 
menti Colonelli, vn Maggiore, cinque Rbitmattri sed altri Officiali. Ma decli- 
mando la ftagione al Vernos nè più oltre volendo ii Prencipe d’ Oranges foffrite i 
pelo dell’armi , hauendo già prefo configlio d'abbandonare quei poftisincaminof= 
fi verlo Bolduc. Si valfe del beneficio di quefta ritirata il Contedì Guebrianwss Ritivata 
perapproffimarfi alla Mofa e fottrarre l’Effercito Vaimarele dal pericoloimmi. 4,/ Prs- 
+ nente di qualche graue percofla » nel disloggiare da Nuys, fe nell’iftefo tempo cip: di 
I Hazfelt con l'Armata Imperiale alla coda » &c il Conte di Fontainescon lelqua- Qrazees 
dre Spagnuole alla tefta , l'haueffero attaccato. Inconirò dunque la congionti. 4, ficoi 
ra, cheil Fontainess abbandonati i pofti sù la Mola, s'era fpinto alle fponde del uartie- 
Demer, per fare valida contrapofitione a gli attentati de gli Olandefi, quando: si 
foffero ftati indrizzati a qualche impreffione del Brabante » poiche condortofi (pe- 
ditamente ad Ordinghem s alioggiò il giorno feguente a Rimberga . con apparen- 
te marcia verto il Vuefiel, dando a credere a* nemici, che l'oggetto più certo del- 
te (ne moffe foffe il prendere i Quartieri d'Inuerno nella Veltfalia, mentre altro no 
vagaua per la fua mente, che di paffare nella Franconia » fenza riccuere nel 
viaggio alcuno impedimento » come al ivo penfiero corrifpofe felicemente il fuc= 
ceffo. Libero il Generale Hazfelr dalla gelofa vicinanza dell’armi Vaimarefi: ma# 
turò la deliberatione di trapportare le (quadre Imperiali alla rifcofa de’ Cafielli 
di Bebber , Cafter » Balkarach » ed altri, per facilicar(i la diuitara imprefa della Cit- 
_tà di Duren s attaccata prima da*caualli , e pofcia da tutto l’Effercito, Tronòd egli 
maggior facilità , che non s'era augurato , perche incefantemente trauagliandola 
colcannone, e con fuochi artificiati, a'capo di trè giornicontirinie i diftenfori 
alla refa, vfcendone con armi s e. bagaglio s e conuoiati a Vuetfel, benche contra 
Ja parola , e patti rimanefîero per ftrada fpogliati fino alla càmifcia se gli Officiali 
arreftati prigioni fotto titelo (petiofo, che frà il bagaglio portaffero via gli orna= 
menti delle Chiefe; econtra il tenore delle capitolationi hanelfero le miccie ac- 
cele , e te pietre sù’ focili + Ma |’ Elettore di Colonia, e i’ Hazfelt fece- 
ro reftituire a’ fpogliati tuttoil, bagaglio se:rimettere in libertà gli Officiali arre» 
fiati. 

Con fimile varietà; e con altretanto pericolo ardeua la guerra nella parte op- 
pofta di Germania , continuando l’ Effercito Imperiale.a premere la Piazza di 
Giogaù » alla cui cuftodia haueano lafciaro gli.Suedefi vna forte guarniggio= Glogais - 
nei compofta di truppe veterane; la quale facena tanto più apparire la rifolu» affediara 
tione fua di (oftenere difiefa fino all'vltime prone, quanto.che venina afficura» da el 
ta dal TorRenfone di pronto foccorfo. Pàtiva perònon poco 1’ Effercico Sue- /mperia 
defe dei viueri, e fi trouaua circondato da anguRie tali, che non gli ammer- /;. 
teuano: di lubgamente campeggiarein quelle attinenzes e però da Groffenua 
ritirandofi deue il Nais fi perde nell’ Odera, determinò di procacciarfì il viue- . 
re, ed alleftire con tutta la diligenza gli apparecchi neceflari}, per cimentar- 
fi al foccorfo di Giogaù , itcui Comandante opponendofi. con rifolutione a gli 
attentati de gl'imperiali, lafciaua al TorBenfoneilcommododi fottratre quella 


Pia zza dal pericolo di vicina caduta. dirizzauano comle batterie gi’ Imperiali vna 
i gran 


Ricuas, 
rattone 
di Du 
ren. 


28 Mereurio Veridico 


gran moltitudine dî palle contro lemura, gettando nell’ ifieffo tempo contro lana 
Cirtà, e fopra le Cafe granate,bombesed aitri fuochi artifitiati per leuare ogni dif- 
fila, e combattere da tutte le parti la coltanza de’ diffeniori;i quuli intrepidamena 
te refi tendo con la tolleranza » fi riparauano nell’ittefo tempo da’ fuochi,imboe= 
cavanole rovine , alzavanotitirate» e con vigorofe irruttioni impedinano a' ne» 
mici di celeramente progredire nell’ efpugnatione, Erano giunti tuttavia al ciglio 
del fofio gli oppugnatori ; comineiando a metter mano alle mine; & a gli oppu- 
gaati erano le (peranze limitate a momenti quando l’effercito Suezzele rinforzato 
di fei milla foldatiyradunati dalle vicine Pronincie,comparue a Binten per approf= 
fimarfi alla Piazza affediata, Ordinò all’ bora l'Arciduca, che l’armata fi difpo» 
neffe inbattaglia, (enza abbandonare però alcun pofto delle Trinciere ; mentre 
il Torftenfone profeguendo l'incominciato camino coll’effercito difpofto tutrauia, 
ne' tuoi (quadroni s'auanzò fino al Villaggio di Brigasdoue benche più volte pro= 
uocato da gl'Imperiali ad v(cireda'fuoi vantaggi » e combattere (hauendo a cale 
oggetto il Piccolomini con gl'Vngari,Croati se qualche truppa Alemana , appic- 
ciata vna fcaramuccia) non volle però delcendere al cimento della battaglia ; anzi 
la mattina feguente retrocedendo da’ primi pafli è s' accinfe alvarco del Fiume 
fcì Briga, e Benten, con tutta l’armata : incaminandofi dall'altra parte verlo Gio» 
gaù.Sopra la rifolutione da prenderfi in fimile congiuntura volle l’Arciduca alcol 
tare il parere de’ Capi; qualche d'vno de’ quali ( più animofo,che prudente ) pro» 
pofe di traggettare l’acqua, &-andare ad incontrare l’ inimico ; ma non potendo» 
fi ciò effettuare fenza la(ciare tutte le Trinciere : fù ffimato più vtile configlio di 
non abbandonarle , mentre con minor difficoltà hauerebbe l’inimico confeguito i 


Torfte- propri) intenti . Auuicinatofi non di meno fenza contrafto alia Piazza |’ effercito 
Sonefoc- Suezzele , vi gettò dentro vn rinforzo di gente ; col quale l’afficurò da' pericoli di 
erre? vna vicina caduta » leuando all’ incontro le (peranze all’ Arciduca di reftituirla al- 
Golgat l’Imperatore,anzi ciò veduto determinò con tutto l’effercito abbandonare le trin» 
a villa  ciere: (mentre volendo guardarle bifognava impegnatui la maggior portione dele 
dell’ ef- Ja fanteria fenza (peranza d'alcun vantaggio. ) poiche effendofi avanzata l arma» 


fercito 
Amperia nia alle (palle , di dove probibiua a gl’ Imperiali î viueri, che veninano loro dae 


te. 


ta Suezzefe alla fronte della Città , Sc. accampata in quei bofchi ; haueua la Polo» 


Fraiftat, e poteva commodamente ancora inferir danno grande a° foraggierisone 
de lafciate del tutto le fperanze di quell’ acquifto s raccolte in vn folo Corpo les 
fquadre (parfe ne’ pofti : con buonifiimo ordine diede principio alla marcia verfo 
Luben caminando con lento palfo, a mira d'afficarare i viueri s coprire il paefe » e 
ritornare di nuouo all’operatione » tantofto , che tranfpariffe qual foffe l’intentio» 
ne de’ Suezzefi » i quali fornirono Glogaù di munitioni , e di viueti, e di gente fre» 
fca ancora. A Viéna corfa la nuowa del fucceffe , tanto più dolorofo, & inafpetta» 
to, quanto »'che tronatefì le fquadre Imperiali nel folio della Piazza di momente 
attendevano i rapporti della Vittoria: richiamauanfi altamente del Generale Pic» 
colomini per la ritirata , e per hawer abbandonato l’affedio. Se bene egli fi (culaf» 
fe, che gli Suezzefi erano di gran lunga fuperiori a gl'Imperiali s in fanteria, e non 
inferiori in conto alcuno in cavalleria e che mai fofe comparfo il rinforzo , ele 


° munitioni promeffe. Che'l Torftenfone varcato il Fiume Odera coll’ accampa= 


mento trà il fuo e@fercito, e la Polonia » donde riceneva ì viueri troppo incommo» 
dalle il luo Campo; e volendo ripaffare il predeteo Fiume per combattere il foc- 
corfo; 
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corfo 3 fi trouaffe confitnito frà la neceMità d'abbandonare i pofti,che tiencuze 
dall'altra parte.c finalmete,che:gli Suczzefi banédo introdotto nella Piazza 2000 
huomini ; col parere del iglio di guerra lì folle leuato dall'afedio; ritiraadofi 
a Luben quartro leghe diftanto da Giogal pet non. fciar’efpofta frà pericolofe 
contingenze la fufli fenza di quell’armi; alla cui conferaatione era fubordinataa 
interamente quella di ruttele Prouincie beredicarie . 

"Nella Mifnia, e Lafatia noo progrediuano già con la medefima profperità |’ ar- 
mi Suezzefi (otto la dicettione del Kenig{march. benche con le contriburioni pa- 
gate dal circonftante paele, per redimerfì dal faoco ; arrichiffe le proprie (quadre. 
Poiche offertafîali’oppugnatione delle fuc armi la Piazzadi Naumburgo.guerni- Afedis 
ta di fcicento braui mofchettieri , forco il comando del-Colonello Goldakerj vana. di Nas. 
mente tentò con gl'approcci » e gli affalti di (cuotere la coltanza de’ diffenfori; co- burge. 
firetto con (pargimento di molto fangue a guadagnare palmo; a palmo ; terreno » 
sn riguardo alla valorofa contrapofitione di quel Comandante ; il quale riburtaua 
generofamente l'impreffioni,.e con frequenti (ortite. porgeua mosti danni all’ at= 
mara Suezzefe.. E Te i 

Non fi rallentarono contutto ciò. per queta vigorofa a e non attefa refitenza 
nel Kenigfmarch lefperanze della. vittoria » anzifatti condurre al Campo da Er= 
Furt due groffiMrricaunoni da batteria, con molte carta di monitioni; rinouò più 
che mai terribili le batterie $ le quali:noncefarono per due giorni di tonare » grane 
dinarc, efcuotereliripari della Piazza» Resto wna breccia larga trenta canne 
nellemura » perla quales’aggraparono li Suezzefi penetrando tal.volta dentro » 
‘condieta fiducia di vitroria. ma dal Comandante dietro la breccia (cauato vn.gran 
foflo;edecetta vna palificara, con altri.riparisne feguìy che gl’ affalitori non.po- 
tera mai fermarui il piede» anzi da’ fianchi ficuramente berfagliati con.vna folta 
igraudine di mofchetrate,vi lafciauano molti infelicemente la vita.E (e bene il Luo. 
guiracste fepianelio Lardennia con doagcongiio feRalosssggiuni alora 

st furt nel Came, rinuigoriffe l’impeto dell'affalto :.nondimeno conla morte 

d’vn centin: de fuoi fafnpoto fine alla fattione ,& all affedio; percheit Ke- Ritira: 
niglmarch entrato.in difperatione della vittoria» applicò il penfiero alla ritirata ta del 
con l'eflercitoindebolito diripuratione,ediforze. è»... || LL Kemg- 
da Amarillimo ciufcì al Generale Torftenfone. il rapporto. dell’infelice fuccello (march. 


«del  (acacmi fotto Naumbargo; onde per preuenire le con(eguenze dî quella gra» 
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bigui gl'Imperiali dell'oggetto più certo delle (ue intentioni ; cioè fe fo edi 
ciare a Golitz per portarfi poi in Lufatia, riducendo trà penofe ang ife 
re di Saffonis; è pure di paffare in Boemia, ed vnirfi conle truppe 
(march . Ma fe bene da” colpi del cannone reftaffero deteriorate non pc 
tificationi della Piazza; fortemente refiftendo tuttaviaagli affalti gli d 
fù coftretto per non perdere il ape elecongionture, a.tralalciare lia Ro 
doppo baver faccheggiata ,e con le fiamme confuntala terra . Indi fi cond i | 
Lem. fotto Lemburg » che s' humiliò dentro breue periodo fatto sforzo delle fue 
bug fî & inoltratofi ubiro all’ oppugnatione di Fridland. nelle cui attinenze compai 
reride a' 1 due hore doppo l'effercito Imperiale, hauendo nel viaggio fatto vna pa n na 
Suedof. ‘ quantità di prigioni, checredendofi ficuri premeuano agiatamente |’ orme del 
armata Suedefe. Ma entrata gala fenza contralto nella Terra; efacche, 
Pr prefe il luo alloggiamento (opta il Monte, dietro al Catello îî 
| vanta ggiofo» L' Arciduca ne’ polti più vicini fece far alto alle(ue (Quad: 
bando la fortuna i fuoi fauori secon certa indifferenza (cherzando nelle 
ti fcorreries che feguiuano trà le parti. Infruttuofa , & incommoda gt 
te ricohofcendo dunqueil Tortenfone la Pi lunga continuatione de} 
Acqui: delle (ue truppe in quelle partis letra con eatbarcità i 
fo di Si dante; amjcabilmente poi ottenendo la Piazza » fotto la quale fuc cede 
pali facto 8 gl'efferciti oe aid condo cile tà 
dal Tor dele patti imordine allo sbandamento de’ Soldati ‘in q 
Penfone: Favia ra foraggi, e del vivere» im decalia * Capi 
re infieme per il lorori(catto s accordarono il quartiere ; con dichiaratio 
Colonello pagar doucflemi)le tallari, cinquecento il Tenente, doicento 
no;e gl'aleri Officiali minori, men grane fomma: raffandofi il emplice S 
otto Lio: che furono reciprocamente reftituiti quelli,che non volle 
der feruitio otro le nemiche. infegne. In Sittaù ( contra NI 
ifma quantità dî viueri,ne potendo in vee attinenze lungam 
giar li Suedefi ; canto più, ehe l’Fmperiali rti di LOR) 
coRtante paetle. le Piuzze en È a: 
- Fei gioucuoci GencriTotBenone alla (alb des fa Arm: 
ne \COT: SEE agio di iene all; 
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perno ha mura abbattere tutte leale contigue » E perche 
fiadell’ inclinatione de? Cittadini: per pronedere che nelle occa» 
Lite non poteficro tefitare alcuna nouità » confitinfeadinrola:fi trà 1€ 
re-tutti gli gatzoni» € lauoranti di bottega. Continuanano li Croatti, 
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e le militie del paefe con largo affedio ad impedire l'ingreffo de’ vineri nella Piaz- 
za spe: maggiormente anguliiarla ; ma il Commandante fatta vn giorno impro» 
nifa irruttione, tagliò in pezzi molte Compagnie del Reggimento Fernburgiano, 
e caricò pofcia gli Carri deMtinati alla condotta delle munitioni, d’alcune bande di Strata- 
mofchettieri, coprendoli con telasall’vfo de’ Cariaggi di mercantia è e d’alcune coma 
truppe de' cavalii facendo , che retaffero circondati e guardati infintamente_» del Cie 
marciando com: fuggitivi ch'abbandonafiero la Piazza, Al primo auifo di que» mandi: © 
fta moffa accorlero veloci inconfideraramente verfo quella parte i Croati, per fac- re di 0/- 
cheggiareilcreduto bagaglio. mala caualleria Suedefe quando gli vidde fotto îl mix, 
tiro del mofchetto » slargatafi in ale, lafciò luogo a’ Soldati, che fanavo (oprai 
Carri di verfare fopra diloro vna tempefta di palle; mentrela cavalleria fenzaa 
perdita di tempo fcagliandoti fopra gl'iftellî nemici, pieni di confufione è edi ti- 
more; ne fece vn’borribile macello ; hauendo oltrei prigioni condorti molte peco» 
res e formento da’ medefimi Soldari dentro la Piazza. ilcuiafiedio ceme inop- Echer» 
portuno, e dannofo » venne alla fine abbandonato dal Generale Echenfurt, per furt ate 
rinforzare più vrilmente con quelle [quadre l’armata Imperiale, A} Rè di Polonia (7 dora 
baueua fpedito l'Imperatore il Signor Grainfenclaù con ordini di perfuadere quel. } effedio 
la Macità a probibire fotto rigorofe pene a' Polacchi il fomminifirare Birra, gra- 4; Ol 
no; ed altri coinmodi alle quadre di Suetia , che fi tronauano in Slefia; a’ confini miuz 
di quel Regno: e di rapprefentarle infieme » quanto ben difpofta foffe alla pace la ; 
Cafa d'Auftria ; ed all'iacontro quanto 1’ abborriffero i (voi nemici; proponendo 
partiti tali, che bene fi conofceua il defiderio loro nella continuazione deli'armi, 
onde (opraftaffero pericoli importanti alia Polonia fteffa, (e non imped'aa oppor- 
tunamentei progrelfi loro a quei confini. Mail Resì come d'mof@irò inclinatio- 
ne grande di fodisfure a’ compiacimenti di Cefare » così difledi non poter (perare 
alcun buon effetto a gli di lui defiderij, mentre i Polacchi volenano efler liberi in 
vendere le rendite loro a chi lomminiftralfe prontamente il denaro, e che gl’ ordini 
del Regno non penfauano punto'di rompere la Tregua con Spedefi , 
Lafciaro Vueinfenfels bauena il Kenigfmarch con duoi mille cinguecento ca- 
alli, &altretanti fanti afsaltara la Città de Liplia; doue due giorni doppo col Atracce 
grofso dell” Armata (eco fi congiun'e il Generale Torftenfon, aprendo follecita- 4, Lip- 
mentetrinciera, e puntando il cannone per battere la Piazza ; nelle cui mura futta (4, 
vna larga breccia se fcolfi i-più validi ripari, tentò con l’affalto di renderfene pa- 
drone; ma per non haucreli Suedefi portate feco le fcale, in vano tentarono di 
‘aggrapparfi per quelle rovine al muro troppoalto; fafciando feffanta de’ loro 
compagpi mortinel folio, Bolliva in quefta guifa l’oppngnatione di Lipfic, » 
quando alle calde inftanze dell’ Elettore di Saffonia s’auuanzò in fuo foccorfo 
l’Armata Imperialeretta dall’Arciduca ; matorando con gli altri Capi la delibera». 
tione d'avuicinare le (ue {quadre alle nemiche, e con generofo proponimento rac- 
comandare all’ efperienza d' vna battaglia la fufii Renza delle fortune di Celare; e 
di Safflonia . vgnalmente perfuafo , che’icontenerfì più oltre nella fola diffefa » ad 
altro non valefle, che adaccrefcereanimofità all’inimico ; ‘pregiudicare alla re- 
putatione delle proprie armi , & ad'alere più importanti conuenienze . Tragetrato 
dunque nella Mifnia il fiume Alb s,commandò |" Arciduca al Gènte di Buchain.s 
di precorrere con gl’ Vngari, e Croari per riconoftere il campo sle forze; e gli og- 
* gecti de’ Susd: fi i cui ricosufcitori fatto rapporto al Torftenfone della pera de 
gin. 
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gl'imperiali adirittura di'LipGia, l'obligarono a fofpendere petallora l'operes; Sc î 
perficri dell'a ficdios erivolgiergli a quelli della battaglia, da dui soranto (olpirata» 
per decider col cimento ditutte le forzela forte deli' armi: ne gl" vlcimi periodindi 
quella campagna : Guerniti dunque tuttii pofti più principali intorno Liptaxez> 
raccolta in vaio! corpotuttal’altra gente; &i molle follecitamente conda canal 
letia per percuotere fopra le (quadre sci Buchain. ma la fieffa nottepreauueitito 
da’ propri} corridori il Torfienfone,che tutta l'Armata nemica pofana frà Vurzens. 
eGrimma ; cambiato pareré, fircllituda’ primi alloggiamenti. S'accoftaronoil 
giorno feguente gl’imperiali con tuttele (quadre a Lipfia, con intentione d'impe» 
dire a’ Sucdefi i progreffì dell'afledio se di combattergli criamdiosfe l'oecalione il 
configliafe, Preconofcendo allora il Terftenfonea qual pericolo fottogiacelfieil 
fuo cRercito intergiacente frà la Cittày& il campo nemicoy potendo cliereneliti» 
fiefo rempo combattuto dali'vno,& dall'altracanto (enza fchermo di ialnzge 
che nella propria fpada; meditò di provedere opportunamente a!) indennità de” 
fuoi è colrititarli più a diétro vnmiglio in certo fito vantaggiofo; douce non più — 
alle (palle, ma per fianco veniva ad bauere la Città di Lipfia , di tal maniera dilpo- 
nendo follecitamente le fue truppeinbattagiia + Eva ripartita l'Armata Imperiale 
in fefianta fquadroni di caualietia sfenza gl'Vogari, e Croati ; in'vndeci troppe 
Difpofs* Va fanteria, Scinfcialtri Reggimenti la cavalleria , con vno de' Dragoni, &t con 
tione del imille» e cinquecento Mofchettieri dell’ Elettore di Saffonia .. «L'aladrittane 
le Ar- .Suedefeera gouernata dal General Maggiote Keniglinarch » & i Imperiale 
mate dal Generale Piccolemini. Lefini&rereggeuano il Generale Maggioreistalbanss 
Imperia-& il Generale Conte di Buchain ; e dellebattaglicil commando era particolar 
lese Sue- mente appoggiato all'Arciduca ; &al Torfenfone; La mattina delfecondo gior» 
defe. nodi Noucmabrediedero principio gl’ Imperiali alla zuffa con gli Suedeti» comin- 
«ciando acampeggiare con picciole (caramuccie, cialcuno per meglio aflaggiar le 
forze, l'intentioni del nemico infincamente oftentando gi’ Imperiali di volere» 
attaccare il corno finiftro per obligarlo a dilungarfi dalla Piazza 6 a retrocede» 
.Ec« Mail Torftenfone con follecita cura ordinate le genti ne” fuoi (quadroni » fe- 
“ce giuocare il capnone-s benche impunemente ber(agliando le truppe nemiche » 
queftecol corno finitro mon erano interamente difpofe.ne gi’ ordini diuifati » 
del cui difordine fatto accorto il Generale Vittembergh (che nell'aa defera Sue- 
«dele fitronana a (palleggiare il Generale Stalhans) fciolfe la fua gente impetuo» 
famente conero.l' ala finiftra Imperiale ; e fù l’vrto sì viotento» che le prime file 
nolreffero; anzi precipitando tutta l'onda de’caualli fopra i proprij fanti; vil. 
Baita. «mente abbandonarone la pugna , & ilcampo, Non diflimile disfortuna pro- 
glia ca-nana nell'ifteffo tempo dall'altro cavito. Pala finitra Suedefe, perche mel primo 
pale a atbordo difanimate quelle (quadre con la morté del valorolo Generale $lang 
Breiten- (leguita d’vncolpo dicannone) incominciarono: à ritubare ; e polcia a'perdere 
Felis “Terreno ima rincorate, riunite e reftituite al conflitto dal Kemigfmareh in tem» 
Pos che la loro ala defracrefciata di forze, e dibaldanza conla vittoria » € fup- 
«plemento di frefchi Reggimenti s'auvanzava con franco paffo perinueftire alleno 
palle gl'Imperiali; ricuperaronose guadagnarono fopra di loro Tetrenosobligan- 
. do tanto la fanteria quanto Jaicaualleria nemica di faluar fi all'ombra d' vn vicino 
‘bofco + Non fù pigro ali’ borail Torftentoriein faramuanzace ii Cannone per bare 
tere fusiofamentein Croce la ForcRa;coRtrivgendo gl'Imperiali ad vbbe dani 
sE - VICIS , 
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&c vfcîre alla campagna done dalla Caualleria Suedefe con feroce alfalto inue- 
fiiti, farono pofti in fcompiglio , & in fuga manifetta , facendo di loro i vinciroti 
wn gran macello. Gran prone di valore diede dife ftelfa la Fanteria Imperiale : 
noroftante, che foffe tata dalla propria Caualleria abbandonata » foltenendo »: Wotr9 
e ributtando più volte l'urto della contraria ; hora col vibrar l'hafte » ed hora co! 4, g/° 
fparger vn nembo di mofchettate » addimmandandoalla fine ( doppo-hauer fino a y mpe s 
gli vitimi (piriti combattato con quella bravara » ch'alla fortiffima natione Ale- 
manna fuole efier naturale ) a* nemici quartiero» quale correfemente lor venne 
conceflo. ù 
Fucone perfeguirati ifoggitinî per lungo tratto di paefe.In Leismeritz fi ricoue 
rò l’Arciduca , doppo hauer fotenwio intrepidamente le parti di valorofo , e pru- 
dente Capitano. Poco mancò.che'l Generale Piccolonini non honorafie il trion= 
fo-de”Suedefi;perche dal (uo ardiméto trapportato a fermar6i pertinacemente sù”l 
Camposper contraftarese mettere in dubbio la vittoriasreftituendo più d’vna vol. 
ta alia carica le (ue (quadre » fi rrouò vna volta con fette (oli Caualli rinuillupato 
fra' nemici, che l’andauano tracciando per farlo prigione, come ineuitabilmente Fedeltà 
feguiua» fe dalla deftra valorofa del Conte Theodorico Ghislieri Bolognele » {uo 2e/Cors 
camerata, non veniuarifcoffo , e con la propria prigionia redenta la (va libertà» se Ghy fa 
Poiche mentre vna truppa de*Caualli Suedefi con feruido incalzo alle (palle pro- };g; fal- 
curaua di mettere inneceffitàil Piccolomini a vokar faccia per dfenderfi; eco ,,;/ pie 
fermarlo folamente per momento di rempo a@ficurarfi del’arrefto della fua perfo» colozzi.e 
na;il Conte Ghislieri , che cingeva il fianco del Generale» voltato egli folo faccia gj, ©’ 
contro fedici Canalli dell’ininnico; e fcagliatofi lopra due più de gli altrianuanzati 
n’atterrò vno con vna piltollerata, e pole l'altroin neceMfità di difenderfi ; in quel 
mentre fouragiunti gli alteri, fè circondato, & arreltato prigione, & interroga» 
todi fua conditione conla rifpofta d' effere vao di Cafa del Piccolomini trattenne 
li Suedefi, che paffauano ; con l’equiuoco di crederlo il Piccolomini , delcrirto 
pofcia da lui con habito » e Caualio molto differente dal vero ; per renderlo men 
conofcibile, Cosìlafciò campo ficuro at medefimo Piccolomini di trarfi in faluo 
dentrola Cierà di Lipfia, ricompenfando il fatto egregio del Ghislieri , il quale 
auuenturofamente fotratto poce doppo dalle mani de’ Suedefi da vna truppa di 
Canalli Imperiali » col titolo di Tenente Colonello delle fue compagnie di Guar= 
dia. In Lipfia doueera rifuggita portione delle seliquie di si miferabile naufra» 
gio, lafciò il Piccolomini gli drdini più propri) per la diffefa , pafandofene celere» 
mente a Zuiccaù. Nel corfodittè bore. ftette (ofpefa sù l'alila vittoria » hauene 
docombattato tutti li Reggimenti di Caualieria , e di Fanteria vgualmente » co» 
‘certo gli Vagari, ch'otiofi artefero l'enento della battaglia» riufcendo il combar- 
-timento per Pvna, e l’altra parte fanguinofo..perche gl’imperiali vilafciarono st! 
+ campo trè milla baomini in circa » e gli.Suedefi molti (oldatis & Officiali di gri» 
.do,tra'qualiil Generale Maggiore Slang; beache riloraffero quefto danno com 
la Fanceria Imperiale fatta prigione, che per la maggior parte prefe (eruitio fot= 
‘tole loro Infegne . Guadagnaronoi Suedeti quaranta pezzi di Cannone , fette 
milla carta di bagaglio » cento » è fedici Mendardis e gran numero. di Cornette; 
conducento.ad Erfurt frà gli alcri prigioni il Barone di Fernamont, il Conte di 
Mitz, trè Colonelli feriti, conquindeei aleri Officiali. Queta è la batraglia di. 
Lireitenfels (eguita nelle campagne medefime a douce ai Rè di Sugsia vadeci anni 
amanti 


riali? > 
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avanti conla disfatta dell’Armata Imperiale fotto il Generale Tilly fermò il pia 

de deptro la Germania, 
Senza perdita di remporeftituì il TorRenfone fotto la Città di Lipfia l'Arma» 
ta vitroriofa, non intentando contro di lei per molti giorni alien cimento, a mira 
di lafciare riftorare dalle fatiche le fue truppe ; blocandola folamente per circone 
fcriuere tutti i viueri, efoccorfi . I Cittadini fortificati da vna valida guarniggio= 
Offerte 16» accolfero coftantemente l'afledio ; procurando però nell'ifteflo tempo d’effi= 
della» Metti dall'imminenza del pericolo , con offerta al Torltenfone di fei tenne d'oro a 
Città di © d'vDa menfuale cOrributione per l'intrattenimento della guarniggione d’Erfurt a 
Lipfia quando volefle concedere loro la Neutralità. Rigettarono ti Suedelì queta di» 
al Tor. Manda; conuertendo il blocco in vna feruida oppugnatione , alcui oggetto diede 
fenfone. inceminciamento con tutta la follecitudine a gli approcci, drizzando le batterie 
per fracaflare i ripari, e preparando le bombe per aftringere da tuttii lati la cos 
ftanza del Comandante Generale Maggiore Schleinitz , predeterminatifimo in 
fe Meffo di confernare fino all’eftremo quella Piazza ali'Elettore di Saffonia, fuo 
Siguore. Sparò il Cannone Suedefe dalla mattina fino alla (era più di 500, palle 
contro la groffa Torre di Lipfia ; fracaffando di maniera lemuta » chei difenforî 
doppo hauer ritirato il cannone , che vi tenenano fopra , furono pofîi in neceffità 
d'abbandonarla. Auanzaronoi Suedefi nell’ifeffo tempo gli approcei fino al 
bordo delfoffo , ove piantarono vna nuoua batteria di vent'vn cannone per (cone 
uolgiere uttele diffefe , meditando di volar all'affalto è (ubito che folie riempito 
it fofo, Ma gli affediati (enza sbigottirfi pinto » imboccauano le rotture non fo» 
lo, ealzanano al di dentro altri ripari; macon ardite irruticni non lafciauino 
d'infeltare gl'infetatori : fcagliandofi fopra vna batteria di fette pezzi : della qua» 
Refiftà- le con ftrage di due Luogotenenti, e di molti foldati, econla fuga del reftavtes 
fi refero padroni ? inchiodandone (ci pezzi, e mettendo il fuoco nella polucre 
gli affe» Nelle mura vicino al Caftello verlo la Torre fecero gli Suedeli vna larga apet» 
tura avanzando fempre più d'ogni parte gli approcci , a fegno, che in breue fra» 
caffarcno tutti gli Molini de gliaffediati; dinertendo il folito corfo del fiume di 
Pieife, che (corre dentro la Piazza. Permefiero però a' Cittadini dipoter inuia» 
reall’Elettor di Saffonia il Dottore Kucluucino conla reiatione dello Stato di 
quell'affedio. Inteli gli particolari fù rifpedito infieme col Generale Knoch dal« 
l'Elettore al Campo Suedefe per frammettere alle hofilità trattationi d’accor= 
do; lequali riufcite infruttuofe : obligarono il Torftenfone adiauualorare le fue 
‘diligenze per premere la Piazza col cannone, e coll’efcavarione delle minc_y 
fotto l'angolo del Caftello, dirimpetto allaporta di San Pietro, a mira di rin. 
merfare quelle ruine nel fofo, e d’appianarfi la ftrada all’afalro. Ma gli afle» 
diati benche manteneflero fermo ilcuore ne gli atti d'vna. valorofa diffefa i veg. 
‘gendofi tuttauia fempre più auguftiati è fenza (peranza di foccorfo j invia» 
‘fono mel Campo Deputati della Città per offerire al Tortenfone di sborfarli 
"vna groffa fomma di contanti » e di pagare ogni mefe vna conveniente cone 
‘tributione , mentre le concedeffe la Neutralità . Le cui dimande difcordan. 
do grandemente dalle prerenfioni alte de gli aggrefiori » tagliarono il fila 
‘a’ maneggi della compofitiene » e della tregua vgualmente ; non rallentando 
punto i Suedefi le lor premure , & induftrie per ridurre con la forza alla 
propria diuotione la Piazza 3 attaccandofi L'ifteffo giorno alia Cna 
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délbaRtione , e perfettionando dentro breue tempo la Galeria: nom aftante la va? 
« lorofa contrapofitione di quei di dentro , che con vna grandine di molchettare, & 
di fuochi , incommodauano grandemente li Suedefi , e rendevano tutti i lor pro» 
grelfi fanguinofi, e funefti. | 
.. Premeuaali’ incontro |’ Arciduca nelle più ifquifite applicationi per riammal= 
fare la cavalleria sbandata nel palato cimento , mettere infieme nuoue lenate , 
eco’ prefidi) delle Piazze men'efpofte alle gelofie de gli attentati nemici , forma» 
renuouo-corpo d' Effercito habile a preferuare la Città di Lipfia dall'imminen= 
tecaduta, òdi riparare almeno alle giatture gravifime, che con quetta perdita; 
“erano prevedute sì vicine. Racconizt luogo nel circulo di Leitmaritz a due leghe 
da Pilfen era affegnato.alle truppe percommune ridotto, dove G-conduflero pae 
timente le quadre dell'Elettore di Saffonia, applicatiffimo a diucrtire quela tem» 
pe@a, che (ouraftaua a’ (vuoi Stati. al cuioggetto tutti gli Audi) (uoi applicana ne 
{' Imperatore per rimettere in piedi l' Armata , deftinando al Duca di Bawiera if 
Conte Curtz per aiuti di denari se viveri. Alle Diete Provinciali dell'Auftria è 
Morauia fi ricercauano pronte fomuentioni di contanti , e di gente; & alla Dieta 
tenutafi in Vienna 6 prefentarono a nome di Ceflare le.propofitioni-ripàrtite ne' 
feguenti Capi.» —. i i 
+ Che fi concedeffe a Sua Maeftà per maggior ficurezza , e foftentamento de 
prefidij a’ confini dell’ Vaghetia il doppo cenfo di mille, etrentfotto Fiorini. 
Che per l’intrattenimento. delle (pefe ordinarie, e traordinarie fupplifiero col. 
pronro sborfo di cento milla Fierini, Alimentafiero per vn’ anno la foldatefca ale 
la diffefa di quelle Proniacie, nuouamente introdotta è col pagamento di ducento 
milla Fiorini,con promeffa , che fe queta militia prendele i Quartieri d'inuerno 
nell’iftefo paefe, diTottrahere alla detta fomma il conveniente » è computarui i 
viveri, Per rinforzare 1’ Armate Imperiali ammaflafero quattro milla fanti ina 
due Reggimenti , e per l'annuo loto Ripendio pagafiero trecento milla Fiorini» 
a conditione di detrahere da quefta fommala (pela de viueri. Per rimontare la» 
caualieria prouedeffero due milla caualli scol cannone da campagna, e coli’equi» 
paggio luo, cuero f(effanta Fiorini per cialcheduno . Somminiftraffiero molte» 
moggia di.grano, edibiada. L'entrata del vino promeffa ; e da cavarfi biennale 
| mentefipagafieinvo’ anno. E finalmente confidare Sua Maeftà, chein tempi 
sì calamitofi foffero in publico benefitio per concederle non folo il decimo quinte 
. huomo, .ma per feruirla perfonalmente, quandofi rifblueffe di ripigliare ella il 
gommando dell’armi. Inquella di Morauia addunata in Bruna , fù decretato il 
sborfo in vn’anno dell'entrate del vino per molei anni , di raccogliere mille , e cin- 
queeento fanti ; fettecento cavalli, e centocinquanta nailla Fiorini di fuffidij.e per 
ciafcun cavallo dieci moggia di formento » 

Nelia Reffa Città di Racconitz fotto pretelod' aGegnar loroli Quartieri d’in- 
nerno,fatti comparire molti Reggimenti di cavalleria , comandò |’ Arciduca, che 
otto di loro guadagnaflero le porte » diftribuendo in diuerfi pofti della Città mille 
mofchettieri per far mettere in arrelto li Colonetli » Gall, Defur, e Mandel, ò fia 
Madilone » colluo Reggimento, comete i di codardia, e di viltà palefara nel cimen» 
to del fatto d arme di Britenfels ; purgasido l’ oppofto delitto con la Ghemina af- 
Fv(o di Germania ; al cui effetto fù letta la feguente fentenza . 

+ Sentenza contra alcuni Reggimenti dichiarati infami . Dalla commefla ce 
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glia alli none Nouerabre dell’anno corrente frà gli EMTerciti Imperiale , e Suedefé. 
ne’ Campi di Breintelfes, nell’actinenze di Lipfia , per la quale alle (quadre Inte 
periali avvenne quel danno . chiaramente apparire i Capitani ,Officiali , e Solda» 
ti d'alcuni Reggimenti Cefarei efferfi fcordatia fegno del giuramento militare» 
che fenza dare alcuna proua dicoraggio, molto più prefto del douere , tronandoe 
Gi ancorata maggior parte dell’ E@ercito »l'artigliaria, eda fanteria sù’ campo a 
combattere, & alle mani coli’ inimico » prefente il Generalifimo » & il Marefcial: 
di campo, fenza alcuna #rgenza tiuolfero a' nemici iefpalle a (quadre, a truppe, e 
feparatamente con sì vergognofa » & infame faga, dando occafione.a’ nemici 
{.che per alcio (uffiftendo nel luogo della battaglia per poco fpatio di temo gite 
fia il vincolo del giuramento (farebbero ftati rotti, efugati ) d'atraccare d.reltante 
delle (quadre Cefarce, e di rifofpingerle dal campo. . Di quefta vitupero éfimacoa 
fuga efendo ftato autore principale il Reggimento del Madione,hà inquefta ma 
miera peccato contro Dio se contro la ragione delle genti , incorrendo in pene_s 
ftatuite dalle leggi militari, conoffendere grauemente ta Maeftà Cefarea , il $a- 
cro Romane Imperio, e le proprie confcienze. onde è conueniente di purgaré 
tonla morte sì effecrando delitto . E però con la prefente (entenza tutti,e ciafcun 
Soldatose qual fi voglia altro reo di tal colpa al cofpetto di tutto il Mondo , e pers 
the ferua d'abomincuole efempio a pofteri queta meritendlilima pena de' delin= 
quenti , vengono dichiarati, e proclamati fuggitivi (pergiuri, vigliacch', & inde- 
gni d’ effere riceuuti nell’ auuenire in compagnia delle truppes e:guerre Celaroe. 
Onde i ftendardi ..che in tempo d'bonore non portarono honorcuolmente ; fiano 
xoltiloro s & alla loro prefenza (pezzati., acciò il nome, £ la memoria di quefto 
Reggimento da quefto valorofi(fimo Effercito rimanga inreramente abolita, e 
fpénta. Gli-Officiali col Colonello fiano in prigione cuftoditi, fin tanto che dal 
Ja giuftitia militare fiano condannati al meritato fupplicio ; gli Officiali minori 
Siano impiccati» e decimati a forte.con la forca tutt'i Soldati confpezzare prima 
le loro (pade. 

Pofta dunque in ordinanza tutta la foldatefca dauamti il Palazzo dell’ Arcida= 
<a» alla pretenza del Generale Piccolomini, eid'altri capi, c chiamate le Cor 
nette del Reggimento : venne loro ordinato dall’ Auditor Generale di {montar da 
cavallo , edipofarin terra gli fRendardi, coll’armi: chiamandoli poltroni, e 
fcclmi, per bavere mellabattaglia vilmente con la fuga abbandonato il campo » 
contro.la fede data a Sua Macfta Cefarca, reftando condannati all’ witimo fupe 
‘plicio.della forca. L’ifteffa vergogrofa cerimonia Gi pracicò contro i Capitani, e 
‘Tenenti; condannandogli ad efler loro tagliata la refta ,e con gli Caporati-e-Sol- 
dati ordinari) vfandolid'ifteffo ordine fù fententiato, che d'ogni dieci quello 
che giuocando a dadi tiraffe minor puntovenifie impiccato è egli altri cut fofe 
fero applicati al remo, .& alle fortificationi d’ Vagheria; concedendoli at Co- 
Jonello., al (uo Tenente, & al Sergente Maggiore di poter appurarela colpa con 
giuftificarfi da’ pretefimancamenti: com’ eglino ricercauano+ Riformata dune 
que.la cavalleria, e di rrentadue Reggimenti,a' quali prima afcendeua riducendo» 
la a (edici; fù trovata alla ralfegna innumero di cinque milla , co’ quali partito» 
fida Pilienl'Arciduca, fi conduffe ad Egra, con difegno di congiungerfi con 
li Generali Hazfelt, e Vuabal, per prender polcia quelle deliberationi, che_s 
dalle congiunture » e da gli andamenti dell’ inimico gli foflero fuggerite maggior- 
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mente opportune s a trauagliare , ò fcuotere refpettiuamente le di lui impreffionî, 
veggendofi, cheifreddi, &i gèli dei Decembre non riteneuano il Tortenfone 
dal profeguire i’incoininciato afledio s ch'anzi perfiReua neli'imprefa con proue__s 
della folita fua coffanza , e valore. Haucuaegli con ua lettera ammonito il Gee 
nerale Schleitnitz Comandante in Lipfia , di non caufare con intempeftiua perti- 
macia l’intera defolatione di quella Città s e la Airage della guarniggione. Ma co- 
nofcendo » che le fue parole non facenano alcuna breccia nel (uo cuore; pensò di 
replicar gli affalti, adoprandoil cannone per rompere le mura, e tranvagliando 
| nell’elcavatione d-lle mine, per (quarciarei Baloardi; onde eflendo diroccato quele 
lo del Caftellosfece volare al.’affalto i Soldati, che precipitando per le rovinesbene 
che proftrati dalla moichettaria , e da' fuochi sche dietro a' ripari nuovamente_3 
eretti s tempeftauano loro adoffo. Allauoro delle Gallerie faccua fotlecitamente 
trauagliare notte,e giorno; ma quanto più li Suedefi procurauano d’avanzarfi con 
tale lauoro, altrettanto gli affediati all'incontro sforzauanfi di metterni impedi- 
mento. Itlanguidendofi tuttania fempre più le fperanzeintoro di poter più oltre 
mantener&fermi nella dinotione dell’Elettore di Saflonia ; Atinfero le prattiche di 
aggiufamento , promettendo il Generale Schleimnitz , & il Commandante della 
Fortezza Trondorfdi renderfi conia Città se la Fortezza ad honeMte conditioni 
per la guarniggione » aggiuftate fenza faputa de’ Cittadini, iquali percoffi da» 
grandiffima acerbità , e fpauento in vedere li Suedefì entrare per le breccie nella 
Fortezza eche la porta Petrina era Rata loroconfîgnata dal prefidio; fpediro» Refudi 
no ‘ollecitamente alcuni loro Deputati al Generale Torftenfone , dacui benigna- Lipfia. 
mente riceuuti ; ottennero di redimere la Città dal facco col sborfo effettivo di 
trecento mi ‘a Reali, vfcendonela guarniggione ; conuoiata fino a Drelda, doppo 
lo ftabilimento della redditione della Piazza i con buone conditioni. 

Da Drefda fortì l’Elettore per vedere la gente v(cita di Lipfia , facendo vn gra» 
ue rimproccio a” Capi, per hauere confegnata la Piazza a' Suedefi contra le giat= 
tanze, ce promeffe lafciategli , di voler più rofto affrontare in beneficio (uo la mote 
te con facrificarfi vittime volontarie al ferro nemico ; mafsime potendo foftentar= 
fi per molti giorni ancora , quando opportunamente haueffero riparate le breccie 
della Fortezzaverfola Città. 

Proueduta la Piazza; e rifarcite le rovîne, fi lanciarono i Suedefi fopra Freiber= 
ga per cimentare l’efpugnatione dî quel Caftello molto forte, nelquale fanno le 
fepolture de” Prencipi della Cafa di Saffonia. Kenigfmarch nell’ifteffo tempo Rrine 
geua la Piazza di Querfurt si cui d.ffenfori, fe bene refiftefsero valorofamente al 
Cannone & all’affalto , e più volte riparaffero le rowine detmuro » facendo gran 
danno a gli offenfori con generofe fortite , minacciati nondimeno dell’vitima roui- 
ma» prefero efpediente di preuenîrla , con renderfiaggiuftati gli articoli della cone 
mentione col Commandante Giorgio Goldbach . È 

Con quefto Capitolato entrarono i Suedefi nella Piazza ; e nell'ifteflo tépo cn» 
trarono nel Caftello di Themnitz trovato (proweduto di diffenfori + i 

‘Doppoquefto perordine della Regina di Suetia procurò Torftenfone d’abboc= 
carfi con gli Capi Waimarefì » per adoperare le armi confederate vnitamente con- 
tra la Cala d'Aufrîa. la quale fe bene haucua riceuuto potentiffime (coffe,fi man» 
teneua però foda con grand’ animo » refiftsudo alle forze nemiche. 
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ITALIA. 
Odeua la bella Italia doppo igraui patimenti paffati la' (pe- 
di ranza d'vna felice tranquillità » mencrequafi tutte l'altre 
parti della Chriftianità gemeuano inuolte nelle confufio= 
SG || Ni » e turbolenze delle guerre + quando vo’impenfato aci» 
i dente la condufie ful margine di (concerti tanto pericolo@:; 
che poco mancò nonle cagionaffero le più eftreme cala» 
mità, poiche efendo parfo al Sommo Pontefice Vrbano 
e VIII conforme al giufto, che dal Duca di Parma Odoare 
do Farsefe fi venifle finalmente alla fodisfattione de i creditori de Monti Farnefi : 
non dancofì à ciò compimento dal Duca » fù di neceffità venire adaltre delibera< 
tioni » fermare i dritti , & il fondo del Ducato di Caftro, come fottopofto all’ o- 
bligo del pagamento nell’ite@fa erettione de’ Monti. è che effendofi oppofto il 
Duca con fortificationi , & armamento fatto in quello Stato » Feudo della Cliîee- 
fa : moffeil Papa ad entrarni, e paffarono tanto auanti i difgulti , che Sua Santità 
obbligò il Duca à comparire perfonalmente à Roma» minacciandolo di procede» 
re à più (euere effecutioni. 
Sperauano gli altri Prencipi che quando il Pontefice baucffe da S. A.la richie= 
fta fodisfattione, foffe per condefcendere alla reltitutione di quel liucato , efar . 
dono al Duca della fia gratia » tutrauia perche fi vedeuano pure continnare i dif= 
gufti: rinovarono quafi tutti gli vfficijloro appreffo it Papa; acciò fofpefi tutti 
gliatti giudiciarij contra il Duca e l'altre rifolutioni più violente ; fi difponefse 
all'accommodamento. La Serenils.Republica di Venetia (eguendo l'antica fua ua 
inclinatione , di procurare fopr'ogn'altra cofa la pace s volentieri interpofe i fuoi Tnfer: 
preghi per mezzo del (uo Secresario Refidente Girolamo Bonoin Roma; & in Pofitione 
Venetia, per mezzo di Monfig. Vitelli Nuntio di $, $. premendo , accioche ella della Re 
riceuefle l’Ambalciatore, che il Duca imuiarebbe à° (uoi piedi » per prefentarle publica. 
con humili(fima fommiffione le giuftificationi di S. A. Ma lerifpofte-che ambe- di Vene= 
due quei Miniltri ne ricauaronp , non permefleroche più s'inoltraffero inftanze #4. 
tanto fincere. Effendofi moftrata S.S. infleMbile in volere tale ofequio dalla per- 
fona dell’itefo Duca se non per mezzo di verun’altro. la qual fodisfattione ben= 
che foffe conofciuta da quella prudentifima Republica, preffo cheimpo@libile : 
per negotiato però de’ Cardinali Barberini» fù pofla è campo; defiderando quei 
Cardinali moftrare buona difpofitione all’accerdo j ma in effetto fapendo che è 
«queto modo fi farebbero interrotte le trattationi della compofitione. i 
. Il Gran Ducadi Tofcana intento anch'egli à fpegnere il fuoco » che prenedena —Zwser- 
E Pit accendere , per mezzo del Marchefe Nicolini (uo Ambafciatore, interpofe po/rtrone 
“Te più efficaci infftanze per condurreil Papa à penfieri più benigni, & à donare al de! Gré 
ben publico tutte quelle ragioni che pretendeva hayere auantaggiofe per il rifen. Duca di 
timento., ma come quell’ Ambafciatore trattafle poche volte a drittura con Sua T'ofta-- 
* Santità (per le amarezze che nodriva la Cala de’ Medici contro la Cala Barbeti- ma + 
na ) e come non baueffe in mano cola alcuna del Duca di Parma.» per promoue. 
re talitrattati: prefe cfpediente di trattare con Miniftri delle Corone, SOTA 
4 alla 
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alla Corte di Roma per far arrivare all’orecchie del Pontefice quei ripieghiî è 
ch'egli con la (ua ‘prudenza andaua ritrouando. Riufciuano però quefti mezzi 
poco efficaci » e perciò il Gran Duca fece che il Marchefe Lorenzo Guicciardini 
profeguifie i trattati col Duca di Parma, proponendole alcuni mezzi per trarte 
Sua Altezza dell'impegno» nel quale fi ritrouaua : La foftanza della rifpofta del 
Duca di Parma fi re@cinfe, in fodisfare abbondantemente alle (ue ragioni. in 
quanto poi alle prouifioni » e modi della diffefa ; diffe di havere baftantemente 
proueduto. Et inquanto al mandare il Prencipe fuo primogenito à Roma; mo» 
firò grande repugnanza all'effibitione di humiliationi al Papa col mezzo de gti 
Ambafciatori delle Corone, e di Tofcana : Moffrò acconfentimento . di che do= 
uendofi far negotio in Roma : quafi fi traflmeffero gli ordini all’Ambafciator Nîe 
colini : il quale doppo hauere infruttuofamente procurato dilationi è e proroghe 
a’ termini giudiciarij; effibì ancora al Papa l’interpofitione del Gran Duca colt 
Duca di Parma. accettò con molto gradimento quefte infinuationi Sua Santità » 


. efprimendofi che volentieri fi farebbero fortite le propofte di Sua Altezza, ma 


Interpo- 
fitvone 
del Du. 
ca di 
Mode- 
na. 


dall’aliro canto fi proteftò» e dichiarò » che non voleua fi entrafle in trattati for= 
mali, fenza la precedente vbbidienza del Duca. Il Cardinal Francefco Barberi= 
no nell'ifteffo tempo ricercaua qual ficurezza haucfle il Gran Duca; che il Co- 
gnato foffe per concorrere nell’affenfo della negotiatione: mentre dall'altra parte 
diceua l’Ambafciatore di non tener in mano cola veruna : e che il Duca non has 
ucua mai lafciato penetrare il poficivo de’ fuoi fentimenti . 

L'iftefa renitenza incontrò il Marchefe Francefco Montecucoli » che per otdi= 
ne del Duca di Modena (uo padrone (il quale vegliando a tutte le aperture di nuo= 
ni ripieghi ) affaticandofi per ridurre le parti ad vn’amorcuole concordia: fe bene 
fù più d’ogn’altro afcoltato;e dal Cardinal Barberino gratamente fentito,ne' tem= 
peramenti d'accordo. è ciò fofse per non moftrarfi alla gente autore delle turba» 
lenze d'Italia; per feruirfi del beneficio deltempo ; ò forfe difegnando di renderfi 
propitio l'animo del Duca di Modena per la machinata imprefa di Parma ; perla 
quale baucua bifogno delpalso » ede' commodi del fuo fiato. Nonticauò però 
ficurezza verupa . Ma il. Duca di Modena (eruendofi di tali dimoftrationi fola» 
mente per apportare giouamento alla trattatione d'accordo j ordinò al Marchele 
di lafciarfi vfcir di bocca , che piacendo à Sua Sangità » Sua Altezza fi farebbe__s 
transferita a Roma, per affopimento di quelle differenze : hon dilpiacque ciò al 
Papa; efùrifpofto, che ciò nonfarcbbe caduto inopportuno» ogni qual volta» 
8. A. portafie feco vn affoluta plenipotenza del Duca di Parma. Si replicò , ché 
in quefto non fi farebbe incontrasa difficolta veruna : (empre che dalla parte di 
Roma fi foffe data qualche ficurezza di que] buon efito , che ricercaua la dignità 
del mediatore. ancorche il Cardinai Barberino nen velle perciò precifarnence 
obligarfi. fù pofto a campo di vendere Caftro alla Sede Apofiolica . ma fapendo 
il. Mini&ro di Modena, cheil Duca di Parma era rifolutifimo di tafciare a' fuoi “ 
pofieri quello tato; non fù dato orecchie a tal trattato. come ne ancodi fate” 
permuta, ò cambio con altro Stato, che fi compralfe in Lombardia da dareià 
ifcambio di Caftro al Duca: prima perche non vi era cola equivalente ; che fi po» , 
xefle vendere j e poi perche 5, A. voleua che quel Stato tanto tempo goduto dalla 
fua Cafa., non vicifle fotto di lui. i ° 
1 IHbRé di Spagna ancora chercitaua la (ua mediatione ; rallentando , è rinfor- 
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.zando gli vfficij permezzo del (uo Ambafciatore in Roma, conforme a' fuoi pro- /nserpo- 
pri) intercflîì , Sebene finalmente afficurato dal Duca di Parma, che nonch'a- /resone 
mercbbe in fuo (occorfo i Francelì s nè accettarebbe i loro aiuti» bencheeMbiti» gel R° 
mentre Sua Maeftà Cattolica fpalleggiafie la fua fuMfenza ; venne finalmente a gi Spa- 
concedere il paffo per leleuate di Sua Altezza ; promettendole inoltre aiuti final egg. — 


fegno della difefa, & impegnandofi ancora ad affifterlo ; quando il Papa oltre Ca- 
firo, profeguille ad inuadere gli di lui Stai di Lombardia. e perciò andato più vol. 
te a' piedi del Papa D. GionanntChiumazzero Ambafciator @raordinario di Sua 
M, C. rapprefentò come al (uo Ré pareua, che fofse atto di prudenza; di genero= 
fità, di giuftitia , e di paterno affetto in Sua Beatitudine » amettere il Duca all'bu- 
miliatione. Il Papa rifpofe le medefime cole efprelse all’ Ambafciatore del Gran 
Duca, e del Duca di Modena se Refidente della Republica , aggiongendo molte 
altre cole, perle quali fimoftraua grauemente offefo dal Duca. come a dite per 
certe parole, e per certi fatti contra |’ autcorità della (na perfona; moftrando dî 
non voleramettere humiliationi da farfi innome di Sua Altezza , la quale quan- 
do per fentenza fofse dichiarata rea } voleua procedere contra la perfona (na con 
tutti quei modi, che porrebbe, e dourebbe in virtù della medefima fentenza. e pe- 
rò vedendo l'Ambafciatore in molte audienze la ferma rifolutione di Sua Santità: 
venne finalmente a dichiararfi, che Sua Maeftà Cattolica non foffrirebbe mai l'e- 
fterminio del Duca di Parma. 


La Republica di Genoua temendo, chein Italia s'accendelfe vn fuoco , îl quale 


Inter: 


difficilmente poi fi poreffe efinguere: per mezzo del Cardinal Raggio (molto pofrzione 
acetro a Sua Santità ) interpofe affertuofe inftanze s acciò fi compiaceffe di rimet- della 
tere ingratia il Duca di Parma . il quale vedendo di non potere far refitenza al- Repybhli 
le forze formidabili della Chiefa ; bauerebbe potuto rifoluerfi di chiamare in (uo ca di Ge 
aiuto armi fora@iere. da che ne poreuano nalcere grandannoa tutta Italia. A" noua. 


quefie inttanze rifpofe Sua Santità, non effere fua intentione di mettere il Duca di 
Parma in anguftie ; ma folamente di obligarlo al pentimento» & alle humiliationis 
vero è, che non s'indurrebbe mai alla reftitutione di Caftro ; e di Mont Alto: per= 
che come con l'incameramento d'Vrbino haueua afficurato lo Stato della Chiefa 
verlo il Mare Adriatico ; così con l’acquifto di Caftro , voleua renderlo più forte 
verfo il Mediterraneo, 


Viadislao Rè di Polonia, defi derofo di moftrate a’ Prencipi Italiani qual fofse 


Inter- 


fa (tima , che faceua della quiete di quella Prouincia, e non (offrendogli il cuore di poffrione 
vedere lo (pargimento,che potena (eguire di molto (angue Chri@iano:mandò vn' del Rè 
efprefso al Gran Duca per infinuarglii fuoi fenfi intorno all’offerite al Papa la {ua di Polo« 
interpofitione , non hauendo voluto a dirittura trattare con S.S. ( per il (entimen- mia + 


to» che baueua della poca fodisfattione , che pretendena elfergli Mata data nella 
ricl*=%a che fece a S. S. quando dimandò , che foffe creato Cardinale Monfig.Vi= 
fconti » Prelato dî gran meriti, che haueua effercitato il carico di Néncio Apofto= 
lico con gran lode appreflo S. M.) e perciò comandò a D.Chriftoforo Apollinari » 
che trasferitofi è Fiorenza per pigliare le iniruttioni fopra ciò dal Gran: Duca» 
intendeffe le forme più proprie, dellequali doueffe fernirfi nel fare l’vfficio per 
l’aggiultamento di Parma con S. S. la onderitotnaro a Roma l’Apellinari parlò 
con tant'animo, econ tal forma al Papa» che parue la parlata (ua degeneraficin 
minaccie , quando fi vedefle S, 5. far poco conto delle paroles*ta natura n Se 
del Pa. 


x 


42 Mercurio Veridico 


del Papa fù tratteputa dalla fua prudenza» che ben chiara appar in tutto quel dî+ , 
fcorfo , bauendo folamente con vn forrifo dato in rifpolta ali'Apollinari, che non 
fiimava così facile ad arriuare in Icalia lelancie Pollacche , come vedeua gionget= 
vi abbondanti le parole da quella Corte. tuttavia che fe il Rè di Polonia haueffe 
voluto far ficurtà di pagare i creditori de' Munti Farnefis forfe fi farebbe nego« 
tio , beache non fapeva (e gli Montifli hauerebbero forfe ricufata la ditta per cau- 
fa della troppa lontananza della ficurtà » alla quale mancando farebbe fiato d fi. 
cile mandar è cafa l'elfecutione . e facendo poi vn'auifo all'Apollinari, che vo'ala 
tra volta non fi metteffe à trattare di quella maniera con pari (uoi; lo rimandò 4 
defiderofo di non eficr mai faro aduprato ia palfare fimili vfficî. i 
li Rè di Francia diedeà vedere al Mondo la {ua fincerità , difingannando gli: 
emoli ifeffi delle mal concepute fofpitioni ; e procurando ad ogni (uo potere di 
vedere l’ Italia libera da'tumulti di gasrres e da gli difordini, che da quelle 
(cg'ion feguire la onde per mezzo del March. di Fantanè (uo Ambafciatore , me 
piegò l'autorità fua per difporre S.S. à dare la pace all'Italia. facendo effibitione 
di tutte le humiliationi del Duca di Parmayà fine di effere reftituito ne’ fuoi Stati, 
e dritti imtieramente. Mail Popa nonlafciando finire all’ Ambafciatore la (ua in- 
ftanza, diffe di voler vitimare la caula » e tirare auanti il proceffo ; pet giuftificarfî 
apprelfo al Mondo, e però non potere acettare inalcuna maniera l’eMbitione 
portata da S.Eccell.dell’humiliatione del Duca. Moffrò con le fue repliche l'Ame 
bafciatore il gufto,che bauerebbe hauuto il (uo Rè della generofità che in ciò po» 
reua moftrare S. S. ma ciò nonoftante fi moftrò i! Papaintiero, & infleMbile, rig 
* fpondendo che non occorrena parlare più fopra la materia; hawendo già manifea 
to qual fofse la (ua determinatione . aggiungendo » ch'egli non fi mettena già 
* nelle caufes che' vertono trà’ Preacipi, e fuoi Vafsalli» tutto che alla perfona (ua 
“molte volte toccalse per officio : e che grandemente fi rilentiva » che altri a quali 
non tocca, fi vole(sero ingerire trà il Sourano, & il vafsallo,e trà il Padre, & il Fi. 
gliuolo. Licentiato l'Ambafc.da S. S, fi voltò a*Cardinali Barberini ; fignificando 
loro qual farebbe Itato il merito, che hauerebbero guadagnato con $.M. Chriftia» 
niffima fe bauefsero difpofto l'aninao del Zio à dare quefo gufto aliuo Rè.offe».. 
rendo diuerfi partiti tuttri vantaggiofi , e decorofi alia $,S-come in cambio di Ca+ 
firo qualche altra Piazza in rar ò che in certo tempo fi tenefie in Caftroy 
& in Mont'Alto vna guarniggione dependente da S.S, ò vero fi demolifero tutte 
le fortificationi, &iripari.le quali cofe tutte ben fapeua che difficiliMimamenté 
bauerebbero trouato nel Duca confentimento . ma le proponcua l'Ambafciatore © 
conartificio ; per fare qualche breccia nell'animo de* Cardinali Nepoti accioche. 
venbti vna volta alla dichiaratione della reltitutione di Caftro , fandofi poi nel 
it, è nel manco; folfe più facile riufcirne qualche accordo. Ma nè il Papa , nè 
Nepoti aprendenano cofa veruna meno cheil premere di S, M. Chrifianiffima 
fopra quefti affari; penfande che trovandofi la Francia impegnata in guerre tane 
to importanti ; poco » ònulla le donellero importare gl'interetfi del Duca di Par. 
ima. oltre che ne anco credeuano , chela Francia volendo , potelle tare gran sfor- 
zo in dargli groffi aiuti;ò (occorfi di denari, e di gente. anzi credeuano,che douele 
fere cadere in niente tutti gli sforzi dell’Ambalciatore » il quale fofpettauano che 
operaffe più per fua inc'inatione à favorire gl'interelfì del Duca ; .ò perselfere bri» 
“pato da'fuoi amici; che per ordini c(preîi, e prementi del Rè e . 
; l. 
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L’vitimo cheofferÌ l'interpofitione fua con S. Santità fù I Impetatore sil quale 
prima d’:mpegna: fi confultò col Gran Duca; per fapere le Rimaua bene, che facel» 
fe queta interpofitione. ma bawendo intelo da S> Altezza ; che non poteua fe non 
riu(cire!di gran pelo l’vfficio sche faceffe  S. M.Cefarea fubito diede ordine al fluo 
Mini@tro in Roma, cherapprefentafica S. Santità ildefiderio fuo ; di vedere ta» 
gliatele radici di guerre pericolofe in Italia , egli (candali; ‘che darete ‘ne (arcb- 
bero indubitatamente feguiti. che con la pacificatione col Duca di Parma baue- 
rebbe S. Santità moffrato al Mondo ì termini » che vlanoi Sommi Paftori cons 
le fac pecorelle ancorchè fuiate & inferme. afpetrarfi dalla Chrifianità efeme 
pio di compaffione verfoil (do gregge se di quellacarità » che fù: propria di Chri 
fto Sommo Paftore, e degli Apoftoli Santi, de’ quali S. Santità era Jegitimo fue» 
ceffore. il Papa diede in rifpoftasmoltodifpiacerle ; che S. M. Cefarea parlalfe con 
termine di pacificatione. come non proportionato frà il Signor diretio, & il feu= 
dario . che conueniua al Duca entrate per la porta dell'bumiliatione nel negotiare 
i fuoi interelfî. che non mancauano iniui compaffione » € carità, ma che nen do+ 
uena ne anco fopportare la centumacia , e l'ardire de' (uoi (udditi, che per far fti- 
mare l'autorità Apoftolica bauewa denari s huomini ; cuore; Dios etutto il mon 
do per lui. onde voleffe, ò nò» bawerebbe con la forza domata la contumacia del 
Duca ; è ridottolo all'obedienza  & all’ bumiliatione . che non volena entrare fe- 
cointrattati, (e prima n6 s'humilia va, difarmando;e conducendofi perfonalmente 
a Romazonde vedendo l'Imperatore qacfte difficoltà, non diede altr’ordine al fuo 
Miniftro dî ritornaré all'intanze, 
Solamente il Rè di Francia » ancerche non baueffe hauute rifpote dal Papa 
cOforme a'fuoî defiderij, volendo però moftrarfi amico delta quiete d’Italiaye con- 


Corinna 
tione del 
la Frà» 


fante nella benenolenza di vn Prencipe molto (uo caro, ce ftada forro la luao cia. per 


protettione , non abbandonòil negotio : ma inuiò în Italia Mobfignor di Lionne 
fuo gentil’huomo, che nella fua giouentù haneua moftrato fegni bco chiati di pri- 
denza ; e valoreraccioche rapprefentavdo a Sua Santità.i fentimenti di S.M.Chri» 
fiiapiffima lopra quefti affari » faceffe conofcere » che noni particolari affetti del 
fuo Ambafciatore l'haueuano mòffo alle inftanze rato calde pèrta reltitutione di 
Caftro ; e perl'accommodamento è magli ordini efpreffi hauutî da $. M.Chriftia= 
niffima, ES 
-_"Inquefto mentre effendo fpirati-i termini del faluocondotto concefiv al Duca 
per andare a Roma;continuandofi nelle forme giudiciarie, furono prefcrittia S.A, 
altri dieci giorni che chiamano contumaciali , e perentorij quali finiti , chiuden- 
dofi i proceflo, e procedendofi alla fentenza; fù dicbiararoil Duca fcommunica- 
to se ribelle. «è per confeguenza decaduto da tutti i feudi dipendenti dalla Chiefa. 
dendovi ancora Parma , e Piacenza » pa * 
‘Era òpinione de’ Miniftri de Prencipi ; che il Papa voleffe che fi finiffe il pro» 
celfoe fi contentalfe per nonincorrere im qualche nallità , amettendo fufpenfio= 
ni, & hamiliationi del Duca; e per dimottrare parimente la giuftificata moffa d'- 
armi,&inefferto correna publicamente queta opinione, parédo che finito il proe 
ceffore levato il timore delle nullità: potetse Sua Santità difcendere alla reftitutio» 
ne di Caftto per via d’infeudatione» d nuova inuéftituta. | ian 
Mail Papa fece apparire quanto s'ingannino quelliche credono farfi da’ Prens 
cipi ciò che pare il meglio , hauendo quelli le opinioni loro bene fpelso legare alle 
pro: 


l'accome 


moda- 
snto. 


44 Mercurio Veridico 


proprie fodisfattioni, più too che al parer commune» perche fece affiggere ne” 
luoghi più frequentati dij Roma vo editto fatto dal Cardinale Antonio Barbe» 
rini.come Camerlengo di Santa Chiefa,per la vendita de gli Stati di Caro, Ron 
ciglione se di tutvi gli Caftelli , giurifdittioni » beni mobili» e Aabili pofseduti dal 
Daca di Parma» infieme con quellimeVTerritorio»:-e dentro la Città di Roma « 
edinftanza de” creditori de® Monti Farnefi. con dicbiaratione di dargli tutti vnita= 
mente , ò.(eparatamente chi dentro il termine di quindici giorni faccise più lare 
aofferta, ; 
: Percofse tal fatto fortemente l'animodi tutti gli Mini@tri de’ Principi : facendo 
mal'augurio della rinfcita delleloro infanze,& officije vene furono di quelli,che 
fgoientati.da quefto accidente» fi titirarono penfofi » e forditi . preuedendo le 
difficoltà,che granide di pericolofi anenimenti poteuano figliare grandi calamità. 
Il Papa al contrario n6 apprendeua che il Duca potelse fare rifolationi per que» 
fio forfe troppo vigorofe. né che gli alcri Ptencipi d' Italia folseto per intere(sarfi 
nella caufa di lui. sì perche douena loro poco importare che fo'se transferito il do-- 
minio di Caftro nella Chiefa . perche non le accrefcena molta porenza, né poteua' 
portare a’ Stati vicini veruna gelofia. e la confifcatione de gli altri beni del Duca » 
facilmente fi potena rimediare » facendogli S. A. comprare da qualche fuo amico 
per bafso prezzo » e dargli poi di nuouo al Duca. il quale per non reftare (comma- 
micato » banerebbe facilmente dimandatone l’afsolutione. Ma Suva Santità pari- 
mente s'ingannò di gran lunga . perche nè il Daca prefe la cola per quel verfo che 
ftimaua il Papa ; egli altri Prencipi mirarono quefte rifolutioni con più gelofia di 
quello che fi prefuppofe in Roma.confiderandoui dentro più feraci tementi di ma= 
le confeguenze » che non moftrauano di fuori , e foprapelle . e però auifati da’ (voi 
Miniftri con fpediti Corrieri ;ruminanano come poteflsero fubitamente porgere 
rimedio a gli emergenti difconci . dubitando alcuni ,cheil Ducadi genio rifolu» 
to» & ardito » folse per gettarfi in braccio de gli EReri ; quali abbracciando l'oc= 


cafone di portar l'armi in Italia ; folsero per riempirla ben prefto di langue, edi 
rovine, 


Arma». Sollecito inquefto mentre il Daca a prouederfì per ogni banda di buona Solda= 
mito del tefca i ne baueua già raccolta buona quantità ; la quale trattenuta con ogni buon. 
Duca di trattamento ne’ fuoi Stati di Parma ,e Piacenza ; afpettaua con gran defiderio d'- 


Parma. 


eff.reinapiegata incampagna. Onde quandorifaputofi la fcommunica falmina= 
ta contra Sua Altezza ; fi credeuano alcuni » che inuiluppato nelle Cenfure Ecclo» 
fiaRiche douefse fgomentarfi je che i (uoi fauorenoli douefsero ritirarfì dalla di 
lui amicitia » anzi che?medefimi Soldati douelsero arreRtatfi dal di lui (eruitio ri- 
manendo Sua Altezza intricata nèlla prefernatione de gli Stati (uci di Parma e 
Piacenza ye fiacca » e (coperta contra glimotiui, clic in quelli potelsero fare i fuai: 
Sudditi . venne a fortiretuttoil contrario » perche gli Sudditi fi mantennero nella 
diuotione del (uo Prencipe; gli Soldati poco fi curarono di cenfore . Gli. Prencipi 
(col parere di molti Teologi) fi tennero liberi da cenfure col communicare a buon 
fine con fua\Altezza. Il Marchefe Montecucoli andato dal Cardinal Barberino a 
da efso prefe licenza per rornarfene a Modena » mentre vedeua tagliato il filo ad 
ogni prattica d’aggiuftamento «ma il Cardinale lo richiefè che fi fermalse ; dicen- 


do.che bencheit Papa hauelse voluto dar fine a quella caula j non reftavano perà 
le cole fenza rimedio. 
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‘ Trì tanto non lafciana il Duca diligenza , ò fatica , nell'applicarfi alle cofefite« 
onde auifato che fi attendena adeccitare con le cenfure nel cuote de’ fuoi Sudditi 
qualche ferupolo , è rimorfo di confcienza , che gli deverrifse dall obedienza vers 
fo il (uo Prencipesiprocurò di moftrare,che i monitori} publicati contro la fua pera 
fona erano invalidi, e nuili , per l'interpofta appellatione.da Swa Santità , all'iRele 
fa fua Santità meglio informata.e per nò elsere(com'egli diceua) fondati sù l’equiè 
tà , e fopra la ragione. ma perche fi vociferaua » che preto (eguicebbe vn' Intera 
detto , dal quale fi farebbe potuto portare pregiudicio a gl'interefli del Duca. € 
perche l’efsempio de gli Ecclefiafici , e Regolari è di ordinario intentiuo efficace 
per mouere gli animi de* Popoli a qualunque parte doue effi ihclinafsero i Sna Ale 
rezza fece vn Decreto sche eccettuatigli fudditi della Republica di Venetia: tati 
gli altri »ò Monaci » è Frati (gombrar:douefsero fenza ritardo dalle Città , ce Tere 
ritorij di Parma, edi Piacenza. ilche incontrò puntualiffima obedienza. appa- _A/cani 
rendo gli Monafterij; e le Chiefe quafi folitatie. cisendo grande il numero di quel» Ecclefia 
ti che fi partirono . ve ne furono però di quelli chevi rearono fotto il titolo (pe- (fici licè. 
ciofo del timore cadente in huomo contante. r tini da 
+ Permezzo poi del Marchefe Gaufridofuo primo Secretario di Stato, efprefle parma, 
a tutti gli Superiori clau@frali feparatamente le fue intentioni, e particolarmente» £ piacà- 
the non intendeva Sua Altezza col rigore violentargii ad yn’ attione contraria al Zan 
dérrame delle proprie confcienze.che anzi (palancaua atutti fe porte delle (ve Cit. * - 
tà ; aecioche opportunamente fi ricouraffero altrove » ma protrahendo ?quefta' rî= 
folutione doppo la fultninatione defle Cenfure ; perche verrebbe interpretata per 
tromba di feditione , e (ecreta confpiratione con tuoi nemici ; per. far mulsuere 
ad aperta ribellione i (udditi ; non andetebbero elsenti da’ più (eueri caftighi quel» 
li che afpettatfero all'hora. ma quelli all'incontro che perfuafi dalle ragioni, e dal» 
fa giu@itia della caufa del Duca fi mantenefero immutabili ; viterebbero ficuti se 
quieti (otto l'ombra della di lui protettione. dandone là parota s infieme con vna 
copia del(uo:manifefto , per poter rafferenare:comle ragioni contenute in quello . 
le loto confcienze. tutti rifpofero di voler feruire a' defiderij del Duca .ma il Gaue 
frido ricercò la fede in(eritto» non folamente da’ Superiori, ma da tutti gli altri 
Regolari ancora . da’ quali la riceuè con molta prontezza . non erano Mazi.richie- 
fii a queftà funtione i Padri Giefuiti: forfe perche Sua Altezza non ftava troppe 
bene con loro. onde infolpettiti eglino che fi machinaffe qualche cofa contra di lo- 
ro; inuiarono il P. Oratio Smeraldi loro Superiore al Marchefe Gaufrido » acciò 
gli efponefe in nome di tutti l'immutabile loro:volontà » di teneri vnitia gl’ inte» 
reffî di queila Sereniffima Cala, per promouetgli con egni prouz di fincerità. gio- 
uò grandemente quefta diligenza con gli Ecclefiatici, \ perthecon loro ragiona= 
menti mantennero i Popoli neli'vbidienza del (ao Prencipe» Alle porte della Cite 
tà fi diede ordine di non lafciare vfcire, né entrare alcun Religiolo di qual fi vaglia 
Ordine; (enza eipreffa licenza del Duca : adombrato che molti di loro foffero bri» 
gati per eccitare qualche folleuatione . » pirtevjs RInÌ urorartinicio 
Afficurato de* Religiofi : fece l’iteffe diligenzeco) Cleto ;«guadagnando prima 
î Vicarij, Carioniti; & altri Capi » per mezzo de” quali cauò da tatti le, promeffe 
predettein (critto. Refawa Sua Altezza confofpetto del Velcouo di Piacehza, 
natiuo dello Stato Ecclefiaftico . & il fermarti quel Prelato nella Città in quelleco 
congiontare , non lalciaua (tare Sua Altezza con quiete . perciò foce a” alle 
. di 
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di lui orecchie per mezz del Setrerario Monguidi il defideriv che haueua s chè fi 
ricouraffe in qualche tuog» della {ua Dioceti, nel quale non poteffe rendergli ome 
bra veruna. con effib:itione dicingu cenco (cudi , in follieuo de gli difpendij, che 
perciò porellep tre. Monfignor Vefcono fi fcusò di non peter fodisfare in que» 
Qatoari fio a Sua Altezza ,accaggionandso certa (ua indi‘pofizione . la quale con fede dei 
tirarfî Medici ( che fembraua mendicata ) Rimata per artificiofa ; diede impullo a farli 
* con Sua Signoria liluftrifima più it. etti «fticij, pregoi ancora delle più (euere mi» 
maccie, che fi citiraffe; per non obligare Sua Altezza a qualche grande rifentimene 

to.con quello il Vefcauoifi ritirò a Brovio s luogo dello Stato di Milano » fugetto 

nello fpirituale alla Diocefì di Piacenza . sati 

:. Dalla inclinationeidegli Ecclefiafticia gl'intere (fi del Duca» dipendendo ina 

gran parte quella de'Laici: non furono però lafciatecou loro le diligenze . la onde 

\ ta perconfermargli'Sua Altezza.nel'offequio verlo di fe schiamati.alla (ua prefenza, 

| gli Antiani,e rappr:fentanti della Città , parlando in publico , efpreffe i (uoi defi= 

deri) cquefli con piene voci moftrarono gran.prontezza di voler’ impiegar la rob« 

ba » figli,cla vita nel (ottenimento di Cafa Farnefe, e perciò S. Altezza non due, 

: bitaffe puntodella loro affertione . L'ifteflo dimofirarono i Cittadini di Piacenza, 
moftrandofibèegaa'mente pronti a correre quallinoglia fortuna ; che correffe S.AI = 

tezza. Ma bi nche le cofe fuffero tanto auantis Stil Papa fi moftraffe fdegnato. Na 

era però lontano dal (ofpetto di molti,che quefte difcrepàze frà il Papa, & il Duca 

di Parma foffero finte; e fi procuraffe con varie apparenze di accreditarle per fin= 

. ctres:efsendo però frà di loro occulta intellîgenza di concerto con Francia.di vol= 

tare dioè:improvifamente tutte queli'armi contra lo Rato di Milano, ò corra il Re= 

Mare.= gno di Napoli. particolarmente tratterendofi in Parma il Marefciallo d’Etré,per= 
fcialto  fonaggioagran negotij, & ail'armi vgualmente habile. contra gli efpreffî ordini 
di Etre della Corona. honparendo probabile ,che il Daca tanto bifognofo della protet= 
appreffe'tirione del Rè'di Francia ( particolarmente in quelle congionture } ardifse prouo» 
Dusa diicarli contro la fua indignatiore, nel trattenere.con dimoftrationi si cOfpicue d'ho- 
Parma «more vufaddiro-contumace a’voleri Realiselsendo veriffimosche il Marefciallo co 
reiterati commandi rigorofi erà tichiamato alla Corte,e conefficaci vfficijinffato 

il Duca alîcentiario da’fuoi Stati.Ma egli con la (peditione di Corrieri)e di gentil» 

‘uomo efprefo;dimadava a S.M.Ch-ifianifima,& al Cardinal di Richieleù,che 

gli foffe:permeffo di poterli prevalere in sì torbite congiGture del confeglio, & im+ 

piego di detto Marefciallo;e rato fece,& operò con S.M.è col Cardinal Doca;sche 

otténe la gratia della permifionede!:foggiorno in Parma del Marefciallo, il quale 

‘pon già feruiba co la (ua prefenza'a fométare;ma ad intepidite più rofto gl’animofi 

difegni del Duca,rialtédo fauotofese chimeriche le (peculationi delle occulte intel» 

ligenze della Francia cot Papase col Duca, mediante queto Miniftro: non effendo 

egli adaltrofipe tratrenuto dal Buca » che per dare difgufto alli SS. Cardinali Bar= 

berini : glì quali faccuano grandi@liime imfanze alla Corte di Francia » che folle ri» 
chiamato da Parma, per l’apprenfione , che.feraifle di mantice per maggiormente 
infiammare to fdegno del Duca portandolo alle più precipitofe deliberationi, 

‘ — Stando lecofein tali rermini ; la Republica di Venetia , benche difguftata » che 

O foffe gionata l'intetpofitione fua col Pontefice,nè quella di quafi tutti i Prenci. 

pi delta Chriftianità: benche dal Co.Ferdinando.Scotti, Rapprefentante del Duca 

vedi Parma bsauede inrefo i di lui denti. e da viicanto fi moftrafse inclinata al follieno 
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di Sua Altezza ; dubbiofa con tutto ciò 5 che col fommini@itare al Duca fperàaze 
di aiuti non acelleraffe più quei mali» che procuraua di tener fontani ; procedeua 
contiferua ne gl’impegni; e cercaua i mezzi più propri) per acquietare le più. pes 
ricolofe contingenze. confiderando» che dal non cararne i rimedi) poteffero nas 
fcere dannofifime altecationi all’iftefa Republica, & alla commune quiete è 
perche andando auaoti i difguili del Ducato di Caftro » non contento il Papa; hax 
uerebbe potuto pretendere di mettereil piede in Parma, e Piacenza ; nel qual 
cafo era conueniente a tutti gli.Prencipi vicini‘ apportarui l’opportuno rimedio. 
e la Republica era determinata congiongere i luoi sforzi con gi’ aluri Prencipi Itaa 
liani. 

Monfignor Vitelli Nuntio di Sua Santità appreffo la Republica penetrando è Vficy dì 
non fi sì in gual moda, i fenfi de! Senato : procuraua.con gagliardi vfficij, di mo- * fr: 
firarequanto ben difpofio foffe il Papa verfo della Republica, dandoie bene f; effo Vit dii 
vna puntuale relacione di quelle emergenze $ e delle diligenze impegnate dai-Pa. Nuntio 
pa per ridurre il Duca a terinini del douere,e della quiete . Ma ò fia per mezzo del del -Pa 
Conte Scotti, ò per altra parte; intendendo la Republica è che il Pontefice vole» 
wai Stati di Parma , e di Piaccoza . ringratiato il Nuntio.dei buon vfficio paffato ed 
fecoye perla confidente communicatione fatrale per parte di Sira Santità.o pre» 
gò ad auifare il Papa » che giouaua credere alla Republica , che Sua Santità fer». 
mato il corfo dell’armi , folle per effercitare ‘gl’ atti della fua paterna ben inten» 

. tionata volontà . con che non fi perdendo dal Duca la fperanza delle cofe fue_.}i 
haueffe a portarfi a (egni douuti del proprio riconofcimento.. altrimente poteua 
Je renirenze di Sua Santità partorire all'Italia quei mali , che poteffero commoue» 
re nonfolamentce i Prencipi di elsa ; ma tirare gl'Elteri, e confondere la Religio» 
ne medefima. s 

Doppo alcunî giorni ritornato il Nuntioin Collegio ,. efpofe che.tutto quello» 
che hanewa operato il Papa, era per il debito, che kaueua di conferuare alla Chio» 
fa i fuoi dritti, il rifpetto alla-Santa Sede, & il decoro. a fe Reffo.non volendo fop- 
«portare le occafioni di rilentimento , che fe gli davano in fatti, & in parole . e però 
“che (eil Senato vedeffe qualche motiuo delle armi. Ecclefiaftiche in alcuni luoghi 
del Ferrarefe , confinanti a quellodella Republica, defiderava:che allontanaffe__» 
dalla (ua menteogni fofperto è che foffe ciò ad alcun mal’ effetto 7 mafolamente 
“per far difcendere il Duca alle humiliationi: il quale in vece di ridurfi al pentimen» 
to, & all’oflequio ; non cellaua.di minacciarelo Stato Ecclefiaftico + GeloTe 

S'adombrò grandemente la Republica per quefti andamenti del Papa; equan- da 
do intefe per altra parte ancora » che a Melara, fal Ferrarefe, non folamente ha» 
ueua introdotro So!dari ;ma che hautua alzato vn Forte a’ confini del fuo Stato, 
crebbero le gelofie; credendo che ciò.non miraffe altrirmente all’eftintione; ma più 
tofto a riluegliare vna guerra vicina a' fuoi Stati, 

Il Gran Duca parimente refando con molt'aprenfione del procedere del Pon» 
tefice , (pedì al Duca di Modena Defiderio Montemagni fuo Secretario di Stato » 
acciò più d1 vicino offeruaffe la conftitutione de gli affari , & i moti delle armi del 
Papa;e potefe affi (tere a'trattari d' agiuftamento , che îl Duca di Modena fava 
maneggiando con gli frequenti aboccamenti col Duca di Parma; vedendo che già 
flaua rifoluto a-difenderfi; e temendo che non fi lafciaffe trafportare ad introdur- 
cegerite foraftiera per difela delle fue Piazze, io i ii 
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‘  Nonreftauano gli Spagnuoli liberi rampoco da quefto timore, conceputo da 
loro con tanto maggior fondamento : quanto l’ifteffo Duca , a titolo di cenfidene 
tecommunicatione, ftudiofamente bauea loro palefato gli caldifsimi vfficij, e le 
targhe e(sibitioni della Francia » per mettere le armi fue nelle piazze di Parma, e 
Piacenza. la onde credeuano complire alla fafitenza de gl'intereffi del Rè Cate 
tolico , & alla ficurezza de’ (uoi Stati di Lombardia , procurare di portare eflica= 
ce rimedio a' mali nafcenti, e perche fi vedeua , che Sua Aitezza (pendena mot= 
to, & bauerebbe hauuto bifogno di denaro, hauendone loro dato il Gran Duca 
efprelfi motivi, fi trattò col Gouernatore di Milano, e Vice Rè di Napoli di (ome 
miniftrare al Duca di Parma 25. milla (cudial Mele» congli quali potelfe più 
francamente diffenderfi. 
Tratra- . È Duca di Modena benche confapenole dî queftî trattati; non giudicando pe» 
ti del rò , ne ficuro, ne baftante fimile aiuto » alquale effertinamente non volle cone 
Dese  Sorcereit Vice Rè di Napoli, tratrauache gli alcri Prencipi Italiani hauelfero a 
di Mo fare vna vnione di borfe. & hauendo comimunicato ciò col Montemagni acciò 
derm per lo facefie intendere al (uo Padrone gli fcoper(e ancora » che gli Signori Venetiani 
dar foc. qndo foffero Rati ficuti di efferefecondati da gli altri Prencipi d'Italia ; non fo» 
corfi al mente con vffici}farebbero concorfi » ma dauano inditi}di più oltre amanzarfi , 
Ducadi ade quando Sua Altezza cominciafiea darne alia Republica qualche motivo ; 
Parma. bfuerfebbe veduto che fi farebbe farro buon.fervitio al commune Cognato. Nos 
effendoui dubbio » che quandota Republica vedeffe la difpofitione , & il concorfo. 
dieffi; maggiormente fi farebbe infiammata ad aiutareib Duca di Parma, È 
perche il Marchefe Montecucoli bauendo parlato col Pontefice fopra le cofe di 
Parma, hauewa ricauato che la Santità Swa pesfifieua in. volere per la Sede Apo» 
fiolica Caffro» e Moat'Alto, allegando per ragione principale, d'efferGi imper 
grata a (odisfare col prezzo di quelle piazze i Montfi..l' Altezza di Modena en- 
trauriofperanza; che confiftendo la maggior ditficoltà itquefto pagamento 
fi porrebbe trouare qualche forma difodisfattione. perche fe bene il debito dal 
Duca di Parma afcendefie ad vo millione» e ducento millafcudi. forma molto: 
confiderabile inquefti tempi; 6 credeva però che mettendofene infieme 600. mil» 
la ; poteffe il Papaacgettargli, e difcendere adialtre facilità. — ) 
e. Erano quelli buoniffinmai difcorfi » tanti le cole ve termini di prima; ma pes» 
«  «hepoiil Papa fiera mofiraro (degnaro molto per gli novi emergenti. come fa- 
rebbe a dire della publicatione d’vo manifeto fatto dal Duca.» dell’elpullione del 
Vefcouo di Piacenza ,di quella de' Religioli, & altrecofe fimili : hauena paffato. 
il fopradetto chisografo da ftringere il Duca. ande non fi (perando più da Sua 
- Santità buoni negotiati ; fi pretendeua folamente mantenete il Duca, acciò noa 
petifle fotto il pefo. dellearmi deb Pontefice.. Stauano-perciò le cole in maliffimo 
termine. e però vedendo il Duca di Modena comenè la Republica di Venetia 4 
Abboc= nè it gran Duca caminanano con quell’ardoreche hauerebbe defiderato + delibe= 
camen- .tò di vedertcol Duca di.Parma ; al quale havendo fatto penerrare queta lua de- 
to de'  terminatione; fiabboccarono: infieme al Pontedì Lenza » confine de gli Stati 
Duchi d’ambedue, nel qual congreflo.effendofi confultato fopra le cofe-correnti : il Du- 
Afode ca di Modena prefe fopra di (e di trattare inbuona formaconla Republica, e col 
mar CA Gran Duca; acciò che fi vedeffe ricavarne le intentioni loro precife , e rifolute + 
Parma. Hauendo adungue la Republica rifpato a gli vfficij del Duca di Modena.,, che 
so 
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«mori era maî fata alîena dal concorrere intutto quello sche potelfe ridondarein 


commune feruitio d' Iulia. & effendo il Gran Duca concorfo nell efpreffione de' 
medefimi concetti; fi mele a campo dai Duîa di Modena di formare né folamen- 

te vn' vnione di borfe; ma inficime di configli è ediforzeancora, per rimediare a° ; 
«tali fopraftanti non folo al Duca di Parma, ma a tutta l'Italia . propofe » che la 
Repub ica doneffe rifolutamente parlarese premere co! Papa pet la reftitutione di 

Caftrose neil’'itefso tempo negotiare col Duca di Parma,peri’eftintione de'mon- I 
ti,e per le dovute bumiliationi a Sua Santita,c0 elsere afficorata la medefima Re- ‘ 
publica» che quando gl’vffic'j non fofsero fufficietiti; non fi lafciarebb: impegnata; i 
ma fi aMAercbbe in quella forma, e con quelle forze, che fi concordafie. purche fi 
fermafse prima d'accordo vn remperamento da'proporfì , e da foftentulì . paren» 

do quefta cautione nece!saria, per non tb igarfì alla cieca ciafcheduno de gl’intec» 
‘imenienti. Inuentione ingegnofi(fima dell’ Aitezza di Modena per tirare la Repu- 
biica 8 il Gran Duca in que ll'impegni , che poi fi viddero fortir:, di vna guerra 74 Re; 
<prefa dalla Republica , edal Gran Duca non volontariamente; maneggiata con publrca‘ 
“poca (odisfattione, e finita con poco gulto di tutte le parti. Penterata jd almeen0 di Vere. 
fofpettata da" Mini@tri del Papa queta benche fecretiMfima conclufiome de’ tré Po 2; rrra. 
tentati ; non mancarono a fe fteflî; ingegnandofi di rowinare tutta la buona dlpo. 1, negl' 
fitione,che già ftaua introdotta per foftentamento della caufa del Duca di Parma, wape- 
del quale propalauano vari) finifiri concetti , per imprimere ne glianimi de” Prenè g;j;, © 
cipi tofpetti , e diffidenze. e mofirando che dilsegnaua d’inuaderelo Stato della, © y i 
Chiefa . con ciò procurando rendere odiofa la di lui caula; a fine di accrefcere pre= 47° mi 
tefi per l'incameramento dello Stato di Caltro . Tuttauia rifentendo ogn' vno d:” imftri del 
‘Prencipi vinamente» che il Papa con tanto rigore, e conintrodurre le armi inc, Papa né 
Lombardia potelse dare occafione a' pericolofi diturbi : poco curanano le paro» farn 10f° 
de de’ Miniftri del Papa ela Republica di Venetia particolarmente accettò cono fesso ca 
«fegni pienifimi di orrfma volontà l' efpofitione det Conte Ferdinando Scotti, che Pda 
«per parte del Duca di Parmaringrariandola deti’operato fio*hora in feroitio di 

Sua Altezza, impioraua con grandi fimo affetto la (ua protettione , Perciò la Re= 

pub'ica facendorifolutione di dar orecchie attemperamento concertato col Gram 

Duca; e col Duca di Modena. Stringendo permezzo del luo Secretarioin Roma 

il negotio ; prefto fi cauò di dubio, (e il Papa voleffe rimettere qua!che cofa del 

fuo rigore. perche intefo come non folamente banewa animo di reftituire Caltro; 

ma che penfaua di voler tranfportare la guerra in Lombardia; G afficuò di ciò 
maggiormente » quando intele , che Sua Santità dimandana il pafso per il (uo Sta» 

to-al Duca di Modena per inoltrare le fue arti nel Parmigiano . 

©*Wi fù chi finrawa che tal dimoftrazione fi facefe dal Papa, perche il Duca ap- 
prendefle di maaiera.il pericolo di trovarfi.riftretto frà fe contingenze d' vn' itre- 

parabil giattura, che foffe » ò per perderfi d'animo , & humigliarG alla volontà dî 

Sua Santità almeno per acconfentire ad vna tregia. e che gli Prencipi Icaliani 

fofsero per conlîringere it Duca ad acquietarfi è per paura di vedere intfodotta la 
guerrain Lombardia ge perciò corì quefto non folamente fi aficurafse il polssiso 

di Caffto;ma fi liberafse da quei di(pendij, che mal volentieri faceva nel manteni» 
mentodi tant'armi. Ma (e quefto fùinefferto;; Sua Santità fi troud ingannata. 

perche trouò ranv'animonel Duca ; e tanta determinatione ng Prencipi d'italia » 

che Sua Santità nen s'auuanzaffe vn punto nelle le FA che ere rifo= 

rio» 
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Efferci. lutione prela dal Papa» accelerò, e Mtabitì l'vn'one frà’ Prencipi ad opporfi cons 
to del  Qransforzoa gl'attentati fuoi. Haucua Sua Sant.tà commandato a D.Tadeo Bar= 
Papa al. betini Generale di Santa Chiefa » chealloggiaffe la gente nel dificetro di Caftel 
loggiato © Franco (ul Bolognele , vicino al Modenele, facendo quiui ammafsare tutta la gen= 
a Caftel te» che fi raccoglicua da ogni parte dello Stato Ecclelialftico , conducendoui tute 
Franco. ‘Oil bagaglio, e facendoui condurre tutta l'artiglieria quando nell'iftefso tempo 
Legato cOMparuein Modena il Marigliani Auditore del Cardinal Durazzo Legato di 
di Bolo-. Bologna sche dimandò al Duca il pafso perl fuo Stato per la gente di (ua Santità» 
gua fà dicédogli che S.S. haueua rifoluto d’inuader lo Stato del Duca di Parma per obli- 
diman.  QArlo a difarmare;a fine di veder quieta l'Italia, perche lauédo conofciuto infrut= 
‘dare sl tufo il mezzo del negotio. non refiaua più, che merter mano alla forza: portan» 
paffo al 9olarmidentroil Parmiggiano a fine di ridurre il Duca a penfieri di quiete , per 
Duca di tORliere la gelofia a gli Mati della Chiefa,e d'altri Prencipi : aggiongendr, che non 
Mode» dubitaua punto fua Santità, che fua Altezza non folfe per cooperare a così fan» 
na. ti proponimenti » facilitando così giufto difegno con la conceffione del pafigralle 
° armi difua Santità. Rimafe il Duca fouraprefo da sì nuouo accidente, non cre» 
dendo, così prefto donefle efferle fatta tal richielta. Ma però trouandofi affatto 
difarmato » e vedendofi sù le frontiere del (uo Stato vn’ effercito ben mumerolo è 
procurò con l’arte andar traccheggiando di maniera, che poteffe da' fuoi Scati 3 
Tergi. e da quelli del Cognato tener lontani, l'alloggio» el'attacco. La onde rifpo» 
werfatio. all Auditore, che non dubitaua punto della rettitudine de’ fini di (ua Santità 
me del  Pesfuafo» chetutteleoperationi (ue rimiraffero la quiete: ma non fapendo fe gli 
Duca di &itri Prencipi foffero per interpretare quefte molse contra Parma con quei mede» 
Aode- fimi fenfi è. chea lui erano Mati efprelli» aragione temec poteva, che efsendo 
na alla Adombrati dalla fincerità de’ fuoi penfieri machinafsero qualche violenta rifolu» 
diman- tione» percontraponerele loro forze, econfigli a'tentaziui , & a’ difegni dele 
da del larmidella Chiefa. Dalqualcontrafto ne prorompefse poi vn° incendio di guer= 
pafo. tacon intiera defolatione de’ (uoi Stati» (oggiongendo doppo varie repliche _y » 
che (upplicaua il Papa di riceuere in buona parte le, (ue legitrime (cule » e di non 
obligarlo ad vna dichiaratione , la quale nel confpetto del Mondo non comparie 
rebbe già mai prudente mentre nonera colorita di apparente neceflfita , che__s 
lo potefse (cufare: inuoluendo il pregiuditio evidente del Cognarto, colquae 
le viucua in vna fincera» ecordiale corrifpondenza, però riferbaua ad altri 
congreffi vna più fpecifica dichiaratione de’ fuoi fentimenti. Soggiongendo » 
che quando/i difcendefse a pratticare più individualmente il negotio, not» 
lafcierebbe, che fi formafse alcun finiftro giaditio della (ua riuerentilfima of» 
feruanza verfo (ua Santità con tali belle parole procarando di temporeggiare » 
per prendere quelle rifolutioni » che fofsero più proprie a beneficio fuos e del 
Cognato. 

Sparfe le nuoue di quefti emergenti, timafero colpiti di grande indignatione 
gli animi de’ Prencipi, già pronti a (conuolger6 . E non folo la Republica di Ve 
netia, &il Gran Duca; ma Spagnuoli dello Stato di Milano, & altri compa 
fionauano il Duca di Modena, ridotto inanguftie, di vedere il luo Stato efpo= 
fto a' continui paffaggi di gente da guerra » col pericolo di perdere qualche Piaz= 
za; vociferandofi, cheil Papa ne vorrebbe qualcheiuna per maggiorcautela » 
e ficurezza dell’ offeruanza del capitolato» Nel. mentre al folito luogo gle 
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t'Hilario G viddero infieme gli Duchi di Parma;! edi Modena, difcorrendo (ed 
pra i modi di rimediare alle (ue fortune . Stabilirono di accomunate leforze_a 4 
&ticonfigliz. dibavrendo i. modi di procurare giranto primamouere ta Republi= 
cadi Venerià alloro fauore.: Acconfencendo quello di'Parma:, che quello di Mo- 
dena li‘concedette il pafso all'arini della Chiela; a miradi rimuouerei perico» 
liy e pregiuditi}, che gli poteuano (oprauenire, tronandofi (proueduto di gena 
te. Noneralagente del Papa, cheall'hora fi ritrouaua verfo il. Modenefe_s 
più di orto milla Soldati ; lamaggior partefenza difciplina, neamuezza al ma- 
neggiodelle armi deilitaci, Bca combatterein ordirianza . Per ilche volendo. at« 
taccare la Città:di Parma y Piazza di:gran giro, eperartemolto.forte» difelao 
dal valore di numerofos: de aguerrito prefidio:; fotto!la direttione di. vn Prencia 
pebrauò; e coraggiolo, pareva a' Soldati, 8 alla: igente prattica del meftieg 
di guerra, chenon douefsero tanto flimarfi per ali hora le forze del Papa. Non» 
dimeno tonfidérandofi , che poteva ingro(sare facilmente il fuo efsetcito è ha« 
uendo molte Prowincie feraci di gente bellicofa ; non lafciava d'ingelofire tute 
ta Italia per firallî maneggi ; e tentativi, quali finalmente furon .caufa di quele 
I*vnione, cheil'Duca di Modena andaua machinando per. il follieuo del Co- 
gnaro . Operandoradunque'di concetto lèidue Altezze di Modena;;e di Pare 
ma; fpedirono Corrieri a Venetia; divetri , }"vno al Marchele Tafsoni, ep 
I*aluroal'Conte Scorri con l'intera notitia dele inftanze fatte dal-Legato di Bo- 
logna pet mezzo dell Auditore -Marigliani, e delle diuolzate inteli :igenze del 
Papa cone Princîpelse della Mirandola , a fine di dare detta Fortezza in ma- Zntelli- 
no di fua Santità, econinfiruttioni a quei mini@ri:di dare parte alla Repu- genzeo 
blica di quete' nowità, e perluaderla all'affitenza ‘di quelle Altezze. Com- del Pa- 
pirono ambedue: con l'obligo fo, e la Republica data loro vn'ottima ri: pa nella 
fpofta; chelfempre intenta a'trauagliare per lo ftabilimento della quiete, e_3 Mira- 
liberrà‘d'ifralia s \ede*(uoì Prencipiy nonera per degenerare da fe medelima: dola. 
rifotuta pet fue: parte dafcuotere a queta Provincia il pericolo di nuove pere 
tutbationi, 0 

Al Nuntio del Papa fecerolleggere i in Collegio con vfficio. graue, e ferio, fo- 
prale mofse di (ua Santità contra Parma è e perle occorrenze delia Mirandola; 
del quale egli potefse mandare auifo a Roma, con la commodirà d' vn Corriere, 
che a tal’ effetto ella mandana'alluò Refidente; acciò in conformità ammonifse 
fua Santità con parole graui, e siucrenti, di non date conle nouità occafioni a 

. maggiori (concerti in Italia,. 0. 

|: A_Vaterio Antelmi ReGdente appreffo.il Gran Duca ordinò, che fi dovelle_s 
efporrela neceflità, nella quale intanta alteratione della tranquillità publica fi 
trouavano i Preocipi di tarearmati » e ch’ella era mon folamette rifoluta di pora 
ui rimedio, mà d' interpellare ancora gl” altri ad vnione di configli , e di volontà» 
per coadiuuare alla caufa commune, & in ordine a quefto defiderava informatio» 
ne:de’ fentimenti di (ua Altezza. 

lt Gran Daca dopo le douute lodi-alla Republica per la fua amorofa attentio- 
ne verfo il bene d’ Italia , con parole‘d 'afferto » e di ftima » fece rifpofta , ch' effen- 
do già lecotefcorfe tanto auanti:non folle efpediente il perdere tempo dietro allo 
fiabilirfi precedentemente tutte le conditioni d’vnione, per elsere negotio troppo 
lungo; maben sì applicare (peditamente alli rimedi): motivando vo ciò al 
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Duca di Modena , per tirarlo nella confederatione » nella quale bauerebbe tanto 
interefse quanto cra noto, 

S'era que.’ Altezza veduto vn' altra.volta col Duca di Parma nel luogo folito, 

il quale fri ardobrauura, &increpidezza, moftrava grandiffima voglia dici. 

mentarfi conla gente del Papa. Ondeconfelsò eflere rifoluto di non afpettariaa 

nei Parmiggiano ; ma di andarla ad attaccarein. cala fua propria, conofcendo» 

che fe bene la fua era inferiore di numero ; fuppliva però abbondantemente» 

col valore: per ilche pregaua fua Altezza fauorirlo. della medefima cortefia del 

paffo, che.voleua concedere al Papa » promettendo dinon fermarfi nel Mode-. 
nefe (e nontanto, quanto la necefficà lo forzaffe, nel qual tempo procurarcbbs, 
preferuare rl paefe dalla licenza militare , e di farsi portare rifpetto ancora mag- 

giore di quello farebbe al proprio.  Acconfentì il Duca di Modena alla richietta » 

e divifarono frà loro di caminare di concerto in quefti negotij: hauendo procu- 

rato quel di Modena render l' animo del Cognato meglio difpofto di quello, che 

ftaua verfo il Gran Duca; col quale paffaua qualche difcontento » perle paffate 

cofe di Caftro. La onde hauendo perciò il Duca di Modena mandato a Fiorenza. 
Vincenzo Doonellinifuo Secretario di Stato: cauò in ri(poMa dal Gran Duca» 
ch'egli era pronro di concorrere.conla Republica di Venetia, ecol Duca di Mo= 

dena in tutto quello sche potefie rifultare in feruiti@dell’ Italia , e del Signor Du» 

ca di Parma. Solamente ricordaua» che fi faceffe dire al Papa in nome della Re« 

publica , del Signor Duca di Modena, e fuo, che congiuntamente nodrivano pene: 
fiero dicollegarli, per procurarein ogni poffibile maniera la quiete, & il bene 

all'Italia. 

L’Ambafciatore di Francia Refidente in Roma intefa la domanda del paffo fat. 

+ to dal Papa al Duca di Modena; firrale immantinente dal Cardinal Antonio 
Barberino » per intendere meglio fopra.che fi fondaffe sì animofa rifolutione , di- 
chiarandofi apertamente, che ilfuo R è non permetterebbe mai » che il Duca di 
Parma perdefle gli Stati, dicendo di creder ancorche la Republica » &.il Grana 
Duca follero per opporfi a gi’attentaci del Papa. Rifpofe il Cardinale effcre (ua 
Santità neceflitata dal Duca armato , eche tutto il giorbo niîmacciana lo Ssato 
Ecclefialtico sa tali rifolution:; non fi potendo Rare così lungo tempo otiofi, con 
intiera defolatione delproprio paefe. Creder egli, che fua Santità defifercbbe » (a 
qualche Prencipe defle parola è chelo Staro Ecclcfiaftico non farebbe infettato « 
Promitel’Ambafciatore » che delilendo.il Papa» fi transferirebbeil Sig. di Lion» 
ne a Parma per indurre il Duca all'accomodamento . Quetto ifteffo confermò al» 
lAmbafciatore di Tofcana, il Cardinal Antonio ye Monfigner Bichi da parte del 
Papa affermò all’iftefo , che non fi pretendeva dal Duca fe nonil difarmamento » 

teche dimandafiel’afulurione, 

I) Secretario Bono Refidente della Republica in Roma hauendo paffato |’ è ffi- 
cio impofiogli dal fuo Prencipecon fua Santita , non ve ritraffe però impegno del 
sì. ò del nò, circal’avanzare l’armi nel Parmiggiano; moftrando folamentefua 
Santità rifolutione di farfi wbbidiie dal Duca, latciarido più che mai incerto, e du- 
biofo l'animo del Sicretario. Poco più efprefla ritpofta riportò l’Ambafciatore di 
Tofcana s folamente aggiunfe faa Santità, che renderebbe tanto nelLatio , quan= 
ro occuparcbb. in. Lombardia. fe il Duca di Parma fi rauedeflice» c venite alle de= 
bite bumiliationi, 
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AI Ambafciatore dî Spagna, che parlando a Sua Santità dimoftrando gl’incon: 
ueienti, che poteuano nafcere dall’ importuna moffa delle fue armi, perche tutti 
Pingelofir bbero: rifpofe.non bauer penfiero di turbare la quiete d’Italia, nè di 
fpogliare il Duca de’ Stati di Lombardia. Ma mentre quello profeguifle a far il 
brauo » volewa metterti in cafa fua per farlo venire a capitolo) conuenendo redi» 
merfi dalla (pefa, e di ridurre ad vbbidienza » & al rifpetto douuto dal fuddito s al 
Signor diretto il medefimo fuddito. Che de gli acquifti, che fi faceffero in Lom 
bardia , ne farebbe ogni partito » ma non voler già nè di Cattro , né di reftitutio» 
ne d'altro fentire già mai parlare « : x pa 

Per quefte efpreffioni del Papa fattea tanti minifiri, nonfi fidando i Prenci- 
pì; tanto più dubitauano delle intentioni di Sua Santità, mafimamente bauem 
do penetrato » che difegnaua » nel punto dell’ingreflo delle fue armi nei Parmeg» 
giano far publicare vn’Interdetto » dc affoluere i tuoi fadditi dal giuramento di fe= 
deltà al fuo Prencipe, e perciò Airingendofi piùfrà di loro pratiche» difponcua» 
no i modi , coni quali poteffer” impedir quette ritolutioni del Papa. o 

Maegli non credendo , che il Ré di F.ancia foffe per intereffarfi in quefte cofe; 
benche l’Ambafciatore minacciaffe altrimente » e fimando che occupato nelle_9 : 
guerre di Catalogna, & altrone non potefie interporre fe non vfficio di parole:go- 
deua parimente » che i Spagnuoli non argiffero di dichiararfi maggiormente. della 
Republica di Venetia moftraua di non temere» e de gli altri Prencipi Italiani » di» 
€eua » che hanendo vifo le forze della Chiefa in occafione della preta di Cafiro , 
hauerebbero bauuto di gratia reftare (pettatori del ballo , neinericarfi inciò » che 
loro non apparteneua . La onde diede nuoui ordini» che fi follecitaffe il Duca di 
‘Modena per la conceffione del palo, + Lot 
+»:Quefto finalmente moffo da gl’imminenti pericoli d’vn' Armata sù le frontiere Duca dì 
del fuo Stato sprefe configlio di condefcendere a' compiacimenti del Papa. ma per pop 
ritardare maggiormente ii paffaggio ; lafciando commodità alle trattationi della e 
Lega: moffeprattica di concertare la forma di tal paffaggio.con fcambicuole ficu- 
rezza delle parti. il che riceuuto da’ Miniftri del Papa con particolare aggradi- 
mento : fù mandato da Roma il Conte Ambrofio di Carpegna con vn Breue del 
Papa , dirizzato a Sua Altezza , e con autorità di Rabilire imodi più ficuri di paf- 
fare i’ Armata. e concertato iltatro, con cautele ingegriofiffime del Duca: preferi- 
uendo il termine di trè giorni, per tragbettare le truppe » afegnando te &rade , che C. ne Par 
baueuano a tenere si luogbi doue fi haueuano da fermare , per doue fi hauena da ©f” 
condurre l’artiglieria . che numero di caualleria ; e fanteria bauena da paffare vni- ©, 4; 
tamente, come bauere i viueri, fieni, biade, & altra commodità: tutto rele Rabili- fio di 
to con tant'auertenza, che (enza reftare il Conte adombrato della finccrità di Sua 
Altezza, ella andaua protrahendo il tempo, e preparandofi alla refiftenza , quan. ; 
do in alcuna:cofa delle articolate fi foffe mancato da parte del Papa. gli miniQri | 
delquale veramente fi moftrarono poco auuettiti in tutto quel trattato: perche “. 
vltre lafciarfì aggirare dalla finezza del giuditio del Duca di Modenasfe fi foffero ‘’* 
pofti a paffare nel mado concertato nel Modenefe; & il Duca di Parma nell’ iftef= 
fo procinto gli haue@îe alaltati (come fi diceua effere rifoluto dì fare ) fenza vee 
run dubbio egli gli hauetebbe combattuti, rotti, e disfatti fenza riparo. 

Non lafciaua però frà tato il Duca di Modena dì Bringere la Republica ad vna 
pronta eflecutione delli difsegni.e(ponendo per mezzo del epic afsoni, s2 
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le angufie nelle quali fi trouaua, non ametteuano più dilatione. ma che conuenì. 
La impiegare tutti glisforzi per opponerfì a ciò,che le prefenti vrgenze ricercaua» 
no dal buon zelo della Repubiica verfoilbene d'Italia. Perciò fù rifolato dal Se- 


“ nato di mandare il Segretario Ballarini a Modena » per promouwere le difpofitioni 


alla Lega, con ordinesche pafsando per Mantoua, e poi per la Mirandola ; ftabili(» 
fe la buona corrifpondenza conle Prencipefse, che gouernauano quei Scatia & a 
fine di (cuoprire fe vi fofsero maneggi de gli Ecclefiaftici per introdurre gente in 
quei luoghi . Nell'iftel(so tempo da Francelco Maria Zati gentil'buomo Kefiden= 
te del Gran Duca furono portati parimente alla Republica i (eni del (uo Padrone, 
gli quali trouandofi più affaceuoli alle maffime deila Republica; non piacquero 
però alle Altezze di Parma . e di Modena, parendo loro troppo lunghe le tirade 
del negotio » quali giudicawua il Gran Duca douerfi prima calcare. le ragioni di 
quetti due Prencipi erano «che come fi vedeuano le armi del Papa già vicines& in 

pronto di entrare ne'foro Stati rithiedeuano maggior caldezza.la onde il Duca di 
* Modena per mezzo del Marchefe Alfonfo Foraneila prefe a (timolare il Grà Dun 
€a alle ritolutioni più vigerofe. elodandola (ua prudenza s il zelo di preferua= 
re il Cognato commune sinfaua sche all'elpreffioni di sì buoneinteniioni, facele 
fe apparire conformi gl’effetti ; mandando a Venctia Miu:ftri conle Plenipotenze 
per ftabilire l'vnione opportunamente. per i*altra parte il Marchefe Taffoni non 
lalciaua in Venetia di moftrare » che ogn’induggioera di'capito » e che ia ciandofi 
paffarela gente del Papa (ut Modenefe ; fi renderebbe. più difficite ogni rimedio » 


Genera Pet cidil Senato commandò al General Giorgi di fir pafareal Mincio tutte lea 


Giorgi, 
accoffa 


truppes eccetruati gl'ordinarij prefidi], e difporieimalloggio a’ contini del Pole= 
fine, contenereancoralefti altri dae milla fanti per (pingerli dovunque portaffe 


al Min, id fogno. Elefero poco doppo Proueditore in Polefine Aluife Tiepolo di ribué= 
cio le» do patenti per vna leuata di cavalleria . (ollecitando queite de gi’ Albanefi. e furo= 


truppe 


no-nel mentre (pediti Corrieri congrandiligenza.vno in Francia per meglio (cuo. 


della Re Prirele inclinationi del Rè intorno quefti moti d'Italia je conofiequizreserlo ben 
publica. affetto in quelle rifolutioni » ch' egli medefimo mofiraua di approvare , efendo » 
ha Re: be Sua Maeftà Chriftianiffima con reiterate initanze haueua eccitato la Repue 


publica 


blica, che foffentaife con l’affi tenza de le fue forze la fortuna del Duca di Parma» 


commu- DON Rando bene alla ripuratione della (na Corona la di lui depreffione. & oltre 


nica le 


di ciò pretendeva il Senato leuare a Sua MacMà Chriftianifima tutte quell’ om- 


fui rifo= bre di gelofia sche l’occafione di queft*vnione sche s'andava maturando, bauefle 


dustioni 
cel Ri 


potuto cagionargli. L'altro Corriere paffando.da Modena + e da Firenza per la» 
fciar lettere a quelle Akezze fopra ì trattati predetti; doveva andare a Roma. s 


di Frz. Accioche il Refidente, infiemecongi’ altri Miniftridi Tofcana,e di Modena,vnie 


GIA 


tamente doveffere proteflare al Papa con rifoluti vfficij vna pronta difpoficione di 
quei Prencipi ad vn° vnione » per opporfi alta moffa delle fue armi. in effecutione 
adunque di queto concerto » andato all’andienza prima.* Ambafciatore di Tolca» 
nasil Papa rifpofe efere vndeci mefiche tana sù la fpefa, coni*armi in mano » nè 
poteva fermarfi , nè differire l’entrata net Parmiggiano; e che RON CONUENIUZLI è 
ch’effendofi moffo il uo effercito,fi fermaffe in cafa del Signor Duca di Modena. 
di fentire anch’ egli difplicenza ben grande, venendoui tirato. peri c?pelli, e pec 
forza dal mal procedere del Duca di Parma. 
+ Non diffimili silpofte fece al Refidente della Republica.concludendo peròsahe 
° fa i 
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feil Duca di Parma afficuraua per parola di qualche Preticipe di non far novità ; Rifpoftai 
che ella fi fermarebbe. confimili furono le rifpofte al Refidente dì Modena : di- d ia sE 
cendo che ogn’vno paffaua wffici) eco di fofpenfione d'armi, e d’accordi: ma ” Pa 
niuno dicewa di bauere plenipotenza del Duca di Parma» nè quello che intendel» ra ; vu 
fe egli di fare. sì che per non dare a credere al Mondo che’l Duca di Parma gli fa- P È 
celle paura » con detrimento della Sede Apoftolica; e pernon tirar auanti a cone SIPRE 
fumarfi nelle fpefe ; mon poteua meno di profeguire nelle primetifolutioni ; cioè Pi 
di portare le fue armi ne gli Stati di Parma, per finirla vna volta. riducendo il 
Ducaa” termini del douere ».e così liberare tutta l’Italia di faftidij. 

Intanto l Ambafciatoredì Francia vedendo il Papa infleffibilein voler porta» 
re l'armi nel Parmiggiano; accompagnandole conle (piritwali , per monere i po- 
poli al mancamento della fede verto it (uo Prencipe: e dubitando che fi coltinaffe 
dal Papa qualche fecrera intelligenza inquei Stati, (pedì Corriero al Sig. di Lio» .7y, onf: 
ne, acciò ches'impiegafle adilporl’animo del Duca alla fofpenfione dell'armi » ò di Lo E 
alditlarmare. S'era partito da Roma detto Signore poco prima per andare a Par- » 
ma, e vedere d’indarreil Duca all'acconfentimento delta:propofta Tregua, e ciò 
per vedere di rimouergli le difauenture che gli foprafiauano da vn'efiercito sì nu- 
merofo, già m pronto per andare agli di lui danni. & arrivato baucua efpofto a 
S.A.quello chehaueua ricavato dal Caldinal Antonio : ciò che mentre fi trovalle 
qualche ficurezza che lo Stato EcclefiaRico non foffe inuafo ; che ne anco il Papa 
aflalirebbe quello di S.A, peraltro non intendendo di confumarfi infrattuofamen» 
te nellefpefe. nelreltante contentarfi Sua Santità di (acrificare le fue prerenfioni 
alla publica tranquillità. che haueua fpefo va millione d'oro per Caftro sonde mai 
S. A, vi rientrarebbe fotto ilfwo Pontificato. Dal Cardinal Francefco hauer in» 
telo, che prima S. A. doueua chiedere aflolutione dalle cenfore, reftituire gli Ec» 
clefiaftici espulfi se poi imploraffe la clemenza, © la benignità di Sua Santità . age 
gionfe Monfig. di Lione tutte te ragioni tratte dalla più fina politica + per le quali 
doucua S. A: sfuggire queta borafca , di cimentarfi con l'armi del Papa. gli pre» 
fentò poi vna lettera dei Cardinal di Richetiù snella quale eBortaua S. A. alla fof- 
ferenza, &a temporeggiare fin tanto che l’armi del Rè foffero defimpegnate Li/poltà 
dall'imprefa di Perpignano, Ma bebbe rifpofta dal Duca yehe mentre di prefen- » A 
te fimerteffe Cattro in depofito, tiferbando il giuditio » e la decifione de’ loro li- fila 
tigi ad wn’altro Pontefice; condefcenderebbe alla fofpenfione , & al ditarmamen- Milo. 
to: rifolutifimo peraltro dielporfi a quali voglia cimento per nonlaiciar inuec- di Late 
chiare nelle manì de gli Ecclefiaftici il poffeffo di Caftru, = 

In fanto a Caftel Franco raccolte in va corpole fquadre del Papa » apparec- 
chiaro itcarriaggio, bagaglio, etraino dell'artiglieria» e pronui guaftatori pet’ _ 
accommodare le firade, difleibuiti gliordini ta D.Tadeo Barberini Generale di 
S. Chiefa, ftauanoin prot alia marciata ; ann punto fcemate di numero, pere 
. che fe bene molti erano morti dal difaggio » e dall’infermità ; emolti con ta vici. 
nanza friggiti allecafe loro: tuttavia con lecontinwe rimefie di:noua gente, com» 
mandata nella Marca» e nella Romagna » veftauano non folamente numerofe co» 
me prima, mamolto accreftiute, e migliorate, Menrre fi ffanain queto: dal 7) 5,4 Ù 
Gran Duca di Tofcana furono rime trenta mitla Ducatoni al Duca di Parma Dies 
acciò con quelli poteflerincorare la.fua gente si econfermare la fufiftenza delle 
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La feudi Senato come non volendo S. A. afpettare la conclufione del negotio dell'unione # 

al Duca da buon Prencipe Italiano è e da buon Cognato del Sig. Duca di Parma ; franca 

di Par- tifoluto di principiare prima l’effetto , che il trattato dell’vmione con la Republi= 

ma. cAscredendocheancor ela doueffe concorrere con altretanta (ollecita prontez= 
za a proportione della fua potenza per ilriparo de’ danni fopraftanti al Duca dî 
Parma dall'armi del Papa. dichiarando la fua deliberata volentà di procedere al 
rimedio de” prefenti mali , vnito con&antemente alla Republica . 

Era quefta con la fua folita prudenza fata fin” all’hora gelofa in confiderare le 
cofe conferenti alla libertà d’Italia; ma che però non trafcendeffero i confini del 
proprio intereffe. onde moftraua non piccola renitenza alle rotture col Papa. que- 
fio paffo però ben lungo; fatto dal Gran Duca, cadendo in congiontura che Mon» 

Occa- fig: Nuntio fato all’audienza in Collegio perordinedel Cardinal Barberino ef- 
fione che pofe certi concetti piccanti. fece si che da quelli concitati gli animi de’ Senatori 4 
la epy. fi difpofero di abbracciare dichiaratamente la difefa di Parma. non folamente_s 
blica fr (pingendo gli aiuti » &i rinforzi ricercati. ma di abreuiare i trattati della conclue 
dichia.- fione della Lega. dichiarandofi col Refidente di Tofcana , effere ftate fentite le 
ra voler tifolutioni del Gran Duca con quell’applaufo è che giuftamente conueniua a tan- 
asurare ta generofità. che loro ancora deliberauano di sborfare quaranta milla Ducatoni 
il Duca Per il Duca di Parmase che col Conte Scotti fi concertarebbe il modo di farli per=. 
di Par. nenire in mano di S, A. douendo efiere a conto di quello che in parte loro,fecondo 
ma.  ilriparto fi fabilirebbe nell'vnione co' Prencipi intereffati. albuon concerto, e 
conclufione della quale effere neceffario che preftamente fi dicbiaraffero le facole 

Difpofi- tà» &ipoteri, inchi piaceffea S. A. d’inuiare. Dowerfi afficutare il Duca dî 
tiorme del Modena d’effere affitito »in ogni accidente. il che effequito con Corriero efprefa 
"la Repu fo farebbe ancora mandato il Secretario Ballarino » il quale richiedeffe da S. A. le 
blicaver facoltà » e poteri per concludere l’vnione ; e fi fermaffe a quella Corte, per vede= 
fol Da- re attentamente il procedere delle armi del Papa,e le rifolutioni, e’ dilegni di quel» 

ca di Altezza, e del Duca di Parma. 

Atode. Queftonel mentre animofo ftaua prepatandofi ad’vna bnona refiftenza , e com 
na. animosecorpo indefeffo, raccogliendo genti fotto l’infegne da tatte le parti, mu 
niva con ripari la Città di Parma , ela Terra di Poniglio » frontiera verfo quella 

Appa- parte, d'onde attendeua l’inuafione, vettouagliaua, e metteua inleme monitionis 
recchio armaua, e difciplinaua gente, e (enza ripofarfi giorno , e notte haueua l'occhio a 
gel Da tutto per foftenere l’impeto delle armi del Papa. fece rapportare alla Republica 
ca di galCo.Scottischela gente del Papa alli 10. 0nero 11.del corrente Mefe d’Agoftos 
Parma. era rifoluta di pafare.a' {voi danni.che però egli meditaua di tener lontana da’ fuoi 
Stati la guerra ; il che non gli pareua difficile quando Sua Serenità gli fommini» 

Dima-- Arafle qualche picciola portione della fua gente . e che nel mentre con la parte più 
da dell 0g: quioia del fuo cuore la ringratiaua della pronta fonventione di 40. milla fcudi, 
Duca al non piacque cid alla Republica, la quale non hauerebbe voluto che il Duca attace . 
laKep4- cafle îì primola guerra . perche fperaua che il Papa vedendo la Lega difpolta ad 
lica». aiytare Sua Altezza ; fi foffe potuto rimonere dalla innafione del Parmiggiano . e 
perche forfì fi.larebbe fermato ancora per follenarfi da ecceBui, & infrutiviofi di= 
ipcod:jlalciando in quiete l'Italia, e perciò la Republica non appronaua incon» 

tro alcuno, che dal fomento delle (ue dichiarationi, & affitenze rinuigorito 

il Duca, & inalzaro a maggiori fperanze » tentafie quelie nouità; che elia 

> è procu- 
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procutiua di vedere eftînte. e perciò mal volontieri fentiua clieit Duca machinafi 
fe di portarfi a’ confini dello Stato Ecclefiaftico per caufare grauî diturbi . 

Il Duca di Modena però non caminaua difcorde dal parere det Duca di Parma; 
cioè di vnire quattro milla fanti se-caualleria a propottione alléefQquadre del Duca 
di Parma, con quali tutti infiemeentrafsero nello Stato Ecclefiaftico ‘ihel punto, 
che l'armi del Papa s’inoltrafsero nel Parmiggiano »' e per quefto èffetto Sua Al- 
rezza mandò il Prencipe D. Luigi fuo Zio a Venetia ; acciò procuralse di promo- 
uere tanto quefta s quanto le altre trattationi, che fiandauano maturando. facena 
do intendere però,che S.A. non fi farebbe mai (coftata da’prudenti (entimenti del» 
la Republica » e che voleua correre con elsa la medefima fortunain ciò che decre- 
tafse di fare refifenza all’ armi del Papa; ancorche correfsero prima di tutti gli di 
lui Stati. al che fece rilpofta ta Republica bauere già riceuuti'$, A.viuî reftimonij, 
& aperte efpreffioni del defiderio della preferuatione,e falueàza de'di lui întergfii, 
8 efsere volontà fua conftante,di affitere al Signor Duca di Parma; vnitamente 
col Signor GranDuca;e che attendendofi di momenté il mandato da S.A.per cotî« 
cludere l’vnione, e Lega trà tutte trè le Potenze ; non vi reftaua da canto fuo altro 
da defiderare che la preflezza. » 3 : 

Il giorno doppo, cioè a' dieci d'Agofto arritd a Venetia il Canalliere Domeni- 
co Pandolfini, Segretario di Stato del Gran'Ducaî il quale introdotto in Collegio, 
infieme coi Refidente Zati;epofe i fenfi ctie il luo Patrone gli baueua conferito di 
propria bocca.e moftrò i poteri che per concludere la Lega haucuano ambidue ri- 
ceuuti da $. A. 

La Republica per fuggire lelunghezze , che per trattare quefti hegotij per la» 
via ordinaria del Colleggio,meceffariamente fi hauenano da incorrere;deputò due 
grauiffimi Senatori , Battifta, Nani, & il Caualliere Vincenzo Guloni. quali ba- 
ueffero da maturare le conclafioni per. gli epedienti neceffarij. quefti infieme con 
gli Miniftri del Gran Duca, e col Prencipe Luigi d'Efte ; e Marchele Taffoni, no- 
minati dal Duca di Modena » f trouzuano feuente nefla Camera del Doge; per 
conferire infieme. e la prima cofa cheditcutiffero fù , (e fi donéffe chiamare in» 
quel congreffo il Miniftro del Duca di Parma. Fù determinato di non chiamar- 
lo. perche non inuirando, nè includendo nella Lega it Duca di Parma; non» 
fi (pogliauano » né fi rendevano incapaci della mezzanità. altrimente intereffan 
dofi come parti,e confederati con Parma; fi prinavano di quel beneficio, edi quele 
l'honore. Néèil Duca di Parma tampoco.inclinò ad entrare in queli'vnione, cone 
tentandofi dell’afifenza di quei Prencipi , e nel retto defiderando di effère libero 
ad operare ciò che giudicaffe a propofito per la ricuperatione di Caltro , del quale 
poco penfiero fapewa che teneuano quei Prercipi. o!trechein tal maniera tanto 
più confiderabile fi poteva rendere alle Corc ne,per fperanza di tirarlo al loro par- 
tito » e riccuere palefi . d almeno occulti faveri, 

Ciò che rifaltana in quei congreffì da’ Deputati della Republica , fi portaua în 
Senato. da' Miniftri de’ Prencipi,per Corrieri efprefii fi tralmetteua a' loro Padro= 
ni per intenderne i loro fenfi , & haverne l’ approvatitne. , 

Il Nuntio del Papa vedendo quefte prattiche, procurawa di riempirei Minie 
Atri di Frantia di diffidenze ; dimoftrando sche fotto ilpterefto della diffefa d'vn_e 
Prencipe benemerito della Francia, machinaffero non folemente vna Lega per 
cuoprire con la communicatione delle forze gii loro Stati dall'armi Francefì » hg 
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qualche dannofa rifolitione alle prefenti felicità della Corona . ma poco gionò tal 
diligenza del Nontio: perche l'ifeffo Rè Chriltianiffime hauea porto efficacifiî- 
meinAanzealia Republica a chedoveffe tenerli armata s e fauorire con le fue fore 
zeil Duca di Parma , ela Republica » come fi diffe di fopra per togliere ogni (o= 
(petto » haueua già dato conto di queto (uo dilegao» d'aiutare il Duca, in compa- 

guia d'altri Prencipi d’Italia + ' 
* Trà tanto fù prefcricta la rmoffa delle (quadre da Caftel Fraco per gli tredici d°= 
, Agoftos eMampatele cedole da publicare.l'Ipterdetto ne gli Stati di Parma: con 
Difpofi- ordine di affigerle nell'ingreflo dell'Eflercito.confidando gridemente Sua Santità » 
cheil timore di quet'armi (pirituati, e l'affolutione del giuramento , hauellero da 
le armi <Aulare qualche follevarione ne" popoli. e péfando di diuerti re col terrore delle mi» 
«del pa- Pacciate cenfure gli:Prencipi Mleflî. benche tal'editto retò in privato , ne ibebbe 
ne verun.corfe , ma yesamente fù lampato, e veduto da molti. . 
Li Macoa tutto che l'Effercito a Cafielfraco fraffein procinto di entrare nel Para 
migiano due» derè volte fece alto, per la foprauenenza di certi accideriti : non 
lafciando di caggionare al Duca di Modena di(pendi}, e difturbi non piccioli , nel» 
l'apparecchio de gli alloggi» viveri, & altrecofe neceffarie. Dal che prendendo 
occafiome Sua Altezza di querelle, e doglianze; proteltò a’ Miniftri del Papa di 
non mantenergli più ficuro il paffo , che per tutto il'27. d' Agofto. rermine tue 
diofamente prefiflo . per liberarfi da gl'impegni, e reftituinG alla fua prima:libece 
tà. credendo che frà tanto feguir douefie lo ltabilimento della Lega, el’ vnione 
delle forze , per opporfì liberamente a quell'armi » Quefti intoppi del palso , ele 
M ogimi Verrere del Marchefe Mattei , e d’altrì Capi fcritte a Roma , nelle quali fi e(pone» 
va efsere pazza temerità l'andare ad inuadere il Parmiggiano- perche oltre che fi 
+ conduccuala genteal macello, era tanto piena tutta di (pavento , che credendo di 
na Sfere condatta alla morte , fe ne fuggiva a compagnie intiere. operarono che ag=- 
giorti gli trattati del Cavalier Pandolfini, del Prencipe Luigi, e per la deputatio» 
. ne de' duoi Senatori s che sì (peffo trartanano infieme » quafi a ficurato il Papa di 
| gualche Lega contra le fue; Armi ; fi dilpole di fermarti. e non profeguire nellana 
. rifolutione di prima, Mia pure non fapendo come tarnarea dietro fenza perdita 
diripstarione: procurò di ricuoprirla fotto il manto di conuenienza neceflariaa s 
, in condefcendere alle efficaci (fime inftanze del Rè di Francia .. onde gli Miniltri 
fuoi fecero operacon I’ Ambafciatore di Francia (al quale fino all’hora haueua 
_ Îl Papa dato in quefto negotio pocbiffima fodist:trione ) acciò dimandatte 3 
vna proroga di quindeci giorni alla moffa delle armi di Sua Santità. l’Ambafcia» 
tore per zelo di prefetuare il Doca di Parma da' pericoli, porgendo i’ infiane 
zaal Pontefice; ottenne il refcritto fauoreuole per quindici giorni di fofpene 
fofpifio- ficne, :cohoneftandotal farro conzitolo molto pio, cioè di condonare alle ine 
sila fianze vnite de’ Prencipi il progredirecon l'armi contra il Duca di Parma, per 
molla sl farlo rauuedere de (uoi errori , con la (peranza di confeguire il medefimo dal= 
doni 'interpofitione diquei Prencipi, E per dimofitare » che veramente haucua que= 
fl’ animo, mandò vn’ordine.al Generale di Santa Chiefasche-per riftorarte truppe 
da' difaggi, è per rinfrefcarle in quei quindeci giorni mandafse le compagnie ne vi- 
cini quartieri; con precetto però , di tenerle pronte ad ogni cenno .. Gli Mivifiri 
de' Prencipi , che fi trovauanoalla Corte di Rema » vedendo entrato nebpetto 
del Papa, e de’ Cardinali Barberini apprenfiene grande delle vigorcie ritelutioni 

de' 


gione del 


È Dell’Italîa. 39 

de' Prencipî d'Italia | giudicarono bene feruirfi dell’occafione di parlare più libe- 

ramente a Sua Santità , fign ficandole, che î foro Padroni non volevano il Duca di 

Parma oppreffo, nè le (uè Piazze in manodi (ua Santità s la quale in dinerfe vdiene 

ze date a gli Ambafciatori, e Refidenti ; benche fi Larseniade forremente de loro 

Padroni,e con ardenti concetti lignifitaffe la paTone che fentiua; retò però for- | Sertio 

temente adolorato » intendendo come già Raua fiffo.il chiodo di nontatciar anane 93.) del 

zare le fue armi in Lombardia . Solamente it Duca di Parma fentiua ditgu@to per papa 

tal fofpenfione. apprendindola ‘di pregiudiîtio grande a*fuoi interefi, sì perche /2 rifola 

fi confumaua la (ua gente, sbandandofi alla voce di tofpenfione » mentre ttaua sane de 

volentieri fotto le (ne infegne per il folo defiderio di ciimentarfi con quella dei Pa. Prècips è 

pa» e portarfi nello Stato Eccleliaftico : come ancora perche reitaua privo Jet. 

la gloria » che fi prometteva d'baver vinto «n'Eflercito tanto pià numeto!o del 

fuo. dubitandofi ancorache perciò (i raffrediaffela practica dell’vnioae intro» 

dotta in Venetia. i 

Ma il Signor di Lione procedendo vniramente coll’ Ambalciatore di Francia , e 

temendo pure che il Duca paffato quel termine de*quindeci giorni foffe affaltato: 

procuraua cheil Duca confentiffe all'accordo. non potè però giamaicauare da S'orzo 

Sua Altezza altro , che voler egli ò effertinamente effere ripolto nelio Stato di di 41/3- 

prima » ò vera per mezzo deldepofito efferne afficurato. la onde in reita ano fignor di 

però ancora le cole aggiuftare . conciofiache fe bene fi moftraffedal Papa buona Lione 

difpofitione: non volendo perdil Duca cedere totalmente : fi vedeva, che il Pa- accorda 

pa farebbe ritornato a’ primi fentimenti » e perciò nou fi tralafciauano i congreffi re sl Du 

tra’ Deputati, e Mini@tri de” Prencipi » perlì quali ne rimafe Mtabilito, a' diecifer- ca, 

ted'Agolto, chela Republica darebbe trè milla fanti, e trecento:caualli net Sca - 

to di Modena » acciò fi cpponeffe dichiaratamente al pafaggio della gente del Pa- Articoli 
| pa» operaffe quello» che giudicaffe valcuole per la difela de* Stati di Modéna ,e 4gella Le 

di Parma, dentro perdi confini di effi che il Gran Duca intro tucelfe nel Mode: eq de 

nefe quel numero maggiore di gente 1che Rimaffe bifbigno »deGderando la Repu= ‘accorda 

blica foffero due illa fanti , e ducento canalli per vnirgli alle forze fopradette, e rerrà e 

che il Refidente Veneto dimandaffe alla Ducheffa di Mantova facoltà del paffag. Republs. 

gio per it (uo Stato. la quale fenza veruna difficoltà fiottenne. comeanto dalla saprà 

Principeffa della Mirandola. Ma poî ficonchale da gli Deputati delta Republi. cipi col 

ca s'e de’ Prentipi, che fi doueffe fate vn corpo di Ls.milla combattenti. calcr- leggi. 

landofi (ei parti, delle quali trè ne facelfe la Repuflica ridue it Gran Duca , & vaa 

îl Duca di Modena. delle quali incafa di ciafchedun Prericipé, reffalle a carico 

del medefimo la direttione dell’atmi » con l'aMitenza però d'un configlid di Stato , 

€ di guetra ; che fi formarebbe di concerto commune. e quarito di Generale-della 

Lega , mentte non potena haver-lurgo ifuo commandofe non faori de' Stati 

Ue’ Préncipi Collegati » lì farebbe penfato a fuo-tempo di nominarlo doppo l'az- 

giutamento dell'vnione. Queta vaione » è Lega finalmente fi tonclufe if primo 

Settembre 1642. La: pratrica dì queta Lega benche condotta in Venetia con» 

fomma fecretezza ; fù però fapura in Roma, benchenonfoffe eredura fe non dop- Cenchie 

po molti giorni $ non'credento mai nèil Papa, néi Cardinali Barbesini, che la /rome def 

Republica, &it Gran Daca foffero per farla, @antele informationi cominuate /a Lega» 

de i di Venetia sedi Fiorenza. 'ma pure finalmente fi aicurarono del- - 

fa verità, 30 < e 
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Il Duca di Parma în tanto; benche vedeffe conchiufa la Lega: conofcendo pe: 
rò effcre dirizzata folamente alla preferuatione di Parma, e per non volere il trop- 
po aggrandimento dello Stato Ecclefiattico , non fi facendo inentione alcuna del- 
la reftitutione di Ca@tro » altro rimedio non vedendo a' fuoi mali, che interelsare 

+ altri ne’ fuoi trauagli t deliberò lanciartì dentro lo Stato del Papa: lafciando Pat= 
ma coperta dalli Stati di Modena » che armato conle forze della Lega feruluaz» 
a’ fuoi Stati di argine fortiffimo : & egli conle fue truppe andare ad acquiftar 
Cafiro, la perdita del quale reltaua certa ; fe conl'ardir fluo non andava a rie 
cuperarlo. 

Doter-  Quelta determinatione repentina del Duca , alterò non poco l'animo de’ Prene 
wrimatio cipi : quali non hauerebbero voluto tal rifolutione del Duca. e perciò interpofero 
ne del grauilsimi vfficij perobligarloa fofpendere quefte fue mofle, & a lafciar luogo di 
Duca. procurarfegli ragione col negotio prima , che con armi + proponendogli le roui» 
mal fen. ne, nelle quali andava a precipitarfi. Mail Duca conftante ne'primi proponi» 
ita da menti: rifpofe molte ragioni, che l’aftringeuano a (eguitare l'impegno nel quale 
gli altri già fi trouana poto. I 
Pricipi. !l Signordi Lione impiegò anch'egli ognifua induftria per rimouere fua Alteze 

za da quei penfieri : ma il tutto in darno , rifpondendo » che incamerato Catiro»s 
non fi farebbe poi più potuto parlare. che i pericoli (uoi non potevano efiere mea 

. dicati, che con pericoli. con queto vantaggio però, chei primi elsendo certi, i 
fecondi refauano in forfe: onde Monfig. di Lione veduto (ua A. determinata ; fi 
partì per veder di cauare da D.Tadeo General della Chiefa » eda gli aleri Minittri 
qualche buon punto. arrivato a Bologna, & auuifatigli de' proponimenti del Du» 
ca ; quei Signori ftimarono tali aunifi fauole, ecofe da burle ; non potendo crede» 
re» che il Daca nontremafie tutto allo itrepito di rant'armi, pronte contra di lui + 
& il Secretario Ferragallo particolarmente fi diede a farne guftofiffime rifare » 

Riterno moftrando più tofto compatimento » che fiima, ò timore, il che veduto dal Sig» 
a Roma di Lione volò di nouoa Roma per procurare di accreditarele fue relationi , fo» 
di M6o- disfare alla fincerità delle fueoperationi, e vedere di cauarne qualche dichiara» 
fignord: tione di aggiuftamento. Ma nel mentre il Duca di-Parma ottenuto dal Duca di 
Aione. Modena la confermatione del palo: con vnafua lewerafcritta alla Republica 
PORTA etpreffe fa neceffità di quela fua deliberatione » mentre confummato il pacle o 
del Dy- conl intrattenimento di rante truppe » di viueti , e foraggi; aggrauatii popoli di 
le ecceffiue (pefe » & incommodi sepenuriofo di danari per pagare la foldarefca » per 
Pital altro nogliofa di cimentarfi coll’inimico 3 correua euidentiffimo rifchio di trouat= 
245 fi con piùlunga dimora , alla vigilia dell'vitima rouina , effendo che le fue truppa 
fi farebbero sbandatea Scegli confeguentemente rimafto oppofto alle violenze 

de’ (voi nemici. 

Rifentì viuamente la Republica quefta deliberatione del Duca, tanto contrae 

La Rep. tia a' fuoi concetti, & allemafsime del fuo governo : vedendofi precipitaiain vo 
per rimo grand'intrico . impercioche , è vinto il Duca » ò vincitore, temea doucfiero ri- 
were . il orgereia Italia gravi dilanuenture + e per non hauere inclufo nella Lega il Duca » 
Ducx> conueniua lafciarfi Arafcinare da’ fuoi capricci . e però chiamato in Colleggio il 
sla entra Conte Scotti con grani parole è e concetti pieni di efficacia, fi rifpofc alla lettera 
ve nello di fua Altezza e fpedendo.il Secretario Ballarini » fe glicommandò» checon più 
StateEc lodi vffici) precuraffe rimouerla da tali proponimenti ; rapprefentandole il debito 
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offequio, che fi douea portare alla Sede Apoftolica » gl'interefî fuoi particolari, 
& ilbene , ela quicte vniuerfale. 

Il Nuntio del Papa per l’awuifo della rifolutione del Duca di Parma » andato in 
Colleggio , fignificò che quando l’armi di (wa Santità pofte a Caftelfranco diedero 
fegno d'incaminarfi verfo.iì Parmiggiano, cagionarono gran gelofia , & affetti di 
molta acerbità nell’aninao della Republica , non oftante la giuttitia della caufa : la 
doue in vn emergente tanto fcandalofo » e pericolofo all'Italia, fi fava cheta , & 
abiorta in vn profondo , elieto filentio, fenza dare vn minimo fegno d’al'eratio» 
ne, benche la caufa foffe notoriamente ingiufta . ma che il Mondo hauerebbe ve- 
duto eflere la colpa de gli autori , e fautori . 

Si credeua , che quefte cofe poteffero cagionare qualche maneggio d'accom» 


modamento . ma i riguardi della ripuratione non permifero al Nuntio effere il pri= . 


moa parlarne; ela Republica folamente rifpofe per bocca del Doge; che perfe» 
uerando ne' foliti ogetti di pace » e d’introdurre in Italia la quiete , non baverebbe 
mancato ali’vfo de’ rimedi] più proprij, echein breue l'havercbbe veduto fua Si= 
gooria Illufrifima. 

: Màil Duca di Parma , lafciando dire , e defiderare ; ridotta la (ua gente in Pat= 
ma alli disci di Serrembre foto gli (uoi Colonelti, & Vfficiali maggiori » (crà' qua- 
liîl Maretcialio d'Etrè hauea carica di Luogotenente Generale ) in numero di trè 
milla cavalli trà Dragoni , Carabine. e Corazze fchierate ne' prati fuori della 
porta di Parma, v(cìtgli ancora accompagnato dalla guardia de’ fuoi Arcieri, e 
da vna Compagnia di venturieri compofta di Cauallieri, e Gentilhuomini » dili+ 
gent: mente riuedendo tutte le (quadre le incaminò alla Magione verlo Reggio » 
pel qual luogole alloggià ta (era . prendendo quefta firada » come la più dritra per 
incontrarfi nelle nemiche. hauendo defiderio di cimentarfi con loro. perche 
w{ceridone con vitroria, penfaua di trafportare il fuo effercito allemura di Roma; 
ma quando foffe rotto » difegnava ritirarfi nel (ao Staro, cepe: to da quello di Mo- 
dena e dall'armi della Lega » a fine di rifarfi , e poter tentare di ncuo la fua forta» 
ma. che (e la gente del. Papa non haueffe voluto combattere ; fr farebbe lanciato 
dentro fa Romagna » e paffato ver(o Roma, effendo ehe le truppe nemiche non 
fi farebbero fraccare dalla (ua fanteria ; trovandofi inferiori di virtà, e di numero + 
nello (puntar delgiorno adunqueprefo il camino, colteggiando la Città di Reg= 
gio:la fera 6 conduffe a Marzaia: doue bebbe incontro il Secretario Bailarino,(pe- 
dito dalla Republica pet fare con lui gli sfficij fopraderti . rifpofe (ua Altezza , rene 
dendo gratie alla Republica » ma che già la fua riputatione non comportava » che 
retrocedefie vn (olpaflo. pregaua ben sì la Republica , &i Collegati di non ab= 
bandonarlo ; anzi di fargli ricuperar Cafro. promettendo poi di voler romper la 
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(pada, e viuere in quiete ne’ fuoi Stati.che non voleua fi diceffe mai il Duca di Par». 


ima s'accommodò ; ma fece tutio quello » che puote » e fi perfe per coraggio. e fa= 
cendogli intanza il Ballarino di differire qualche poco ad inftanza della Republi» 
ca per la ftima che faccua della fua autorità ; mo@trò di rifoluerfi a paffare nelle vi. 
{cere dello Staro Ecclefiaiico fenza trattenerfi nel Bolognefe.cola però(per quan 
to dicono ) da lui prima determinata . con equiualenti concetti s'efpreffe al Conte 
Tefti, chemandato dal Duca di Modena faccua inftanza per l’ifteffo effetto. 

Alli 18..di Settembre s’auanzò con la fua gente verfo le frontiere dello Stato 
Ecclefiaftico è in vn luogo detro S.Celario. Mà D.Tadeo Barberino Sos di 

> anta 


F ntra > 
za del 
Duca 
- pzelloSta 
ro Ec-» 


c lefiaft. 


62 Mcrcurie Veridico 


Santa Chiefa, già credendo alle.cofe predettegli dal S‘gnordi Lione, per veder di - 
fare l'opportuno contralto, bauendo chiamato le:fue truppe 2 Caftel San Gio=. 


vanni , di dove poteua commodamente andare douce lò.chiamaffe il bifogno , la= 


fciando due compagnie di fanteria in Piumazzo » luogo efpofto alle pri:ne inua= 


Gioni del nemico . pentando cheil Duca.non fi foffe molo ad intraprendere vo sì 


animofo centatiuo,fenza lo fpalleggio delle atmi Collegate. ò ciò non effendo che. 


foffe inevitabile la fua ronina» perche G metteua frà il Forte Vibano sla Città di 


Bologna; el'Effercito della Chiefa » s'adormentò di maniera , che fopra quetti fal-: 


fi prefuppofii refo negligente, a-pena feppe le moffle del Ducaagli 11. del Mefe ». 
nel qual tempo in Bologna precorfo vn.grandi fimo fpauento » accrefciuto mag=. 
giormente dal poco animo de’ Capi,e difufo ne!l’Efiercito.dei Papastanto più que- 
Ro fi refe dubbiofo ye confufo, quanto quello di Parma fi mo@rana coraggiofo, 8. 
ardito ,di maniera, ch’effendofi auanzata la gente del Duca al inago di Piumazzo. 
(abbandonato da vo quartiere di cavalieria) volendo i pacfani tentare qualche refi=. 
fienza : fàimmantinente faccheggiata la Terra. all’hora tutto il paefe riempi ro.di. 
confufione, e terrore; & in Bologna priui di configlio i Capi più principali» (pedi=, 
reno corrieri al Prencipe Prefetto , col ragguaglio del facceduro » e dimandando 
configlio di quello che fi haueffe a fare; efponendo comefi trovaua la Città bifos 
gnofa di poluere » piombo i corda» & altre monitioni. fpacciando Corrieri nele 
l'Vmbrias Marca » € Romagna per (ollecitare diuti »€ foccarfi di genté. ast 
Mail Ducalafciatala Fortezza di Caftel Franco amano fini@ra,declinando sù 


° Jlade@rayverfo la Collina ; doppo bauer caminato circa quattro miglia; rientrò s 


Ja Arada maefra che conduce a Bologna ; & arriuato al Ponte del Reno ful tra= 
montate del Scde; alioggiò la fua gente di là dal fiume, vet(o Bologna, in fito mol- 
to pericolofosqnando vi foffe fato ardire nella gente del Papa . poiche Gi ritronana. 
il Duca circoudato da’ quartieri di Caftel S.Giouanni, Creualcore, Cento; Forte 


°  Vrbano, e Bologna. ma (ua A.non curando pericoli » d'indi {crife vba lettera ab 


Card, Legato & at Senato di Bologna ; inuiandola per vn Trombetta » nella quas 
le s'efprimeria d'efferfì portàto col fuo Efiercito in quel luogo, non già per appors 
tare preg'uditio, ò danno alla Nobiltà, e Popolo di Bologna : ma per offerirfi 
feruitti in ciò chehaveffero bifogno . per la deuotione » e fedeltà che immutabile 
viuena in ui verfo la Santità di N. S. ela Santa Sede, e per l’atfecto che (empre bas 
nueva portato a quei Signori , & effere quivi di palsaggio per andare ad effimerfì 
dalle oppreffioni fattegli in occupargli i fuei Stati di Cafro » e per le minaccie fata 
te aqueli di Lombardia, 2° quali concetti fù rifpofto dal Cardinale Durazzo Lee 
gato di quella Città, e dal Senato » con.affetro di gratitudine, î 
Il giorrofeguente doppo baver fentito Meffar molle la Vanguoardia verfo Core 
tefella ,-sùta frada che và da Bologna a Ferrara; e girata la Città, (enza hawer 
trovato verun'oftacolos s'incaminò verfo Imola, bott nando però la Soldate:ca 4 
((enza poterla trattenere il Duca con fuoi divieti ) quafi tutto quel paete. Era po» 
co auanti paffata la Vanguardia,che S.A» bebbe auito come alcane truppe di fante» 
ria » fpalleggiate da cavalleria» da Imola veninano verfo Bologna . per il che fes 
ce penne le (ue compagnie di corazze col Conte Lodovico Capra per in- 
Pa a » "e.pofe alcuni dragoni ne’. folli naicofii, per tenere la rada libertà» 
“tte farai la titirata alle corazze. il che veduto dalla gente del Papa, pre» 
a fuga» ritornando la cavalleria verfo Imola è e la fanteria fuggendo 


vero 
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verfo la Collina s lafciando a d'etro (olamente dae Capitani, e fette canalli rima- 
fti prigioni . nel qualtem 0 medefimo furono fatti fuggire dal Marefcial d’ Euré 
«due Compagnie di Cauaileria sauanzate per riconofcere la Retroguardia. nel re 
fio non fi molfe l’effercito del Papa. lafc:ando campo da difcorrere alla gente, per= 
che vn’ armata che metteva in aprenfione tutt'Italia, nonfi moueffe, vedendo 

. quella del Duca andare così liberamente predando » a fuon di trombe, e con ram 
-buri battenti , moftrandofi padrona della Campagna . Vi fù chi diffe vedendo ca» 
sminare l’armata del Duca (enza cannoni , e fenza fanteria; che vi doucwa elfere 


Gere del 
Papafug 


fotto nafcofto qualche mifterio, e che il tutto doueua effere di concerto col Papa è 


che la Lega confpiraua ne medefimi fini ,eche fi andava contra ii Regno di Na- 


«poli » ò contra lo Stato di Milano. gli quali concetti non jafciauano di dar fofpetto 


.a° Spagnuoli. a' quali rivfciua molto gelofa la Lega, dubitando ch'ella fecretamen= 
.te abbracciaffe oltre gli dichiarati Prencipi il Papa & il Rè di Francia. onde fi 
mofrana Spagna molto offeta dallo Mabilimento di detta Lega , ancerche foffe fo= 
lamente difenfiva . ma furono fofpetti vani come moftrò l’effetto. efienido che a'- 
la Francia pure fi refe fofpetra la medefima Lega, dubitando che foffè fatta a fauo= 
re de’ Spagnuoli . onde dal Rè Chriftianifiimo ne fù dimandato all’ Ambalciator 
Veneto, quando andò a darne parte a Sua Maeftà, e Dio voleffe che il Papa fof- 
fe ftato all’hora d'accordo col Duca di Parma » che non farebbero feguiti tanti di. 
fconci. proteguiua dunque il Duca il fuo viaggio nello Stato del Papa, alioggian- 
do la fera delli quindeci Settembre a Caftel S. Pietro. doue furono fomminifirati 
viueri , e foraggi al'a fua gente. la mattina (eguente vicino alla Città d' Imola due 
migkia, fece far* alto; mandand$ Giacomo-Spazzini fuo Configliere di Stato, con 
vn trombetta al Governatore , per far’ inftanza del paffo per mezzo la Città; a fi- 
me di accorciare il viaggio, & hauerlo più commodo alle tue truppe con promefe 
fa che il paefe non fentirebbe alcun male. la fera avanti era venuto nelia Città it Si 
gnor Cardinal Franciotti , Legato di Romagna ; al quale rimefla la rifpofta, face» 
ma qualche difficoltà in concedere il paffo : particolarmente dubitando sche a Ro» 
me foffe difaprouata tal rifolutione. ma dal Spazzino replicatozli che il Duca ha» 
ucua mandato a chiiedereil paio , non perchediffidafe di poterfelo prendere con 
Ja forza ( come farebbe teguito fe più longa renitenza fi moftraffe ) ma per viare 
buon termine. però fe più fi tardaffe ; a conto di S.E.refterebbero tutti i difvrdini 
che (uccedeffero | confiderò S. E.mi itare a (uo fauore l’effempio di D. Tadeo, il 
quale Generale della Chiefa , ben prouifio di cawalleria , fanteria, e cannone, au» 
walorato dalla vicinanza dei Forte Vrbano ; hanea flimato ottimo configlio di ri» 
tirarfi in fretta , e cedere libero il campo allarmi del Duca ; alle quali S.E. non ha» 
ueva forze da concraporfi. ilche ponderato dal Cardinale: giudicando atto di pru» 
denza non efpotre il paefe » e la Citrà al pericolo d'vn facco generale: mediante la 
promeffa dell'indennità delle perfone » e de gli haueri ; deliberò aprirgli le porte» 
onde perciò in trè carrozze viciti i primi Signori della Città, per farfi incontro al 
Duca, &effibirgli le chiauijda lui forono rifiatate ; dicendo di non effere nemico. 
néefierfi mofoa* danni dello Stato EcclefiaRico i ma alla ricuperatione del fuo: 
elfortando anzi quei Cittadini a maotenertì vbbidienti alla Santa Chiefa » riuerita 
da lui come Prencipe Catolico . bauendo adunque prima con groffi corpi di guare 
dia aTicurato la Mrada; fece palare le fue fquadre per mezzo della Città, con tal 
modeftia ) e continenza »effendofi portati tutti gli Soldati ; che non feguì difordi. 
ne 
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ne alcuno «anzi futonio veduti con molto gufto dalle ftrade , e dalle finetce ; dalle 
donne , € dal popolo + 
Vifitò (ua Altezza il Cardinale, dal quale fpeditofi coni foliti complimenti , fi 
ricondufte ali’ Armata » incaminandofi verfo.Callel Bolognefe, doue alloggiò la 
nette. contribuendo i paelani viueri, e foragg? » quali cofe tutte farono pagate; sì 
con denari, come anco di robbe bottinate , che feco portauanvi foldati. Pi gior- 
FaenZa DOfeguente pafsò a Faenza , doue gli Cittadini difegnauano fartefittenza: ha- 
da il pafendo terrapienatele porte, & appareechiate altre difele : non volendo prima 
faggio al concedere il palfo perla Città ; ma contentandofi che pafiaffe vicino alle mura. 
la gente DI poi vedendo il pericolo di effere forzati , e faccheggiati » (eguironal efempio 
del Du. dIMOla : paffando perla Città il Duca conle fue truppe. quindi cavalcando per 
sa. -Foriì,tronarono qualche refiftenza all’aprire le porte»il che riufcendo di grand'in» 
commodo a*foldati, che fi trovauano bagnati per la pioggia» che ancor feguitaua, 
facendo intanza il Spazzini d’effere intromeflfa la gente,e trouando difficoltà» pit 
«no di fentimento il Duca commandò ad alcuni Dragoni s che pofto piede a terra 
attaccafIsro il petrardo , e s'apriffero l'entrata . alla quale determinatione la Città 
man 4ò faori il Guardiano de Capuccini , per accordare l'indennità delle perfone» 
bonore» e robba . ma non fencito quel Padre; vicì il Velcono peragiuftarete cone 
ditioni. il Duca non volle fentire altro, ma diffe di volerela Città a difcrettione» 
e replicando il Vefcouo , che già era tutta inarmi, ne farebbe riufcito così facilea 
‘Minac fa Altezza il sforzarla ; foggiunfe il Duca, che farebbe attaccare il pettardo , fac 
cie fatte cheggiarebbe , &incenerirebbe il paefe, non perdonando nè akflosnéaetà,e fi 
a Forl}  vedria qual gionamento seccarebbe loro di trovarfi armata la Città. da queta 
minaccie reftando atterrito il Velcouc» intama che vokefle contentarfi fua Aicezzà 
di non far danno. a che rifpofe di contentarfì faluare le Chiefe, e l’honore dellé 
donne. entrato dunque in Forlì fi trattenne tutto il dî feguente , a fine dî rinfre» 
fcarela gente» &i caualli affaticati per il viaggio di ferre giorni continui, &ins 
quefto mentre la Città di Cefena inuidil Padre Guardiano de*Capuccini , ché ofa 
ferifce l'ingreffo » Sc.il paffaggio alla (ua genre. 
Il Papa intefo gii andamenti del Duca: proteRandonon fotamente di non vos 
ler reRituir Caro » ma di voler cafigare con l'armi mon folamente it Duca, ma 
quei Prencipi, che Paffiteffero è e lo fomentaffero ; fi difpofe a fare grand’appa» 
recchi , con difiribuire cento patenti da far gente. dichiarandufimcora di valerfà 
. delli Millioni riferuati in Caftello . perciò.il Gran Duca gelofo della quiete de* (noi 
popoli e diridurre il Papa con l’accrefcere i timori , &i pericoli alta conclufione 
della Pace, ordinò a (uoi Miniftriin Venetia di moftrare alla Republica la necef= 
fità di mettere infieme tutto ilcorpo delle militie» che fi rrouauano bauere i Prens 
cipi Collegati per foftentare la riputatione della Lega. inoltre che potendo il Dt= 
ca entrare nella Folcanase la gente del Papa andaruelo 2 ritrouare; conueniva ap4 
parecchiare le forze della Legala cui capitolatione nonera folamente ordinata al- 
Ja difefa di Parma; ma per eftinguere quel fuoco» che potelfe accenderfine* Stati 
de’ Collegati. Di più che difegnando il Duca di mandare a Caftro per mare 2.mil- 
la faati » e 400. caualli » potendo forfi queta gente toccare la Tofcana ; fentirebbe 
volentieriit parere della Republica circa il paffo da darfial Duca. raccordando 
però che oltre l'effere Psencipe Italiano »era ancora (uo Cognato. 
Exa in tanto arrivato a Venetia vn Corriero del Ducadi Parma con lettere 
al Con» 








e. 'Dell'Icalia. ** 6% 
al ConteStotti pet lai Republica;in gioMificariane delle Miferarciont,a fine ai ricor 
ciliarfì gli animi del Senato, quando foffero refi poco fanorenoli per fa fua ripu- 
guanza a'defiderij (oi nell'entrarne nello StaroEcciéfia Rico; fù queta lettera più 


toto caufa di fofpetto nella Republica,che di fodisfarciorie;mbhauendo (ottofcrit. 
tiodc; il che però (dicono ) foffe occorfo cafualmente, hagtridola il Duca detraca < 
mentrestana a cavalio. tattauia per varie confiderationi entrato il Senato info». - 


fpetto per hauer vitto che nell’ingreffo dello Stato Ecclefiaftitonon era rato int 
contracto,nè moleltato dall’armara del Papasma'lafciato paffare fenza veruni con. 
traftortubitaua che la moffa del Duca feguiffe di concertose di occulta intelligeni» 
za col) Papa. onde reftaua fofpefo trà il timore, e la'fperanza di qualche buon'cffet= 
to » ò che non occorreffe qualche difaftro» o 

:. Il Duca di Modena reltaua anch'egli con gran penifieto :- come quello che re. 
fiaua più de gli altri efpofto al'armi del Papa j ondefpedi Cotrieri a Venetia, & 
a Fiorenza, acciò fi faceffe avanzare quel namero di gente giù flabilito . ton) 
che il Gran Ducainuidfubito duemila fanti, e dicento cavalli verfo Modena; 
per voinfi con la gente di queli” Alrezza , e della: Republica. quelta perfeneraua » 
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in volercompire a quanto s'eracbligata: ma abborriua di metterli in maggiori © * 
impegni. piùtofto hauercbbe voluto: cheil Papadali' vna parteintimotiro per 


l'armi del Duca di: già entrato nelle vifcere de’ (uoi Stati, e-datl'altra dall'armi | * 
della Lega: hauefe propofto il depofito di Caftro ; ò almeno che vna terza ‘pere è 


fona di ciò faceffe ’apertura + parendole» chel proporlo ella foffeintempefRtivo 5 
ma che fe folle altro Prencipe , hadrebbe refo più facile l'intento; ta' Lega baurcbè 
be hauuto più riputatione ; el’intetefke dd Duta maggior ficutezza.. Non fimo» 
ftraua contento però di tutto guefto il Duca di Modena ; & harerebbe voluto,che 
fi operaffe,e non:(tafle inotip ..it che fece fofpertare la Republica, che riufcendg 
il fentimento del Gran.Duca conformealli nfidel Duce di Modena; voleffero 
queîti Pcencipiimipegnaria all'inuafine de'lo:Stato Ecclefiaftico. perciò abortend 
do grandemente la guerrasolerotture col Papasprefetfpediente dino impegnarfi 
totalmente , tha di contentate inpatre ifuoi Collegati. ilelhefofiè con la pronta 
fpeditione nel Modonefe ili îrè milla fanti serrrecetito cavalli  fatto:il command@ 
di Alfonfo Antonini, Commi@ario Generate della caualleria della Republ'ca, alè 
leggiandogli ful Mantovano; »mira di cuoprifesto Staro di Modena» e di:Parma 
egualmente, da tutti gli atrentati. facendo Peouedirore per fopraintendere al go» 
verno diquelle truppe, e:perafiitere in Lombardiacol comfiglio all'’cccorrenze 
di quei negotiati , Angelo Corrati Casalliere di'roito valere sed’ efperimentata 
prudenzaneit' Ambalcierie di Francia , & ateri Stati, itquale doueffefermarti quis 
vi inqualità di publico vRapprefenante :contarico di Convinifari!, Sentirono 
grandemente i) Gran Daca; &.il Dacadi Modena, chela Republica non volle 
paffarc:itimiti detta itabilita:ca pirolatione, tiàmendo creduto di ritaria ancora picté 
la:rifolatione difringere maggiormente il-Papa conta paura a quello, che non fi 
era potuto.ottenere col negotio — » - - — È, i bi i 

- Laquefto mentre partito il Duca dî Parma da: Forlì Gi portò a Meldola ; la qua- 
lè perederefeado de gl'Aldobranditri ) riceuè Sì: A; con acclamatiohi di-finceras 
allegrezza , ricambiaca da: lui con buoni trattamenti da queto lubgo (pedi (uals 
Altezzaral Gran Dbca.if Secretario Monguidicon Isrretà'di (uo pirgnio , piera dî 
concettiamorofi «chiedendoltil palo scompromelarchè Va faicbb: inferito ali 
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II Gra cun dannoal paele » anzi pagato compitamente quello , ‘che i pacfani fommini. 
Ducas firafferos e che prenderebbe la Birada di $. Pietro in Bagno alla volta di Arezzos 
cocede il e Caftiglion' Aretino. Prontamente fodisfece il Gran Duca a’ defiderij, e richie» 
paffo al fre del Cognato, mandando il Marchele del Monte congli Vfficiali della cala, a 
Duca di riccuete se (eruirela perfona di (ua Altezza a' confini. inuiando il Marche: Lo» 
Parma . renzo de' Medici per affegnarei quartieri alle fuetruppe» con facoltà di far pro- 
vedere viucri, e foragginelpacfedi Arezzo, e nel Cafentino. il maggior con. 
trafto, che in tutto quelviaggio riceuetlero le truppe del Duca fù delle piog- 
gie» che leincommodarono molto. mail tutto fopportarono aliegramente_y 
con l’ effempio dell'ifteffo Duca» che ne gli maggiori difaggi » e fatiche inanima» 


Abboe< uagli altri a tollerarie. Ad Arezzo giunfe il giorno feguente il lrencipe Mats. 


eamento tias, per abboccarfi col Duca » «e perfuaderio. a (ofpendese il viaggio, mentre 
del Pré. nonbaueffe ficurezza per via d'intelligenza, ò per altro di confeguire il {uo fi+ 
6:Pe? ne. perchealtrimente fcapitarebbe di riputatione » e perderebbe le (ue forzeo s 
Mat-- accrefcendo l'animo di chi lo contraftaga. tornare in dicero non volcua il Du. 
zias di ca, l’andarauanticonofceua difficile, e di dubbiofo fucceffos riluonando per 
Tofca-= tutto gli auifi de’ grandi apparecchi»-che fi faccuano a Roma. Ma fù prefto 
ma col confermatone' fuoi penfieri di prima da’ Corrieri de' Miniftci Francefi, che_3 
Duca di (criueuano a fua Altezza la gran confufione » e conffernatione , che fi trovava 
Parma. in Roma. pergliquali auifi il Prencipe Mattias, che lo perluadena pure ao 
tornarfene . rifpofe: che fe bauefe vna buona ficurtà » che la Lega voleffe: 
ftenderfì alladifefa di Caffro. promettendo altresì il Gran Daca libero il pafo. 
alle fue truppein tutte le occorrenze di bifogno i farebbe ritornato in dietro spro- 
yedendogli inoltre la Lega di foftentare ta (va gente tutto |’ bowermo. altrimen= 
te, che fenzadifcapito dell'honor fuo a non potena più erattenerfiin Tofcana è 
Refo capace di quefte ragioni il Prencipe» lo configliò, che fe volewa rientra- 
re nelle Stara della Chiefa, poteua portar a Caftiglione » del Lago, e ferman»= 
dofì quiui qualche poco s andare avanti con lento pafo , per dar luogo al nego= 
tio, & altimore» cheentrafe bene nell'animo de' (aci contrarij. Ripigliò dun. 
que il giorno feguente ilcamino; atrinando la fera-feguente a Caftiglione Area 
tino: doue alloggiò con tutta la (ua Armata in campagoa, dilà dal fiume Core 
telona; continuando il viaggio la mattina feguente, per non dar tempo a Cafti. 
glione del Lago ( luogo molto forte, & importante per il Go ) che fi preparafie a 
fare più valida reG(tenza . il Gouernatore della Piazza era vicito per trattare cok 
Duca qualche forma di compofitione» con efclufione però dell*ingre/so alle fue 
truppe » ma pasendo al Duca difdicenole partito.» e dichiarandodi voler mettere: 
a ferro, & a fuoco tatto il paefe, & entrare nella Piazza a viua forzazil Gouerna- 
tore acconfenti alle (ue dimnande.non fù però egli lafciato tornare nella Piazza,ma. 
trattenuto fotto coloriti pretefti , fin tanto che fà entrata la gente del Duca nella 
Piazza. nella quale trovati quattro pezzi d'Artiglieria raolto bellisfurono prefi cî. 
penfiero dî feruirfenequindi fcrifse il Duca al Précipe Mattias, ringratiandolo del. 
cofiglio.e per dimoftrare l'inclinatione fua alla quiete,s’efprefse di contentarfische 
la Lega piglia(se in depofito Caftro; obligandofi però a rimetterlo in pofse(so del 
medefimo, dentro vnlimitato tempo, per faluare la riputatione dal Papa. hauen - 
do però prima vna promefsa fecreta delia ricuperatione di Caftro.eMbiua di tor» 
marfene fubito a Parma, e doppo quindeci giorni aò va mele prenderela 2a a 
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fintamente incaminarfi verlo Roma per gettarfi a' pledî del Papa, 8 addimani 
dargli Caro ingracia . ma quando fofle giuntò a Radicofoni auenirfi in qualche- 
duno (pedito da fua Santità »' la quale mofirandofi fodisfatta di quefta'fua pron- 
tezza; lo pregaffe di non profeguire più inoltre il (uo viaggio conforme il conter» 
to precedentemente tabilito. Il Preneipe Mattias doueua andarea Roma, pet 
inteffere quefta trattatione » e nel mentre il Duca fi tratterebbe otto, ò dieci gior. 
nia Cafiglione, attendendo la rifpoffa. ma né fi eflequì quefta négotiatione » per 
vedere fe maggior* effetto foffe per cagionare lo fpauento , che s' intendeva effete 
in Roma per la vicinanza delle armi del Duca. effendoche era entrato nella Cit- 
tà tanto fpauento » che feriamente fi applicava il penfiero alla difefa. renendofia 
quefto oggetto in Campidoglio continue confalte, con deputarfi quattro Gen. 
til’huomini per ogni Rione a prendere nota delle perfone abili all'armi ; e de'ca» 
ualli , diftribuendo learmia tucti, fuori che alli fudditi delledue Corone. Gran 
Duca » Duca di Modena, e di Parma , di Lucca, e della Republica dî Venetia, des 
ferinendofi entri i caualli con ordine a quelli , che tenevano carrozze » di proue- 
dere (elle, e canalcanti, con le carabine a proprie fpefe, facendofi pagare a gli Ar? 
rifti il mofchetto cinque fcudi. Si trattò nella Congregatione Conciforiale dî 
cauare di Cafielto gli Millioni . ma fi difornò quefta prattica principalmente da’ Trevi 
Cardinali Lanti, e Bentiuoglio » che dimofirarono non douerfì ; ‘perche fe bene dute 
foffe entrato: Duca nello Stato della Chiefa, l’haueua fatto coritutto ciò c5 pu- 
blicatione delle caufe, che l'haueuano moffoje con protefta di n6 offenderlo(come 
în effetto practicaua) la onde per all’hora fe ne fofpefe l’effetto.tinto più c'hauédo 
il Papa pel progreffo delfuo difcorfo dettesche il Dica baueffe intétata temeratia- 
mente vn'inuafione. venne da alcuni Cardinali combattuta la (ta determinatione 
con quefto (uo Rello concetto. che pet vna femplice incurfione né poteva dirfi pu. 
rificato il cafo di(pofto nelle Bolle di Sito V.onde per quefta, & altre difficoltà di+ 
pendenti dalle medefime Bolle,fi diferil’efetutione.le mura di Roma cSitutto ciò 
fi cutodiuano giorno; e notte con molta vigilanza. il popolo'caminana armato. le 
porte chiufe, & alle aperte fauano prepofi alcuni Prelatiycon la fopr® interidenza 
d'un Cardinale.alie fortificationi dentrose fuori,fi trouaua deftinato Cod carica di 
fopr'intendente Generale il Cardinal S.Clementez il quale travagliava irncefante» 
mente in far'alzar terrapieni,erger Fortini,murar porte,tagliar ftrade,(cavat foffîy' 
e tiftorare le fortificationi antiche.ma per addolcire l’acerbità del popolo fù fofpe- 
fa la gabella del vino Romanefco.ordinandofi a gli EcelefiaRici;che faceffero pre» 
ci, & orationi contro gli nemici di Santa Chiefa . ager 
Accrebbe maggiormente il timore ne’ Cit radini 1° efpediente prefo dal Papa dî 
lafciare le ffanze di Monte Cavallo ; e paflaré al Vaticantoj pet ricourarfi più'facil- affa al 
mente nella Fortezzai Cafei S.Angelo in calo di vrgenza. partitolatmente; che 4/4 # 
effequito molto frettolofamente quelto paffaggio, dara moftra più di fuga, che di 
ritirata . dicono che nondalciaua di temere (ua Santità qualche follenatione di po- dofî pro 
pelo se perciò fi fecero introdurre in Catello molte prouifioni da videre, come pro 
atine»vino:; carni (alate saceto , & altre fimili. Gli Cardinali Barberini non era - in Caftel 
noquelli, che haveffeto manco timore;credendo che porelle il Duca accoftarfi al- 
lemura di Roma, fenza rifguatdo alle buone régole della milîtia . corffideranano glo 
effere (pogliati di foldatefca s e d'ogoi altro apprefto per contraporti ‘#gli animofi cite 
awentati del Duca» ellere.la Città pienà di popolo di dubbia ino » (enz'elperiena» 
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za d'armi spiù, di@oficalla preda, Sal facco.chè al menar le mani ; Miracco di 
molti aggravi), e peli di gabelle» fazio de' g urnocorrente. e di sì,ungo dumi» 
nio.gli più grandi fra’ Baroni Romanicficre congionti comaffioità, dipendenze è 
è affertione cov cala Farrefe: colfpalleggio deliziquale haucrc bbero poturofer= 
pirlì dell’oecafione per qualchefeditione . leggali cole tutte tencuano inuolti il 
Papà, &i Nipoti fra ciucciofi penfieri . tn 
Ma finalmente appigliandofi al più ficuto il Cardinal Francefco, conle più afe: 
fettuofe infnvatoni ricorfo a' Miaittii Francelì ( de’ quali poco prima hanena 
negletto la interpofizione ) tanto fece can Mosfigodi Lionne , chelo fpinfe verla 
il Duca», perche procurafe di ricalmare la colera difua Altezza per (odisfare alle: 
pa:ti.de) proprio dopene più tofio. che per altro , inchinà il. Sig<d: Lioene ad ima 
piegare con l'efficacia delle preghiere il nome, & autorità del Rè £brilianifimos 
tante riverito dal Duca » per difporlo a gua she farma di henorcuole compofitia» 
ne, eperdarein mano del.Mediatore gualchepegno » gli fù motiuaro il partita 
de} depofito, con vp Decreto formato mella Congregatione di Stato, che contene» 
maediere Mabilito,che 6 partifie il Sig, di Lionne per-proporteal Sig. Duca di Pare, 
mail depofito e compromeflo; al quale detro Sig.fi esa lafciato intendere » che il 
Sig-Duca Aa per condelcendese e doueuna il Sig. Card Barberino dire confidene 
temente al Sig.Ambalciatorea Sc al dig, di Lionne . che fa Saotità fee contente= 
®» ria leiancora » cafoshe.il.Sig. Duca ne retafie d'accordo » fi mozivaua però » che: 
\ n° ilgépofito, e sompromelo ,.fi dauefie fara imta) mamo» che lua Santità nonbas! 
yeffe ade PA pad da per geiofia de' Peencipi » Ò per altro « procurarena; 
i Mioifigi Francelì d'intendere quati foflero i Prencipi diffi lepri; aria eo 
on tenerne veruno per diffidente, ma precifamente acceiavana la Machè Chrim 
Rianiffima, la Republica di Genona» il Duca di Baviesa » la Lega de' Prencipî: 
Mifig. d'italia» pcialcuno «de' Prencipi laparavamente : mentre follero figuri. cheogn” 
di Lion- YNO) doppo effettuato il depofise 1 comprganefo» rimaneGe (odisfatto , diedero 
mefpedi. ancora ipsentione» che lua Santità.» fpedirebbe rn Cardipalefopra il 1u0g0 core 
10 con Picnipatenza per l'effccruatione deldepoGio», con pegni samioeerii della parola, 
grattati de Papa se Decreto della Congsegationci frpartà Meofigxdi Lionne sù le pole si, 
a'accor- doppo bauer.parlato col Papa, ricamando di (ma propria bacca la confitmatione 
do. = deblopradetto pertrattare col Dugadi Parma del depofito, prcnbeta, 
Fà opinione di molti » che il Duca foffe per lafciar direegn’rno» e noa fentire 
nè Minifiri di Francia, né di Tofkana; ma con rapido corfo; portarfi ale muta di 
Roma, dove intendeva da' (uoi amici », <Tereafpettaro di giorno in giorno ..ina> 
-.letrattationi introdosie, ò Rudiofamente da' luai nemici» d incautamente profe- 
\guiteda’ fugi amici, lo priuasono; di asgadiffimi vaniaggi, perche non vi dub» ! 
bio.» che fenz'afpettar altro fi conducsuaalle. porte di.Roma, lenza dar. tempo: è 
alle valide contrapofitioni. & apparecchi di gentes. gli farebbero fatemandate 
le chiauidi Caftro incontro.» e denari ancora a conto.delle fpele fatre nel (vo viage : 
gio. ma chi non crede agli ampici» che molte. volte configliano il più 6curo., 
ma non il meglio ; a quefta opinione di teRaressio . la quale opinione però non : 
deue aborrire, chisà certo.di operare con.prudenza, Arrivato il Sig, di Lianne a 
» Cafiiglione srattò col Duca; colquale ancora fi. trowasa. chiamato 4' confini il : 
Prencipe Mattias di Tofcana . il Ducadi Parma fi Jafciò condurre del Sig.di.Lione » 
ne all'acconfentimento del depofito » più pes bausc quefti adoprata ti pome» n 
clans 


db - 


Dell’Italia. e. 
el’autorità della Coronadi Francia ,che per proprio compiacimento + agg unle 


però S.A.'aconditi@ne di reftare aficaracoin (critro della Depofitione del Lepo- 
firato , nel terminedi trè meli e de glialtrifizoi beni pofti fotto il.Fifco. vn' altro 
partito propofeancora i) Signor di Libneycioè la reftitutione effettiva; mediante 
vn’humiliazione in feritto al. Papa , ache parimente condefcendena il Duca: con 
che reftaffe cautelata da tal forma d'efpreffione, ch'egli nonweniffe tacitamente a 
confeffare il reato» del quale veniva aggravato.» per non lafciare col tempo aper- 
ta qualche porta, pet la quale poteffe venir nocumento alla quiere , «e fortuae di 
cafa fua. Ma perche dubitaua il Signor di Lionne, che con tali conditioni fi pi 
fero rifiutare a Romagli aggiuflameoti > andando apettito ‘non lafciare (coperti 
gl’inrerelfì del Ducasaccioche sù quelti:trattati non reftafe addorimentaté: ta on- 
de (cuoprì » che fiavdofi in Roma con tanto (pagento, & accrefcendofì maggiore 
mente dal dubbio » che fi congiongefterocot Duca le armi Toicane 3 effortare il 
Prencipe Matiasa non allontariare nè quelle, nèja perfona fua dal Duca di Par. 
ma : (e fi voleva obligarei Barberini ad.wo fpedito-aggiuftamento; perciò fù prefa 
deliberatione » che il Duca s'incaminaffe alla Citrà della Pieue il giorno feguente, 
&il Prencipe Martiasnell’itefio rempo facelle ananzare lebande di Tofcaba ver- 
fo Sartiano; e Chiufi= perfpalieggiarelearmi del Ducas: dentro ilcontine però 
del Gran Daca;e che it Signor di Lionne andaffe a Viterbo perabboccarfi col Car. 
dinal Spada» (pedito Legato per quella trattacione che quando riccouall: S.Emi- 
menza con lecomnenienti facoltà per concluderel’accordo sfeca to negotiale ; al- 
trimente (ene paffaffe a Roma.fù approvato alla Corre di Tofcana il configlio da, 
to dal Prencipe Mattias, non folamente per bauere fgrauaro il Stato del Gran Du» 
ca delle truppe di Parma sma per hauere pofto colore, &c efficacia a tiringer mag- 
giormente la conclufione de trattati - » 
Volendofi.donque incaminare il Duca alla Piene> diftante da Caftiglione do. La Cir. 
decimiglia inviò prima vo. Trombetta s acciò faceffe inrendere alta Città che ra delie 
ancaffe le porte alle fue armi, minacciando altrimente di apritfele co) canno. Prese i 
ne; condare il guaffo alpaefe mandarono i Cittadini (ubito alcuni Deputasische pre (ca 
ottennero promeffa di.nonriceuete alcun danno s nè loro snèilprefidio entraroti porte al 
poco amanti se percidentròil Duca nella Città il primo -d'Ottobrer conti Qua. 
fua gente. Panicale terra groffa » fituata fopra va colle» trà la Pieue, e Caliglio» Panica» 
ne; volte vfare hoRilità alla gente del Duca; hauendo (parato alcunétarchibaggia» le abrue. 
tea*foraggieri . percidle commandò(ua Altezza certa contribatione di denari in giaze. 
pena delie hoftitità a che moftrando i Terrazzani molta renitenza : vi fece arrac= 
cate ilfuoco s di modo , che arfe quafi tutta. quelto efempio.cagionò va gran ter- 





gio. er partedel Duca face@fe intendere al Di e bee 

ne,che fi difcoltafsero le. fue truppe da quelle del. Gran erche Gi vedena;che 

queer ne einen lesi diari go Pernice e 

«ll Cardinal Spada entrò in conferenze com Monfignor di Lione in Ocuieti,do. 
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ye vefierattansferita S.Emifienza,auiandonecoo Corriere detto Signore, mastane. 


ze del ‘€ furono le Liferue, con le quali trattò fua Eminenza serancele lunghezze, cl > dog | 
Cardi SA-trodulsero.conla varierà.degli oftacoli, che nacquero.in queicrattati: che bai a 

nal Spy: è posewa icorgere non haner da feruire dette conferenze ad altro si che ad seni 

da cen 88° Quel megotio. detche accortofi.il Duca di Parma,tifoluto di non più fer be > 
Mi onfî. VSlla Cietà delia Picucs ma di paflarfene ad Aquapendente,dimandò al Gran. Due . 


guor di ©3il palo per duc, d tr migha di.pacfe del (uo Stato»:che baucaza roccare »inca» 


Levine, Minaroli dunque verfo San Laffano, & inoltratoli Gata Ponte Centino, (pedi con | 


- 





due Compagnie di. Dragoni ii Cauallier delia. Ghetta verfo Aquapendente.»: (pale 
leggiandolo con. tutte le fqagadre s a,mira d’entrare nella. Piazzae con i’'avuicinarfi. 
allecruppe-del.Papa, chead oga'horas'andanano ingrofanso, procvrare di difofe © > 
diparle con qualcheimprouilo afalto . Gli habitatori d' Aquapendéie alla folafani- + | 
ma di quelta mofamendarono due Pad: i Cappuccini ad.oferice laterraaS.A»di — 

di ue già s'erano ritiracele militiose gli (obazi di fostunasche vi, Ranano di guardia, 

onde ifefo giornavi prefe alloggiamento il Duca.coa turta la (ua gente.coucore. 
rédovi molti de’ fuoi (uditi di Caftro ad offerirfi al di lui feruitio, negoriarono trà. x 


rnano ansora.il Peencipe Mattias ima con hager fatto intendere ogn' vuo a ao 
o nonera in termine di conci b 






mento » deretminò di abbandonare Aquapendente ; sì. perchele truppe. pati ang 54 
di foraggie penuria di viueri; ondein gran numero abbandonanane l*if 


e, T_T 


Signor di. Valanzè, Capitano di conoiciuto valore, sì anco perche già correndosli 


| 





rifpofte, ela ratificatione di Roma$.a fine di. none 
are il giuoco de' luci nemisi, qua RT sa 3; 


ì >» Déll'Italia. mi 
ritirata. Ma il Doca'nomeffendo troppo fodisfarto del Gran Ducate forfeimpe- 
gnaro col Ducaidi Modena nél diuifato attacco del Ferraréfe; non cambiò lepri- 
me riffolutioni.. vie caufe perle quali.il Duca nonera a pieno(odisfacto del Gran 
Duca erano, perche quello non-volle congiongete le (ue forze con quelle det Due 
ca, dalla qual congiontione.» col folò movimento verfo lo Stato EcclefiaRicc» fi 
prometteua la pace fenz'altra difficoltà i mail Gran Durabaueda fe five ragioni , 
per non tirarfiadofio dichiaratamente vn' inimicitia col Papa 1 la quale gli pote- 
una coRare gran (pela è travagli, & altre cattive confegùenze + Interpretaua però it 

Duca yò almeno fofpettaua ; che ciò foffe , perche non foffe veduta volonticti la 
gloria delle (ue armi, perche Cognato coltiusffe qualche occulta intelligenza 
col Papa : dolendofi molto che non foffe ftato (palleggiaro conforme’ gl’ era fata 
fempre dara non dubia intentione ». mail Gian Duca oltre‘le predette caufe fi fii> 
mana libero dalla dara intentioney percheit Duca non voleva obligarfì recipro» 
camente, ch'effendo attaccata la Tofcana, haueffero le armi del Duca a con» 
giongerfi contelue , & operare a fuo fauore volgendole dovie pipes] 
Riimafse. e però diceua il Gran Duca non efsere cbligato a fiancheggiare gl' 
attentati,& animofi disegni . Spedito dunque dal Duca:vo Corriero al'Gran Du- 
ca coninftanza delle Tappe, fù datQuartier Maeftro (ubitamentepraueduto . e 
facende la rada perla Garfagnana fi portò in Lombardia, determinato di fare 
vna'repentina; & improwila impreffione nel Bolognefese fare qualche acquifto in 
quelle parti; vnitochefofse al'Duca di Modena . olere il dar da viuerealle (veò 
fquadre fi no alla muowa campagna con le grolse contributioni, che fene poteuano 
@2uare; gîà chela necefsità di viveri, e l'impoffibilità di fare progre fi maggiori di 
quella parte dello Staro:Ecclefiatico ; l'Rauenano forzato al ritorno . retandogli 
ton tutto cid al.cuore grand'amarezza di non'hauer potuto vedere le porte di Ro- 
ma: accagionandone: le negotiationi artificiolamente promofse da’ fuoi nemici, e 
ctedute riufcibili da’ (uoî amici + le'quali benche feguitafsro ad'efsere maneggiate 
a Caftel Gic tr il Cardinat Spad I Signor di-Lionne;il Matcliefe Guicciardi= 
nî il Conte Teftî, & altri Miniftri; finalmente ricaddero in niente : cén g »indife 
fimo difpiacere della‘ Lega,della Corona di Franciase di tetri quelli vninertalmen= 
tesche defideravano:la quieteimItalia. Doppo la ritirata der Wuca di Parma pae 
‘seua inticpidito nel Gram Duca quell'ardotecol qua'epoco prima fi era dimoftra= 
‘toipronto alle più wigorofe rifolutioni sinfiammando la Repiblica » & il Duca di 
a ad vfcirein.campagna. La vatiatione dello Stato delle cole ficeua parî= 
‘mente variare fua Altezza di parete, mehtre confiderawail Papa potentimente 


eli 
‘altrui 


‘armato sù.le frontiere della Tofcàna , pane del: calore ‘della canalletia del Duca: 


di Parma ve vicino Inuerno , poco comtmodoalguetreggiare. i fuoî (udditi di. 
mandatiano » che ritiraffe Je truppe da Radicofani peraliogiarle lungo il confi- 











Lall'offeruatione trattati di Caftel Giorgio;parricolarmente proponen= 
ina forma di depofito', è seg ein a putelaiciat farei DI, 
di Parma fiancheggiandolo fa econ denari» nell'ifteffo rempo efferci» 


ma penfato meglio credewa fofe efpediente afiRerlo 
dol armi della Lega. perclicaltrimente , non giudicana 
ridofi non folamentein Aaggione:contraria è ma cdnforze 
Romain pronte. vintimilla fanti emille cinguecenze 
bilognaco penna tag/aneglitizica antuare conio 
3 ; 4 il cor= 








UST 


ifico; quale però penfava fefolle beneinuadere per riduore. 
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il corpo della Lega nel Perugino » guadagnando po! pofti aella Marca , e Ducato: 
gi Spoleto ; con che reftaffero occuparele forze del Papa : (eparando l'Vmbria, la 
, Romagna, il Bolognefe e Ferrarefe , da Roma se dal reftante dello Stto Eccle» 
fiatice, con commodità di voltarfi , doue fi conofcefle più fruttuofo 1° impiego 
dell’armi, ma nel tempo corrente effere difficile ridurui le forze della Lega po» 
tendofi diffipare in gran parte » ò giangerui tanto mal tractate ,che non potefiere 
prontamente adoprarfi,quando bene fi condaceffero per la Tofcana; e non donef» 
fero aprirfi la frada per lo Stato Ecciefiatico. oltreche con quefto fi iuegliarch. 
bero gli contrarij ad accrefcere le loro forze per la futura campagna. la doue fran» 
dofene fermi gli Prencipi Collegati s-poreffe per anentura (uccedere, cheil Papa 
annoiato dalle (pefe , travagliato dall’ armi di Parma , & ingelofito da quelle della 


Lega, folfe per difcendere a qualche aggiutameato,con quefti concetti (pedì vana . 


Corriere il Gran Duca al (uo Refidente in Venetia per riferirfencal prudente pa- 
rere dî quel Senato. uditi 

Gii era arrivato il Duca di Parma a Modena, e con caldezze infifteua appreffo 
il Cognato di congiògere feco le forze per inuadere lo Stato della Chiefa in Lom» 
bardia, nè trovava ripugnanza, mentreil Duca di Modena Rimaua neceflario 
confiringere Roma alla compofitione: credendo che gl’ intereffi fuoi foffero per 
precipitarfi , quando bifognafie foggiacere a' difpendi). i dirsi 

La Lega però andaua proctaftinando » e benche confeffaffe doverfi fperaresiott 
erano però conformi nel modo,nè concorrevano tutti nel parere de’ due Duchi di 


Modena; e di Parma. fi trattava che con due efferciti doueffe entrare la Lega nel» 


Jo Stato Ecclefiaftico » cioè dalla parte di Ferrara ,e di Bologna ; vpita al Duca di 


Parma con otto milla fanti è edue milla cavalli» per internarfì nelle vifcere deila- 
Romaga, e nella parte di Tofcana vfcire nel Perugino con equiualenti forze $- 
per le quali contriba:fe Ja Republica tre milla fanti , e feicento caualli. ritirando > 
il Gran Duca dal Medenele le fue due compagnie di corazze » per accrefcere las . 


propria cavalleria. ma quefto non approuandofi  diccua il Duca di Modena , che 


fe gli permetteffe di congiongere le fue armi a quelle di Parma, e d'entrare doue: 


4a congiontura, e l'occorrenzel’innitaffero ; con l’ affiftenza di cinquecento fanti 
del'a Republica, & a!trettanti del Gran Duca . mandato di quefii difegni al Gran. 
Diucar& alla Republica le notitie.dal Gran Deca furono contrariari con ben (ode 


ragioni.M3 !a Repr blica per il difcioglimento de'trattati di Caftel Giorgio.sì per» 


che parena delnfa l'autorità d' vnsigran Rè qual è quel di Francia come anco la} 
‘potenza d’vna Lega armata, la riputatione della quale conofceva conuenire di (o=. 


fientarfi all'offeruanza del Capitolato.e perciò determinò di cOcorrere ne' defide» 
s rijde’ due Duchi.tanto più dubitando chie non aiptato il Duca di Parma, correlse: 
\ rifchio di gettarfi in braccio alla difperatione, con quelle confeguenze peffime però 
Italia + cheda (e Aefse erano ben chiare, Stab'tì adunque di guardare con lefue 
truppe da ognifiemico afsalto lo Stato di Modena, e procurare col Gran Ducaza 
“ chelafciafse la fua gente alla guard'a del Modonefe, ne leuafse le altre dalle fron=- 
tiere dello Stato EcclefiaBicosper renerein gelofia la maggior parte delie armi del 


‘Papa.ma ritrovato nel Gran Duca qualche difficoltà,s'infofpetti la Republica che 


S.A.aborrifse le rotture co! Papa;onde non volefse concorrere ne” communi dife» 


‘gni: ò perche in effetto aborriffe la guerra» è rincrefcendogli la (pefa . fece perciò 


îtitendere al Refidente di Tofcana : che effendofi dichiarati gli due Duchi di Par» 
ma» edi Modena, di volerentrare vaitamente ne gli Stari della Chicfa, Lita 
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cid (uccedeffe, che bifognana penfare a quello che foffe di più profittoper adempi: 
mento della Lega, eperfolenete ladilei riputatione. fopra dî che il Proueditor 


Coraro hebbe ordine ancora di parlare a fua Altezza più alla fonga, anifandola 


cheintanto la Republica haucua ordinato alla fua gente di continuare alla diffela 
del Modenefè; credendo che il medefimo fua Altezza foffe per fare delle (ue. Si 
confetmana ogni giorno ne” (uoi pareri la Republica: e le piaceuano maggiormen- 
tele propofitioni de’ due Duchi; perchele forze del Papa ia quei tempi calauano 
in Lombardia, caggionando nel. dilei animo fofpetti , e gelofie. Fece il. Corara 
egni sforzo col Gran.Daca per condurlo ne"communi fentimenti della Republi= 
case de’ due Duchi , maquell'Altezza adduccua tali ragioni . che veramente pa- 
reuano concludenti » di non fecondare i proponimenti de' due Duchi .Ja onde nac» 
quero vari] (ofpetri, benchela Republica cHaminarè diligentemente lè confidera= 
tioni del Gran Duca, fi lafciafe finalmenteinclinare ne’ fentimienti di lui, come 
prudentiv& aggiu@ati al commune intereffe della Lega» e d'Italia. 

Più difficoltà trouaua il Gran Docainridurre a' (uoi (enfi il Duca di Modena 
col quale effendo Mato alle fretteil Marchefe Guicciardiui per ordine del (uo Pa» 
drone ; non puote però rimouerlo dal penfiero della (ua moffa . perche non facett=- 
do il Duca conto delle propofte di efere abbandonato » nè delle forze valide pre- 
parate dal Papa, nè della ftagione contraria alle (peranze di far progrelfî » fi pote» 
ma punto rimouere: da*(uoi proponimmtti. Cofa che fece credere ad alcuni » che 
fotto l'apparenza di aiurare gliattentati del Duca di Parma; e fotto il pretefto di 
allogiare la (ua gente perl’Inaerno sù quel del Papa , per (olienareil fio paele da 
tanti incommodi » foffero ifuoi penfieriindrizzati a gettar@ dentre Ferrara, col 
beneficio di (ecreta intelligenza ». Hebbe queta credenza fondamento non vano, 
benchegon la dilatiore caggionata dalla tepidezza ‘de’ Collegati in fiancheggia- 
re qual molle delle quali non fapeuano l’occulto » e per la poca anedutezza di 
chi fi era incaricato della direttione di quell’atrentato.. rimaneffe finalmente ca- 
fualmente (coperta , &coppreffa. ma vi fono altri che affaî fondatamente parlan= 
de » dicono ; non effere ftata ma chinata dal Duca tal’intraprefa . e (e bene qualche 
cola vi fù, che compare da’ proceffi formati in Ferrara (opra quefta materia, quel= 
fo.fù penfiero » e capriccio di Seruitori affettionatiffimi verfo Cafa d’Efte, fenza 
però veruna participatione e(preffa dell’iteffo Duca. 

*Hauendo adunque trauagliato il Gran Daca con vfficijde' fuoi Miniftti, e con 
ferîttare piene di ragioni ewidentiMfime di tirare la Republica ne’ (oi pareti è & 
ottenuto finalmentesche fe il Senato deppo molte confulte concoreffe pienamente 
ne*luoi (enfi ; fi deliberò di procurare di trattenere il Duca di Modena dall'inua- 
fione dello Stato Ecclefiaftico ..tronandofi ciò molto affaceuole a gl’interefiî 
de" Prencipi Coltegati, &albened'Italia; con .cheretò l'animo del Gran Duca 
cranquiliato : per hanere la. Republica finalmente fcoperto » non hamer egli mai 
altro procurato con finceriMmaintentione, che ilben commune. Ma trovaua 
la Republica inquefta inftanza grandiffima difficoltà .. perche rrouandofi it Doca 
di Medena forfe con qualche impegno di patola col Duca di Parma per l’v(cita in 
campagna; hancuano deliberato congiongendo ambedue le fue forze d'impadro- 
nirfi della Terra di cento ficuata frà Bulogna » e Ferrara . ilche facilmente farcbe 
be riufcito per effere poco prouifta ; e piantar quiui d'intorno i loro quartieri » 
mettendo fotto contributione il Bolognele, e Ferrarefe» viuendo sù quello del Pa- 
pa» edifponendofi per operare a primo tempo vaiti, èfeparati dalla Lega » con- 
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forme haneffero loro moftrato meglio le congîonture. nè fi potevano ditogliee 
dal propofito s benche quefti difegni foffero conbattuti dal Marchete Guicciardi- 
ni Minittro del Gran Duca intelligentilimo di guerra . non fi rendendo it Duca 
al'e viue ragioni *ma aggiongendofene dal Prouediror Coraro che per quei rempi 
© eratitornatoa Modena: cominciò fya-Altezza a piegarfì, e vedendo che le cole 
hamenano cambiato afpttto da quel tempo che promife al Duca di Parmard'vicire 
incampagna ) benche ltentafie a fuilapparlì da gl'impegni, ne’ quali i trouzua 
col Cognato, al quale non ardiua difdire queta fodisfattione ; fi-lafciò guadagna- 
re dall'autorità delta Repoblica, chegl'infinuò come quando a' tentatiui di fua 
Altezza, e del Duca di Parma poreffero cefi tere le armi def Papa con vantaggio; 
Li mutarebbe grandeminte l'afpetto delle cofe . perchedoppo hauer fatto reflef= 
fione molti gideni lopra ciò, finalmente rifpofe. come quefto l'haueua eccitato a 
perfuadere il Cognato di foprafedere alla mola ; fino a che Babilire fi poteffero gli 
concerti, ele forze proportionate a ben elfequirla . che non haveua però potuta 
condurlo ad alungarla , olureil Mefe di Decembre. ma che per faruelo adberire » 
era tato neceffario prometrergli, chefpirato Decembre (arcbbe pronto a correre 
feco ogni fortuna» 

Hauendo poi (pedito a Fiorenza Corriero , effortò efficacemente il Gran Du» 
ca per la-milfii nedi perlona efpreffa per negotiare in Venetia , a fine di maturare 
ben prefto i concerti, & apparecchi per ta futura campagna . & in quelta manies 
ra fi vnicono di nowo. gli animi , & i (enfi de' Collegati ydi modo che al Gran Da. 
ca, &aglialeri parena radriazato l'affare, & incaminato peril camino tanto dea 
fiderato da loro’. mandando poi a Firenze Vincenzo Donnellini fuo Secretatio dî 
Stato, riatactdi tratrati » e pofe per fondamento che il Papa non inchinatebbe 
mai l'animoalla concordia, fe non forzatamente. onde per pigliare qualche rifolu» 
sione bauer eglifpedito. Plensporenza al Marchefe Taffoni per febilirnein Vene» 
tia iconcerti . che in ordine alleinanze della Republica ..e difua Altezzà pro» 
curaretbe di tratvenert i) Duca di Parma più fermo che porefle. ma:che poi quan 
do volete vfcireincampagna , non potrebbe eglinon.andar (eco. ia riguardo del- 

’impegno delta fua parola » dal che fi vede come' fà acortiffimo penfiero del Duca 
di Modena inedminarete trattationi a Venetia perla futura campagna; mante» 
nendofi egli nell’itefio tempoin libertà d'vnirì al Duca di Parma , per accrefcere 
filmato » e-calore alla coriciufione delle medefime prattiche. 

Inquefto mentre procuranano gli Spagnuoli con ratti gli Prencipi della Lega» 
che f-ffeacetrata în quella la Corona di Spagna ; effendo (faro mandato a' Pren 
cîpi dal Gonernatore di Milano itConte della Rocca Miniftro principale, che fù 
già Ambalciatore appreffo la Repnblica di Venetia . quefto hauendo trattato pri: 
ma col Duca di Parma, epoidi Modena; andò a. Venetia; palsò poi a Firenze; 
ma da tutti ricevendo. buone parole, non cauò però conelufione veruna ; perche 
fe bene volle inftitlare nell'animo de' Coliegati gelofie delle intentioni delta Corc= 
nia di Francia squelli però. non vollero ricegere in Lega è Spagnuoli, per noneffe- 
re tirati a vendicare l'altrui offefe, & effendere chi dalla fortuna , e dalivalore ve. 
deuano di già poRa in vn'afcendente de’ maggiori, che'hatibino vifte le paflate ‘età. 
con che cadendo infrumuofe tuttele diligenze, e leperfuafioni della Rocca, re» 
fiarono folamente vniti gti tre Porti ntati d’Italia, gli quali quello che operaffero 
poi fi dirà nelfeguente Libro. : 
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Janoranti «ma per pronederes: venire non luccedelfe-. 

cel’ Anlaldo precipitare nel Mare gran moltitudine di Scogli. 
tonte dell ologli quali feruono di fchermo» € difeherno a tutta la po» 
tenza dello nina): Nat pri Si iagri zia dae da 
 Spagnuoli, per hauerla (ua pactiggiana » ma cliafalda ne' fuoi pr 
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navigare con tanta deltrezza ; chenonmoftiandòfi più affetriomata agl* intereffi 
dell’vna, che dell'altra Corona , fi manrennzin va pura neutralità pretendeva». 
no Spagnuoli, che banendo molti mercanti Genonefi grofiMmi intere@i.jin Spa= 
goa, douelte la Republica dichiararfì dalla fua parte ;ve probibire a conce 
chie monportafsero viveri, nè verana cofa alcampo Francefe , che fite le 
le attinenze di Tortona. per l’altra parte ricercauanla Franccfi è che op. 
vifse detti viaeri, &alere mercantie » che per via'di Noi, di Gaui , c.delle 
re erano provedutiabbondantemente 

D.Gio.di Erafso Ambafciatore del Rè Cattolico andato percidin Semi) 
prefentò quanto difpiacere hauerebbe di ciò fentito i (uo Rè. Mail rn 
temente confiderandoli quanto danno poteva ri cenere la Republica da quelta dia 
chiararione, che facefse a favore de Spagnuoli ; inotrò, che fifarchbe tirata adofe 
fo l'armi Fraacefe sche tencua alle porte, altro non defìderando Ja Francia ; ‘chè 
qualche attacco per entrare a" danni de’ Stati della Republica . oltre che not fi fa- 
rebbe ottenuto |’ intento beache cò rigorofi divieti hauefse voluto impedire i po» 
polis che nofi portafsero pronîfioni a' Francefi; els*ndo particolarmente tanto 
larga la campagna » e potendo penetrare per tati pali gli portatoris che vane @ 
farebbero refe tutte te diligenze del Mondo dall’avidità del goadagno; che wi troe 
wauano nel itanfporto delle robbe. onde doueva Sua Ececiknza reftariodis 


farta 
della buona volontà confervata dalla Republica verfo gl’ intereffi deb Rè Cratoli. 





co ; alla cui gebtepromettena che nonfifar: bbe mancato da' popoli d' Ce 
sbli inertanzienedi visecs fi foffe pagato il giufto prezzo come sw 
7 no gli Fravcefi, conte quali rifpofte rele cipacel’ Ambafciacore perali*| 
fece altra inffanza. Ffentito male d'alcuni partiggiani di Spagno fde”. 
da quella Republica ) cheil Doge fenz' altra difcufficne bauelfe dato upon: 
all’ Ambafciatore nella predetta forma: prerendendo + che fentira la pro; Sa * 
dell’ Ambafciatore, fi donefle confultare la rifpoRase poi conforme alto pai 
renderla di commune confenfo del Senato» non vi èdubio » che farebbe Mata cor A 
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fendomolti diloro'attaccari a-gl'intere (fi di Spagna.Ma il Doge fi faluaua @ Ì 
bilito poco prima dal gran Configlio : cioè che doueffe la Republica m ntenerd 
nelte correnti congiunture totalmente neutrale, ne parteggiare più la Coron 
Francia; che di Spagna ; la onde communemente fù approvata la r'fpoftz fata dal 
Dei: Ambafciatore Eraffo . Mica. 

Francefi poi da quefa neutralità cauando molti commeadi NI 


daffero abonacciando quei rurbini, che 
zicolarmente reftando troppa vicinanza con la Republica per la Piazza 
alofiayefferido inmezzo delli 


rela prudente difolutione: ==; 





“maco» la quale caggionana non poca ga o delli fuoi Stati, cioè 
nel cuore della Riviera di Ponente.la onde imalamere Fran= 
cefi per così direi cala; fi sforzarono di far aprendere encipi Iraliani 


agli altri Pr 
gli pericoli grandi, ne*quali Ssasrotea dality nonfolamente hauendo inmoltè. 
luoghil’armi Francefi ; ma che 
e perciò penfarono foffe e tutti gli Prencipi Italiani a confide» 
rare gli cafi faoi, proponendo fe foffe beneficio publico lo Rabilire vna Lega per 


8%; d'Italia; concorrendo tatti ad va medefimo fine di (cacciare da quella. - 
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Pros. 


continuamente di far noui acquifti . , po 
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Provincia l'’armi Franeefi.Nun dubitauano punto;che ciò effendo beneficio grane 
de del Rè Cattolico adherirebbero volentieriffimo gli Miniftri di Spagna a quetti 
fentimenti: mabifognaua tentare l'animo principalmente del Papa » il quale pet 
bauer fempre fatto prof:Fione di Padre Communei nè hanendo mai voluto di» 
chiararfi più fauoreuole a Spagna» che a Francia; bifognaua andare con elfo con 
molta deltrezza , e vedere fe con arte fi poteffe tirare in detti (entimenti. Commi» 
fe percid al Signor Agoftino Centurione huomo di molto fapere, ché condottofi A 
Roma forto altri preteti, vedeTe d'introdurre ragionamento con Sua Santità fo» 
pra quefti affari, tentando la {ua difpofitione in negotio di tanto tilienò. queto 
non hauendo femprel” adito aperto all'audienza, deliberò (cruirfi del imizzo dèl 
Cardinal Raggio sil quale per efsere perfona fincera se che liberamente efprimè. 
ua i (uoi fenfi ; era dal Papa fentito volentieri; godendo della fua conuerfatione . 
perche efsendo Sua Santità (1gaci(fima , e defiderando fapere quellosche fi diceva 
della perfona fua ; eccitava il Cardinale a parlate, & havendo piacete di vdità__o 
quello » che fi andava dicendo, eridendofi , ne cauaua però molte volte cole int. 
portanti , quelli due Signori adunq re fpeise volte trattando con Sua Santità; prò- 
pofero finalmente fe fofse tato bene il fare vna Lega trà” Précipi Italiani peò feac- 
ciare gli Francefî d' Ita'ia, quello che intrinfecamente fentitse il Papa non Gi può 
veramente (epere, ma quello che rifpofe all’hora fù, che non era colà nè f:cil:, nè 
forfe profittenole. eche l' adoprare nelle infermità qualche volta rifnedijtroppo 
vielenti, d accrefce i mali , ò cagiona fpefse volte la morte. Si ritirà il Catdinate, 
e confeguentemente il Centurione perall’hora dal tentativo, riferbantdo 2 più at- 
ta congiontura il tornare all’afsalto.e non andò guari, che fopranenendo le difere= 
panze di Sua Santità col Duca di Parma , s' aprì largo campo a riténtare l'animo 
del Papa; il quale rifentiva fortemente che il Rè di Francia acconfentifse a gl in- 
tereffi del Duca, e più cofto non fi moftrafse parteggiare quelli di Sua Santità . e 
perciò dolendofi di quefto vna volta col Cardinale Raggios quefto fott' efitrà 
conla propoficione di prima ; e trouò il Papa più facile a darle orecchie; difcotre» 
ua il Cardinale, chefarebbe fata vna Lega rapto potente quando abbrateiafst_» 
Sua Santità il Rè Cattolico s il Gran Duca; il Duca di Modena, le Republiche di 
Genoua, edi Lucca, che hanetebbe pofto in aprenfione gli feffi Venetianî, gli 
quali a quefte rifotutioni forfe ancora loro hauerebbero dato le mani, non com- 
plendo a loro rampoco la vicinanza, e gl’acquifti de” Francefì in Baita , quello che 
Operafsero nell'animo di Sua Santità quefti difcorfi non è facile a gindicarlo. ba- 
fia però che alla Republica di Genova» che fù la promotrice di quei trattati re- 
Aiò sì affertionato il Papa, che quando fi trattò di fare il depofito di Caftro ; fi di. 
chiarò che molto di buoma voglia farebbe condefcelo in fare tal depofito in mano 
della Republica di Gencua + i 
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SAVOIA. 
* Aggiu@tamento delle differenze trà la Ducheffa di Sauoia 1 e 
gli Prencipi Mauritio, e Tomafo fuoi Cognati ; sì come fi 
di grand'auantaggio per gli Francefi; così apportò graa- 
diffîmo difgufto a” Spagnuoli : importando grandemente a 
gl’interefi dello Stato di Milano il parteggiare di quei 
Prencipi l’vna delle due Corone » di Francia » ò di Spagna + 
il che confeguiffe diremo con breuità tale che nonlafci pe- 
rò defiderare nel racconto cofa di rilenanza . 

Hauendoil Conte di Siruela Governatore dello Stato di Milaro » penetrato; 
come il Prencipe Cardinatdi Sancia trattava di accordo con Madama Ducheffa Sf 
fua Cognata, inuidil Contedella Riuiera Comiffario Generale dell'effercito » 2. ge) Go- 
Nizza di Provenza, per difpor quel Prencipe a tenerfì ficuramente vnito al patti. s,eryaror 
to del Rè Cattolico , nondimeno il Cardinale fenza rallentare vn punto ilcorfodi gj 3/;- 
quelle occulte prattiche , già introdotte con Madama Reale alla conclufione del- 79 per 
le quali appafionatamente afpiraua ; al Miniftro del Gouernatore di Milano ril- 2676 y- 
pofe non complite a' (noi intereffî , nè volere dilcioglierele trattationi d’aggiw niro ;f 
Alamento con la Cognata. rapportato ciò al Gouernatore » cadde in penficro » di Cardi.. 
mucwamente fpedire a Nizza il medefimo Minifiro j acciò apertamente proteftal- nf di 
fea (ua Altezza, che Riapre le predette fue dicbiarationi ; fele farebbero folpefi Sayoia 
glisborfi ,comeineff:tto fà efequito. A tate rigorofa rifpofta punto non ficom 44/4 Ce- 
mofle il Cardinale; replicando con inalterabile tenore le medefime rifolutioni di 074 di 
non voler rompere gli trattati d'accordo con Madama: ma con talocculta caute- Spigna» 
la, di non ridurli ne menoa perfettione , anzi con intentione di non alfontanarfi è 
fenza caufa . & eftremo bifogno » dal partito Spagnuolo + Al Gonernatore perciò 
fuggeriua il Conte della Riuiera di ritrattare la (b(penfione del maturato decreto» 
per lo diuieto del sborfo del denaro , a mira di non gettare il Cardinale a difperate 
rifo)utioni. in efecutione del cui pradente parere » fi ferie al Prencipe Cardina- 
le scome fe gli continuerebbero gli sborfi de* (noi afegnamenti con defiderio, che 
fi delle al Rè occafione di profeguire, e compiacere l'Altezzaifua nelle richicfte 
anticipationi di detti sborfi. ' 

Coftante altresì fi moftraua il Prencipe Tomafo , di non vfcire alla campagna Diffico?. 
fenza la confegna del pattuito corpo d'effercito a (ua difpofitione» edinon voler tà de? 
formare la (crittura concertata col Marchifio fopra il regger l’armi come Capita- Prenci » 
no Generate del Rè Cattolico ; pretendendo quando hauedie da preftare il giura- pe 70- 
mento » vna promefla a parte in (eritto » nella quale efprefamente vi s'intendeffe 204/0 di 
comprefo ancora il titolo di Contutore del Duca di Sauoia » conceffogli dall’Im- Suore 
peratore. e chetale dichiaratione dall'approuatione del Regio Configlioin Spa. per fe 
gua, rimaneffe auualorata » per fua maggior cautela . con quefte efpreffioni partì gritare 
da Inurea il Plettembergb » Configliere Aulico dell’Altezza Cefarea , che s'era #/ fermi - 
frappofio per l'aggiultamento di tali differenze,portandofi a Milano a finedi per- #0 di 
fiuadere il Gouernatore a concorrerenelle fodisfatrioni del Prencipe Tomafo sche Spagna. 
quanto alla gente addinzandaua (ua Altezza gliefferti de’ Rabiliti concerti .che 
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come dal canto faokra difpati ima 10 Teragre Rrettadvente irttfere le Capîtola. 

tioni, con defi perio d'vnirfi lempre piùjndifolub imentea!la Corona di Spagna $ 

e continuare nella profeflata afertuibfiffi ma denotiome verfo Cafa'd'Aufria ; così 
conuenifle a' Spagnuoli d'accolta:fi al ragioneuole » e confiderare fenza pallione è 

che.non portera il Prenciper wfoire id campagna fenza corpo d’effercito da Ini die 
perdente; pet hager a (eruirenoncome Capitano Generale, ma di (emplice Mae 

firo di Campo a' Capi, c militie Spagawole, & intraprendere folo ciò è che pare- 

rx bbc loro di vantaggio » &pregiudicio al Duca (uo Nipote, Che quando venne 

în Italia fù per ricuperare alla (ua Cala il Piemonte, non per rimetterlo nellle ma» 

ni de' Spagruali «. A fimili concetti diedein rifpota il Conte Gouernatore . Grane 
demente rincrefcergli di non banere autorità per ricenere il Giufamento in forma 

diuerfa dalla minuta Regiatra/m Magli Jalla Corte, e dalla (empre pratricata con 

li Capitani Gonerali di SM. Né poter prenderlì afolutamente:fopra ciò.maggior 
arbitrio, chein rendere fodsfatenil Prencipecon ferittura:a parte . e quanto alla 

+ gente; defideraua che lo (tato delle cafe permerre@fe l’vfare verfo di lui eccelfi nela 

le promeffe, mala neceTta rendere la buona volontà , & idifegni impotenti a fac 

meglio , per tante, e così importanti diftrarrioni della Corona. Mentre dunque 
languiua frà sì duri intoppi la pratica d'vn'a ffare di ranta rilenanza + moltiplicava» 

no le voci (parle per ru:co dell'imminente moffa dall’armsi Francefi contro lo Stato: 

di Milano } con che:crefcenano eciandio l' vrgenze di tenere vhiti al partito del Rè 

Aboecca Cattolico , e ben contenti gii Prencipi di Sauoia. onde prefe elpedienteil Goner= 
mento. narore d'andare ad abboccarfi col Prencipe Tomafo. Partì dunque fpeditamente; 
del Pren da M.lano , incompagnia del Gran, Cancelliere del-Conte della Riviera, ed'altté 
cipe-To, Capi da guerra alla volta d'Inurea , e giunto a Viuerone luogo fràla predettane 
ma'ocol. Piazza, e quella. di Santi, v(cìil Prencipe per buon termine, ad incontrare ik 
Gouer . Gouernatore, nei qualcongreflo palefando fua Altezza prontiffima difpofitione: 
mater di în mantenere conffantemente con la Coronadi Spagnai gradi della fincera.fuas 
ila. & affertuofa offeruanza » dimoRrò di voler lafciarfi perfuadere ad abbracciare i 
mo. umperamenti e fodisfarfì per hora:di portione della genre» coll'aliftenza di Can 
po Spagnuolo » e del ripiego ancoraintorno al.giuramento , cor la preaccennata; 

cautc'a . riferbandofifolamente lacommunicatione del concertato al Cardinale 

foo f.atello, per hauerne il di lui confenfo. 

: Conquetta conciufione fe nerirornò tutto allegro il Gcuernatore a Vercelli ». 

fpedendo immediatamente Corriero a Spagna, con relatione del feguito.. & vn'ala; 

‘troa Nizza, perfoliccitarela ratificatione del Cardinale | ima appena erano par- 

utii Corrieri, checomparue amanti S, Ei vn Gentil’buomo del Prencipe Toma») 

fo» a rapprefestargli d'haueregli in quel procinta ricenuto Jettere di Nizza dak 
fratello, conte quali refiava anvertito; comelva Altezza:fopral'infianze e late, 
gheofirte di Madama per l'agg'ufismente frà di loro + eche'a: difegno di meglia: 
i... roffettere, ematnrare.)' vitima rifolutione» era difcefa allo fabilimentofeco d'vna.: 

, “tregua per quindici giorni » nella quale retauna comprefo » & impegnato anch'egli. 
IEGo. Refià pieno di malefio fentimento » e di grande acerbità at rapporto di sì inafpet- 
mermata- tato accidente il Governatore, c.{{udiofo vgualmente di riparare a: danni minac», 
redi Mi ciati dalla moffa dell’armi Francefì allu Stato di Milano > ricercò al Prencipe. leì 
fano; rin.geotidel Cattolico ; che tenewa densro Inurea ;. fignificandoli d'hauerne birogno è 
tura la per accrefcere, vigore alle proprie fquadres e valeriene.contrui rune. che già; 
n.9 a infclta- 


- 
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înfetauano con molefte (correrie !' Alefandiino . Più grata colà di quefto giun: vente da 
ger non'poteua all’orechic del Preneipe; il quale fenza ritardo condefcefe atali di. “Ingro, 
mande: Ma fsttofi poi dal Gouernatore più maturo riflefo‘alle confeguenze gra- : 
uiffime di queila attione » e feriamente ammobito dal Cardinale Triuultio, e dal 
Cone delia Rocca, fubito mandò vna portione di quelle genti » acciò fi reftituife à 
nella Piazza d’Lnurea » dentto la quale per ef; preffo commandamento del Prencipé 
Tomafo snonfe le diede ricetto » a titolo fpeciofo di non contrauenire 2° concerti 
frabiliti dal Cardinale con tale nonità , & introdurre prefidio Spagnuolo nella, 
Piazza. fopra queto importante emergente chiamatofi di nuovo a Configlio if 
Cardimale Triuultio, & il Contedella Rocca» fi prele efpedîente di mantiare a Andetà 
Nizza il Configliere Anlico » per trattenere il Cardinale da più dannofe rifolutio» del Cona 
nijper la Corona » (pirata che foffe la fofpenfione d'armi per quindeci giorni. Con figlier > 
foglioinbianco ad Inurea fù parimente fpedito il Marchefe di Caracena Genera» Anlico 
le della caualleria scon oblationi di acconfentire a tutti li compiacimenti del Pren 4 Niz< 
cipe ; purche non fi Raccaffe dal partito Spagntiolo. Rifolutione, che prefa da» 24, edel 
principio, non baurebbe lafciato ridurre a quefta contingenza vn'affare di tanta March. 
importanza . ritornò il Marchefe di Caracena (enza profitto; indarno hadendo di Cara 
impiegato apprefto il Prencipe tutte le forze delle perfuafioni per rimetterlo nelle cera ad 
conuenienze bramate dalia Corona di Spagna ; mo@trandofii mmutabile nel pro- /nureg. 
ponimento dell’offetuanza della fofpenfione, e di non fare paffo alcuno, (enza l’ap- 
provatione » e confenfo del fratello. Da Genoa pure patti D. Giovan d' Eraffo Amba: 
quiui Ambafciatore del Rè Cattolico verfo Nizza ; facendofi a credere » chel’e- 
fpulfione del Tuttawilla originaffe da particolare difgu@to ; che il Cardinale hagef: 
fe riceuuto dal procedere fuo ; onde fopra vna Galera d2} Duca di Teri, con gna ver, 
cinquanta milla fcudi s’incaminana a quella volta ; quando giunto a Savona ; ri: fa Nizs 
feppe dal Gouernaroredel Finale » effere arrivato indetto Juogo fopta due Frega= Zaj. 
te, &c vn Bergantino turto il preffidio, che fitrouauaa Nizza j hawendolo il Cara 
dinale il giorno appre@fo la partenza del Tuttauilla ticentiato ; con introdarre nel= 
la Gicrà trè milla pacfani armati. Dal Finale mandò!” Ambafciatore Cattolico 
vna Feluca a Nizza per procurare licenza dal Cardinale di poterandate a r'uer ra 
lp. ma S.Altezza gli feee rifpondere di fentire con difplicenza ben grande l’income 
modo prefo da Sua Eccellenza . con pregarla di non palfar più oltre + non effendo 
più cempodi trattar feco di negotij; mentre le trattationi (ue d'accordo con Ma= 
dama Reale, esano già ridotte a perfettione . per ilche deliberò |” Ambafciatores 
conofcendo la cura difperata , di ritornarea Genowa. Adombratoil Conte Go» 
vernatore de gliocculti maneggi di Compofitione coltiwati da’ Prencipi di Sas 
uoia ; a titolo di perfuadere il Cardinale a tenerti contante nell'offeruanza pro. 7 
feffara alla Corona di Spagna, baucua fpedito a Nizza it Conte della Riuîerzs, Tratta 
per concertare col Comandante la forprefa della medefima Pizza » e della For. #0 di for. 
tezza ancora , col (palleggio delle truppe Regie ch’iui in guarniggione fi trova. prevder 
| vano,e dell’armata Spagnuola, che nell’iteffo tempo inquell’acque doueua tro. Mizta. 
uarfi + ma il fecreto di tale intraprefa fù communicato da vn paggio del Marchea 
fe Spinola al Signor d’ Amontot Refidente per il Rè Chriftiahifimo in Genoua 3 
al quale mandana il paggio copia delle Cifre ste quali erano fabito da lui trafmele 
fe al Cardinale, nonfolamente per impedire.» ch'vna Fortezzadi tanta impor= 
tanza non cadelfe nelle mani del Rè di Spagna; ma N obligare S, A. f fare il 
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falto nel partito Francefe.chiamatofi dunque vo giorno dal Cardinale în Caftele 
lo il Tattauilla Capo Spagouolu» che commandaua alla gentedi Napoli se di Mi. 
lano,qual fava di guatniggione in quella Città, fece dirti per il (uo Sccretario So, 
tari , ch'afficarata S, A- da più parti ,con vniformi rincontri ; ch'egli ivi foffe Aa- 
to mandato per forprendere li Caftelli di Villafranca » e di San Sofpiro ; afpettane 
dofolo îl calore della vicinanza dell’armata maritima da Cadis per effcquirlo? 
gli comandana perciò S. A. che (abito partiffe fopra vn Bergantino » che pron= 
tol’afpertaua. ineffo adunque fatto entrare immediatamente» fenza feruitori » 
ne altra cofa immaginabile ; negatofegli ancora di poter parlare al Maggiore » sc, 
Il Cav. A veron' altro: e per due giorni trattenuto în Mare; fù pofcia lafciaro in acbitrio 
dinalti. (20 di feguitare il viaggio a Genoua » ò al Finale, licentiandofi dalla Città lac 
centia sl B9Arviggione Spagnuola . di que Ro emergente dell efpulfione da Nizza del Tut. 
Tutta» tAVilla ne diedeil Cardinal di Sauoia parte a’ Minifiri Regi] cO icttera dei fegucne 
uilla col te tenore. ì ‘ . E 
pefidio . Nlufirifimo, & Eccellentifimo Signore a : Led 
Liga Hò fatto (empre ima grande del Signor Mafiro di Campo Tuttaui!la , el’ bò 
trattato nel modo, che hò giudicato conuenire alla carica,che foftiene per S.Mae- 
ftà , &allefue particolari qualità. è vero» che più volte mi è fato rapprefenta», 
to, ch' effendo egli venuto per caufa della partenza di D. Alonfodi Villa Mayor »s 
edi alcuni Miniftri Regij, publicamente biafmato di non bauer faputo efeguice 
il commando in Monaco; io non feci da principio » nè hò fatto per molto tempo 
capitale di quefta confideratione. ftimando che la difparità de'le perfone, cla dife 
ferenza del calo ,foffero affai baftanti per difobbligarmi » e per fermare ne anco il 
penfiero. Crederci bene, chei (uoifenfi folero di fare lenza mia faputa qualche 
altro tentativo » che hauefle potuto tirarmi adoffo l’ armi di Francia. e di queto 
n’bò congietture alfai grauismolciplicati auifi da più parti:Tutrauia sì come i trate 
tati d'aggiuftamento in Turino fi (ono andati ananzando ; Così ancora con mag» 
giori indici), e chiarezze mi s'è confermata l’vno, e l’altro fofpetto. e le cofe (ona 
giunte a tal fegno, che potrebbe effer'afcritto a grand'imprudenzasnon farne cone 
to. Frà tanti rimedi} bò voluto eleggere il più dolce» ch' è di far partire la (ola per= 
fona del Maefiro di Campo ; giouandomi di credere » che gli.alcri Officiali che re» 
fiano inquefto Contado,non bauranno i medefimi ordinise penfieri» Hò fatto ef 
fequire queta mia rifolutione c6 tutti quei migliori termini,che hì permefa | oc- 
cafione;e ne hò voluto dare nell” ifteffo tempo quefto auifo a V. E. alla quale farò 
anche hauere con miglior opportunità più diftinta informatione ; e von poffo cre» 
dere ch'ella non fia che per riceverla in buoo.fenfo » sì come fpero di rendere ral 
conto di quella » e di tutte l' altre mieattioni alla Corte di Spagna ; che SM&i 
{uoi Miniftci haueranno fondamento , eragione di reftarne fodisfatti ; e conofce= 
ranno chi tiene la colpa di quefti fuccelfi.Defidero,che"l Maeftro di Campo rice» 
ni ogni buon trattamento » eche'l prefente accidente non gli fia d’ alcun difauane 
taggio ; ma non vorrei poi ancosche la dolcezza del mio trattare mi pregiudicaffe 
nel concetto delle perfone. Si compiaccia V.E. cooperare dalla fua pattesaccioche 
s'ffettui l'vnose l’altro ; ch’ ieri corrifponderò dalla parte mia ; emi 


guuolo. 


io più volonti 
farò conofcere fempreil medefimo. mentre non effendo queta per altro » prego 
N.S.che la perfona di V.E. lungamente conferui . 

Nizza 15» Giugno 1642. s 
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Sè che rion manchetanno perfone, che interpreteranno quefta attione diuerfa- 

"mente di quello fia la mia intentione ; però afficuro V. E. che l'effcrG fatto qui in 
Caltello, è Bato principalmente per enitar molti inconuenienti , che poreuano ef 
fer di pregiuditio grande alle genti di S. M. 

È Ai Seruigi di V. E. Mauritio Cardinal di Sauoia. 

Defiderana il Cardinal di Sauoia ta conclufione dell’ accordo con Madama, e. xy le 
con la Francia, per abbreviare la perfettione delle Nozze con la Nipote, da lui , vs 
bramate più per ragione di fato, che per paffione amorofa. dubitando che inv da di 
mancanza del picciolo Duca , s'impiega@fe la Francia a foftenere le ragioni della dial di 
Principeffa nella fucceffione contra le pretenfioni fue, e del fratello. onde per di- e,unig 
uertire i diRurbi della continuatione de' quali era bora mai fatio » condefcendena come for. 
con tutt'i voti all'accordo. 1l Prencipe Tomafo non difapprovaua tali nozze.» fe fenti= 
benche penfaffe, cho la'inegualità dell' età, e la congiontione del fangue le poteua sg, 
rendere fierili. Si moftraua indifferente la Francia nella conclufione di effe . ben» * 
che fi dica foffero abborrite da (ua Maeftà Chriftianifîma. Ma quefta pratticae 
era conogni premura promoffa; e folleci tata da Madama di Sauoia, affinche ina 
defficienza del Duca (uo figlio , clia poteffe con autorità continuare ancora ilfu@ 
foggiorao in Piemonte , almeno come Madre della nuona Ducheffa . la doue fen= 
Ya quefto attacco le conweniua reftituirfi privata alla fua Cafa Reale di Francia. 
la Principella all'incontro di mala voglia acconfentiua a quefte nozze ; mentr' ella 
ne” fuoi anni più verdiera co@tretta di (pofare va Prencipein età treppo matura # 
onde com'è naturalmente dotata di vivacità grande di (pirito ; dolendofi vn giore 
no della (ua forte » diffea chi s'affaticaua in racconfolarla » che volere fare s per ace 
commodar l'affare, mi bifogna fpofare chipotrebbe effer mio Padre. Si perfua- 
deuano alcuni che gl'intereffi nel Prencipe Tomafo doueflero impedire gli effecti 

* di quefto matrimonio;sacciò nen s'a lontanaflero tanto i (uoi figliwoli dalla (peran- 
za del a fucceffione nei Ducato,e che queto domeffe effere il (coglio nel quale fol=> 
feto finalmente per rompere tutti gli trattati de’ Prencipicon Madama: c confe» 
guentemente con la Francia. ondenon fi v(arono tutte le neceffarie precautioni 
per far abortire vna negotiatione di così graue pregiuditio . Ma veramente già di 
lunga mano andaua coltivando il Preacipe Tomalo quefta prattica, & era fola= 
rfience inuiluppato in qualche perpleffità di penfieri intornoi mezzi più propri] » 
ch’ egli bavefie ad oprare per difimbrogliarfi di varie guarviggioni intre dotte da' 
Spagnuoli nelle Piazze del Piemonte ; perilche baueua prima fatto precorrere la 
voce dell'attacco di Trino da’ Francefi, follecitando conimportune infanze i Mi- 
piftri Spagnuoli a premunire con celere» e diligente prouifione quel luogo di tan» 
ta importanza, con cauare ctiamdio le guarniggioni da altre Piazze. la ondeben-  Di/cola 
che il Conte della Rocca sboccatofi col Prencipe Tomafo procurafie perfuaderio pe de’ 
detla retta , e fincerifiima intentione del Rè Cattolico nella protettione delta Ca Spagrno 
fa‘di Savoia: afficarandolo effer oggetto di tuttele operationi (ue di conieruare le per sl 
le Piazze, che renewa nel Picmonte, per rimettere le medefime nella prima liber cambia» 
tà, efplendore; obligando la Francia ad vna reciproca reftitutione per date vna mento + 
fiabile quiere a quefta Provincia . infruttuofi però caddero parimente li di lui vf. de’ Prée 
ficij- eficado il Prencipe rifo'uto più tofto vedere il matrimonio del fratello , che cpr dé 
lafciare le Piazze di Piemonte in mano de' Spagnuoli . quali per fincerare in gne- S amoig» 
fto cambiamento de’ Prencipi di Sauoia il proprio pi tan : riuerfeuano tutta » 

- 2 la 
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Ta colpa fopra la inabilità della Cafa di Sauoia; repilogando în prota dî ciò. tutte 
le cofe oprate per trattenere ambedue li fratelli dentro il buon fentiere,lontani da 
nouità, capaci di fare invecchiare i Francefi nel poffelfo dell’occupato;moftrando 
(ancora con Manifefti ) non effere la Spagna tata in minima parte defertiua col 
Cardinale , anzi efferfegli mantenuto più del promelfo, con accrefcimento della 
Melate : offertofegli ancora l’anticipatione di fei rate,con ficuri , e pronti afegna= 
menti in Genona, di denaro contante,per vn’aiuto di cofta di venticinque millana 
(cudi,e di cinquanta milla per munitionar Nizza, & il rilafciargli la metà d'vn'ime. 
preftanza fattali di cinquanta milla fcudi dal Conte di Siruela.Al Prencipe Toma- 
fo pure eflerfi afficurate » ed accrefciute le Mefate di venti alli venticinque milla 
feudi: offertogli cinquecepto caualli, e mille fanti fopra li mille,ch'egli incrattene- 
ua col denaro della Corona, e mille ancora de’ primi che arriuaffero da Napoli, è 
di Germania. col renderlo altresì fodisfatto nella forma del Giuramento. ma niua 


* partito fù bafteuole rattenerio da quelle deliberationi : nè il Marchefe di Carace» 
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na, né il Conte della Rocca puotero ritrar altro dal Prencipe Tomafo, fe non. 
ch’ effendo infeparabili gl’ intereffi fuoi da quelli dei Cardinale » & hanendo nel 
congreflo di Vinerone accomplito pienamente per fua parte allefue obligationi; 
conueniffe volgerfi tutti gli vfficijal Cardinale ; aftretto egli a procedere feco com 
tiferua tanto maggiore ; quanto che trattandofi del Matrimonio con la Nipote 
commune; non potrebbe mouere parola, che non foffe ftimata per intereffata, (o= 
fpetta, e male intela dal fratello . Ederfi (pedito l' Ambafciatore Cattolico da Ge= 
nona a Nizza fcoza poter ritrarne alcun bene, mentre doppo la licenza del Tutta= 
willa » baueua mandato il Cardinale fopra Fregate anco la gente della guarniggio». 
ne SpagnuoJa di quella Città al Finale» e dichiarato a quel Gonerno il Conte di. 
Veruuasteruitore di Madama, e di cuore tutto Francefe; fatte fordo il Cardinale, 
a tutti configli del Marchefe di Bagnafco » e del Secretario fuoi Solari, e d’ogn'als, 
tro più confidente, e fanailiare: folo afcoltaua il fuo Medico Bofchetti , defideran= 
do folamente l’effertuatione del Matrimonio,che portava neceffariamente l’acco= 
modamento con Madama la Ducheffa , dalla qual reconciliatione pe veniva per 
necedaria illatione quella ancora del Prencipe Tomafo ; perche fe bene l' amareza 
za s el’accibità palfata trà lui, e Madama foffero gionte all'ecceffo; fenza dar luo- 
goall’ aumento ; onde fi ftimafle irriufcibile in prattica la fincera riconciliatione 
loro: tuttania quando il Cardinale rifolueua di ricomporfi con la Cognata è non 
poteuz di meno il Prencipe di non feguitare il medefimo configlio ;. mancando= 
licon l'accordo del Fratello iltitolo colorato , per continuare la guerra; men» 
tre cedendo il Fratello maggiore il diritto della tutela , non poteua più lufingare» 
ed attafcinare gli animi de gli buomini con quefio vago pretefto di giuftitia ; on» 
de volendo profeguire il corfo dell'armi veniua a dichiarare la guerra al Duca fuo 
Nipote: & a retrotrabere le paffate hoftilità contro il medefimo . benche foffe= 
ro ftate dirette contro la Cognara ; con ewidente pericolo sch' egli va giorno, è 
i figliuoli fuoi è quando il Duca fofle arrivato all’età maggiore, ne riceueffero il 
meritato caRigo. Veniua parimente a fcemare d'autorità, edi forze; auventa= 
ranao il credito, e l’affettione de' popoli » a’ quali farcbbe parfo ch'egli combatef= 
fe i diritti della (na Cafa, e del {uo Sourano » in quella età innocente ; incorrendo 
peramuentura in quelle colpe grauifime, che l’ inhab litaflero . infiemeconi figli 
alla fucceflione.e reltringendofi coll’accordo del Fratello » li quartieri» elimezzi 
ì per 
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pet far fuMftere le proprie truppe: correua rifchio di perdere quelle poche Piazze . 
che gli rimaneuano per ficuro fuo ricetto.forzato d'andar efule dalla Pacriase fugi. 
tino,e di diuentare femplice Capitano della Corona di Spagna. doue che accoftato 
al partito Francefe fi rinuerdiuano nell'animo del Prencipe le fperanze d’occupare 
portione dello Stato di Milano.peritche doppo varij trattati cò Miniftri di Francia 
furono finalmente accordate con i Prencipi di Sauoia le (eguenti capitolationi .. © 
Trattato frà’l Rè Luigi XIII Rè di Francia,&c. da vna parte, cMauritio Care Accordo 
dinale, e Tomato Prencipi di Sauoia » Zij del Duca di Sauoia, dall’alrra. de' Pri» 
Il Ré effendo tato informato dal Sig. d' Aiguebone fuo Ambafc. in Piemonte» cipi col 
come in virtù della Plenitotenza a lui per l’auanti (pedita fotto li 20. di Marzo del R} di 
prefente anno,haueua egli fattosconclufose fattoferitto con li Deputati de' Sig. PP. Fracia. 
Cardinalese Tomafo di Sauoia parimente fortificati delle Plenipotéze dal cato lo» 
rofotto la data de'22.Genaro,e 12.di Marzo del prefent’anno il trattato feguente» 
Sua Maeftà volende teflimoniare per quato gli è mai pofMibile la fua affettione 
verfo la Cafa di Sauoiastanto in confideratione dell’antiche allianze, quanto par- 
ticolarmente in riguardo del maritaggio di Madama fua Sorella col defonto Du- 
ca Vittorio Amedeo; fente gran contento di vedere s che li Signori Prencipi Care 
dinale,e Tomafo di Sauoia gli ne diano occafione.e riconofcendo comela diuifio» 
ne,che vi hanno introdotta è pericolofajall’incontro niente poterle elfere più vrile 
per redintegrarla , e reftituirla al fuo primo (plendore sche i’vnionesche 3. Maeftà 
defidera di ritabilire, alcui oggetto S. Maeftà aggradifcexche gli articoli (eguen» 
ti fiano paflati frà ella, e li detti Signori Prencipi + 
1. S.M. promette a detti Signori Prencipi Cardinale, e Tomafo, & infieme a 
Madama la Principeffa di Carignano » & a’ figliuoli d'effa , e del predetto Si- 
gnor Prencipe Tomafo,che goderanno della gratiase de gl’efferti della fua Rea- 
le protettione : reftando vmiti al feruitio di. S. M. e nelli fuoi intereffi., comeane 
co dentro ri del Signor:Duca di Sauoia fotto la tutela » e Reggenza di Ma» 
dama conforme:il Trattato;che' farà Rabilito frè Madama;e loro: ranto durane 
- teladetta Reggenza, che in altri tempi ., . 
2. S.M. darà in ruttele occafioni l’aMfienze neceffarie per mantenere nella Cala 
di Sanoia la fucceffione a'defcendenti mafchi de'derti Signori Duchi di Sauoia » 
& in loro defficienza nella. perfona del detto Signor Prencipe Cardinale, c de* 
fuoi figli mafchi; &in confeguenza nella perfona del (udetto Signor Prencipe 
Tomafo , e de* fuoi figliuoli mafchi » così fucceMuamente guardando la prero= 
gatiua del grado. ‘ 
3. INRè ratifica di nuowo le dichiarationi fatte da’ (uoi Miniftri in diuerfe occa- 
fioni, e con le lettere che S. Maeftà hà (critto al Papa } & alla Republica di Ve» 
‘7 netias fopra lare@iturione delle Piazze poffedute da ici ia Piemonte, doppo la 
morte del detto fù Signor Vittorio Amedeo simentre quelleche fono occupate 
da Spagnuoli fuoi.nemici » fiano parimente tutte reftituite, di maniera è cheil 
».* Signor Daca di Sauoia ne refti ficauramente il Padrone, fotto la tutella » e Reg. 
genza:di Madama. Lisa 
4. Li detrî Signoti Prencipi Cardinale, e Tomalo di Sauoia fi dichiareranno 
apertamente per il partito, efervitio del Rè, incontinente doppo la fcam- 
bieuole confegna delle ratificationi del prefente trattato.erinuncierannp a ture 
+ teleintelligenze i che eglino pofanohsuere con li fadert nemigi di S, MÈ 
o fi , ‘ 3 n 
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in oltre il detto Signor Prencipe Tomafo s° < b'iga di fervîre attualmente il Rè 

in Italia contro gli Spagnuoli : finche habbiano effettivamente reftitaite tut= 

tele Piazzcin modo, cheil Signor Duca di Sauoia ne fia Padrone, fotto la 

tutela se reggenza di Madama, e che babbiano inuiata in Piemonte Madama 

la Prencipelfa di Carignano fua moglie , e loro figlivoli , & all’ hora $, M. non 

ricercarà, nè conftringerà il detro Sign. Prencipe Tomafo di continuare a por-: 
tar l’armi contro gli Spagnuoli in Italia , come di (opra: dimorando nondime- 

no continuamente nel partito di S. M. - 

s. 1 Ré approua tutto quello , ch'è ftato accordato frà Madama;e li detti Signo» 
ri Prencipi di Sanoia » per iltrattato Rabilito prefentemente frà di loro ) sim» 
piegarà acciò il tutto fia effequito con reciproca fodisfattione : par ticolarmen= 
te per quelli , che hanno feguitato il partito de’ Prencipi. 

6. Incafo,cheli Spagnuoli volefflero intentare qualche nouità , è forprefa s ina 
pregiudicio de’ detti Signori Prencipi : S. M. gli afiflerà con le (us forze,fenza 
poter pretendere alcuna Piazza, ne rimborfo di fpefe per quefto rifpetto + 

7. ll Rèaccorda al Sigaor Prencipe Cardinale di Sauoia la medefima penfione s 
che godeua per l’auanti » e gli farà pagare in contanti all’bora » che fi dichiare» 
rà peril partito di S. M. la fomma di cento milla lire a buon conto » fopra li pri» 
mi anni della detta (ua penfione, e procuraremo quanto ne farà poffibile di fare 
gliela accrefcere fino alla fomma di cento cinquanca milla lire . 

8. Il Réè approuerà il maritaggio frà il Signor Prencipe Cardinale, e Madama la 
Principeffa (aa Nepote; in confideratione del quale $. M. glicconcederà le mes 
defime gratie, che gli haucua fatte fperare gli anni paffati. 

9. Nonfolamente il Signor Prencipe Tomafo riceuerà da S.Maeftà la penfione dî 
cento milla lite , di cui bà per l'auanti goduto j ma procuraremo per quanto cì 
farà po@Mbile di fargliela accrefcere , edi farli confeguire altre gratie, come più 
piacerà a S. M, come anco noi promettiamo al detto Signor Prencife Tomato 
in nome di S. M. che ritornando di Spagna Madama la Prencipeffa (ua moglie » 
e li Signori Prencipi (uoi figliuoli, SM, affegnarà loro la penfione annua difet= 
tanta milla lire, 

10. S.M. farà dare al detto Signor Prencipe a buon conto delle fue penfioni den= 
tro ilfudetto termine della dichiaratione la fomma di cento milla lire contantia 
in Piemonte, d in altro luoco, che piacerà al detto Signor Prencipe » 

‘21. S.M. s'intrometterà potentemente per fare riufeire matrimonio d'vno de fi- 
gliuoli del Signor Prencipe Tomafo con la figlia del S. Duca di Longauilla è 

12. S.M. promette di non concludere alcun trattato di pace con il Re di Spagna, 
fenza compreriderui la reftitatione di tutre le Piazza j nè Rabilirà pace, d lunga 
tregua, fenza cheil ritorno della detta Principefa » e quello de’ Signori {uoi 
figliuoli non vi fia comprefo + 

13. Nel medefimo tempo »cheli trattati faranno'fiati fottofcritti frà il Rè, Ma 
dama, e li Signori Prencipi . S. M.ne darà parte al Papa ; alla Republica di Ve= 
netia , & altri Prencipi d'Italia , come anco delle offerte all’ auantaggio della 
Cafa di Sauoia particolarmente fopra la reftitutione delle Piazze; il che s' ef- 
fettuarà nella forma, e maniera »che farà giudicata più conuenicote frà S. M. e 
li detti Sigoori Prencipi . 

14» Madama vencodo a morire nel tempo della minotità del Signor Duca di Sa- 

i . uoia 
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moîa fuo figlio (i che Dio non voglia ) S.M. s'inapiegarà per (oftenere li Signo» 

ri Prencipi Cardinale, eTomato di Sauoia nella Tutela del detto Signor Ducas 

e Reggenza de’ fuoi Stati, all’efclufiaa di qualfiuoglia altra: mentre ch'egline 

fi mantengano fempre vniti al partito di fua Maeftà. 

Turci li (uderti Articoli fono fiati accordati da noi (ottofcrittiin nome del Rè, 
ede’ detti Signori Prencipi, in virtù delle Plenipotenze» che u'habbiamo ; pro» 
mectendo di rapportare, e confegnare le ratificationi necelfarie dall'ena s e l'altra 
parte dentro venti giorni; cioè, noi Ambaféiatore di S, M. nelle mani di vno 
de’ Deputati de’ predetti Signori Prencipi , e noi Deputati de’ Signori Prencipi ; 
nelle mani del detto Signor Ambafciatore. "E fene fonofatte trè copie fimili : 
lvna per rimanere appreffo (ua Macftà, el’altre due appreffo i detti Signori Pren- 
cipi. 

Fatto à Torino li 14. Giugno 1642. (ottofcritti, 

Roften Denti Signor d'Eguebonne. 

Decio Leone a nome de’ Sereniffimi Prencipi. 

D. Lodouico Gromo a nome de’ Sereniffimi Prencipi. 

Marc’Antonio Monetti a nome de’ Sereniffimi Prencipi. Ì 

Sua Maeftà havendo vedute, e confiderato di parola in parola nelfuo Confis 
glio il detto trattato » e ciafcuno de gli Articoli (uoi » & bauendo veduto parimen- 
te li trattati , ed Articoli fatti , conclufi , e fottofcritti frà Madama la Ducheffa di 
Sauoia , e li Signori Prencipi Cardinale , e Tomafo di Sauoia con l’interpofitione 
del Signor Eguebonne fuo Ambafciatore ; e non dubitando punto, che li derti 
Signori Prencipi non offeruino religiofamente quello.a che fono obligati per li 
detti trattati, & Articoli flabiliti, ranto coh fua Maeftà che con Madama, in 
qualità di Tutricedel Signor Duca di Sauoia fuo figliuolo , e Reggente de'fuoi 

‘ Stati; eche parimente eglino dimoteranno fempre vnitia gl'interefiî del detto 
Signor Duca» di Madama, edi quefta Corona. Sua Maeftà hà aggradito , ap- 
prouato , e ratificato 5 aggradifce, approua, e ratifica molto volentieri li detti 
trattati, & Articoli, promette in fede, e parola di Rè di offeruarli è accemplire, 
ed effequire in ciò, che le tocca è fecondo la loro forma se tenore, e s'impiegarà, 
acciò che tutto quello ch'è faro accordato frà Madama e li detti Signori Prenci= 
pi» fia effequito con (odisfattione reciproca . in teltimonianza di che ella hà fot- 
tofcritto le prefenti di (ua propria mano ; e fattele contrafegnare da me (uo Con- 
figliere, e Segretario di Stato, e de' (uni Comandamenti . 

A Pietralatte, il Primo Luglio 1642. 
Louis Bouthillier + 

La maggior difficoltà; che s'incontrafe ne’ maneggi di queta .riconciliatione 
(alla cui perfettione cooperò non poco i) Nuntio del Papa ) verfaua nell’agginlia- 
mento delle pretenfioni particolari trà Madama, eti Cognati; perle varie, & 
intereffate dependenze delle fattioni della Nobiltà , delle Piazze , e de’ (udditi , le 
quali doppo vna lunga, e faticofa difcuffione » terminarono alla fine nel (egucn- 
tetrattato » 
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Capitoli fatti trà Madama Reale , e li Signori Prencipi Masritio 
Cardinale , e Francefeo Tomafo di Sauoia 


Accordi Sfendo nate alcune differenze trà l'Altezza Reale di Madama ChriMiana di. 

sima Francia , forella del Rè C hriftianiffimo » Ducbeffa di Sauoia » Principelfa di 

dama Piemonte, Sc. & i Sereniffimi Prencipi Mauritio Cardinale, e Franceico Toma» 

Reale, fofuoi Cognati, perla tutela » e gonerno delli Stati dell’Altezza di Carlo Ema» 

Gi pre, nuel Duca di Sauoia, Prencipe di Piemonte , &cc. sì come quefie non atriuarono 

cipi fuoi mai a difunire gli animi delle fudette , ne a (cemare il rifpetto , el'offeruanza che i 

Cegnazi, Cadetti Sereniffimi Prencipi hanno profeffato in ogni tempo verfo la perfona di 

Madama Reale , così volendo l’vna , el'altra parte prenenire atogliere affatto 
ogni occalione di potere apportare difgufto » è dilpiacere alcuno : per trattato , & 
interpofitione dell’Illufiriffimo » & Eecellentiffimo Signor di Aiguebone contul- 
tore di Stato , Marefcial di Campo ; & Ambafciatore di (ua Macftà Chriftianiffi- 

ma in Piemonte, fono venuti all'infrafcritro accordo + l 

Primicramente che frà le parti fudette debba effereconftante, ferma , e più che 
mai Rabilita l’vnionefraterna , la buona intelligenza » ela vera concordia ch'è 
ranto defiderabile, e neceffaria perilferuitio di (ua Altezza, perbene degli 
Stati foi, e per l’vtilità publica ; (imenticandofi affatto ogmi accidente di mala 
fodisfattione » pa@fata » con generofità 5 e prudenza loro nel mantenere, come 

| ficonuiene trà’ parenti sì retti ,e trà’ Prencipi di tanta qualità , la congiuntio» 
ne de gli animi a qual fi voglia paffione , & intereffe contrario . 

2. CheMadama Reale refti Tutrice dell’Altezza del Signor Duca Carlo Ema- 
nvel, e Reggente de (uoi.Stati, 

3. Il Sereniffimo Prencipe Cardinale hauerà il titolo, auttorità , e comando dî 
Luogotenente Generale di fua Altezza» nella Città , Terre, Luoghi, e Vica= 
rie, eMtiftentinel Contado di Nizza » inciufi Limone, e Vernante; percioche 
riguarda in detti due luoghi ilcomando dell’armi folamente : ne’ Caftelli però 
forti, porti» bauerà l’auttorità che faranno efpreffa nelle dichiarationi fatte a 
parte fotto il giorno d'hoggi. E ciò finche(ua Altezza compiti gli anni quat- 
tordeci dell’età pupillare , difponga diuerfamente, & il tutto nella maniera efe 
preffa ne’ Capitoli (egnati fotto detto giorno. 

4. Il Sercniffimo Prencipe Tomafo bauerà il titolo, auttorità, e comando di Luo- 
gotenente Generale di fua Altezza nella Città d’Inurea , e Biella , con le loro 
dependenze, etutte le Terre, Luoghî, tanto del Cannenefe» e Biellefe, che 
del Vercellefe, e Trinefe, di lì dalfiume Orco. eciò finche (na Altezza com» 
piti gli anni quatrordeci dell'età pupillare di(ponga diuerfamente. & il tutto 

. mella maniera efpreffa ne’ Capitoli fegnati fotto quelto giorno. 

$. Eleggerà Madama Reale per il Configlio foggetti capaci , & habili al maneg- 
gio» e gouerno dello Stato; nelquale detti SereniMimi Prencipi porranno in- 
teruenirea loro piacere, . 

6. Cheip tutte lefcritture, nellequali fi fuol-ftnetter la claufula col parer del no- 
firoconfiglio, ò d'altri Magiftrati, fendo prefenti detti Sereni(s. Prencipi , fi 
mictrerà prima la claufala coll'aRitenza de' Serenils. Prencipi Mauritio Car» 

l dinales © 
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dinale, e Francefco Tomafo miei Cognati, &c. e s'intenderanno l'Altezze lo; 
ro prefenti ogni volta, che faranno dentro li Stati di (ua Altezza. 

7. Quanto alle feritture concernenti interefli di quelli del (angue » di fucceffione 
Matrimonio » muouer guerre» ftabilir Paces Leghe, Tregue, Confederatio» 
ni, Paflaggi » Trattati con îranieri per intereffe della Corona , reggere Magi» 
&irati, far Leggi, & Editri perpetui, & imporre carichi, egrauezze, aliena- 
tione de beni; douranno prima » che (pedi(cano effere fegnate, fe però faranno 
prefenti li Serenils. Prencipi col femplice loro nome, immediatamente fotto la 
fegnatura di Madama Reale, & auantila fottofcrittione del Gran Cancellie» 
re, equandoil negotio fia tale, che poffa portare dilatione » fi darà tempo al 
Procuratore di poter auifate per hauer la rifpofta. i 

8. I Sereniffimi Prencipi preftaranno il giuramento di fedeltà a (ua A.e (uoi Sere 

. nifimi fucceffori , come lo preftorno all’ Altezza del Serenifs. Duca Carlo loro 
Padre, & all'’Altezza del Duca Vittorio Amadeo loro fratello, di gioriofa mes 
ghoria » e ciò nella dovuta forma. 

9. Si rinouerà il giuramento di fedeltà da” Magifrati , Vaffalli, (udditi, &c- altri 
foliti a preftarlo a (ua A. per mancamento del quale (enza figlivoli mafchi legi. 
timi, e naturali , il che Dio non voglia fi includerà nello fteffo atto il Serenifs. 
Prencipe Cardinale. e così fucceffinamente a fauor de’ mafchi , feruata la pres 
rogatiua delgrado. 

10. Eleggerà Madama Reale Gouernatori delle Piazze » Mini@tri, & Vfficiali di 
Giuftitia , e di finanze (udditi, capaci » & habili , equanto a quelli di guerra, 
capaci, & habili. tutti della qualità corrifpondenti a gl’impieghii quali prefta» 
ranno il giuramento nella forma portata dal (oprafcritto capo nono. 

r1. Nelle cofe appartenenti all’ordine dell’Annonciata » e Religione di S.Mauri- 

.tio,e Lazzaro, fi offeruaranno gli Statuti, e (tabilimenti delli (uddetti Ordi= 
ni, e Religione. 

12. IMiniftri; Vfficiali, e Gouernatori già deputati dalla gloriofa memoria del- 
l'Altezza del Duca Vittorio Amadeo, da Madama Reale» e da’ Sereniffimi 
Prencipi , faranno confermati, ò rimoffî come richiederà il (eruitio di fua AI- 
tezza» 8 il beneplacito di Madama Reale. in modo però, chei Sereni(s.Pren- 
eipi haueranno occafione di reftar fodisfatti . 

13. Legratie, & abolitioni de’ delitti , (i faranno conforme il folito. 

14. Le Guardie ordinarie di (ua Altezza faranno compofte della medefima forte 
de foldati, ecome fi offeruaua in tempo dell’Altezza del fù Duca Vittorio 
Amadeo. Madama Reale terrà la (ua Guardia della Natione » che più gli pia- 
cerà, e fe neferuirà come a lei parerà meglio » le due compagnie di corazze 
de” Sereniffimi Prencipi » faranno di foldati fudditi , e nationali . e non fe ne_s 

. feruiranno a mododi guardia » (aluo nelle loro anticamere » e non fuori helle 
publiche honoranze , & apparenze. ne quelle eccederanno il numero folito » 

. eferniranno nelle campagne in quei cafi è che faranno giudicati più al propofi= 
to» & iltutro conforme al folito, 

15. Chei Vafialli, e fudditi, e qualfiuoglia perfona » che habbia (eruito in que» 

; fe occafioni coll'armi » e col configlio s d in altro modoall’vna ò all'altra par- 

te; non poffino per quefto rifpetto effere moleftati ne'beni, ò nella perfo= 

na di chi fî fia; ma Giano intieramente reftituiti col pofieffo di detti beni nella 
gratia 
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gratia delle loro Altezze, ò nellabuona gratia de’ SereniMmi Prencipî. 

16, Ibeni occupati, d rapprefagliati , & in qual fi voglia mudo tolti a’ fuoi legîti= 
mi Padroni , doueranno effere loro reftituiti , nello ftato , & effere, che fi tro- 
uanano + Alche Madama Reale, &i Serenils. Prencipi terranno mano ; acciò 
ne fegua il totale effetto. 

17. Quantoalla reltiturione, e confermatione ne” primi gradi , fi Rarà alla rifo- 
lutione » che ne prenderà Madama Reale, inmodo sche baueranno, come di 
‘fopra i Serenif(s. Prencipioccafione di rimanere (odisfatti. 

18. Lequalicofe(opra dichiarate, &aggiultata Madama Realc, & i Sereniffi. 
mi Prencipi; hanno accettato, & accettano; promettendo di offeruarlo » in 
parola di Prencipe, fotto obligo de’ loro beni refoettiuamente. In fede di che 
hanno di propria mano fotrofcritta la prefente fcritiura , della quale fe ne farane 
no trè originali, gli vni, eglialtri fottofcritti da Madama Reale, e da' Seree 
n'Gmi Prencipi se figillaticol figillo di ciafcheduna delle parti , l'vno fi rimete 
terà a Madama Reale: e gli altri a' Sereniffimi Prencipi . 


Torino li 14. Giugno 1642. 
CHRESTIENNE. 


Decio Leone a nome de’ Sereniffimi Prencipi. - 
Don Lodovico Gromo a nome de’ Sereniffimi Prencipi. 
Marc'Antonio Monetti a nome de' Serenifimi Prencipi . 
Accorse To conformità del Capitolo Terzo, contenuto ne” Capitoli Communi dell'ag- 
do par. giuftamento fegnito trà Madama Reale, &i Sereniffimi Prencipi . li 14. Giue 
ricolare BNO 1642. giorno corrente il Sereniffimo Prencipe Cardinale hauerì il titolo , 
col Pren. 2Uttorita, e commando di Luogotenente Generale di (ua Altezza Carlo Emanue= 
cipe A a le Duca di Sauoia, Prencipe di Piemonte, &c. nefla Città, Terre, Vicario» e 
luoghi effiftenti nel Contado di Nizza , &intutto ilTerritorio , e diretto, col 
quale s'intende la Giurifdittione del Senato fedentein quella Città , contatta la 
Giurifdittione, auttorità » e prerogative » che preffano alla fudetta Luogotenenza 
inclufi anco Limone se Vernante » perciò che rifguarda in detti luoghi il commo» 
do dell’armi folamente ne’ Caftelli poeo forti , pofti, e porti hauerà l’auttorità » 
che faranno efprefle nelle diehiarationi fatte a parte » e le contenute nella difpofi- 
rione de* feguenti Capitoli. 
1. L'elettione de’ Governatori (arà fatta da Madama Realeimpiegandovi perfo- 
ne fuddite, e non d.ffidenti al Sereni(s. Prencipe Cardinale ; e quando all'Altez» 
b za fua b'fognaffe per degne caufe far mutatione di qualcheduno d'effi,prouede- 
tà Madama Realein tal cafo di vn facceffore, e non diffidente come lo pra . 

Gli officiali e foldariche doweranno tare nelli Prefidij , faranno fudditi di (ua Al- 
tezza nel numero, che farà neceffario, 

3. I Gouernatori, e Luogorenenti , e Sergenti maggiori delle Piazze , oltre i (o- 
liti gioramenti » che preftaranno a fua Altezza 1 & a Madama Reale come Tu» 
trice s doveranno anche giurare nelle mani del Sereniffimo Prencipe Cardina= 
le, è di chi (arà da lui deputato in occorenza d’impedimento di detto Serenif» 
fimo Prencipe Cardinale, perficurezza della (va perfona , e fucceffione. E 
ciò prima diprendere il poffe@fo delle loro cariche, edi efercitat qualfivoglia 
funtiones che gli apparrenga + 

4. I Minifiris & Vfficiali di Giuffitia è fino al Prefetto inclufinamente » faranno 

eletti, 
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eletti, e deputati dal Sereniffimo Cardinale sela elettione, e contitutione de 
gli altri Officiali di GiuAtitiase di finanze farà fatta da Madama Reale in fogget» 
ti non diffidenti al detto SereniMfimo Prencipe Cardinale. 

Ss. Oitrel’auctorità di Luogotenente Generale : il Serenifimo Prencipe Cardina« 
le potra far gratie particolari a" rei s inditiati  inquifiti ,e condannati per delitti 
appartenéti al Senato di Nizza folamentescon che però vi preceda il parere del- 
lo telo Senato;per il quale fi dichiari il cafo gratiabile.le Patenti venghino (pe- 
dite fotra nome di fia Altezza, & offeruino le formalità ricercate dalle confti= 
tutioni Ducali nell'intimatione , & effecutione, è approvatione delle gratie, e 
s'intendino fempre eccettuati i delitti di lefa Macfià , Divina, & Humana, ina 
qualfiuoglia capo.quello di falla moneta, e le contrauentioni alle Gabeile,e drite 
ti fpettanti alla Corona « 

6. Stabilirà Madama Reale vn fondo ficuro , efufficiente per il pagamento deî 
Prefidij , e per altre fpefe che fi doueranno fare per feruitio di (ua Altezza; ne' 
luoghi appartenenti alla fadetta Luogotenenza ;, com: anco per li fipendiati. 

7. ll SereniTfimo Prencipe Cardinale eome Luogotenente Generale di fua Altez= 
za haverà vo trattenimento annuo di Ducatoni dodeci milla effettivi, che gli 
faranno pagati fopra il medefimo fonda . 

8. Durarà la fudecta Luogotenenza, fino che (ua Altezza, doppo bauere compito 
l'anno decimo quarto della pupillare età (na  difponerà diuerfamente . 

9. Prefarà il Sereniffimo Prencipe Cardinale il giuramento della Luogorenenza 
nella forma sche fi è concertata a parte, 

10. I quali Capitoli hanno Madama Reale, & il Sereniffimo Prencipe Cardina- 
le» per quantoa ciafcheduno fpetta accettato , & accettarano » volendo, che 
babbino l’ifteffa forzasche hanno i Capitoli communi fegnati fotto il giorno d’- 
hoggi. In fede di che hanno di propria mano (ottofcritta la prefente (crittura 4 
della quale (2 ne faranno due originali . l'vno se l'altrofottoferitto da Madama 
Reale e dal Serenifimo Prencipe Cardinale, e figillati co’ figillo di ciafche- 
duna delle parti, l’vno fi rimetterà a Madama Reale, e l'altro al Serenifimo 
Prencipe Mauritio Cardinale. 

Torino li 14. Giugno 1642, 
CHRESTIENNE,. 


Decîo Leone a nome de’ SereniMmi Prencipi, 

D. Lodouico Gromo a nome de’ Sereniffîmi Prencipi. 

Marc’ Antonio Monetti a nome de' Sereniffimi Prencipi, 

Conclufi quefti accordi fi venne a ftringere il trattato di Matrimonio trà il Pe& 
cipe Mauritio» e la Principeffa fua Nipote » bauendo a quetto effetto rinunciato il 
Capello Cardinalicio se però fi fece la promeffa in Torino per mezzo del Proc» 
ratore conflituico dal detto Prencipe ; con interuento , e confenfo di Madama 
Reale con affittenza di Monfignor Nuntio, del Signor Ambafciatore di Francia» 
in prefenza del Paroco, e de' telimonij. Subito fatta la promefla, la Signora Prin- Effertna 
cipeffa fece la procura per l’effertnatione del matrimonio » la quale conteneua il li- ssozze del 
bero, & affoluto conlenfo di ella Signora Principeffa , da venire a matrimonio co’ matri - 
Sereni fimo Prencipe Mauritio , della cui volontà ,e confenfo , effendo certifica. mson:e " 
xa per lettura di fue lettere a e per la relatione di molti ,in conformità di queto ri. trà( Prè 
; olu 
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cipeA (oluè di venir fecoa mattimonio  fopra il quale hannendo fatto matura confidera: 
fasuri- rione» & oltre le claufule opportune ye neccParie 3 & il giuramento generale 5» 
tto, ela promife per fpeciale mandato» peril quale fù difpentata da Madama Reale, di 
Princi-  riontenocar mai effa procura » édi non hauer fatto alcun'attoad effa contra». 
pelfa fua rio , nè di fario in qualliuoglia tempo, che potelle effere impeditiuo del matri= 
dVipote. monio » ò dilatorio è per qualfiuoglia minimo momento di tempo. in confor= 
mità di che fcrife vnalettera al SereniMimo Prencipe, il quale gli rifpofe: Ma 
dama Reale nella medefima procura promife, con giuramento , di non hanere__p 
confentito » e di non confentir mai ad alcuna reuocatione» nè ad alcun’atro im» 
peditino del matrimonio , ò dilatorio, inoltre Madama Reale mandò alli nuo» 
ui Gouernatori ordine infcritto, che doneffe effere confegnaro al Serenilfimo 
Principe » a finche effi entrafiero nella piazza dei Caftello di Nizza » Villafran. 
ca, e SintHofpitio ; che cafo fi differife, d fi faceffe dilaricne del Matrimonio s 
per maggior fpatio di tempo , che di due giorni, doppo che foffero entrati nelle» 
Piazzein conformità di detto ordine di Madama Reale, doueffero indilaramente 
reftituite elîe Piazze al Serenilfimo Principe, & il medefimo foffe quando la Ses 
reniffima Prencipefla differiffe di portarfi a Nizza per maggiore fpatio di tempo 
di giorni (ei, per la confammatione del matrimonio , giararanno gli Governatori 
prima di entrare nelle Piazze del Signor Prencipe l'offleruaniza dell'ordine, con 
lettera d’infertione di effo nell'atto del giuramento, fottomettendofi d’efeguirlos 
fotto pena della vita. 
Effettua. 11 Procuratorefi fottomife con gintamento alla pena della vita d’effettuare il 
rione del matrimonio.& entrati li Gouernatori nelle piazze del Caftello di Nizza, Villafrà» 
miatri-= ca, Sant'Hofpitio, fubito, che il Signor Prencipe lo riceueffe (i doneffe celebrare il 
monto matrimonioinprefenza,& affiftenza di Monfignor Nuntio,Paroco, e teflimoni]. 
del Pre» Laondein conformità dello Mabilito ; alli 14.d'Agofto gui la celebratione del 
e'pe> ‘tanto defideraro Matrimonio trà il Prencipe Mauritio già Cardinale di Sauoia; e 
2 auri» la Principefa Lodowica Maria figlia di Madama Reale (na Cognata » con queta” 
zio, ela‘folennità. Nelta fala di Palazzo ftana ta Ducheffa in vn Trono rileuato ; cinto di 
Princi.  balauftri indorati » dentro del quale ftauano il Marchefe di Pianezza, il Conte di 
pejfa di Pleffi Pralinsil Marchefe d'Aglie,& altri Cauallieri della Noutiata.a due pali Ba- 
Sanosa . ua il Duca di Longauillazil Nontio del Papase l’Ambafciatore di Francia;con tutte 
Je Dame alle balaufrate, e Cauallieri in piedi. nella vicina anticamera afpettaua il 
Marcb.di Ciriè Procuratore del Précipe Mauritio, che condotto auanti Madamas 
doppo le folite riuerenze » piegato it ginocchio sù’! terzo fcalino del Trono avanti 
Mfdama;fece la-dimanda della Principeffa (ua figlia per (po(a,a nome del Prencipe 
“Mauricio ; hauendo perciò prefentato la carta di Procura » la quale fù letta ad alta 
voce dal Secretario di Staro. Soggiunfe Madama Reale,che acconfentina s non 
mancandoui altro alla perfertione deldefiderio del Preneipe, che il fapere la vo+ 
lontà della Principeffa . la quale venne accompagnata dal Duca di Longauilla ful 
Trono , dove faua Madama Reale fua Madre . era veftita di tela d’argento rica» 
mata di gioie di molto prezzo,con la corona aperta in capoyricca di grofi diami- 
ti, le cadeva dalle (palle vn lungo manto fparfo di gioie. iti dal Paroco , conforme 
al rito di S.Chiefa fù ricercata della fua volontà fe voleffe per fuo fpofò il Prencipe 
Mauritio » a che rifpondendo ella disì. tanto interrogato îl Procuratore di detro 
Prencipe , rifpofe parimente di sì ; col qual reciproco acconfentimento »il Paroco 
i li con» 
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ligongîunfe inmatrimonio . doppo quefto fi transferirono quelle Altezze con tut= 
ta la comitiva alla Chiefa di San Giouanni » due fi terminò quell’ attione col can- 
tarfì il Te Deum,e compita ogni cala, il giorno feguente fù condotta la noua Spo= 
fa a Nizza. Il Prencipe Mauritio tutto contente l’andò ad incontrare , e riceuer= 
la per buon fpatio di tradasregalandola coforme meritava la grandezza di sì gran 
Principelsa con tanto'affetto da (ua Altezza tanto defiderata. 

La Duchefa poi fece va'editto di perdon Generale del feguente tenore. 


E ditta 


Chriftiana forella del Rè ChriftianiMfmo per gratia di Dio Ducheffa di Sauo- 4; perdo 
ia , &c. Madre» e Tutrice del Sereniffimo Carlo Emanuel, per gratia di Dio Du- p0 gene- 


ca di Sauoia » Prencipe di Piemonte s e Regente de’ fuoi Stati . 


rale del« 


Poiche alla Diwina bontà è piacciuto di corri(p&dere al commune defidetio dol /4 Dy- 
dono della quiete acquiftata con l'aggiuftamento (eguite trà noise li Signori Pren-. cheffa di 
cipi Mauritio già Cardinale , e Francelco Tomafomiei Cognati ; come dalle Ca-. Sauoiai 


pitolationi aggiuftate appare ; egli è ben ragioneuole doppo hauerne refe a fua Di- 
uina Maceftà huraili gratie , il publicarne ad vniuerfale confolatione la certezza del 
feguito ; acciòche sì come a bene amati popoli di (ra Altezza mio figliuolo ama» 
tiffimo fono fate communi le afflittioni , così commune lero fia l’obligo del ren« 
dimento di gratie vero Dio: & il bene che fi deue fperare dalla continnatione dela 
l’vaione per la grandezza se conferuatiene di. queta Serenifima Cafa 1 al:cui ag” 
erefcimento furono indrizzati i fini della noRra Regenza. 

Accioche dunque ne gli effetti del feguito aggiuftamento appaia non meno ri- 
fiabilita la publica, che affidata la priuata ye particolar quiete di ciafcuno. e non vi 
fia chi frà gliapplaufi dello fato pacifico refti a dubitare della perfona, ò beni, per 


bauere adherito con l’armi se con il configlio feruito alle patti; si come il tatto nel, 


feguito aggiufamento è ftato dall'vna, e l’altra parte con perpetua dimenticanzas 
vengaa notitia vniuerfale di'tutti. i ì 
In virtù adunque del prefente editto dî noftra certa licenza » piena poffanza » @ 
col parere del notro Configlio, confirmiamo in quanto poffa effere neceffario 
tutto iltontenuto nella fudetta Capitolatione feguita , & in virtà di effa dichiaria= 
mao » che a chiunque hauerà adberito , è feruito come fopra alle parti » (arà inhibi= 
ta, come gl’inbibiamo ogni moleftia , fia di che fato, grado, e conditione fi vo=. 
glia » tanto (uddito, come ron fudditos & a tutte le Communità , Terre, Luo- 
ghi, Magittrati, Vninerfità ; Collegij» Gouernatori » Giudici, Vaffalli , & Offi- 
ciali ( niuno eccettuandone) a cui fia occorfo ne’ pafiati moti coli’armi, e colcone 
figlio, d in qualfiuoglia altra maniera d’affitere; adberite se feruire alle parti. € 
per maggiore ficurezza di queto i Padroni reftituiti ne' loro beni, tanto feuda=, 
lis che allodiali , mobili s immobili » ragioni se crediti di qual forte fi fano, nel- 
lo ftato però ; & etlere , nel quale di prefente fi ritrouano. e ciò non oftante quas 
lonque donatione ,aBegnatione » datione in pagamento de’ fopradetti beni, e ra= 
gioni, feguita con la riduttione fattane a titolo di rapprelaglie, confifcationi , d al« 
tro-fimile, eriandio che vi foffero feguite fentenze s & atti Giudiciali a) che tut= 
tos8zadogn'altra cola feguita in odio de'primi se veri Padroni de’ beni fopradet= 
ti, per aula però dipendente da’ detti moti ss’intenderà all'awucnire generaimene 
te derogato , come di noftra certa (cienza, & in effecutione dell’aggiuftamento fe= 
guito » generalmente le deroghiamo » & a quefto effetto annullando tuttigli atti s 
e (eotenzefeguite auanti qualfiuoglia Magifitato » Giudice sò Delegato; il tutto 
per 
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perpetuamente cancelliamo , in mode che non vi fia chi ardifca dî volerfene în 
giudicio , ne fuori , meno d'opporui ad alenno, per caufa delle cole feguite ne' paf- 
fati moti , (otto qualfinoglispretefto alla pena della nullità , di quanto feguirà in 
contrario sedi fcudi 500. d'oro » al filco applicandì, e d'altra etiandio corporale 4 
Boi arbitraria. 

Mandiamo perciò, e comandiamo a tutti li Magiftrati, Miniftri, Vaffalli , & 
Vfficiali di quefta Corona, & in particolare alli Senati di Sauoia » Picmonte, Niz. 
za, Scadogn'altro, a cui appartenga per auttorira dei proprie Vfficio , di pone 
rualmente offeruare s & eflequire il prefente ordine noftro, &il contenuto nel» 
l’aggiofamento feguito * con fare » che ciafcheduno venga reintegrato ne’ proprij 
beni, è ragioni; coni frutti, eprouencij i quali al tempo della publicatione del 


. prefente non faranno veramente effatti »ò riceuuti sammonendone a quefto effete 


to ogni poffeffora: itquaie pretenda di ritenergli.a nome di rapprefaglia . ò di cone 
fifca, e per qualfiuaglia altra ragione ; dependente però dalle (opradette caufe, vo= 
lendo che a ciò fare fiano aftretti, e compelliti dalli detti Senati , (enza però forè 
malità di proceffo » rimeffo ogni eccertione, fa qua!e poteffe ritardare l’eff:rto se 
che gli prigioni di guetra fiano dall’vna , e dall'altra parte come porta il Capitola= 
to prontamente rilafciati. : 
Mandiamo finalmente il prefente Ordine nofro publicarfi nella prefente, & al- 
tre Citrà , Terre , e luoghi dello Stato , a fuono di tromba. ò per voce di grida , &c 
affigerfi dî effi copia a' luoghi publici , e (oliti. ‘ 
:* Dichiarando che la publicatione farta al modo fopradetto s'intenderà’ valida ,. 
come fe a ciafcuno foffe tato il medefimo ordine intimato » eche alla copia fame 


pata dal Stampatote Dacale Sinibaldo , fi darà tanta fede, quanto all’iftelo Ori» 


ginale. Chetale ènoftra mente. Data, &c. 


In Torino li 24. Giugno 1642. 
3 CHRESTIENNE. 


° Ricercaronoi Prencipi conforme il concertato con Francefi dal Conte Gouere 
natere le Piazze poffedute da' Spagnuoli in Piemonte , con prefiggere alla rifpofta 
quel rempo per tertnine , che neceffariamente fi ricercaua » per attendere di Frane 
cia la ratificatione dell'accordo. nel qual mentre vnirono alle fquadre di Madama 
le proprie truppe » ‘cambiando le bande rofflein turchine, con grandiffima feta , 
giubilo de* popoli del Piemonte » che nella reconcitiatione de’ Cognari s'avgura» 
vano di vedere refiituito la defiderara ferenità. ma gli Spagnuoli vedendufi di 
mandare le Piazze di Piemonte dentre fi breue termine, che non bauevano tem» 
po di hauere rifpofta dalla Corte; ragioneuolmente fi lamentanano, disendo » che 
quandos'era trattato da’ Prencipi di voler danari gli hauevano ottenuti anco fen=. 
za erdine di Spagna; c che di prefente ricercauano ; e voleuano vna rifolarione dî : 
tanca importanza » e di fi pefanticomfeguenze , feriza ne meno concedere , ò.per=? 
mettere la (peditione alla Corte d'vn Corriero andante, e vegnente per intendere. 
il Regio arbitrio. determinarono dunque di rifpondere a’ Prencipi , che (e bene . 
fin'all'hora fi foflero conferuate le Piazze del Piemonte dalia Corona di Spagna 
per feruirfene dimezzo , fe non alla conclufione della pace vniuerfale. conforme 
i fenfi efpreffi più volte . almeno della particolare d'Italia, defiderata anco fingo= 


lattmente da fua Maefià per beneficio de’ propri) Stati ; e pesquiete della fieMa ca- 
veli fa di 
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fa di Sauoîa, onde fi deuenirebbe forfe alla loro reftitatione per fiabilimento del» 
la fola quiete d'Italia : che conueniua poterfì afficurare per quefta Arada ad effe- 
tinamente confeguirla, 

ualche minitro con taleoccafione opinò» chie fi douefle metter mano alla 
demolitione di elle Piazze, e totalmente applicarfi alla difefa dello Stato di Mila- 
no j la quale fofle per (uccedere tanto più vigorofa » quanto meno diftratta ; ma fù 
impugnato da vive.ragioni il (uo parere. edinparticolare per non (aperfi (e Rè 
l’approuarebbe. In quanto poi all'offerta fatta -da' Francefi: per la reftitutione 
delle Piazze nel Piemonte ; (oftentauano gli. Spagnuoli; che non poteffe feguire 
fenza la pace particolare d’Italia. benche all'incontro affermaffieil Prencipe To- 
mafo.che i Francefi effibiuano la refitutione delle predette Piazze, (enza far mote 
to alcuno di queta pace: perche la remiffione d'effe, non haucua dipendenza al= 
cuna della pace d'Italia onde non (e ne doueffedifcorrere come d'atto fucceffiuos 
il quale bauefTe a venire in confequenza della paced'Italia, Sìchegià fi vedeba la 
di(pofitione di quel Prencipe alle rotture con. Spagna, il principio delle quali fù dî 
queta maniera. Mandòfua Altezza gente a Gattinara per la 1ifcoffà delle folite 
contributioni : le quali efendoli fate negate sa titolo d'hauerle già sborfate al Gos_ 
wernatore di Vercelli; fece rifolutione di. fpedire portione della (ua :canalleria 4 
faccheggiare » e predare il paele ; dando principio alle hoRilità nell’iftelfo tempo» 
che i Francefi doppo hauereinferito col ferro» e col fuoco cotabiliffimi danni alle 
Terre dell’Alefandrino ; fene erano paflati a’ Monti. luogo che per la vicinanza 
d'vnfolo miglio ; d poco più da Valenza; metteua gran feggettione» e gelofia a 
quella Piazza ; benche il numero » ele forze della gente del Prencipe, ede' Fran» 
cefì non foffero canto riguardeuoli, da temerne altri pregiudiri).che la defolatione 
della campagna ». Quefte marcie incerte de Francefi obiigauano gli. Spagnuoli a 
fiar fempre coll'armiin mano; e coni loro diuerfiui tertori a tutte le parti del Mi= 
lanefe , afficaranano a' Menfetrini, & a Cafale i raccolti.del grano.: Abbandoe 
nato pofcia Monti se varcato il Pò fopra vn ponte » drizzato tra le tre Bile, e Fra» 
fineto; moftrauano di volerfi inoltrare dentro la Lomellina a noui faccheggi; . 
quando in vnimomento cambiato parere » ritornarono a' primi pofii di Felizzano » 
profeguendo la marcia verfo S.Damiano, diuifi in due corpi ; neceffitando gliSpa= 
gouolia feguitarli pertutto, bora alla coda , hora al fianco, per impedire loro 
qual fi voglia tentativo » Mai danni inferiti da’ Francefì allo Stato di Milano-vene 
dicarono ben tofto gli Spagauoli nel Monfertato , conincendij, e faccheggi; sì 
perreprimere, ccaftigare le partialità di quei popoli, comeper angultiare mage 
giormente Cafale. Nell'ifteffo tempo applicando il Conte Gouernatore tutto lo 
ftudio dellle (ue diligénze per divertire agli Stati del Cattolico maggiori difavane 
taggi ; (pedi a Milano] Contedelia Riuiera » per riattaccare negorio con li Rap- 
prefentanti di quella: Città fopra le rifpoftenegatiue date a(ua- Eccellenza neile 
richiefte fattea nomedel Rè inbifogni coranto vegenti, di foccorfi, e d'aiuti .con 
Jeuaze di foldatefca » e con prouifioni e ficartà per trouardanari : premendo finè 
golarmenteinimanité le Piazze : chiaramente préconof(cendofi neil'aggiuftamene 
to de’.Prencipi di Sauota con la Francia » chetuttoilnembo-di quell’armi fcoccae 
doueua fopra lo Stato di Milano .intorni.ta cui împrefa fi-cronaua il Prencipe Tos 
mado totti i giorni io frequenti congrelli coni Capi Francefi doppo;il (10 arriuo 
a Torino. reo Di sic È 
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Era fato concertato d'abboccarfi infi:meinandando a caccia, peril'giorno dî 
Sant'Anna, il Prencipe Tomafo » l'Ambafciatore di Francia Aiguebotine  Mone 
ficur Plefis Pralin, e Monficur Cafteliano Marefcialli di Campo in vn luogo trè 
miglia da Torino ,e già fcorfa l'bora Rabilita (enza comparire il Corriero prenun- 
tio deil'arrino del Prencipe, fi gindicava da’ Capi Franteli , ch'egli bauefie rifo» 
luto di differire , e rimettere ad altri tempi il congrello + quando in quella pendene 
za degli animi loro» foprarriuò improuifamente con tré foli Gentil'huomini nel 
Parco, perdoneera vfcita a diporto Madama Reale; così francamente gettan= 
dofi nelle mani , e comettendofi alla fede de’ Francefi. La freffa fera , e dentrola: 
medefima carrozza entrò con la Cogaata dentro Torino» con indicibile allegreze: 
zà di quel popolo s anzi di tutto il Piemonte. In giuftificarione del procedere del« 
be loro allegrezze , eper rendere palefe al Mondo il candore delle proprie intentio» 
ni con la publicatione di quelle vrgenze, che gli hauenano sforzati a lafciare il pare 
tito di Spagna » e d’abbracciare quello di Francia , (parlero i Prencipi di Sauoia vn 
manifefto , accompagnato da altre feritture del imedefimo tenore. 

Ma perche frà le attre cofe, ò fia pretefii» che motferò i Prencipi a cambiar pare 
tito fi rapprefentana per la non meno. importante il trattenere nella Corte di Spa» 
ma la Principeffa di adito » Moglie del Prencipe Tomafo, con fuoi figituoli 
farà per auentura di fodisfattione alta curiofità t'inzera notitia di queftasemergen= 
za col riferirein quefto luogoi piirticolari conforme alla relatione hanutane da 
perfona» che fi ritronò prefente a tuttique’ fucceflî è che occorfero a quella Prin- 
cipeffa. perche fe bene faranno di cofe forfe troppo arinate : l'effere però di per» 
fona di sì atto fangue, moglie a*vn sì gran perfonaggio » viene a rialzare la mate» 
ria . maffîimamente effequite alla prefenza del Mondo . 

+ Alla Cottedì Spagna era ftaro fpedito dal, Prencipe Tomafo it Conte Nicoliss 
con varie commifiioni , &in particolare di porgereal Rè nuowa inftanza con af- 
Inffan» fetto pari ala pe fione» acciò folle permefiail ritornoin Italia alta fua moglies 
ze del 82 figli. Introdotto queftiall'vdienza del Conte Duca, il giorno faffequente al- 
Précipe Vatrino ; fodisfece interamente a pr’inearichi fisvi » rigeuendo in rifpota dal Conte 
Tomsafo Poca » che i fuoi più viui defiderij farebbono immutabilmente fifi ne' compiaci- 
peritri- menti del Prencipe, dalla cui defira ne ricettari! Rè prone di rilsuante fernigio s 
tornodet OBÎCS'attendelle pure alia fpeditione degli altri negoti}; accivche la Principeffa 
la Pris- Medelima ne riportaffe al Marito con la confolatione della (ua pretenza » le rifolu» 
cipeffa. toni Reali. Altenore di sì corretè efpre@itone fi riempì di non dubbia fperanza il 
di Cari. Conte Nicolis, chel fuo Padrone folte inbreue per rimaner contento in tutte le 
guano fue dimande , ed in quella della Prîncipefia particolarmente ; eperdgli ne mandò 
fua mo» evil caporalede’ Raffieti.le tanto grate novelle. Nomandò molto, che il Conte 
gle. gratiato di porerfare rinerenzaafaa Macftà di compire a ciò, ché doucua; fi ri= 
“confermò nelleconcerte- fperanze » per ottima inclinatione, che in concerrere 
nelle fodisfattioni del Prencipe riconobbe nell'animo , c'nelle efpreffioni Reali + 
Ma la Principeffa » vaga di ‘vedere alle buone parole corrifpondenti gli effetti, de» 
liberò di paffar vfficio ella medefima perla lisa partenza col Conte Duca ; rappre» 
fentandoli di fofpirarei momenti di quella confolatione che ricenerebbein vede» 
re.il Marito ; non baffando i! dite’. che lele farebbe dara la licenza, quando non fi 
prefigeffe ilgiorno alla molla da Madrid pet l'imbarcoalla.volrad’Italia : Non 
difapprouò il Conte Duca il difcorlo » e prefcriffe alla partenza quindeci (oli gio ce 
SR ni di 
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ni di termine , conthe fi farebbe riempito il di lei anffiho di ginbilo; quando non f 
folse ricordata d’efser fata altre volte, nodtita da non menbiionefperanze ; onde 
replicò interrogando fe le ttanterebbe la parola a Jef$ diflé Îî Conte; ‘la parola di 

. fua Maeftà può forfe mancate ? io ce la raffermo da fua patte . e perche fi dileguafa - 
fero dalla (ua mente tutte l’othbre di diffidenza s de facena fapere come il Conte 
d'Orgazzo dì già prouedeua li carriaggi per il Bagaglio. non è credibile la gioia, 


che hebbe in quel punto fua Altezza » portandofi (abito alle fanze della Regina, 


doue ritrouò il Rè, e con (ua Maeftà pafsòli più affetraofi ringratiamenti . il gior= 
no (eguente mandò il Canalliere Coardo (uo Maggiordomo al Conte d'Orgazzo,. 
per rifapere il precifo de gli ordini, che tenega, e follecitario infieme ad appron- 
tare le cofe necefsarie alla (ua partenza per il giorno ftabilito. Ma protrabendo il 
Conte d'Orgazzo fotto fpetiofi pretefti la efsecutione de gli ordini (uppofti » affer= 
Mando tal volta, che bilognaua far ricorfo di nuouo a’ Miniîftri per naoui com- 
mandi.più chiari , e per la necefsaria prouifione del denaro ;' adombrata la Princi- 
pefsa dalla varierà di cali rifpofte , pensò di raccorciare corta gudiiiontà S : 
il Caualliere Coardo al Conte Duca , per (applicarlo in id 


lA) 


yidi permettere, Dia 


che quefto carriaggio fi prouedelse a fuo conto per nondifungareil termine alla né alfa 


fofpirata pàrtenza. Rinuersò il Conte Duca tutta la colpa Lopra il Conte d'’Or- 
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gazzo ; dicendo e(sère già munito a (ufficienza di tutti gli ordini per feruire l'Altez- 2 42/14 
za ina, aggiungendo che il valerfi di carriaggio col propriodenaro» cederebbein prigci.. 
manifelto pregiuditio della ripuratione Reale, ond’egli non mancarebbe dal canto pella di 


fuo di comandare quanto cnnuenifse, potendo anch'ella farlo follecitare . Dal 


Cari= 


principio di Febraro fino alla fettimana Santa fi continuò it differiela partenza Quano. 


se bagaglio. e ra ancorche tarda » cip le prime (ofpittioni oa Princi- 
pelsa d’efsere Mudiofamente intrattenuta frà cotali apparenze. onde fece pregare 
il Conte Duca di poter vederli feco, per renderli inficmdboni figli gratie lun 
tionate a’ favori ricenuti in quella Corre per mezzo fuo s e prendere licenza per in= 
caminactfi lg Refsafettimana alla volta d'Italia; © >. 7 
Rifpofeil Conte Duca, ch'egli non la credeua tanto poco chriftiana » che folse 
per metterti in camino ne'giorni Santi;onde poteua rimettere fino alSabbato dop» 
po Pafqua la mofsa di (ua perfona» vottandofi fubito al Segretario Carnero per in- 
caricarlo di tener pronto il tutto per quelgiorno. Dalla foRanza di tali concetti 

‘ trafse argomento la Principelsa, che con la data licenza fi fo(se mirato d'intepidire 
ibferuore delle fue rifolutioni al viaggio. ma però come mancanano pochi giorni al 
difinganno, fi predererminò di palsarli con (offerenza ; non (enza incemmodo pe- 
rò per mancanza de’ mobili tranfmeffi già all'imbarco. Nonbftante dunque le voti 
ftudiolamente fatte precotrere anche fra' (uoî domeftici, che da gli arbitrij(uoi dî= 
pendefse l2 partenza » alla quale ella non inclina(se; reprefsa» & ottufa fotto laa 
tolleranza la viuezza de’ fuoi fpiciti. per isfuggire ilbiafmo della naturale impa» 
tienza ; attele il giorno perentorio » giufiificando in cotal guifa gli antichi fo/pettî 


fisoi sche G giuocafse a guadagnartempo.s mentre dalla (effimana di Pafqua fino . 


al Mefe-di Luglio. s'era portata innanzi l’effertuatione delle promefse » fotto varij 
prerefti «hora affermando efsere necefsario d’aggiu@tar prima gl'intereffi del Prene' 
cipe» al cui oggetto attendefsero le lettere d'Italia . Ed hora quando. quefti coma 
pariuano ».dirimettere la (peditione all'arrivo del Co. Mafserati. Rotti dunque ? 


x 01 


> IRE, 


riteghi della patienza,fi cifolle di prender congedo dal furia pregare la 


se “ia Con. 
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Pretefli CODteMa d'impettarle l'honore de commandamenti Reali. Da quefta bbbs in 

che ng rifpoRa sche il Cardinal Borgia tenena ordiae da fua Maeftà dî parlarne , doppo il 

‘partiffe CH congreffo fele darebbe cammodo di riverire la Regina. fù il Cardinale l’ittefe 

la Prin. {0 giorno a vedere fua Altezza per pregarla in nome del Ré,a rimettere i' {nò viage 

cip:ffa. Bi0 fino alta venura del Conte Maflerati ; accioche con la chiarezza delle fue come 

miftioni ; fi poteffe dare l'vitima mano a’ negorij: cante più neceffaria flimandofi 

quefta breue dilatione , quanto più complida alla riputatione del Rè, e difua Al- 

- vezzal’atrendereîn Valenza il commodo dell'imbarco j in quel tempo non pronto, 

per trouarfi le fquadre delle Galere occupate nell’affedio di Taragona, non dandofi 

per all’hora altraopportunità » che di due Gatere di Genova è conle quali potena 

cortere metti pericoli , ed vrtarein accidente fimilea quello » che gia occorfe al 

Prencipe Cafimico, che terniinata quell'imprefa, le prometreua per parte di faa 

Maeftà » che farebbe Nata ferita dalla (quadra di Napoli; ne quefta dilatione po= 

Ri/poffa tua effere maggibre di due mefi, Rifpofe la Principeffa di recarfi a grandi fimo 

piccante BONATE; chè fua Macfi haueffe trafcelta la perfona di fua Eminenza per fignificar» 

al Car. lei fentimenti (uoi Reali; ma all’inconsro prendeua non minor meraviglia, che #n 

din. Bor Cardinale fi pigliaffe a caricb d'efortare vna moglie a ftar feparata dal Marito 3 

gia. . cheilpretelto d'attendere l’arrivo del Conte Mafferati non era fuffiftente » nè po» 

©, tena approwuario sin riguardo de gli otdini e(preffi del Prencipe Tomafo,per la pars 

“ renza. che hauendolaafficurata della licenza, e dell'incaminamento del-bagaglioz 

era per preftar credito alle voci sch'andanano intorno vagando, ch’ella non curaf= 

fe di celtirairfi in Piemonte. Tronarfi li figliuolicotanto avanzati nell'età, ch'era» 

ne pofti in bifogno dell’affiftenza paterna } onde fefua Maeftà gradiua il feruitio 

del Prencipe ; douena anco defiderare, che isfigli con sì buona educatione fi babis 

litaffero alla continuarione del medefimo, Riffentir ella vinamente , che il Rè le 
comandaffecofa a cui foffecofiretta di difubbidire. 

. Condudendofi contali concetti la ‘viGita fenza cambiare niuna N(olutione di 
partire l’iltefo giorno. Conquefto penfiero fe ne palsò lenza ritardo a Palazzo » 
per licentiarfi dalle loro Maeftà ; fipplicandole di credere , ché refterebbe nell'ani= 

. © mofuo,edinquellode”’ figliindelebilmente (colpitala memoria de’ ricenuti hono= 
Si licà- ri. Ridifleil Rè, di non admettere quefio fuo a:Dio » perche di già fe-baueva fata 
tia dal tofapere , non prima del mefe d’Orrobfe poter eflere pronte le Galerè perferuirla. 
Rè con Akhe replicdelia dinon poter differire la fua partenza ingiuntale da gli efprefli 
bellepa- comandamenti del marito; onde il non poter compiacere fua Maeftà » cravn’éf- 
role. fetto della fua mala fortuna » la quale le lafciaua vh fentimento perpetuo d’efferì 
7 trouatà in obligo di far'cofa di non intero fuo gufto, putendo di quefto (uo dolore 
effetne veridico teftimonio le lachrime , E finalmente fperare tanta gratia da S. 
M.che farebbe rifleffo,come di già correva ilfettimo anno della feparatione fua dal 
| Marito. Furono queftel’vitime parole di quel congreffo ; rimanendo la Princi- 
peffa con la Regina » la quale nontafciò argomento alcuno pet confolatla | e pers 
Ri/poffa faaderla alla toleranza di due foli mefi-ancora. Ma ella répilogando iluccefi paf= 
della» fari, quante volte foffe lara con vane apparerize, d'ottima‘fperanza (chernita , e 
Princi- la cettézza di correre per quefta volta il medefimo infortunio; teplicauà di non co- 
pela. nofcere per qual ragione voleffero tenerla feparata dal Marito . 
Fùil giorno feguente dal Conte Duca il Caualliere Coardo,accid le deffè conta. 
di prender congedo per dci se per li figliuoli . doppo molte difficoltà le affeghò l'ha= 
VE, AT 5 ra ; (Upe 
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rà ; fupplicandolo d'andarui (enza i figli ; inche venne compiacciuto. portandofi 
fua Altezza fenza la compagnia loro all'appartamento del Conte, èl quale diffe: 
ch'ella banerebbeereduto giuftamente di mancare fe foffe partita (enza renderli Camili 
gratie de gli honori ciceuuti dalla (ua cortefia; a Mcarandolo di portar imprefla DEI ,,.3;1 00 
cuore vn ardentiffima paffione' del (eruitio dî S..M. impotente perall'hora di di- c. Da 
moftrarla con altro » fe non fupplicando la Diuina bontà di colmarla dituttelefe- ;,,, rif 
licicà defiderabili.com-viua (peranza d’effer tanto fortunata » chelli figliuoli fareb- elle 
bero frà pochi anni capaci di rendetealla Corona fernigi roportionati alle proprie prete 
obligationi , dolente tes chela loro tenera etiimpediffe il darne proua 
‘ nell’occafioni correnti : rimanerli queta fola canfolatione nella partenza, che por= 

tandofi i (uoi figliuoli. appreffo il Padre » fi habilitarébbono a quefti finî. A.tale 
complimento proruppè in concetti molto rifeatitiil Conte Duca; concludendo in: 
finecfier mentedel Ré è ch’'èllamon partiffe. onde fi compiacefle di conformar@ 


a' voleri Reali. Viua epunta la Principeffa , (oggiunfes che fi rebbe» 
REL poppe dv 9° Ferrera Ù 

:fta , che in (eparatla dal 

rpaternà educa=. 


di tal nome; poco valendo.it gradirei (ernitij del Padre » fe fi laféiauano. perdere i ina ; 


figli. Lefue Rimpaciona Hoauicradere f quefio folo centro'di.trowarfi col:diatiro. ti, 





uo eccetto quello de'pericalia’ quali efpomcua la perton figlia viaga 
giafidolta faggionee tilinamentecalda gela mancanza délle' Galef, frappo= 
nena qualche poco è Lalla fua partenza s.che per altro fe le farebbe diltà ife 
> 4 laticenza da (va Macfià per.la partenza nel mefe di Ottobre; quandoil'has' 


d’accertàrli; ondéla Prencipeffla benche mal volontieri acconifentàal agilic ce te fi pr 


fanido con tal mezzo di rendete notorio al denso dî non eflerfî punto inganîi td 
© nella faaropidione. che cali de: Mini@tri Spagouoli fyîFe di tenerla feparàta dal gra 

i diffidenza heJc.profeffa fera , core Fiamcele, e per ha-: ‘Jeritto. 
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Sereniffima Signora. 


L’animo del Rè noftro Signore, che Dio guardi, non è maî ftato d’impedire a 
voftra Alrezza il fuo paffaggio per Icalia; nf di prefente hà mu:ato faccia col defi- 
derarnele detentioni; perche fi fehiui it rifchio del tempotanto pericolofo per 
viaggiare ne’ caniculari per Terra, chefono tanto calorofiin Ifpagna , non po 
tendofi porre voftra Altezza în camino feriza manifefto pericolo della vita, e dî 
quella de’ Signori Prencipi fuoî figli, comt i Medici di Camera di (va Maeftà » in 
compagnia di quello di votra Altezza hanno in vna confulta conclufo è & afficu= 
ratp .efe voftra Altezza fi troua meno accomodata dî quello che defidera nell’ha« 
bitàtione della Cafa del Teforo (che per effere dentro il Palazzo fi confegnò a vo« 
fica Altezza ) hà riffoluto (ita Maeftà, chequando fia coh fuo gafto, fe ne paffî 
co’ Signori Prencipi al Quarto che habitaua 11 Signor Infante Don Fernando;pere 
cheintutte lé maniere defidera (ua Maeftà dimoftrare la ftima che fà della perfo» 
na di vofira Altezza, edei fuoi Nipoti . perche tando fotto la fua protettivne » 
mancarcbbe ad obligatione tanto precila, fe lafciaffe d'applicare alte loro commo» 
dità. s'è ancora confiderato il rifchio della nauigatione ; trouaridofi tanto infefta» 
te le cofte di Spagra dall’Armata Francefe. effendocerto, che fi tetmerebbe fem- 
pre » chron fi faceffe repreftiglia della perfona di vofira Altezza, e de’ (uoi figli» 
coll’effempio di quello che è (ucceduto al.Signor Prencipe Cafimito jche è palato 
per tanti difaftri, repugnanti a quello chefi doucua a Prenefpe del (uo fangue. con- 
fideratione chenello Rato prefente preme tanto più a fua Maeftà ; quanto fono 
maggiori irifpetti della fretta vnione, e corriffondenza, che fi continnetà col 
Signor Prencipe » elua cala ; e per teovarfi nuovamente obligara (di Maeffì alle 
fucattioni, piene di valore » e di prudenza . l'hà moffa a confiderare , effer bene 
che voftra altezza la(ci per hora d'effequire il uo viaggio . però mi hà comandato 
fua Maeftà »che în fuo Real nome afficuri voftra Altezza ché infallibilmente con 
l’aiuto.di Dio l’effequirà per Ottobre, e forfé auanti*. perche gli accidenti , che 
hoggi non lo permettono »î tromeranno in differente fato »' con lagroffa "armata 
che fua Maeftà fà venite di Portate, per nettare quete:coRe di Spagnadalle ho+ , 
. < Rilità, che vifi commettono da quelta di Francia » &il rigoredet tempo farà cel 
fato. efua Macftà potrà dare a voftra Altezza delle Galere dellè (quadre di Na- 
poli , e di-Sicilia »quelle che faranno conucnientia’ riguardi che fi denono allae 
grandezza se ficurezza della fua perfona , & all'obligatione chè correa fua Maè= 
tà di far conofcere al Mondo » che la cafa del Signor Prencipe Tomafo , ftà (otto 
la (ua protettione» è vòftra Altezza potrà effequite la (tà partenza + Guardi Dio 
la Sereniflima perfona divora Altezza moltiannis come defiderò.0 ‘’ de 

Di Palazzo 4. Agofto 1641. »°-%-.. * : 


Girolamo Villancua, © 


+ Voleuano lafciarle quefta carta» ‘ma ella la ricusd, dicendo non effere-del 

‘tefioreche fete era promeffo;; poiche non. portauà improntato il carattere dî (aa? 

Maeftà; vane cadendo tutte le infîinuationi ‘di quei Minîttri per perfuaderla ad ac= 

ecttarla, anzi:mandò a dolerfi col Conte Duca + perche fi retedeffie da’ done 
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certi, nell’vnigerfale vna fcrittura differente tutta dal concordato. Promiffe il 
Contedi tranfmettergliene vn'altra d’intera fua fodisfattione , come fece con la 
feguente. 
. Signora Cugina. 7 ; 

Per il biglietto che viene congionto con quefto del Protonotario , intenderete 
più particolarmente i motivi che miobligarono a defiderare per hora la detentio= 
ne del voftro viaggio per Italia effendo di tal qualità che mancherei alla giufta, e 
douuta eftimatione che fò della votra perfona , e miei Nipoti, & alla firetta, e 
ferma vnione,e corrifpondenza che profelfo col Prencipe Tomafò mio Cugino;fe 
lafcia(fî d'hauere a quelli le confiderationi neceffarie » e così doppo di (ignificarui 
le cagioni, che mi muovono a quefta dilazione , mi aftringono tanto per lo defide- 
rio della voftra falute, e di quella de’ vofiri figli;hò voluto aficurarai, che l’animo 
mio mira folo a quefto, e dirui che fe hauerete gufto di mutare babitatione, non 
trouandoui bene accomodata in quella che tenete : potrete paffare al Quarto che 
habitaua il Cardinale Infante mio Fratello } oue potrete trattenerui fino ali'Otta» 
bre. perche conl’aiuto di Dio all’hora vi ponerete in camino; ii che potrebbe ane 
co feguire auanti » fe gli accidenti come confido in Sua Diuina Maceftà mutaffero 
il fembiante : & all’hora con efferfi rinfrefcato il tempo, & ingroffare le mie Ar- 
mi Nauali per nettare quefte cofte ; vi fi daranno le Galere conuenienti » delle mie 
{quadre di Napoli s e Sicilia ; colle quali potrete fare il voftro viaggio » con la ficu» 
rezza seriguardi » che fi deuono alla voftra perfona, &a quelle de’ mici Nipoti. 
la cui obligatione è così vnicamente mia propria, che defidero » che conofca il 
Mondo, che la Cafa del Prencipe mio Cagino » viuefotro la mia ombra, e pro» 
tettione. con vincoli ranto ftretti, come fono quelli ia che mi trono. Noftro Si= 
gnore vi guardi come defidero . 

Madridli 7. Agofto 1641, * 
Voftro buon Cugino, 
Jo il Rè. 


Noncorfero molti giorni ch’alla Principeffa foprauenmero iettere del Prencipè 
Tomafo con due occlufe per il Conte Duca; acciò fe le faceffero capitare per ef- 
‘preffo, quando di già foffe partita, conforme la licenza ottenuta fin del mefe di 
Febraro ; onero quando pur anco continnafie in Madridil foggiorno , di confe- 
guarle ella fifa in perfona nelle fue mani. Sollecitando la conclufione de’negotij. 
Se bene con giufta ragione potelie ricufare d’ingerirfiin quei maneggi, per la re« 
cente afHittione nella quale fi trowaua per Ja morte del Co.di Sviffons fuo fratello, 
pon meno che per la certezza della remiffione sdi difcuter6 quelle materie alla ve- 
-nuta del Co. Mafleratti ; volle nondimeno far conofcere s chenè it dolore, nè l'ap- 
prenfione di riceuere vna rifpofta di poco fuo gultoyla potenano far mancare a co» 
fa concernente il (ernitio, e la (odisfattione del marito. Fù dunque a trovare il Co. 
«Duca ; glirimeffe le lettere: efpofe le intentioni del Preneipe s e.follecitò il rimedio 
ia’ bifogni;tiportandone per l’appunto la rifpoMta dalei antiueduta »di dover atten- 
‘derfi itConte Mafferarti. Achefua Altezza già preparata foggionfe ; che in que= 

fi fenfi (criuerebbeal Prencipe. ne di poi follecitò d'auantaggio. Ne gli vItimi 

periodi det Settembre, non oftante la licenza già ottenuta da (ua Maeftà» e_3 

l'auuifo del paGaggio a dirittura in Italia » (enza IRE a Valenza; delle È a 
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redi Napoli : onde poteffe alleftirfi alla partenza, fenza nreavuertirefa Corre, a 
mira di non dar difgufto al Conte Duca, rifolfe d’andare a dirii» cheauvicinane 
arole dofì il mefe d'Ottebres non haucua voluto difponere cola alcuna per la .patrenza 
di corte - PrÎMA d'ammonirlo, come faceua » che per il primo d'Octobre fi (arcbbe incami» 
fia trà 02% vero Italia. a che maggiormente l’atringewa il rimore di perdere l'occafio» 
la Prin. e dell'imbarco fopra le Galere di Napoti » che fianano sù i procinti ‘della moffa + 
cipefa , A tale efpreffione fece rifpolta il Conte. Chegià iva Altezza tencua ta licenza; © 
& 11 Co, intorno al fuo viaggio nun trowaua alcuna diffi coltà. Ben eBer vero:che de Gale» 
Duca. Tdi Napoli andinanoa Roffiglione ; ma ne retarebbero dell'attre.a quelte.cofte 
per feruirla. Gli refe molte gratiela Principelfa , la quale alcuni giotni doppo 
Corfir.. ÎD difcorrendo col Ré ; lo fupplicò di reftar feruito di raccordarfi delladicenza da- 
miatione ta!e+a che egli replicò , come poteva partire a fuo piacimento: onde viuewa pie» 
della li. 93 di contento per il vicino confeguimento di quelio , ch'ella tanto bramava . Non 
cenZa mancarono però-perfone di fuffurrarle all'orecchio, che nonofiante tutte quelte 
del Ro. belle» magnifiche profpettive d'apparenza fi machinawa di fraporre impedimene 
ti all’effecutione . Per (eicnare dunque le caligini di quelle fufpittivni , fuggerì al- 
la Regina quanto le venne detto. fupplicandola con tutta l'humilrà di raccordar- 
fis che i fuoi commandamenti erano tati i più forti legami perritenerla a Madrid 
inquelii due mefi, Procurdla Regina di (gembrare dall'animp fuo tutti i nouohi 
di diffidenza , rimoftrandole la infuffi tenza di fimili voci, mentre poche hore 
avanti il Ré dikpropria bocca le haueua aff:rmato effer libero.da tutte ledifficol 
tà, & impedimenti il (uo viaggio. Quefte parole la perfuafero ad approntare fol» 
iccitamente le cofe neceffarie alla partenza peril Martedì mattina primo d’Otto» 
bre. dinifando di prendere licenza dalle toro Maceftà ta Domenica antecedente, 
Mevtre dunque fi preparaua per paffarea Palazzo » (oprauenne vn’ambalciata 
del Cardinale Borgia, conla quale l’auuertiva d'hawerordine da lua Maettà di 
transfecirfi in compagnia del Confeffore del Rè, del Marchefe di Mirabello, e 
del Segretario D. Pedro d'Arce, alla cafa difva Altezza per parlarle; ondelate 
pregaua d’affegnarli i’hora: come fece, dando crdine a D.Agoftino Ricardi Agene 
te iuquella Corted:l Prencipe Cardinzie, & al Conte Nicolis, ditrouarfi pre» 

feoti a quella conferenza. 

All'hora prefifa comparue il Cardinale con li predetti Signori , e doppoi foliti 
offequiofi complimenti » efpofea fua Altezza, comefua Macfiigli hauena co. 
mandato di venire a conferirie, che effendo giunte le Galere dal foccorfo di Tara» 
-gona, lenza lafciare le prouifioni neceflarie nel Contado di Roffiglione ; era for- 
«za che ritornaffero a tale fontione s onde fi pregava fua Altezza di condonare a ta- 
le vrgenza i! ritardo maggiore» che:fi frapponeua alla fua partenza. Rifpofe la 
Pcincipeffa di rear foprafarta in vdire che vn Prelato di tanta integrità fi fofe in. 
«caricato d'efporrevna commiffione ranto contraria alle promefse, ch'egli mede- 
fimo le baueua portato due Mefiauanti ; rincrefcerle non poco che nel Contado 
di Roffiglione:non fi fofseefsequito quanto era di (eruitio della Corona . che però 
quefto non baucwa niente di commune col fuo viaggio ; dovendo ella transferibfi 
in italia, enonin Roffiglione . ediciò tenerne efprefsalitenza, fegnata dimano 
di fua Macftà; ne occorreva penfare di metterui alcun ritardo. o . 

Ripigliòil Cardinale, checomueniva Vbbidire a (ua Maeftà; maffime milirane 
doinciò tante ragioni di Stato ; le quali nonfiporeuano communicare ad vnaus 
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donna i effendo anco neceffario d'afpettare il Conte Mafferatii, per non lafciaredi 
negoti).iel Prencipe Tomalo derelitti. delche forsidendo ta Prencipella a quele Parole 
voci rifpote s.che a donnadella (ua conditione non v’ era ragione alcuna di Stato ; rifentite 
che fe le doueffe celate » eMendofimifchiata inquei negotijmonper penucia dal ge//4, 
tei (oggetti, ma per ordine di lua Magità; Chuella fi prof:(Faua (ua humi:iMfima prizgi. 
ferua; ma cheli. Prencipi di Sauoia mal volontieti (offriuano quel nome d' vbbi- 0674 4° 
dienza » fuorche verfo il Duca.lor Signore . onde lo pregaua di non replicagglielo ‘47 ;p;- 
più. fotc'entrò aldifcorfo il Marchefe di Mirabello, quale per bauer traviato dal ftri det 
rifpetto dovuto al Prencipe Tomafo : obligò la. Prencipeffa a più afpra rilpofta: Il Ri. 
Confeffore del Rè diffe anch'egli; che fua Altezza non era la prima donna, che fi | 
trouafe feparata dalmazito. A.che fortidendo ridiffe la Prencipefla; che molte B%//4 ri 
eranole (ciocche,ne! cui numero ella non voleua entrare; dandofi fina queta. (pofta al 
conferenza.confenfibile fia mortificatione. Procurò ella di condurfi a Palazzo i Confef- 
ma non potè efequiglo fino al Mercosdì » che fi. vidde col Conte Duca » paffando fore di 
feco. molti complimenti , e protelte d' vna accela paffione verfo il (eruitio di S. M. 
Ma come il Conte le rifpoleseTer mente del:«Rèsche non fi partifemo@trò di pré= 
derloin burla motteggiando; Cheunsìgran,Rè non poteua mancare alla (ua pa» 
sola»conferuata apprello di Ici in.feritto, dc autenticata li giorni addietro. e rifolu» 
ta di partire quella Aleffa ferazil Conte Duca la pregò d’afpetrare fino al giorno fe» 
guente:Promife efsa di fermarfi fino alli vadeci del (eguente,cò dichiarationgiche 
non penfa(se già di pigliaz quefto tempo per far ritornare addietro il Carriaggiosò 
per mecterui altra.difficoltà; perche fe ne farebbe andata a piedi; Di là fi ripafsò S. 
A.alle ftanze della Regina; doue trouòd il Rè,al qizale efpofe ». che trouandofi frà” 
procibti-della partenza& obligata ateftimoniarle cop le donute gratie gl'honoti » 
e fauori ricevuti nella fua Corte; lo faceua nel miglior mado che le permettefse la» 
debolezza de’ fuoitalenti. fperando che i fuoi figliuoli doppo efserfi reti capaci di 
poter ferniteta Corona  haurebbono pagato il defiderio ardentiffimo , ch'ellao 
n’ bauewas. Apegtamente fi dichiarò feco.Sua Maeftà , di non voler ch’ elta par» SM; 
tifse. particolarmente perche.così richiedeva il feruitio del Prencipe Tomafo.Re- /, nega 
plicò la Peencipelsa | che hauendo già la (ua Reale licenza in parola , & .n feritro; 7g licen- 
non poteua mai darfì a credere che folse per ritrattaria. Grande verameate elser Que 
l’honore».che le faccua in.tiffletterea gl'intereffi del Prencipe fuo marito ; e però 
di quefti non poteva alcun’altrò elserne più infirutto d'efsa,perche erano fuoi pro» 
pri).e nell'itefso tempo s° avanzò a far rinerenza alla Regina * con la quale pa!sò 
ben fenfate doglianze per:1 difcorfo indifcreto del Marchefe di Mirabello. Refli- 
tuitafi alla propria hab'tatiane ritrouò il fuo bagaglio fcaricato,quando già lo cre» © 
deua iontanojond? fi vidde polta in tanto più grande neceffîtà d'afpettare fino al 
la mattina, per dar calore alle diligenze per la condotta del bagaglio; e per compir 
tatt'i numeri delle fue promefse. Vfcita la mattina per tempo dalla tanza; mentre 
fiaua attendendo i muli; li venne riferito che tuttili Vetturini haueuano ordine 
éfprefsa di numpronsdere alcuna beftia da foma (fotto pene dellawita) alia Calase 
Famiglia.diS. A.cemandò all’hora , che fi caricafiero i letti de’ figli, con il (uo,fo- 
pra va carro s di cui fi valena.per vfo proprio la Famiglia ;. attendendo nel mentre 
il ritorno.d&;Palazzo,oue era no fiati chiamati dal Conte Duca D. Agoftino Rice 
cardi , & il. Conte Nicolis: da’ quali rifeppe il fentimento grande deConte Duca 
per la fermezza del proponimento (ug al viaggio : nie pedine del 
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Impedi. Nicolis » come quello che fomentaffe !° ardore de’ (uoi fpiritì ; (outagiunfe patî- 
te3to al Mente non molto doppo Cil aualliere Coardo con rapporto,d'efserli ftaro ingiune 
viaggio, ‘0 dal Conte Duca di dirle,che a* Vetturini, 8a tuttii fudditi di ua Maeftì fi fof= 
e fuse co- (e mandato precetto fotto, feuere pene» di non feruire (ua Altezza di cariaggio, 
glianZe. qualificandolo per Traditore del Prencipe Tomafosfe in queto (econdafle, & vb- 
bidi(se a’ voleri della Principe(sa.Comparue pure nell'iRefso tempo it Segretario 

Carnero per dirle, che fi compiaceffe di dichiarare tutto quel che defideralse per 

la perfona del marito, e de’ figli; perche fua Maeftà era pronta a dagle ogni fodif= 

fattione ; vfcirono all’hora dalla fua bocca le doglianze ben grandi per la morti» 
ficatione data particolarmente al Conte Nicolis : affermando , che per efsere fer- 

uitore del Duca di Sauoia » e perfona publica snon era obligato di riconofcere al- 

tro Signore. e cheil Caualliere Coardo , non baueua mai in vita (ua commefso 

attione da cannonizarlo per Traditore del Prencipe Tomafo; marauigliandofi 
grandemente che la paffione gl’ acciecalsese gli portafse a parlare consì poco ri« 

(petto d’vna Principefsa della (ma qualità.&in quanto all’effibitioni del Core Du- 

ca,ben le conofceua indirizzate ad addormentarla con tali (onniferi. le fue preten» 

fioni non hauer altro intento,che di non Rar feparata incéto alcuno dal marito» î 

cui figliuoli non haneuano ricevuto trattamenti tali; che quando fofserò Rari ar« 

bicri delle proprie attioni.bauc{sero voluto continuare nel leruitio di (ua Maeftà + 

Vicito dalla fanza conquefta rifpolta fl Segretario Carriero, métre la Prencipel= 

fa (cende-le fcale per montare încarozza j hebbe incontro il Ganalliere Coardo s 

che le diede parte come veniua (applicata d’afpettàre vn poco: perche iL Core Dus 

ca le volena parlare.onde ritornò nell’anticameras In vece del Conte comparvero 

i Marchefe di Santa Crocesil Protonotario,® il Segretario Carnero;per-replicare 

"lele medefimeinManze,& effibitioni.menmtre il Marchefe di Malpicca entrato nel 

Violen Cortile con i Soldati della Guardia Reale, fece diftaccare le mule dalla carozza di 
ze vfate S.A. e condurle viascome anco quelle de" Cauallieri;itche veduto dalla Principef- 
perche fa Lodouica (vna delle figliuole del Prencipe Tomafo ) entrò piangendo nell'anti» 
mon fi. cAmeranper riferire alla madre il difordine;e che li (eruitori fuoi dimandauano ciò 
partiffe . ch’ella comandafse in quefto particolare.dilse S.A.che non fi facefse moto alcuno» 
" .. nèdower piangere la figlia del Prencipe Tomalo per cofa di così picciolo riiomen- 
tose nell'iiteBo rempo riucita a’ Miniftri Regijfoggiunfe, di riceuere molto cone 

tento in vedere»che fi foffe pafato alla forza; onde non occorreua più parlar d’al= — 

tro; e piena di concitatione; e di (degno, rientrò nella camera chiudendo la Porta s 

Principi di dove intendendo qualche ftrepito nella guardarobba; volle rifaperne la caulaye 
secon le trOnando ch’erano li due figliuoli Prencipi , i quali imbrandite le fpade de" Came» 
Spade rierisfaceuano ogni sforzo per difcendete ad impediresche non fi condacefiero via 
pren ie Mule.Aquietati da lei con buone parole, oferuò nell’ altro Cortile la carrozza 
dono di. delle dame 3 per ricordo del Prencipe Maggiore , nafcofta dietro d' vna muraglia . 
fendere Chiamate dunque a fe le dame» coni figli, (enza ritardo v'entròdentro vicendo 
te vio. da Madrid, (enza darfi per intefa con altri del fuo dilegno; e prefa la ftrada di 
lenze. Valdimoro (come n’haueua (parla la voce nel Cortile ) ritorferpoi verfo Argane 
da , non feguitata da altri che dal Colonelto Alardi,e-dal Conte Nicolisscon vn_s 
Stafficre. Fùil Caualliere Coardo a Palazzo pet far rapporto di queftoemere 

gente » eipomendo al Conte Daca în prefenza del Configlio di Stato, d'effere ve- 

nuto a confermare a S, Eccell. ciò che fapeua dellafuga della Prencipefia , percofe 
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fa da eRremo dolote, chel'haueffero obligara conle violenze, a fare la (ua par- 
renza in quelmodo, che fe bene fi richiamaua altamente di chi n'era (tato l’Auto- 
re; teltimoniaua perd'affettione finceriffima al (eruîtio di fua Maeftà , non oftav» 
te tutti li mali crattamenti . le rifpofte , ele repliche furono molte dall’ vna, e l’al- 
tra partes & in fincaddimandò il Conte Duca qualftrada bauefle ella pigliata ; 
Er intefo quella di Valdimoros montò il Conte carozza per feguitarla, come 
infruteuofamente fece fino al predetto lago ; doue non hauendola trouata ; fe ne 
ritornò a Madrid .. Auuertito pofcia come la Principefia (en'eraita ad Arganda; Fuga 
fpedì a quella volta il Conte di Gracchiol » col Caualliere Coardo per fupplicar della 
la di far'alto in quel luogo; finoalla martina feguente, per darlecommodo di Prizci.- 
potere andare a vederla. Allefueinftanze accontenti la Principefa, dando.la ne- pefa 
gatiua a quelle del (uo ritorno alla Corte , con dichiaratione d'effere bene humilif+ 
fima ferua di (ua Maeftà ; ma di non potere refiitàirfi a quel (oggiorno yin cui 
ueua riceuuco.santi mali trattamenti serali da nonper(uaderfi maihefoffero d’. 
ordine di faa Macftà , a cui feruiua il Prencipe Tomafo consì fruttuofa » cd amo» 
reuole dimofiratione? la Prencipeffa.con le Dame edi figli. fi coricatono quella 
notte in terra , combattutesì e tormentate in guifa da' pedocchi, chie non fù mai 
poffibitedi chiadere gii occhi. Comparue il giorno apprefio.il Marchefe di Cata» 
gneda per pallar eco vn nondiffimile vfficio da quello del Conte di Gracchiok; e 
per quante parole » preghiere» rilentimenti » eiprotefte (pendeffe ;. non la potè in= 
dutre atornarein Madrid. Li Rè medefimo andò a:caccia a quella volta » per ves 
derla nelfuo ritorno; ma indarno «fù opinione che fua Macftà certamente | ha= 
uerebbe lafciata partive ; ma ilConfiglio di Stato!repugnaua per fofpetti della Fe- 
de del Prencipe Tomafo fomentati dalle voci.del Marchefe dell’Eganes, che alla 
Corte lo pub'icaua'di poca fede; e fincerità ne gl'intereffi Reali è adducendo ina 
proua di ciò quefto frà gli àleri argomenti (.a (uo credere inuincibile) ch'egli hane» 
na defiderato la perdita di Torino; e dell’effercito di (ua Macftà, affrettandolo, & 
importunandolo all'attacco delle trinciereFrancefi sconia necelfità , nella quale 
proteftava di ritrouar6; non bauendo da mangiare fe non perotto giorni ;.e pure 
+ l’efperienzabaner mofirato » che con l’ingreflo forzofo di tante (quadre fotto il 
commando di D.Carlo della Gatta , abbondaua ancora per molti mefi.di:viueri 
Facendofi dunque a credere il Configlio di Stato »clîe le rifolutioni della Petenci- 
peffa nonfeguiffero fenza occulto.concerto'col Prencipe; e percofio da nove ap- Sofpetti 
prenfioni » che fotto i pretetti fpetiofi di queto viaggio foffero coperti altri (egre» del Com. 
ti,oggetti di maggior confeguenza 5 & in particolare di qualche macbinatione a e figlio di 
cangio del Prencipe : fBimawa inBiromento valido per tenerlo fermo dentro il pro- State» 
| prio partito: e perinterrompere l’occulte fue prattiche, la prefenza della Moglie, 
ede’ figli(uoiin Spagna. Cadute dunque vanel’infianze del Calagneda per per= 
fuaderlaalritorno;fe le mandò il Segretario Carnerosperdarle pafite come il Cons 
te Ducaera in viaggio per vederficon (ua Altezza , ma'che per nonriceuere las 
mortificatione di vederla mal’ accomodata in vna boftetia, &in difagio» Aa.fup- 
plicaua d’v(cire da quel luogo + Convine doglianze secon protette di non voler 
reftituirfia Madrid rifpofe la Principeffa, acconfentendo però a rendere contento 
il Conte; mentre non pron oi taleartificio d’ vare qualche violenza, per 
ricondurlain Corte, Montata dunque nella carrozza con la quale s'era condotta 
in Arganda , in compagnia di due.fole Dame hauendo lafciate l'altre alla no: 

ia 
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dia de' figli; aftefeil Conte Ducainmezzo la rada. Nell’anicinarfialla.caroze. 

za di (ua Altezza il Conte pofe piedera terra, come altresì fece la Principefla. © 

doppo i co.liméti mGtato ciafenno nella propria, la.chiefe il Coiperche fe ne folle 

voluta andare (enza fare alcun moto. che le Maettà loro la ftauano attendendo; 

Drglia» fuor di Madrid. Difle la Prencipefa.come giù s'era licentiata dal Rè ,.c dalla Re- 
ze della gina, e.che talierano (tati i trattamenti da hai riceuyti.;. che non potcusaficnerti 
Prince. dalle doglianze ,mencre homcontenti di lesarlecomviolenzalemule; neli'ifteffo 
piffa col-tempo chel'intrattencuano conufferte da parte di fia Maeftè; le baucuano poi 
Conte di guardie alla (na cafa, & a quella de’ fuoi feruitori (enza permettete loro» che le 
Otina» portaffero vna camicia perla perfona fua. trafcorfa a tale ecceffo l’infolenza de 
res. =, Soldati, di farfpiegare nelcortilevn fafcio di biancherie (uccida, portata in quek 
punto a lavare. Gi; fteffî nemici del Prencipe Tumafa non.le haurebbora wlati 
quei.mali tearramenti, ch'ila (offriva nella Corte d’va:Rè ».di cnis' bongraua d’< 

eBere Cugino judi feruire con tanto affetto ;.nomeffee eliasfuddita:di fua Macfàz 

pier trarne ragioni da.vratrenerla per forza..the fe pure non.complife alla Corona 
Fimpiegoxtel Prencipe Tomafo., te ne dichiaraffero; perche fi farebbe ritirato.com 

yna prontezza vguale a quella »con cui s'era impiegato »fenza obligario a lewarf 

con difgulti .ma.inquanto.al didei ritorno a Madrid,.non occerreua partare. Para 

ueche il Cone fi (cuore grandemente a quelle parole di non effer* elia: (oggerra: 

difua Macttà; (pggiongendo ; che'iluo Rènonfarebbe però più grande » quando 

bene fofe ; nè efferemalageuale ilLcontarfene molti,che con lei pareggiar fi.pote». 

Sue pa- gano. Ferita invna patto delfo animo così fenfibile s e delicato. la Prencipeffa; 
role rise. auuampò dicplera» replicando che’? Redi Spagna non havewa, nè hauercbbe mai; 
Uute. = Siddisbdellaqualicà fua e chéin proua di ciò baftana ditli  ch'ella esa delia fte(aa) 
cafa della (ua Regina. Siraddolciil Conte» ele rinonòd le inffanze del ritornos 

con molte preghiere, dicendule ch’esano vicise je loro Maeftà da Madrid folo per 

incont arla;dichiarando. non v’efferemai Bata iatentione di fepararla dal matitos 
mad'amendere folamente la perfettione de’ negotij, da feguire dentto breue pes: 

riodo. Palesò prontezza la Principefsa in condurà a riutrire le Maeftà loro , com 
proponimento però di tornave a.dormirein Arganda. ripetendo di efser fata_a. 
srattenuta’ lungo-tempo con buone fperarize,fenza vederfì mai corrifponderui gli 

effetti. Etinquanto 2’ negotij ;(ebenenonignoraffe punto feraire loro di prete= 

Ro per fermarlazprefcriucua nondimeno quattro giorni per terminarli. conclu= 

dendo doppo molte repliehese contrarifpofte,che andarebbe la Domenica feguene 

tea Madrid, per tributar d’offequio le Maetàloro : eche il Conte Nicolisfareb« 

‘ beilgiormo feguente a pigliaie l'hota, & ad aggiuftare le ficure2ze della partens 

“— za; partendofi dal Conte conquetta conclafione. .Mà da’ ctncij dell'animo non 
meno che da’ difaggi del corpo percoffa la Principe Ta , fi fentì alcune hore doppo, 

affalita da fcbre pondeil Marchefedi Cafagnedà comandò , che fe le portaffe va. 
Jettoeffendofi corcata fin'all'horaconi Prencipi in rerrasfopra matarazzi dell'ho= 
ftcria.Andò ilgiornofeguéte alla Corre il Nicolis,séza poter effere introdotto ate. 
l’audienza del Conte Duca fe non il giorno feguente. tronando le cole cambiate a. 

fegno ; che non fi difcarfe della materia concertata: dandofi folamente ordine, che 

A fua Alrezza foffero refe le carozze , e dara licenza all’altre fue donne d’andaria a. 

faire. >» << . . . 

». Giunfero a Madrid alcuni giornidoppoil Vefcouo di Nizza, Sil Conte Malx 
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ferati: dqualivnitamentecol Conte Duca furotio a Vagliancs vad'abborca: fi con 
fua Altezza per pertluadetla di rornare a Madrid: afinedidacel’vitima mano ai 
negotij del matito, Interpellòelta all'horail Conte Duca; quale ficurezza feo 
lexdana per la (ua partenza + mentre tante volte:era:ftara gabbata? offerendofi per 
. ladi(cuffione de’ negori) del Prencipe sd'arrivare fino alla Madonna di Attoccia, 

per ritornarfene poi la fera al fuo foggiornod'Arganda .. Nonpiacqueal Conte_> 
Duca quefta dichiaratione della Prencipeflajlonde doppo d’efierfi licentiaro da fua 
* Altezza, pregditVefcono di Nizza » il'Conte Mafferati ,«& il Riccardi, d'impie» 
gare l’vfo di tutte leloro più efficaci infinuationi perlindurla ‘al ritorno. Propofe 
all’hora il Conte Mafferati per le ficurezze:da lei addimandate »\che’ | Marchefe di 
Grana Ambafciatore Cefareo deffe la patola:alla Prencipeffa, doppo hanerla egii 
riceuuta da fua Macttà 5 e dal Conte Duca,delqualripiego élla rimae molto cone 
tenta . onde condottofi l’Ambafciatore ad'Arganda sie lafciatole il: pegnvidella fua 
fede ; ceftificò la Principefa vn’intera volontà di fidarfi ne'fuoi-configii, e di ripo» 


fare topra la (ua parola <con che fi reftituî fenza ritardo a Madrid ;vifitata fubito /urerps- 
da parte delle Macftà ; alle quali il giorno appreffo im perfona refe fua Altezzaro ffrone o 
co:nplimento. Rittuettepoco doppo alcune letreredel Prencipe:Tomafo» che dell'Ara 
l'obligavano'ad vna pronta partenza , & adifpedireil Conte Nicolis quando in: ba/ciare 
terponefiero nuoui impedimenti al fuo viaggio. Di quetinaouicotmmadidel ma» re Ce/a- 
rito ne mandò la.notitiaralConte Duca, pena do alcune (ettitmane a ritrartie qual» reo. 


che categorica rifpofta ; fcufandofi S:E.che'l (anguerdel.Cardimale Irifante fumaua 
ancora; cche il negotio della fua partenza caminana perde mani del Signore Am- 
‘bafciatore di Germania. Quetto condortofi alla cafa di SvA:l'aMcarò d’hauer par= 
lato in prefenza del'Conte d'Ognateal Conte Duca,fopia i motiuidelfao viaggio. 
riceuendone in rifpota, che digià fifofle(crittoal'Prencipe «e fopra queftesemer- 
igenze fe n’atrendeftcil politino de’fuoi fentimentiall’Ambafciaroresidiffele Prin» 
ic'peffa » d'effere tornata a Madridfoprala fua parola; onde fe quelta le veniva me- 
mo» lo pregaua dî fayfarla (e poi prendeffegnelii efpedienti;\ che Rimaffe più con- 
ifirenti a proprij intereflî | La tela fera mandò achiamateiì Segretario Carne- 
ro, per taccontarli il.difcorfofeguitoeot Marchefe di Grana: foggiongéndo di 
rallegratfi non poco; chie più nonpotefiero:coprite l’artificio;i noneMTere mai per 
ciare da’ fuoi firmolis finche il'ritormoin Italia tiontidonaffe a fuoiocchi lar» 
«dolce: confolatione di vedere ilmarito non ignorar putito d' eflere matvedura dal 
Conve Dica, come Francefe 3 e libera nell'elpreffioni de? (Lidi concetti» Non ba» 
mer'ella intermeffa diligenza alcuna per defimprimerto da sì falle opinioni, tesi» 
dendoli vn'offequio quali filialeyma tutte lefatiche Mer perrateral verito, volendo 
egli continuare ne gli attid’inimicitia fetosde*qualiella nefacena pocotonto;pes. 
che chi baneua fapino vic:ré in vnacarozza ; e dorthiteînterta; faprebbe ancor 
viaggiare a piedi.nè rifentirebbe mai alcun travaglio inditizzato a vederti colma» 
tito, Palesò qualche tenitenza irSegretatio Catnerod'incatica?fia’via Gmilep 
ambalciaraal Conte-Duca: pir fene contentdalla fine titmangndo pet alcune fet- 
rimane fepoltduiel Geritio queda fadenida | 100.0 int ssiucio sile 
‘Raggirate nel nentrein fe Rella più coresdelibetò la Privicipella diînon ondeg. 
giare più ne' rifpettb;e nelle dilationi , Ondé là mattina fetiva di SL Afironiò vii 
di cafa coni figli, eledame ; (enza mangiare, a titolo di voler'vi rare vii Padre» 
de' Trinitati} Scalzi}di cui correma per quelle contrade'opinibhe d' ne 
a tà di 
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Seconda tà di vita: s'incaminò alla volta d' Arganda. ma per a copia delle pioggie crefciu? 
Fuga del 102 (egno il Fiume, che non fi poteua guadare; prefe la trada di Caramanzello» a 
la Prin. difegno di pigliare quella di Valdimoro,per paffarlene a Valenza. Quando fù fao« 
cipefa. ta di Madrid, mandò.il Conte Mafferati.con lertere per il Rè,e per la Regina : rie 
manendo appreffo la perfona (ua il Conte Nicoliss&til Cauallier Coardo, con va , 

Paggio. Appena s'era dilungata ducento paflî , che vidde venire di galoppo verfo 

di lei niolta gente a cauallo, armata d'archibuggi, e con pugnali in mano»da' quali 
fù in vn momento circondata la carozza. Addimandbò all’hora vn tal Diego di Sa- - 

raffo di parlare alla Principelfa. la quale fi cauò la mafchera per darfi a conofcere, 

colui fenza cauarfi i) capello, nè (montare da canalto, diffe , che hauendo S. M. ine 

tefa l'andata (ua ad Aranxuez gli hauceas comandato di feruitla, Rifpofe S.A. non 

ad Aranxacz; ma a Valenza per paffarfenein Italia conforme alia licenza in (crit- 

to'di S: M. effere indrizzato il fuo viaggio. A quefto foggiunfe Diego, non vi cone 

correre il Rè, al quale conueniua vbbidire. Percoffa la PrincipeMfa dal fuono di 

quelle parole accompagnate da gefti indifcretisecemerari}, dille, d' effere hbumi» 

lima ferua di S. M. con fermo proponimento di ciuerirla fempre con diuotiffi» 

ma olieruanza come vn Monarca Grande: ma in quanto all’ vbbidienza, che non 

la doucua fe non al Duca di Sanoia, & a’ Principi Tutori nella fua Minorità.ch’e» 

gliera vn'infolente a perderle.il rifpetto in quella manierasdiMfimulando per all’ho- 

Incinil= ra l’indiferettione della (ua inciuiltà con la medefima tolleranza , che’l Medicofà 

tà cafti- dell'ingiure del Frenetico. chei Prencipi hanno le mani langhe: e che il Prenci» 

gata con PeTomalo non (offrirebbe fimili trattamenti vfati alla moglie,& a' figli; malfîime 

parolc> fapendo non effere mente di S. M. Diego di Saraffe per ginflificarfi, volle cauare 

grani da dalla bifaccia vna Scrittura » ch'egli interpretava per ordine del Rè, affine di pre- 

S.A. (entaria‘aS.A.la quale ricusò di vederla: foggiongendo non effere di S.M. ma fa» 

fificata dallaspaffione di qualche Miniftro. Continuaua tuttauia Don Diego con 

difcortefia grande a proteRtare » che non permetterebbe alla (ua genre di f«guirla ; 

ond’elia fatta alzare la portiera (cele dicarozza»coni figlis ele dame: prendendo 

per ic mani il Nicolis, & il Coardo ; e volta a D.Diego, gli diffe, che veniffe ad 

impedire a quei Cawallieri di feruirla . Fece sforzo all’ hora D. Diego di leuarfi il 

capello » pregandola di rimetterfì in carozza : perche |’ hauerebbe lafciata palfare 

con la (ua gente . Non fi fece in ciò pregar molte la Principefla ; sì per gli etremi 

fanghi, come perla fua poca fanità4 ripigliando il camino verfo Caramanzelio. 

raggiontaa pochi paflî da quindeci Arcieri della guardia Reale, i quali ton le Pi- 

ftolle in mano, tependo in mezzo la carozza, la feguirono al predetto lnogo » pri= 

aandola del commodo delle Myle.Si ritirò Ja Principeffa in vn’alloggiamento par- 

ticolare e mentre s’intrattelicua im vna Manza. con ifigli, ele donne offeruò al» 

= “la porta d’elfa due Soldati di.guardia,armati di PiMtola: a' quali commandò di riti» 

rarfi (peditamente..sgridandoli per temerari}, ed infolenti in auuicinarfi tanto al- 

Ja perfona fa con armi. Poco doppo comparue il Segretario Carnero » per pre- 

garla in nome del Rè, a ticondurfi a Madrid, ma la durezza della fua ofinarione 

non potè effere piegata dall’hamiltà de’ preghi, nè dall’ efficacia dell’inffanze ; di- 

cendo » diricenofcere rali vfficijammantaci dalnome Reale, per patti di qualche 

MiniNtro se baftarle d' elferui ritornata vna volta ;; le donne di fua conditione non 

douerfì trattare così inciuilmente .. AI Rè haver cila mandato in (critto le ragio- 

hi; chei'induffero a partire fenza prendete da lui licenza Lle replicò il Carneto i di 
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fon credere; che il Rè folle per ricevere è fue lettere; ‘anzi continuando ella ne 

primi propònimenti delviaggio,incontrarebbe difguti molto maggiori. lenando- 

fele anco li figlioli”, A che ridife la Principeffa: d’ hauergià indurata con la con. - 
fideratione la mente alla fofferenza .. e con la ricorfa'di quanto le poteua interue- 

nire di dolorofoyed acerbosincallito l’animo'alle fciagure; inehpedi 'atielizionto, 

fe non la priuauano dî vita, quale mon'potenà fpendere per meglibr caufa+ che pet \ 
quella*del Prencipe fuo marito; rifolutifima direftituirfi a cala fa; e (@bene lara cha 
violenza (ormontaffe la ragione,& i fuoi defiderij? offendena però più chi’ viatia 

feco, Si cotcò poi nel letto così veRtita,fenza mangiare,tuttattolma di fdegnosedì 

dolore » indarno i difaggi del fuo corpo combattendo îl vigore dél fuo animo. La 

Reffa notte per premere nelle medefitae Ttffatize;G préfentò avanti di lei il Conte 

del Reale Maggiordomo dell'a Regina;8til giorno appreflo il Conte di Pera Luo- 
gotenente de.gli Arcierî del Rè, confedeci Sbidati Palona conla trombetta» 
comparue anch'egli, porgendo occafione alla Principeffa di motteggiarlo con di+ 15079 
re,ché prégaua Noftro Signoredi concedere loto altrettanto coraggio contra il piccante 
nemico ififetuigio del'Ré.quanto ne palelauano contro'vna donna il cui Matitò Felg, 
baufua tante volte efpoRa la vita per la conferuatione; de” Stati di S: M. Se ne ribp,;nsci. 
torhda Madrid il Conté di Pera molto miortificatostalciando le guardie già Babi: pef4, 
lite avantila E Aia lè quali dal Conte del Reale furono rimoffe. It Marché» 

fè Serra gionto în quei giorni d' Italia alla Cortes fù a riuerite S. A. Confegnani > 

dole alcune lettere del'Preneipe Fomafo.: è la (applicò înfieme di permettere a 

foi feruitori the poteffero:trattare del filo viaggio ; alla tui infanzalfodisfice el- 

fa con voce d’atconféntimento : a conditionesiche none lemotinaBedi ritornare 

a Madrid. fcorfi molti giorni le venne fartò rapporto comeil'Cardinale Borgia!» 
&il Conte d’ Ogoate dovevano conferire feco .. Ricusò ella di vederficon loro a, 

titolo.d’ efsere.in altra conferenza trafcorfi indifaprfi poto a propofito contro il 
Prencipe Tomilo ; protiando vna grandifîma pena in rafrenarfì di non farloro 

qualche affronto: onde ftîmaua bencîlnoncommettetti di nnono a fmile peri» 

colo.. A nuouo congrefsofecò fi trovaronno ben sìvil Marchefe di Caftizneda, 
® è Carnerò » rappréfentaidole d'ordine del Rè,"cheegli teneva fempre le brac= 
tia'aperte per ricenefla come altre gite: è quando noni f compiadelse del (o 

giorno di Madrid», fceglièlse quello di'Totedo, ddel'Pardo; ‘altrimenti conti» 

nuando ne’ penfieri del viaggio; fele leuarebbero'isfigli per l'interefsé ché» 
baueva fua MacRtà riella loro falute ; Pa potendofi difcendere alte finali tifolu= 

tioni intorno la fua partenza prima dell'arrivo delle rifpofte alle propofitioni 
‘tta(me(s&in Italia al Prencipe Tomafo. Refela Principefsa Tepià humili grarie i 
al Rè di tanto bonorè ; con proteftationi di non efsere mai per far inortio da 1 
pie entî, e però nè voleià ricondarfia Madrid, nè vftire da quel 

luogo fer incaminarfi alla volta d' Italia} ‘e quanto alle minaccie di pie 

tarlei figli dalfeho5 suttertiva lro di non elsere di qualità , «e conditioni » da» 

ticenere tali trattamenti. hèil Rè siteneva altra autorità (opta defi faluo quel- 
) immini@raua la forza: elsendo.eglino d’ vna cala » alla quale altro 

h cua » che rifpetto. e finalmente pdî s chetanto la maltrattadano» re- - % 
fiygtiaua in prefenza di tatti quei ignoti la protettione. dî fua MacMà pet lei, 
c perlì figliuoli. Rinonò le (ue fupplicationi il Marchefe di Caffagneda, acciò x 
fofpendefse le prime rifolationi per qualche -rempo ancora!; perche rifuonadano < 
: per * 


= 












( 


Pa dn 3 RT ng 


# 


# 7 .° litio 


150 Mercurio Veridico 


‘Ferme? per tutto le voci di nuoui accordi del Prencipe Tomafo con fa Francia. Ridifse_ 
za della 12 Prencipelsa » che nen era giàla prima volta» chela Corte fi fofse fernita dî 
Princs- tale dilcoipa nell'inofferuanza delle fue promefse ; ed il frappazzacia in quella 

pelle, nel guifa non lo credeua il mezze più proprio per divertirio da fimili maneggi. con» 
prepefi- che difciolto rimafeil congreffo, a particolari del quale più (eriamente rifletten» 

to d' an. dola Prencipeffa, rifolfe di recidereil filo a’ pretefti della (ua retentione . e fate 
darfene, 0 richiamate il Segretario Carnero gli efpreffe, che fe bene tifapeffe non còl- 

> tiuarfi da’ Prencipi di Sauoia alcuna trattatione d'accordo con Francefi , nondi- 
meno l’ haverleaccemnatoil Marchefe dì Caftagneda tal fofpittione andar ho 
ra vagando perla Corte: volena moftrare a fua Maefà di non poter petge» 
rel’affetto verfo il fuo Reale feruitio, offerendofi d'incerrampere il corfo 

a qual fi fia negoriationeintal genere; quandole pesmetteffero il pafflaggio fuo 
libero in Italia; e però a quefta fua infanza fe le ruandafle dentro il giorno fe» 
guente la rifpofta. Ì 

Ma finalmente combattato il cuore ( benche grande ) della Principefla da tane 
teafflittioni, e difaggi, fi riduffe a tal fegno, che fuenne di maniera vna notte,ches 
tuttila pianfero per morta; e (e bene doppo alcune bore riueniffe, e fi ritorafie al= 
quanto? fi tronò però illanguidita di forze a fegno » ch'appena potendo pri 
maudno tutti molto.corto il termine della fua vita,rendenano molto compaflione= 
uole,e mefto il cafozli fingultizle gridased'i pianti de’ figliuolize delle donne. quadae 
il dì feguenze compare Carnero per ringratiare S. A, a nome del Rè dell’ affetto 
ben (uifcerato,che pale(aua al fuo Realeferuitio: ma che non occorreua parlare dî 
viaggio: con tal forte di ragionamento rendendo i fuoi dolori incofolabili.ma pure 
gipigliata la Prencipeffa diffe d'hauer apziueduta quella ri(poa;per tronarfi però 
in fiato da non poter parlare d'auantaggio intorno ctalmateria; lo pregaua di mus > 

taredilcor(o. Continuò ella in quel foggiorno di Caramanzel con dubbia falute. e» 
febene (opr'arriuaffero molti Corrieri d'Italia,niuno però Fece cambiare alla Cors 
sele prime rifolotioni + Era guardata da fedeci Soldati della guardia Tedelca ; e da 
quarto Arcieri, veglianti lempre mai.a tutte le fueattioni ,mè le carozze poteua- 

«no vicire a (eruirla ferizalicenza del Conte del Reale +ondenon fe ne valle maia 
benche inftantemente fupplicara dal:predetto Conteyalla cuicortefia fi proféfaua 

.@ila molto obligàta, Di rado prendeva vn poco d'aria, e di follieuoycol (palleggia- 
re;peiche appena faceva quattro paffi, che de fouragiungeda qualche fenimento ; 
Ordini Tutti li porti, pafaggise Ponti fi tronanano cuftodiri da gli Alguazili, e da’ Sole 

dati cir» dati, acciò non poteffe (pedire alcuno de’ fuoi al Prencipe Tomafo con le infor» 

cala per mationi de’ trattamenti che fofteneua; vierano però ordini all’ Alcalde,& a gl'al- 
fina del tri di nonifirentare alcuna violenza contro la perfona della Prencipeffa , inocca» 
fa Frim. fione di fagasma diJeuare ben sì alle carozze li canallise le mule, ed.arreftaro i (er- 
cipeffa. suitori: chiamando a queili del luogo braccioforte per l' effecutione delle predet- 
! te cofe.Dubbiofa (ua Altezza di reftar priva de’ figli.come più d’ vria volta era fa- 

ra minacciata;fece infinuare al Conte Ducazii defiderio grade di vederfi feco, Ma 

ne ritraffe la negativa, adducendo per ifcufa.il Conte » dinon faperfi.ciò ch’ella vos 

. leGe,temendo anzi folle per tenerliqualche difcorfo di difguto.A che ridiffe ella a 

chela confcienza era vn giudice (eucro sonde hauendola tanto maltrattata, con 
«agione temeva i rimproveri; mati confolafie puresche più non l’importunerchbe 
perfarlaigli, confidata nella Diuina,bontà » che preferuarebbe la perfonalua; e 

E ni quella‘ 
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quella de’ figli frà crucciofi feritimenti di vedereticompenfatalà féruîtà del Pren" 
cipe Tomafo s conda loro prigioniz; che'i più vino de’ fuvi defiderijera fiato it (er? 
titio di fua Maeftà; e d’ob igarfi ii Conie Daca , procurandonel’occafioni; ma 
effere riufcite vare tutrete fue fatiche . adzitanzo grande era la fua difgratia , che 
e f(udori, &itmeriti del Prencipe Toma!o , non erano valenoli per farle oferaare 

vna licenza più volteconceffa , e douutale per giuftitia; @pereffentarla da tante 
violenze vfate contra di léi , per feparacla da chi non poteua reftar feparata, fe non 
dalla morte » i 

Fù pregata ( (ebenfemprein vano ) di ritornare a Madrid, conta convenienza 
di far compagnia alla Regina nell’ abfenza del Rè. ilbquale alla fine mandò a dirle 
per la bocca del Marchefe di Caltagneda : che quando noo rifgiuefle d’habitare in‘ 
luogo decente » farebbe fuo penfiero di pronedere per Hperfae sa alla (alute de’ fi- 
gli del Prencipe Tomafo ; per effere dellangue Auftriaco — Dichiàroffi la Princi- 
peffa', che non fe le potrebbono leuare i figli , (enza leuare a lei prima la vita. Dae 
giornidoppo fi vidde col Conte Duca in campagna} e sfogato il (uo(dégno, gli 
diffe cofe tali, che alterati(fîimo fe ne ritornò alla Corte. Sua Altezza poi per far 
timbombare per tutto le voci de’ fuoi lamenti, publicò ferittura, nella quale efpri» 
meua gli mancamenti di parola, la (ua rerentione » i fuoî attentati, e tutti gli acci- 
denti feguiti , facendo fentir molto alrele fue querele. Pocodoppo inuiò vn {uo 
feruitore alla Corte, per pregare il Rè, a mandarla carcerata a Milano , per po- 
tere almeno vedereilmatito . Ma prendendo fempre più maggior vigore le fofpit- 
tioni intorno la fincerità dell’inclinationi del PrencipèTomafo;i Miniftri tiravano 
îl teimpo avanti » per titrarne i più veri lumi al principio della campagna . non po» 
tendo egli meritare, che il Rè s'afficutaffe della {ua fede, consì pretiofi, e gran» 
di otaggi. Comparue alla Corte in (uo nome non molto doppo il Conte Flami- 
nio Vifca, non ame(so dal Conte Buca alla fua prefenza: perche fapeua che non l'=_ 
baueva mandato ad altro fine, che per'addimaniare la moglie, edi figli, doppo le 
trattationi conclufe con Francefi ; edegli che non fi voleua mettere in neceffità 
di negargliela , fino a’ nuouî auifi del Conte Mafferati ; il quale andava riempendo 

- l'animoXuo di viuiffime fperanze del dilcioglimento delle prattiche con Francefi » 

ton vari) futterfugij andaua protrahendo l’vdienza al Conte Vifca ; il quale final. 
mente fuor de’ denti diffe al Conte dell'a Real » cuftode della Prencipeffa. Che fe 
non reflituifero la mogliesed i figli al Prencipespaflarebbe poco»ch'egli portereB- 
be armi podetofe contro lo Stato di Milano fcScetto che molto fenfitiuo cadde al- 
l'orecchio del Conte Duca s riempiendolo di grandè alterarione. i 

Quefti erana dunque quelli mali trattamenti vfati alla Principeffa ,che nel Ma- 
nifefto,e nelle Scritture giuftificariue del procedere de" Pi écipi di Sauoîa, veniana 
ton benfenfate doglianze effagerati in oftentatione della neceffità, in cui fi vid- 
dero precipitati d’vnitfi c6 tretti legami in vna lega diffenfina, & offenfina cor 
Corona di Francia.non fenza difcapito grande de gl’intereffi del Rè Carolico;mé- 
tre non più puorero trattenerfi dentro gli argini del Piemonte l’armi Francefi, che 
non vfciffero impetuofe nello Stato di Milano. Quelle che poi fucceffe della parté- 
za della Principelfa di Spagna. lo diremo piacendo a Dio » nel feguente Tomo del 
Mercurio Veridico ;-(eguendo l'ordine de'tempi. 

In effgcatione del-doncertato trà gli Miniftri Francefi , & il Prencipe Tomafo,. 
non fcs:s molto il detto-Prencipe ad vaire le fuc truppe a quelle di PIRO qua» 
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li doppo d’hauer® con la varierà delle siarcie tenuto fofpelo gli animi de’ Spagniio» 
li, tenendo l'occhio doue fi voltaffe : (eppero finalmente » che il Prencipe s'era pa» 

Refa di fo fopra la Piazza di Crefcentino, i cui diffenfori , benche fi portaffcro valorofa» 

Crefcen- mente in refiftere alle forze nemiche; tuttavia finalmente refero la Piazza. nelle 

gino» = .manidel Prencipe.quefto fenza fermarfi s'inuiò fotto Nizza della paglia, alla quae 
le circonferitto ogni foccorfo conta cavalleria» fù parimenteimpedita l’ v(cita a 
quei di dentro: e conla fanteria occupati i pofti più importanti : aperte le trincie» 
re : e puntuato il cannone .s'era applicato da douero il Prencipe Tomafo alla di lei. 
efpugnatione con fette mi!la fanti, e cinque milla caualli, ordinando primi attac= 
«chi contro vn Fortino » che cuoptina certi Molini. 

È Poche bore avanti d'ordine del Conte Gouernatore di Milano s'era gettato coî 
tfecento fanti dentro la Piazza il Baron di Bateuille ; e per fupplire con nuoui rin 
forzi alla fcarfità della guarniggione sal Capitano Bolengo s'ingiunfe, che cono 
cento cavalli Alemanni tentaffe la medefima forte. Doue condottofi circa due mi- 
glia lontano dalla Piazza » s'anuenne ne riconofcitori dell’armata Francefe. e (e 

Vani foc bene animofamente gli rifpingefle fino a’ loro corpi di guardia; (coperta nondime= 
cerfî di no da vicino l’impoffibilità di penetrare frà quelle quadre; prefe configlio di tor= 
Nizza naré ad AlcHandria. AI’ ifteflo cimento del faccorfos’atcinfe pure con trecento 
della pa. faoti Don Diego Quintana » che vitato dal nemico , conuenne con la perdita d’ale 
glia. cunide'faoi,cambiarei penfieri dell’altrui foccorfo : nitirandofi però col voltare 
di quando in quatdo faccia contra coloro » chel’incalzanvano. R:buttauano nel- 
l'ifeflo tempo i Francefì gli foccorfi e Aringeuano viwamente gli affediati: gua= 
dagnate (peditamente due mezze Lune,che diffendeuano vna tevaglia.alla cui pun, 
ta finalmente s'attaccarono col beneficio d’vna galeria. e fatto ginocare il fornele 
lo; con la morte d'alcuni de” difenfori, fe ne refero in breve padroni; entrando nel= 
Je mura della Città con tanto (pauento di quei di dentro s che in fretta ne capitola= 
rono la rela ,a conditione che la fanteria vicilfe con la (ua (pada, e la cavalleria cora 
caualli,e bagaglio + Ma per riparare l’affronto fatto dal Marchefe dell’ Eganes a 
Monfieur di S.Polo quando pochi anni avati bauendogli rafegnata la feffa Piaz= 
za sin vece di farlo conuoiare conforme la capitolatione a Cafale ; con interpreta= 
tione ingegnofa » volie sche (e ne pafflaffe a Cafal Maggiore. Comandòil Prenci= 
pe Tomafo, che la guarniggione in numerediì circa quattrocento per la ftrada del 
Delfinato fofle condotta nella Contea Borgogna. 
Con quefto acquifto allargauano i Francefì i proprij Quartieri , circonferiuene 
do molti luoghi nelle Langhe, con non piccolo incommodo per quella parte del 
pafiaggio de Spagnuoli , per la via del mare, nello Stato di Milano. Riparate_s 
poi le rovine ; e lalciato va valido prefidioin Nizza» doppo hauere inuiato milles | 
e cinquecento fanti,e mille caualli a Ponzone,& Aiquiss'auuanzò il Prencipe To=. | 
, Maio con diecifetté corpi dì caualleria ; e qualche neruo di fanteria , a vilta della: 
Citrà di Aleffandria : ma in difanza tale» che rimancua la fua gente fuori dellao 
sfera del cannone nemico. fi pofero quei di dentro a (caramucciare : ma vi lafcia« | 
‘ rono oltreli feriti,prigione Don Pietro Beltrame Capitano delia guardia d'Archî= 
buggieri. | | n 
Tragettato pofcia dal Prencipe Tomafo con la fua Armata il fiume Sefia) fece 
I far alto alle fquadresper attendere la redditione del Caftello di S. Nazzaro;luogo 
molto opportuno per mantenere aperto il pallaggio.a' viueri; ripigliando polcia 1g 
i . mare 
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marcia; di nuowo interrotta dall’abbondanza dell’acque:cadate dal Cielo; che l’ob. 
ligarono a retrocedere; e fermarfi.in Biandrate. da doue il giorno feguente fpiccò 
it March.di Roccauione col fuo Reggimento di caualli » per riconofcere Ja Gogna, 
ritrovata all'hora inguadabile; onde fhportdin Confienza. Doue pure da Pale- 
firo fi condufît il Duca di Longauilla , infieme con Monf. Pleffis, Luogotenente 
Generale , e gli altri Marefcialli di Campo » per dibattere con varie confulte i mo- 
di più ficuri d’adcprare vtilmentel’armi. Cofpirarono tutti nel medefimo parere; 
che per effere troppo avanzata la taggione;e dal diluuio delle pioggie refe imprat= 
ticabili le ftrade per la condotta del cannone, e riftrettii periodi delcampeggiare; 
non fofle da tentarfi l’imprefa difegnata, e nafcofta nel (apere de Capi principali - 
crederono molti, che foffe fopra la Città di Nouara; la quale per effere guernita” 
da’ Spagnuoli di vigorofe forze » fi donefle intraprendere qualch’altro men diffici- 
le ; e più (pedito cimento. Ripaffata dunque la Sefia , fi conduffe il Prencipe a Ca- 
refana.il Duca di Longauiila ad Azzigliano ,& il March.Villa e Mon'. Caftella= 
no Marefciallo di Campo , a Stroppiana , con alcune (quadre di canalieria: di quivi 
con varie, e frequenti marcie, renendo ingelofite le Piazze di Trino , Sanitià; Ver- 
celli, &altre, fenza lafciaril Prencipe apparire lame alcuno de’ (uoi difeghi; e 
mantenendo frà giute perpicffità gli animi de” Spagnuoli, doue finalmente folle 
per gettarfi . Partita (ua Altezza da Liuorno; fi trasferì a Morano, paffandoin vi 
cinanza di Trino. ilcui Gouernatore fece fortire alcuni Croati; foftenuti da altre 
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picciole truppe di caualli , a difegno di tirare e rinuilluppare nell’imbofcata della Spagnuo 
{ua mofchettaria, pofta fotto il fauore del cannonesqualche groffa partita de'Fran- }; 275 
cefisauidi della (caramaccia . Mà (coperto il fuo penfierosfeppero i Francefi valerlì a, 


dell’indufiria, col tagliarne fuori alcuni pochi. Vfcitoil giorno fegutente da Mora» 
no, sauuenne il Prencipe nel Signor di Conungue , Gouernatore di Cafale, nel- 
Pifteffo remposche le fue (quadre, col beneficio del Ponte,dirizzato sù’ Pò, vicino 
a Cafale,fi vninano a quelle del Duca di Longaauilla;feMeggiando la Citràse la Cit- 
tadella col {paro deicannone, e della mofchettaria l’arrivo delle fuderte Altezze. le 
quali mentre pranfauanro nella cafa del Gonernatore, fecero anuanzare le loro 
{quadre a Gierole, & ad Alcimiano : prendendo il fuo al'oggio a Pomà j con qual- 
che neruo di cavalleria del March.Villa, Nella Terra di Felizzano,fi portò il gior» 
no appreffo con lefuetruppe il Prencipe Femafo; & in quella di Quatcordeci , il 
Duca di Longavilla » con accrefcere le gelofie ne gli animi de’ Spagruoli, che vo 
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leffero attaccare» ò Annone è Aft! ma ben prefto furono tratte da quella ambigni: 2074. 


tà » perche varcatofi il Tanaro dal Marcb. Villa, & alloggiatoa Mes, vennedilà 
fpedito con molta diligenza ali'occupatione de’ pcefliinrormo la Città di Tortona ; 
nell’iRefso tempo» che traggetta il Fiume di Bormia ; fù con miile canalti,& altre» 
tanti mofchettieri (pinto in rinforzo del March. Villa Mon£ Caftellano ; vnite po» 
fcia fuori di Fregarolo tuttefe (quadrein vnfo!o corpo d’elsercito ; c concertata 
frà il Prencipe Tomafo & il Duca di Longauilta Palternativa del commando , per 
ciafcun giorno ; fi diede princ'pio alla matcia in battaglia col bagaglio : alla dritta 
verlo Tortona:4cue la norte antecedente haueuano gli Spagnuoli introdotto qual 
che foccorfo di gente ; e riconofciuti, & occupati i pofi, dalla fantaria » guada- 
gnate di primo'aberdo le cafe, & i Borghi vicini alla Città , impiegarono i’vfo di 
tutta la diligenza i Francefi sin avanzarfi, & aprir trinciera particolarmente nella 
parte verfoil Catello. Sela diligenza del Conte di udia noncra piùche accu- 
vi : dì I rata* 
“v 
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tata: echel'armata Ftancefe non fi fofe trattenuta gusMNa mezza giornata è Fe- 
lizzano ; con la Città » fi perdeua dentro brene fpatio di tempo il Catello di Tor 
ona » fproueduto di diff:nfori; poiche lvitima fila del foccorfo introdottoui , fà 
foprafatta nell’ingreflv della Città è da’ Corridori dell'armata Francefe . apparec- 
chiato ilcannone per difiribuirlo nelle batterie : mandò il Prencipe al Comman- 
dante della Città , perrifapere » fe prima di dar principio all'operationi militari vo- 
lefie renderla » ma norì ne ritraffe rifpota alcuna peril diuieto fatto a’ Cittadini di 
parlam: ntare. ma pure defiderando fna Alcezza di fparaznare il fangue de’ (uoi a 
e d’effercitare gli atti della folita fua clemenza , mandò il Trombetta con Bartolo= 
meo Marocchino, acciò cfortade gli babitanzi ad bumiliari alle fue armi. AL 
Trombetta folamente fù permelio l'ingrelfo, cofringendo l'aliro cante mofchet= 
rate a dilungarfi dal luogo affegnatoli » ricufando di fentirtoa titolo (peciofo » d'ha» 
ucie confegnato al Trombetta vn biglietto , nel quale era feritto il nome di Carla 
Maftrilio, molto ben noto nell'armata Francefe» col quale fi contentauano di fag 
feguire il Parlamento $ mentre all'incontro dal Prencipe Tumafo a quefto effetto 
venifie mandato ilnome d'altro Caualliere conofciuto da loro; main «ffetti per 
valerlì del beneficio del tempoin traportare le munitioni, &i viveri della Città 
nel Caftello» Defind ttrania il Prencipe a quel congreffo il Conte Francelca 
Mazzetti, Cauailiere delle qualità ricercate; il quale doppo eferfi infruttuofa» 
mente abboccato fuori della Ciutà co'l predetto Sergente Maggiore Maftrillo; fà 
nel ritorno falutato da quei di dentro con buone mofchettate » rileuandone vna nel 
capelioiliuo Trombetta : dal qual modo di procedere prouocato a’ rifentimenti il 
Prenc'pe ; volle che la fiella fera £i merteTe mano alla batteria è la qual rifolutione 
feminò tanto gimore ne’ petti de' difenfori, che fupplicheuoli ricorfero al Velcouo è 
acciò s'intermettelfe per il maneggio dell'accordo. ftabilito ben preto » con patto 
di rendere la Città ; hauendo confegnati per cautione dell'offeruanza , gliofaggie 
e rimefla vna porta nelle mani del Sig. di $,Andrea Marefciallo di Campo s che col 
Prefa di Reggimento delle guardie » ne prefe ilpoTeffo ; entrandoui dentro il giorno fe- 
Torso. guenteil Prencipe, & il Duca di Longauilia.furono fubiro riconofciuti, & occupa» 
ZA. ti i poRi della Città, abbandonati da Spagnuoli, & in particolare quello della Chic» 
fa, e Conuento di S.Domenico:molto importante,per eflere nel mezzo della Cole 
Jinase vicino alla ftrada è che conduce al Caftello , ben che raneduti( dell'errore i 
d'ffenfori, in hanerio così precipitolamente abbandonato; precurarono nel giorno. 
feguente con vna vigorofa fortita fcacciarne i Francefi , e ricuperarlo; ma braua- 
mente riceuuti, econ molto danno rifofpinto s conueniff: loro ritirarfi ; e (ebene il 
(Cafielio fituato inluogo eminente predominante alla Città, & alla circolante 
pianura foffe munito di forti ripari,e d'vna valida guarniggione,eccedente ilnume- 
rodimille foldati. Stimò tattauia più vtile configlio il Prencipe Tomafo di gua- 
dagnarlo d’affalto sche di domare la coftanza de’ diffenfori fotto la forza d'vn lun» 
go ,elentoaffedio. A quelto oggetto vennero diAribuiti gli approcci da farli con 
la zappaseconla mina ; applicandofi albaftione di Santa Barbara il Reggimento 
della guardia, a quello di S.Lorenza il Reggimento d'Quergna (otto la direttione 
di Monfieur Caftellano,& a quello del Batione di Leone,formandofi due approc» 
ci con li Reggimenti di Normandia » e di Nereftan, commanduti da Don Mauri- 
tio. Aguefti lavori attendendofi con parricolar vigilanza guadagnarono in breue 
li Franceli it Pozzo » pofto fuori del recinto delle mura del Caftello Recon no, 
i a 
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dal Raftello della porta » la cui perdita farebbe ftata maggiore a gli affediati, quan- 

do , alle loro neceffità non fi foffe moltrato più cortefe il Cielo, conl’abbondanza 
dell'acque » che riempirono le citerne di dentro , 

Per tutte le Terre del Tortonele diftribuite picciole partite di caualli traheuano 

i viueri dal paefe , comprandoli tutti, eccetto i Fieni a giufto prezzo» per alletta» 
reipopoli con l'humanità, e l'ageuolezze, a defiderare nuovo gouerno. Ad oc» 

cupare Seraualle luogo sù’ margine dello Stato di Milano a' confini del Genoue- 

fato, e non molto difcofto da Tortona s'era moffo con alcune (quadre il Marchefe 

Villa, per tenere aperta communicatione con Nizza della Paglia, e con Genoue- 

fi; eperrenderfì padrone con quefta Piazza , eco! predominio fopra Voghera» 

Caftel nuouo di Scrivia » e Ponte Curone , di quella Vbertofa portione del Mila- 

nefe intergiacente frà il Pò, ele Montagne di Genoua. Quando dallo frepito di 
quell'armi percoffo il Conte Gouernatore di Milano impiegò le diligenze per in= 
tertompere il corfo de'loro progreffi , e fcuotere l'impeto de gli attentati de’ nemi- 

ci. Aquefto oggetto (pedì (ubito efpreffi Corrieri a Venetia , Fiorenza, c Napo» 

li con auuifi per aiuti facendo anco chiamare a Valenza li Refidenti della Repu- Confrde 
blica » del gran Duca e del Duca di Modena, per dar loro parte dell’inuafione de’ ,._rjoni 
Francefi, Keccitarlia perfuaderei loro Prencipi » ad arrotarei ferri per la falute ropolle 
di vn Stato » che era l'antemurale della loro libertà, dimo@trando la neceffità » nella 4/ Go= 
quale fi trowaffero i Prencipi Italiani di rimediare alle rouine,che pur troppo vede- sarn4t0» 
“uano imminenti » mentre la neutralità era fatta a gl’intereffî loro molto nociua» ,6 dj Mi 
in tempo particolarmente , che la Francia s'era refa formidabile. Confideraffero » },u0 @ 
che quando s’era trattato, che gli Spagnuoli doueffero prendere Cafale, tutti i Prencipi 
Prencipi Italiani prefero l’armi , nè effere piacciuti loro i vantaggi della Corona di 3'/14/;4, 
Spagna nella Valtellina : e perciò con non minor gelofia doueuano mirare gli au» 
vanzamenti de’ Francefì : militando i medefimi, anzi più forti rifpetti; perche gua» 
tiagnando eglino i Caftello di Tortona;dalla Francia fi poteua paffare fino al cuo- 

re dell’Italia. punto per gl’Italiani degno della più acurata rifleffione »,maffima» 

mente douendo trattare con vna natione » che non hauea mai dato fegni da (pera» 

re, che foffe per contenerfi dentro i Cancelli dello Stato di Milano; così diceua il 

Conte Gouernatore. Ma nell’iteffo tenapo apparecchiando l’armi per combatte» 

rei difegni dell'inimico cauò dalle Piazze men'elpofte alli di lui attentati pertione 

de prefidij, componendo con quefti vmgiufto corpo d’'effercito di circa 7. millaca 

fanti, e 3.milla cavalli, (enza le militie del paefe , follecitare ad vnirfi (eco. Vfcito 
d’Aleffandria con quefte (quadre, prefe il (uo primo alloggismento a Fregarolo, & 

al Bofco; fortificandofi in quello campalmente , & in quefto diftruggendo le veli. 

gie dell’antiche fortificationi quefta moffa deli'armi Spagnuole cbligò il Prencipè Imprefa 
Tomafo a richiamare il Marchefe Villa dall’imprefa di Seraualie, benche vicina 4; Ser. 
di condurfì a fine; con efpeditione aflai felice, diffegnando di riunire le forze» € di ,pug/le 
fortificare meglio il {no efsercito , per fracaffsre il foccorfo,& i difegni del nemico. 6hax-- 

Arrinatonelcampo il Marchefe Villa, fù (pedito con qualche neruo di caualleria 2 gopgta» 

Ponte Curone » per offeruare , e preuenire gli andamenti dell’armata Spagnuola ; 
lafciandòfi in Caltel Naowo di Scrivia il Colonello Fontana, con ordine di dare 

gli auuifi, accid opportunamente gli vni, e gli altri refaficro auvertiti. Da Frega- 

roto fe ne pafsd il Co: Gouernatore a Pozzuolo ; e prefa la firada della coilina , fi 
cantu a Brignano, luogo nen più difcofto dvn miglio Tortona, Quefta len- 

» 1 2 tezza 
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tezza nelmarciare.non da altro procedeva, che dal voler lafciare tutto il commo: 
doalle truppe de’ volontarij.che con grandiffima (ollecitudine s'ansanano ammaf. 
fando , d'v(cire alla campagna » per ftringere da più bande l'inimico , e nece(fitario 
con la ftrerezza de’ viveri, e de foraggi,ad abbandonare il Tortonefe, non (enza 
(peranza di danneggiarlo nella ritirata. i Francefì lafciati mediocremente guerniti 
tutti gli altri luoghi occupati da loro,raddopiaronose voltarono le forze ver(o Bri» 
guano , per far tela. dattaccarerifpettinamente l’eTercito Spagnuolo. il quale sù 
l'imbrunire dell’aria fi fottraffe al pericolo del cimento» marciando tutta la notte 
Caftel- PEC ro » come fece» nello (puntar dell’Alba , a Cafteinuovo, del quale fenza 
nuonodi Contatto fi fece Padrone » effendofi doppo vna valorofa f(caramuccia , con perdita 
Scriuia di pochi foldati, riuirato il Capitano Francéfco Maggio conla (ua compagnia, & il 
{ tende Colonello Fontana co'l (uo Reggimento, incorporatofi a Ponte Curone conle 
a) Spa. tTUPPE del March.Villa» il quale vedendo tutto l’efflercito nemico venire a caricare 
ozueli. (pra dilui,prefe configlio d abbandonare quei pofti, e di ricondurfì nel campo fot= 
© »_ °’toTortona.maffime doppo il rapporto fattoli, che li luoghi di Sale,e CaRtelnuo- 
Ritira» voyerano ati ricuperati co’! fauore, e fpalleggio de’ medefimi paefani , ciò rifapu= 
ta» del vo da’ Generali, rifolfero d’ergere vn forte, ò ridotto sù la Collina s poiche fe bene 
\iarche gli Spagnuoli foffero ftati più forti , difficilmente poteffero per altre parti rentare il 
Se di Vil foccorfo s tronandofi il campo munito di buona circonuallatione , e di forti ripari» 
la. non oftante, che tutto quello fi lanoraua da' (oldati , veniffe più d’vna volta disfat= 
to dal Cielo condiluui) d'acqua. Era parimente comparfo da Noui il Caualliere 
di Lucinge, conconuoglio di viueri» (cortato dalle compagnie di guardia + 
Spagamo — Staccatoin tanto dall’Armata con ottocento Mofchettieri co’ Reggimento di 
lzaPon» Peralta econia caualieria dello Stato il Marchefe di Caracena, fi lanciò (opras 
te Curo= Ponte Curone di cui fece fubito l'acquifto , occupando il Co. Gouernatore pari- 
la mente Voghera, con reintegrarfì di tutte l'altre Terre ch'erano fiate sfoszate ad 
alimentare l’effercito Francefe. Dibattutofi ‘pofciain varij configli il modo più 
ficuro per foccorrere il Caftello di Tortona: fù decretato di procedere con la mifu= 
ra dicutte leanuertenze nell’intraprendere vn tal cimento, dal qual depender po» 
tena la preferuatione » ò l'vitima giattura dello Stato di Milano. Si moffe dunque 
tutta l’armata, compofta di 5. milla fanti,e trè millaye cinquecento caualli,afifiita 
da vn groffo numero di pacfani, e da moita nobiltà Milanefe , con dieci pezzi dae 
. campagna, vero Volpino » doue alloggiòta fera:, profeguendo la matiina (eguente 
Efferci= ja marcia per la rada della Collina » fino a Sarzana luogo dal preaccennato forte » 
tiFran- è ridotto alzato da’ Francefì non più diftante del tiro del cannone, e con auuan- 
cile dif- zarfiad vna picciola caffina » diede inditio di vna ferma rifolutione di mettere in» 
pesto al eAecutioneil difegno del foccorfo : quando vfcita vna truppa di caualletia France- 
CIMIENTO. fe adappicciarfeco la (caramuccia; guerniti tutti li Pofti, e difpofta alla battaglia 
cella» l'armata Francefe, gli fece cambiar parere. Dalbilancio delle forze» e della for- 
Lattà= tezza della circonuallatione ammonito il Gouernatore ad abbandonare la caffîna» 
glia. &aretrocedere pernon avuenturare la fortuna dello Stato di Milano. Efcbene 
Ritira«= ritirò la (ua gente,e le firrade dalle continue pioggie foffero refe malageuoli, equa fi 
ra dell’ impraticabili; incaminò tuttavia ilbagagliocon la Vanguardia alla volta di Vo» 
E fferci- ghera, prendendocol refio dell’armata » due hore avanti giorno la (teffa Rrada » 
10 aiSpa CON difegno di divertire al campo Fraucele i foraggi della Collina, &i conuogli 
gra. dalla parte di Novi col bineficio del pofto di Seraualle. i 
) Auer- 
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| Capitolatione del Caftello di Verunafattali 20. oirbre: © Da: 


.TlSignor Giouanni Gaurier Capitano Comandante nel Caftello di ve ut 
fendo ftato affediato li decilette del prefentemele di Qrtobre, da; fa 
millecavalliz comandati dall’Ilufrifimo. & Eccellenti dimo Signor. ‘ 
dî Pianezzazil quale la notre delli decifette fatta prendere la Cistà diaffa:tosiimiee: 

sa fiilaccefffiuamente il Catello, evi bauena farro fare tré di ec c a giio= © 
n carcscome fi conobbe dalla vifita fatta per due Alfieri della guarnige Ve. 
: ruda; perquefta caufa è faro capitolato, & accordato; che quetto C 
. mandantenel predetto Ca@tello confegnarà in queto giorno sù lex 
\. °°. troppeschegli faranno inviate li poi feguentizcioè il Ba (tione dalla banda del Pop 
cui Graltri appre@Bosciò fatto vfeire dal detto Caftello alli ventiquattro diqi ele Ia 
. tesallofpuntar del giorni) con tutta lafua guarniggione , armi, bagaglio “TC 
boccas miccia accefa dalli due capi » Infegne (piegate, cambueii battentis e el otte ‘A 
tneccerdinfieme con Artiglieria, armi e munirioni da guerra » cda bocca e SIA 
teredel detto Hluftrifimo,& EccellentifMîimo Signor Marchefe di Pianéz : 
nomedi Madama Tutrice del Duca di Sàauoia, e Reggente de fotine 
mente permeffo aldetto Signot Comandante di wfcire dalla detta Piaz: 


durrefeco vnipezzo di C ‘di nuque lite di balla , comu 
papi Efaràil 
dati accompagnato con ogai fic 























detto Comandanre con tutci li faoi G cid 
ficurezzaze fcorta fopra la 5 


to» ò difpiacere, e meno gli faranno toltel’ armi dalla guaro 
falesdaltre + Sua Ecce:tenza pregaua Madama Reale di co ch 
gli babitanti di Veruua,per qual © voglia arto d'iwe0titità commeto 
te,tantò più efendo a batanza informata, che fono ol 
Comandante d’entrare anche nel Caftello . Gibonergi © 
pr Meier 
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tuttiî Reggimentì ; (palleggiato daquatrrocento caualli di. D. Diego Ssiauedra 
Commiflario Generale della cana llerias mandato da vh fallace fpgucnto a gi' altri 
quartieri, penetrò con îfanti dentro lalinea contigua 2! porta-delia Citràverio 
ponte Curone, pai ; teaì Cafieilo,enza effere f(onperto da' Fia. 
cefi; i quali mentre con feruido incalzo fono interamente applicati a perfeguitare 
la caualleria nemica ; lafciarono libero l'ingreffo a' fanti; carichi d'vnfacchette , 
pieno di munîtioni. Accrelciuti di vigore, e di baldauza con queto foccor(o i git- 
fenfori, fecerofopta il Campo Francefe vna brava fortita » per impedire l' effetto 
d'vna mina ch’andawa a percuotere îl mafchiodei Cafello obligandoquelli,che la 
guardanano ad abbandonarla ; non fenza effafione di molto fangue . Mi piantata 
poî vn' altra batteria di due pezzi contro il Cafello , dalla banda della collinasper 
impedire a’ diffenfori il riparo delle breccie fatte dalle mine; adoprauano i Frane 

riell’ifteffo tempo il cannone in rompere le mura;e perfectionanano alcre dute 
minescondotte infino fotto ilmafchio per Quarciari ripari, econla (quadra lane 


ni. V(cirono il irc Teguente novecento foldati fatto l’armi soltre Wfen.i, & 
amalati, fcortati della cavalleria Francele ad AleBandria. ciò feguito: li mele fpe- 





paleegiatodal Marchefe di Pianezzazaliargi 40fi cò la cavalleria ad alloggia» 


re nelle Terre di 
uetnatore di Milano lafciato vn conutniente prefidio in ponte Curone andafle di. 


erdre dentro la Piarza cutta quella quantità di vimerise munivionische gli pasne aes) 


3 x 


- dabbio, che non gli poreffeferdire di Ponte» per pàffareali”acquifto del. Ducato di 






Ile prezer mentre gli Spagnuoli offeriuano a cibio la terca di.Senrià: 
vil Prencipé pietendeua Aftisdaltta Piezzaqmualenes L'imprefa di, 
4 


or. 


. fenzafiumi ne ‘altro inipedimento di mezzo » congiungenpotelse le fue. tu} 


— cederòi Valfeto apprefso il Duca gli Vfficij del Conte Gouernatore, 


_ comando dell’armi ; edella Città medefima di Tortona» di rimuouerk 
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Tortona venne intraprefa dal Prencipe Tomafo racciò p'ù facilmente Gi icuafien 
a" Potentati Traliani legelofie, che per altro era percaufare il fowerchio-inggar 
mentosiie' Francefì » neccid al predetto Prencipe fi imandata dal Rè- Chei 
fimo l'inueftitura della Città, e del Tortonefe s accompagnando queto iO 
con cento milla franchi ; acciò porefie rifaccire le fortificationi i oltre il donatiua, 


: del Tortonele fotto titolo di Principato; comandò il Rè Chriftianiima che: 


copfegnaffe Veruua al Ducadi Sancia: conl’opere medelime, compr 
fincerità delie fue affeveranze » di non voler per (è Mello cofa alcunainItalia; 
quanto acquiftalle» voler dare liberalmente.a’ Prencipiitaliani.. .. . eno 
Confiderando intanto it Conte Gouernatore leconfequenze » ch'era per. | 
portare agl'intere(lì della Corona di Spagna la Città di Tortona nelle 
Pranceliy tuttelediligenzeimpiegava per (cacciargli da luoghioccupati»: 
Sa foprarrinaGela nuona campagna. Impedico dasquedal rigore della | ‘ 
cdalla:fiacchiezza delle forze vgua'mente , di @ringere.con linea derenta "ME vi 
i. tione, econ'affedio formale la Città di Tortona: ripartite letruppe ne'h ; sl 
circo: Lo mids e coll'alsedio intercerti i commadi de’ vîueri; Mudiò di ridurl » 
lelrcnì, acciò connenifsea’ Franceli di rafsegnarla rielle fue manisonde per cone, Fri 
duri 46 ice finegli atrentati (uoi ; volle perfuadere al Pip pid i” 
ipirarè con prote di ractala fincerità ne' defiderij; “e nelleconnenienze < a 
roma di : dubitindofi che efsendo»contiguo il fuo Stato al Tort PARE 


lefquadte Francefis ò perlo menofominifitàrelecofenecelsatie, vesta ai 
te’ alta MM Aenza de' medefimi , dentro Tortona».come ageuolmente potena ra 08 


9à 
chel'ergenzande’ propri)affari (mentre qual @ fia dichiaratione a fauore d’vna.. | 
delle Corone, precipitana; affatto le fperanze fue della ricuperatione di Caftro)a,. 
contenergil Duca ne’ termini d’vna e(quifita rilerua:in darnoaffaticandofi i.F 
cel, & il Prencipe Tomalo conben’cfricaci vfficij, e.comeffibitione delia 







proponimeniti, sc inrere(sario né lorodifegni. Non tralafciaua cofa i G 
wernatore, che giudicafse necefsatia p re prematuramente alla Camp 
e'iringerela Città di Tortona cont inflanze, importunandoii È. 3 
di Napoli per foccorfi di pose ion ‘Eca già terminato il Parlamento polo: P 
merale diquel Regnocon lerifolutioni dvn donariuo al Rè d'vndici milioni. di 
{tudi da pagarfi intere anni ye da imporfi (opra gli abili delli non efsenti , dee 
dichiaratione, che (ei lopplifsero allibifogni della guerra, Scinaucnee pnt 





le entrate alienare & applicatlealla calsa militare: ondefù facile al 
penne Pe De corpi 
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Strani pedana , che siclrenmati: ibifogni della Corona. i Capitani di. , 
chiarati per la lena-di quette {quadreserano in numero di dieciotto cinques cioè, —— 
in Lucernastrè in Altorf;erè in Friburgo ; due in Suitz. duea Zugo» vnoîn Vine. | 
pe wnoin aper, & vnoin Clarona. TutigliVfficiali, &il Calonelier da 


” 
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Lu@f Capo del Reggimentoîn particolare bauenano laftîiato inmano dell'Ame o 


bafciator Cattolico Conte Cafati l'ob'igoin feritto » di portarfì ancora in Spagna + 
fe colà gli richiamal@fe l'vrgenza del feruitio Reale. Combattewa con ben validi vf- 
ficijty permific.te del tranfporto di quette militie a Spagna l'Ambafciarore di 
Francias enel puato medefimo , chele compagnie del Cantone di Friburgo Naua- 
nasù'procinti della marcia, condottofi in quella Città, dimo@trò a quel confe- 
gio. leconfeguenzeimportanti della rifolutione prefa daloro, in permettere che 
la tor gente paflaffein Spagna; a titolo (peciofo di cingere il fianco Reale ; e dî (er- 
uire di guardia a quella Maeltà , contro il tenore de trattati folennemente Biabilici 


con la Francia; da'quali reltalle efpreffamente cautelato ; chela Corona alcun . 


foccorfo fommini@trar non porefle direttamente , neindirettamente alli nemici de 
Suizzeri , obligandofi ri(pettivamente eglino alla Corona con le medefime condi* 
gioni se d'auantaggio ancora in vna contralettera (opra la rinouatione dell'virima 
alianza » nella quale la Maeftà Chriftianiffima permettendò lorota diffefa del Da= 
cato di Savoia , e di Milano liera:flato capitolato ;.che incafo di contrauentione a 
gli accordi dal canto de” Suizzeri , rimarrebbe ella profciolta da tutte te obligatio» 
ni; eda quello; che per conto deMipendij, dè penfioni.doueffe alla for natione. 
Qade proteltava altamente’ Ambafciatore che quandonontitratraffero fa licen- 
za conceffa loro» di paffarlene a Spagoa ; che fua Maeftà fi tetrebbe libera da tuttî 
gl'impegni, che baucua conloro a conto di debiti : nè più oltre acconfentirebbe 
d'arrichire con la profufione ditant'oro illor pace: doppo lunga contefa frà gli 
Mini@tri delie due Corone, e degli Suizzeri partiggianî delle medefime » fù delibe- 
rato dal Cantone di Friburgo (nonfenza fentimento ben grande de gli animi loro) 
di mandare rigorofo precetto a' Capitani dî non oltre paffare i limiti del Ducato di 
Milano; & allecompagnie giuntegià dentro ilmedefimo Stato ; fecero l’itelfo 
divieto, fotto pena della vita. gli altri Capitani, benche fentiffero con grand’acer» 
«bità vederti obligati alla retrattatione d' vna rifolutione maturata con vnanîmi pa» 
reri; de’qualihauèuano già conproprie lettere tralmeffo al Rè di Spagna, &cal 





Gouernatore di Milano le nuoue ficure: ttovandofi in neceflità di douer mancare 
alla fede; rimprouerataloro dal'Gouernatore di Milano —. {| { _ ; 
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cilifima cofa attendere adimprefe tanto importanti, mentre ana divertita ine — 
tante parti, doue (Rentana tanti efferciti con molte.diipendio.La jota Catalogna “ > ©“ 
daua occafione di refvingere leforze di cuttoilRegno per attendere ad vna valida * sn — 
impre@icne verfo quella Provincia . Vrbano Papa VIII chenon haucva mai vo» ta DEA 
luto mai dichiarart né a fanore, nè contra l'vna» nè contra l'altre Corona di.Fia. * 
cià yò di Spagna; versione >> Pao 1 
lingoacciuti pon haveva occafioì di fare.all’ bora tal é 
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concepute della perfona fua + Mà quanto fofie quelta fpecolatione lontana dal ve- 
+ ro » fi vidde prima nella Regina; la quale quando intefe, che il Rè voleva condur- 
la feco; con sì tenere, & abbondanti lagrime pregò S.M. a non voler fepararla da” 
fuoi cari figli : che fù bitogno a S.M. prometterle di fafciaria. Monfignor poi il 
Puca d'Orleans fopra le vecchie ingiurie ftumaua quefia per cumolo liauere il 
Cardinale perfuafo S, M. di condurlo feco come dichiarando » che non fi fidaffe di 
lafciarlo nel cuore delia Francia. 

Ma veramente chi conofceua bene quel gran Miniltro non poteua credere fi- 
mili (peculationi , e le frimò nate s e diuolgate da maligni , e malcontenti. perghe 
non hà dubio,che il Cardinale ben conofceua s che mancando il Rè,farebbero fiati 
troppo pericolofi per luî gli cuenti della fortuna. hauendo contra di fe quafi ( per 
von dir tutti ) gli Prencipi della Franciasla Regina Regente;il fratello del Rò, ten» 
za gii altri grandi, & officiali della Corona. 

Non hcbbe S. Eminenza, fenza dubio , altro fine » che aficurare per ogni vero 
la Corona di Francia , & intendendo beniffimo di quanta importanza fia la pre= 
fenza della perfona Reale nelle imprefe importanti; procurò (come altre volte gli 
era riufcito felicemente ) di condurui ancor quefta volta S. Maeftà , non elfendo 
di minor importanza l’imprefa di Perpignano, e di Roffiglione, che fi baueua per 
le mani, di quello, che già foffe l’imprefa della Roccella , & il condurfi S. Macfià 
fin (opra l'Alpi del Piemonte. 

Mantenuto adunque il Rè nel (uo proponimento di condurfi perfonalmente al- 
l’imprefa , ancorche (configliaro da” Medici,e da’ fuoi più cari»fi difpofe a partire: 
lafciando beniffimo difpofte le cofe dentro il Regno. percioche lafciò in ua ab- 
fenza , con autorità di Regente del Regno il Prencipe di Condè, il quale bauefe 
non folamente per guardia della (ua perfona » ma per decoro dell’officio ducento 
foldati: con ordine, che il Configlio non fi faceffe in cala del gran Cancelliere:ma 
nel Palazzo del Rè, douerifedere douefie il Regente. 

Di fuori parimente difpofe.in ogni parte le cofe di maniera ; che pareua non fi 
potefle punto temere di verusa impre ffione nemica + Percioche dalla banda della 
Germania cuoprì quelle frontiere conla gente commandata dal Conte di Gue- 
brian: al quale comandò, che non doueffe allontanarfi dal Reno. In oltre lamen» 
tandofi con Olandefi perche non banefero fpalleggiato con maggior calore quel- 
la (ua armata ; proteltò , che (e non la faceffero meglio ; hauerebbe loro fottratto 
qu.i Regimenti, chela Corona già per tanto tempo mantenena alli ftati col fuo 
proprio denaro . Da che ne feguì che eglino fpinfero vna parte delle fue genti per 
(palleggiare gli VWaimarefì , opponendofi a gli Spagnuoli , quali haucuano inuiato 
di rinforzo feffanta compagnie di cavalleria al Generale Hazfelt.E però gli Oian- 
defi pigliando da quefto pretefto;che gli Spagnuoli baucffero rotta la neutralità 
trà le Prouincie vnite; a l'Elettore di Colonia diccuano, poter fare loro ancorae 
quella rifolutione . Di più fpedì tre milla combattenti nell Altatia per ingroffareil 


Prowifia 
ni per la 


ficure%- 


Za della 
Fracia» 


Generale Eslach; non folamente per prefidiare quelle Piazze,ma per cuoprires — 


la Sciampagna , ela Lorena. Nella Reffa Lorena fpedi il Sigvor d' Hallier, e nella 
Borgogna il Conte di Grancei . Nella Picardia, & Artefia mandò il Conte d'Ar- 
curticon dodeci milla huomini, Nella Sciampagna il Marefcial di Guilcie,con or- 
dine di non attaccare l’inimico ; ma di contenerfi nella diffefa del Regno, dandofi 


mano con l'altre armate vicine, & aiutandofi l'yn l'altro in tutte le vrne . 
n 
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In Italia hanewa prepofto a gli cMerciti Regijil Duca di Buglione, acciò inuigi- 
laffe alla pre feruatione delle Piazze del Piemonte, e Monferrato; e fi opponer'ea 
gli attentati del nemico; ipargédo infieme voce di volere attaccare Nizza di Pro- 
uenza, per tenere in aprenfione non folamente gli Prencipi di Sauoia ( non anco» 
ra guadagnati al feruitio della Corona di Francia} ma gli teli Spagnuoli: a quali 
non ftaua bene l’impoffcfiarfene l'armi Francefi . 

Pifegni , A ciò doscua parimente feruire l'armata maritima » che potente di 45. vafcelli 
dell ar. d Alto Bordo ye di 22. galere beniffimo armate» haucua da portar otto Millau» 
maras COMbattenti da sbarco se polta all'ordine vicina a Nizza , haucua da imprimergli 
mariti. giufamente timore; correndo voce ancora, che dovete guadagnare il porto di 
ma. Villafranca; epoifcorrendoilmare Mediterraneo, non folamente allicurare le 
cc Riere di Francia; ma impedire ifoccorfi macitimi , che poteffero e fere portati 
al Contado di Roffiglione, e (eruire all’ occorrenze » che poteffero nafcere ino 

Ialia + i 

Di tal maniera ben difpofte totte le cofe da S. M. Chriftianifima per opera del 
Cardinal Duca;fi accellerò l'vicita in campagna dell’effercito,al gouerno del qua» 
le fù prepoftoil Marefciale delia Migliarè ,& il Vifconte di Turena (uo Luogote- 

Forze nente Generale » donendofi fare la maGa della gente nella Città di Lione. Perciò 
dell ef effendo concorfo da tutta ia Francia le migliori, più vererane,& aguertite militie, 
fercito che vi fi trovafero: componcuano vo Mfercito per numero, fornimenti,e cavalli 
Realedi 900 folamente riguardeuole » ma formidabile. Confitenaintrè milla huomiri del 
Fricia. Reggimento del Ré, due milla delle guardie, fei milla Suizzeri. Mille ducento del 

Reggimento della Mizliarè, di Roffiglione mille trecento. di Efiat mille, e cento. 
di Sabe mille ducento. del Reggimento di Sciampagna due milla.La caualleria era 
di ducento huon.ini d'arme del Rè. altretanti del Prencipe di Condè. ducento ca- 
valli leggieri , e ducento delle compagnie delle guardie Reali. Mille del Migliarè. 
Le ccmpagrie della Regina, di Monfignore , del Duca di Anghien » del Marchele 
di Geare» di Alincourt, di San Geran, emilledel Reggimento del Marchefe di 
Coaolin.in tatto al numero ditre milla, e ducento, fenza gli volontari), alla fom- 
ma di due milla, e cinquecento alli quali nelle occorrenze fi haucuano da vnire le 
truppe delle vicine Prouincie del Delfinato e Linguadoca. 

IM Ri Precorfatutta quefta gente sù’ principio di Febraro : S. Maefà fi pofe in viag- 
dà ia. gio verfola Città di Lione. E quivi gionto volle egli Reflo vedere la raffegna di 
moffra tutto l’effercito, comparendo in arme bianche fopra vn bellifimo Corfiere Napo- 
ù lia fua litano, portando in capo vn capello di Cafforescon vn cordone gioiel'ato di grofffî 
cente. diamanti,& vnlungo pennacchio di piume bianche, dando di fe vna belliima vi- 

fta seccnlaleggiadra se Maefiofa fua prefenza ; tirando a fe gli occhi de'riguar- 
danti. trouò rutta la gente beniMimo all’ordine, bnoniffima, e da premetter fi qual 
fi voglia buona fattione. Ma perche baurcbbe voluto più fanteria diede nuovi or- 
dini al Signore di Coumartin Ambafciator fvo a’ Suizaeri , che follecitaffe le leva» 
te di quattro milla fanti di quella Natione» della quale fù (empre folita la Francia 
feruirfi pelle guerre. . 

Surfero per cpera de” Miniftri Spagnuoli alcune difficoltà nel concedere quel» 
leleuate. Effendo alcuni Cantoni di parere, che non fi baueffe a mancare alleo 
capitelationi della Lega già tempo fè abilita, Altri foltecîtati da’ Spagnuoli fi op- 
poncuano con dire , che la Francia geMava debitrice di mcite penfioni a quella Re- 
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publica se che peràmancandofi aloro , eglino parimente potenano mancare alla 
promeffa + 

Secondo, che la Francia continuaua le hoftilità nella Borgogna Contea, cono Leuate 
grand’ incommodo di quelle Provincie , non ofante la promeffa fatta di non la di Swz- 
moleftare per fei mefi ‘Ma il Coumartin feppe tanto ben dire, e fare; che parte_3 zeri. 
conle promeffesparte con lafciarfi intendere, che non farebbe bene a quella Re- 
publica l’inimicitia delfao Rè; non oftante tutte le difficoltà,ottenne da quel gran 
Configlio de’ cento Deputati vn Decreto è di concedere al Rè Chrilianifimo la 
leuata, che domandaua . E ciò nel modo » e forma Mab'lica nella Lega già virima+ 
mente fatta. Lo riguardo del qua! feruitio, dimandauano da $. Maettà la reinte. 
gratione del Vefcouo di Bafilea ne'fuoi beni . La neutralità della Borgogna Con 
tea, & il pagamento delle penfioni decor(e | Le quali cofe non prometteua il Cou- 
martin come conditioni, fenza le quali non fi haueffero a concedere leleuate : ma 
che le hauerebbs promoffe col Chriftiani fimo con ogni ardore . e premura. 

Si affaticò con Diego di Saiauedra Miniftro del Rè Cattolico (che fi trovava 
in Milano ) per impedire l'e ffccro di quelle levate :ma nor porè ottenerlo ; mali. . 
mamente mancando la maggior perfuafiua, che fi poffi adoperare,qual è it conta» 
te. S'inviarono adunque prontamente gli quattro milla fanti verfa il Delfinato 
diuifi in venti compagnie, fotto li Colonelli Roll, e Rolin. 

I Spagnuoli dall'altro canto hauendo vita non effere loro riufcito l'impedire le 
deuatea* Francefi: procuranano per mezzo del Conte Cafati s Ambafciatore del 
Cattolico » ottenerne qua!cheduna da’ Grigioni . Ma quefti poco fodisfatti per gli 
loro pagamenti , e particolarmente del Reggimento del Colonello Molin: che 
andaua creditore di molte paghe; mandarono vn Deputato loro, detto il Capitan 
Albertini, con protellarione al Gouernatordi Milano, che non fodisfacendofi » 
bauerebbero ritiratoil detto Reggimento. Ciò vdito dal Gouernatore mandò 
prontamente quindeci milla fcudi a contode’ decorfì , e per gli altri ventitrè milla 
farono fatti buoni afegnamenti , con che quietate le cominciate feditioni : non fi 
venne però a mandare maggior numero di quella natiohe + Vero è che fi offriva» 
no a rientrare nel demolito Forte, pofto doue fcaturifce il Reno i volcuano però 4 
che di nuovo foffe fabricato » e mantenuto a fpefà del Rè Cattolico . Ma in Mila- 
no non fi fimaua quel Forte di tanta confegnenza è che importafie ta (pela iu fa- 
bricarlo, e mantenerlo, folo adoggetto sche i Francefi non s' impofie@fafiero di 
quel pofto: non apparendoi fegni di que’ imprefa , ne’ monimenti deli'armi 
Francelì. 

Oltre gli quattro milla Suizzet?, bauewa richiefto il ChriftianiMfimo a Maida. | Aiatà 
ma Dacheffa di Sauoia fua forella è che lo feruiffe di due Reggimenti di cavalle- dari dal 
ria . ade S. A. R. per prontamente comfiacerlo » inaiò il Marchefe Vilia, &il /a Da 
Colonello Monti con gli fuoî Reggimentiverfo Cattalogna: doue il Marefcial di chejs di 
Brezzè Vice Ré di Cattalogna , e Generale delle armi Franceli \andamano tiran- Sasuia. 
do auanti gli dilegai detluo Rè. Era però fortemente contrariato da' Spagnuo!i è 
gli quali ne° prim’ giorni dell'Anno 1642. hauendafaputo , che Perpignano pati» : 
ua qualche ftrettezza di viveri, per hauere circondata quella Piazza, benche al. 
quanto tontane le armi Francefî, vnite conte Cattelane; fecero dererminatione di Seccor- 
follenara perogni modo . La onde imbarcati due milla foldati fopra (ei Galere del fo 4 Por 
Duca D. Carlo Doria, che fi ritrowauano in Spagna ; & ancora fopra altrifegni p.erant 
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minori,vi pofero infieme foprà molte monitioni, bifcotto,& altri vineti, facendo? 
gli portare a Coliure, doue ftanano afpettando per conuoiare detto foccorfo fino 
a Perpignano quattro milla foldati, tratti dalle guarnigioni delle Piazze vicine . 

Il Marefcial di Brezzè taputo il dilegno de’ Spagruoli s raccolle la gente,che di- 
Miribuita in vari) luoghi renewa chiufe le ftrade, acciò non entraffero foccortì in 
Perpignano; & hauendo vniti fette milla fanti con ottocento cavalli, s'inuiò ad 
Argiliers ; & ini vicino ad vn fiumicello, che bagna quella terra » piantò gl’ allog= 
giamenti in fito vantaggiofo. tenendo da vna parte il fiume: dall'altra la mona» 
tagna ; e dall'altra tir:ndo vn gran foffo dalla montagna fino al mare, cheferui» 
ua di quarto riparo: € fortificandofi nella linca della montagna verfo il mare con 
varie fortificationi vi fabricò ancora vn Fortino fpeditifimamente. 

Il Marchefe di Torracuia Generale dili'armi Spagnuole procurò parimente 
d’introdurre per terra vn'altro foccorfo în Perpignano: per haucr intefo » che non 
poteua tenerfì più » che per quindcci giorni. e gli riufcì l'intento. Percioche ha» 
unendo inuiato quaranta muli carichi di grano per la via della montagna di Cere 
dagna (non (apendo gli Francefi , che quindi fi poteffe paffare ) fi condulfero quei 
muli guidati da' Contadini prattici di quei paffi ( quali veramente fono folamente 
agcuoli alle Camozze ) e feruendofi della ofcurità della notte per non eflere (co= 
petti ; molto di mattino comparuero-alle porte dì Perpignano : doue già (confor- 
meal concertato ) erano vfciti a ricepere il foccorfo il Marchefe di Mortara , D. 
Diego Caualliere, e D. Filippo di Gueuara, e Monfignor di S.Onè » (che lafciata 
la Francia feruiva al Rè Cattolico. ) i 

Quetti tutti vfciti con cavalleria, e fanteria , non folamente afficurarono il foc- 
corfo ; ma ad va fegno dato col cannone del Caftello di S. Elmo fopra Coliurè» 
fi vnirono al Torracufa ; e tatt'infieme adoffo a' Francefì fortificati ad Argiliers; 
e quiui combattendofi virilmente per il termine di due giorni continui d'ambedue 
le parti: fenza prevalere nefuna di loro. finalmente doppo hauere i Francefi 
mantenuto per altri otto giorni feguenti quel pofto, abbindonarono il Fortino s 
e l’iteffo Argiliers, ritirandofi il Marefcial di Brezzè colgroffo della (ua gente 
alla Città di Elna, quiui vicina è la quale (e ben Inogo di poche cafe; è però co- 
me il granaro di quei contorni ; e per la vicinanza di Perpignano ( Terra in fpiri» 
tuale di (ua giuri(ditione ) pareua cnolto a propofito per incommodare i Spagnuo- 
li. everamente obligò gli Francefi a dar volta, elafciarei Spagnuoli padroni del 
campo, celebrauano quefi la fattione come caufa della vittoria, la quale ffiima» 
uano bauere di già confeguita per hauere trovati (ul campo molti morti, e mol- 
ticauzlli fenza padroni, & hauere veduto condurre ad Eina molti carri, quali 
giudicauano » che foffero carichi di morti, dalmeno di feriti. e perciò fecero 
allegramente colatione, conla quale tiftorati s'incaminarono verfo Perpignano. 
Ma prima che baueffero caminato due miglia, in vn luogo chiamato il Monte 
della Terra» s'accorfero, clencnerano morti tanti Francefi quanti Aimavano; 
anzi con il rinforzo riceuuto di nuovo di cinquecento caualli , diedero rtant'ap- 
prenfione all’ iteffo Generale, che per fuggire tal incontro, fi deliberò di ab« 
bandonare la rada, torcendo il camino verfo Canet. Ma la caualleria Francefe 
auanzatafi , e feguitandolo di buon palo : l'cbligò a voltar faccia per diffenderfi 
con maggior commodità. Purelo inuchi con grand'animo, econtal furia, che 
retò aperto il terzo vecchio di DI Profpero Colonna, e quello del Maeftro di Ca» 
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po Poderigo» retò sbaragliato. Differo alcuni, chel terzo del Colonna reftalfe 

aperto dalla freffa canalleria Spagouola, la quale vo # iv fchiuare l'viro della Fran- 

cele, fi rinuersò fopra di quel fquadrone. Ma veramente fila caualleria Franecfe 

che io aperfe» e poi caricando il Regimento Galfion fopra la caualleria Spagnacia , 

la fofpinfese precipitò den:ro vn gran folfo,che la fancheggiava:facendo i Franci 

vn gran macello di Fanti,e di caualli.S'aggionfe al danno loro lo (parare di due pez» 

zi d' cannone,quali hausndo linellari vn'eccellente Bombardier Francele, faceuano 
ne'Spagnuoli grandiffima Aiagge,cer (lare in va fito, dal quale irreparabilmete era 

colpita tutta ja gente di Spagna. il Regimento Gaffione feguitando l'incalzo, poco 
mancò,che non tagliafle fuori la Retroguardia; ma métre fi trattiene in bottinare 

il bagagtio,e s'impadronifce di quali tutti gli muli,e b:Aie da fomasdando tempo al 

terzo di D.Diego Canalliere,che c6 la mofchetrariaye col cannone caricato di bal. 

le di mofchetto incefantemente (parava; fù forzato a ritirarfijlafciando commodi- Sercer- 
tà alla R: troguardia d'incorporarfi col refto della battaglia,e di marciare fenz'aliro f porta 
intoppo fino alte porte di Perpignano; f0us pure condetfero molti di quei facchetti 13 17Per 
di formento » banche ne reflatfcro p.r (rada più di 6c0. frati d Iii ftocchi della pigna 
cavalleria Francefe, che particolarmente miraua a tagi acli, come gli rinfci di mol 20, 

ti. Perilche non reftauail Torracufa pienamente contento del foccorio portatoa —* 
Perpignano : non baRando per tanta gente più , che per vn mife, ò poco più. 

Mentre Mana in quefti penfisri bebb: auifo comele Gu'ere di Spagna erano Alrro 
gionte ad yna terra poco lontana da Canets derta S. Maria. Percidil gicrno fe- /occorfo 
guente fi pofe in viaggio, per andare a riceuere quel foccor(o da introdurre in Per- pyero det 
pignano, e Ja medefima fera fi trouòd in S.Maria. Gli Francefi non potendo impe» sp via 
direquetto fuccorfo,erano andati a Canenper combatterio nel ritorno;ma ne que 4,14. 
ftorampoco riufcì lore : per mancamento di prc tezza j accadendo bene fpeffo, che yg, 
non fi poffono aggiufftaretoralmente gli viaggi de gli.effcrciti quando difegnano 
d’incontrarfi;eitendo che folamente vna piccola dila:ione dell'vnosò la prenentione 
dell’altro, apporta molto di varic: a tal che fi perdono biHliifime occafioni di virio» 
rie,ò fi (cappano pericoli,che altrimente farebbero irremedizb li, Ricevuti dunque À 
dal Torracufa i grani dalle Galere, e caricati fvpra carri j gli fece nza difflurbo ve- 
suno introduire in Perpignano , quali erano baflanti fecondo il calcolo per vn'au- 
no (benche per ignoranza del Comandantein difiribuirgli non ba Aaffero fe nun 
per fette mefi,) e per dare vn poco di foîlieuo aila fua gente;la tenne per alcuni gior- 
ni dentro quella Piazza. Dalla quale v(cendo, vi lafciò di guarniggione due Terzi di 
fanteria,cioè quello di D.Diego Caualliere,e quello del Guevara: & egli cal retta 
della gente, partendofi di nottesprocurò di prevenire ilnemico, e porrarfia Coliu- 
re, aldi(petto de Frence@, che Mauano fortificati per le due Arad: che vanno a 
quella Piazza.cioè quella del mare.e quella della Montagna. non penfacono i Fran- 
cefiche il Torracufa fi doueffe anenturare a paffare per Elnaz ta quale fc bene cra 

la Rrada Reale; era però la più fonga;e la più pericolofa; perche effendo in mezzo » 

poteva da ambeduede altra Arade, dove Raiano molto forti, gli Francefì, accorre» 

rese combatterlo.tutrauia egli elefe quetascome quella ,alla quale peofavano man» 

. co,che da lui douefe effere eletta, & effendofi preftamente (peditcjarriuò a gliMo. 
: lini di Elna molto a buon'hora. doue dando ali'arme i Francefi, & auertita la caual. . Buona 
i leria dal rîro: del cannone di Elna ; accorfe da tutti li poi + ma Torracufa facendo €0 10114 
«marciare fpeditamentela gente quando arriuò la capalleria Fiancefe , haueua giù del 7 or 
i traget-  racufa, 
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tragettato il fiume di Elna sc con la vanguardiîa s'era impadronito del baffo di Ac- 

giliers; onde lafciato a dietro D.Profpero Colonna » tenne a freno la canaileria ne-. 
mica , la quale vito » che non poteva più danneggiare la Spagnuola, fece alto: e ri» 

tornando a dictroslafciò il Torracufa con lode di prudente Condottiere: onde arri» 

uato a faluamento a Coliurè,lafciatoui i Marchefe di Mortara per Gouernarore ; 

col ritmanente della fanteria s'imbarcò per Tarragona. refandoi Francefi pentiti 

di non effere ftati più diligenti in offeruare il paffaggio dell’inimico . 

Furono ambedue le nationi in quelli incontri veramente valorofe » e benche fof- 
fe detto, che mancaffero alcune decine di più de' Francefi , che de Spagnuoli, tut= 
tania non fi verificò, che perciò moriflero tuttireTendofene veduti doppo qualche 

. tempo simoki ,cheerano Mati poi nel numero de’ morti. 

Lì Marefcial di Brezzè fi mo@trò prudente, & animofo Condottiere, e di (ua 
mano fe vecife molti, efendofi veduto nelle mifchie cacciarfi dentro i! più folto 
de’ nemici con la fpada ferendo francamente i nemici, & animando i (noi, 

Inquefto mentre non lafciauano i Spagnuoli neli’altra parte di Catralogna di 
procurare il disfacimento delle armi Francefì. perche il Marchefe del Inoyola ane 
dato in vn luogo verfola Piazza di Va!s per attaccarla» benche vi foflero allogiati 
erè Regimenti di caualleria fotto il comando di Monfieur di Terrail Macefcial di 
Campo, hebbe incontro Monfieur la Motta Odencurt Generale dell'armi in Cate 
talogna, il quale raccolte in vn fubito a Montebianco le genti, che ftauano riparti= 
te ne” vicini quartierisfi portò prefamente nelle campagne di Vals:per combattere 
coli’Incyofa. ma quefto sfuggendo l’incontro; fi ritirò, e prefe altri quartieri . nelli 
quali mentre vn giorno penfanra di effere ficuro » tralafciando ke folite diligenze » 
dovute in tempo di guerra » vidde forprefo; vno de*fuoi quartieri da gli Francefì , 
conche non folamente riceuè gran danno j ma furono potti in tai (pauento ancora 

tutti gli altri vicini: che non flimandofi quiui ficuri: a gran pai fi ritirarono in 
Taragona » fenz’bauer dimoftrato altro valore » che diffenderfi in vn Arettifimo 
Ritira = paffo qual conduce a quella Città. effendo che incalzati da' Francefi, per elfere dif» 
ta del ficilifimoa' canali paffarlo, gli Spagnuoli sche la maggior parte erano a piedi» è 
March. fopra muletti , animali molto atti, & auezzi ad aggrapparfi per quelle balze 3 non 
dell'Ino potero ricenere quel danno sche hawerebbero:riceuuto in luogo aperto » è almeno 
yofa» ‘chenon foffecosi afpro.tuttania quivi molti lafciarono la vita dall'vna, e dall'altra 
parte; perche feruendofi gli Spagnuoli delriparo di alcuni (cogli quivi feminati s di 
doue con mofchertti ferinano il nemico :.gli Francefi all'incontro perfeguitandoli, 
fmontati da caua!lo: per non poterfî gli Spagnuoli così facilmente dare alla fuga» 
& etfendo molti pofti preoccupati da’ Francefi ,-miferamente reftauano morti . i 
Francefì però finalmente ‘vinti dalla fatica & incommodità , :furono forzati. a la- 
fciar paffare quella gente ; chedaltimore» e dalla neceffîità è pareua hauer poto 
l’ali a’ piedi pe finalmente fi portd in Tarragona . 
Frà tanto le Galere di Spagna della (quadra di Giannetino Doria figlio di D 
Carlo Ducadi Fuatfi; che con tanta felicità bauewano portato il foccortò per le 
Fortuna Piazza di Perpignano , tronandofì nelle cofte di. Cattalogna attendenda gli cona» 
patita-'mandîi Regi}, per vna gran fortuna di Mare reftarono conquaffate . ela Capitana 
dall:Ga particolarmente, commantata da quel Caualliere, benche brauifimo marinara » 
lere ‘di diede a tràuctlo netta (piaggia » done fubito accorrendo i Fraacefì fecero tutta la 
Sparna, gente prigione di guerra. e principalmente il medefimo. Giannetino con. gufo 
sd a ; 3 è grar- 
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grande de' Cattalani. non folamente per eflere quelle Galere al (eruitio del Rè 
Cattolico:ma per eflere de’ Genonefi » con quali gli Catralani non palfano troppo ,.;, 4. 
buona corrifpondenza. e di più per legare antiche con la Città di Barcellona , & il Gianati 
Duca di Turfi. Giannetino poi tenuto alcuno tempo prigione in Cattalogna; fi- È 
nalmente fù mandato in Francia ; e pofto nel Bofco di Vicenna con gli altri prigio- 
nieri d'importanza. 

Furoao parimente dall'itelfa fortuna di Mare percoffe le Galere Francefi sche 
fcorreuano per quell'acque. ma non contanto danno ; per efferfi (apute più pretto 
riparare, e mettere in ficuro. Nonquietauano pienamente gli Cattalani frà que- 
ftomentre effendo che» febene,; il Rè Chriftianilfimo haueffe commandato al 
Matrefcial di Brezzè, che come fuo Procuratore douefîe riceuere il giuramento 
di fedeltà ,che voleuano fare quei popoli di Cattalogna : pure non hauena mai po» 
tuto riceuerlo : difratto nel maneggio della guerra con Spagnuoli. ma alla fine fi 
difpofe a compiacerli. perilche trasferitofì alla Città di Barcellona , fù quiui rice- mito del 
uuto con grandezza, e con dimofiratione di grand'allegrezza. Fuoti della Città Mai: 
dunque hauendolo ricevuto molte compagnie di huomini armati » v{cirono Bli (cial di 
Configlieri delia Deputatione veftiti nobilmente conforme all’ vfo con vefti luo- 

gbe di veliuto pauonazzo:quefti erano feguitati da molti Officiali a cauallo ricca- 
mente adobbati, e facendo riverenza a S. E, fe ne tornarono dentro alla Città. 
dalla quale vfcita parimente tutta la Nobiltà veftita alla Francefe è accompagnata 
da pupolo innumerabile s il quale con le voci, e con le grida fauogiua quella feta a 
fi portò a fare riverenza a S.E. accogliena ella ogn’ vno con fembiante ridente, e 
contal corteggio arriuato alle porte della Città , montato fopra vn beliffimo ca- 
uallo fù falutato da tutto il cannone della Città » e de’ Vafcelli che Rauano in pot» 
to, fecondando la mofchetteria congran rimbombo, Se ne andò a drittura nel- 
la Chiefa Catedrale, doue doppo vn belliffimo concerto di Mufica : fù cantato il 
Te Deum ladamus. il quale finito fece il giuramento in mano del Vicario Genera» 
le del Capitolo » folito preftarfi dalli Vice Rè di Cattalogna , e fù conforme alla fe- 
guente relatione. 
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«Atto del giurameto dell'Eccellentifs.Sig.M arefcial di Brezzé preffato in Barcello= 
naa'23.ds Febraro 1642.come Procurator [pecsale eletto, e nominato dalla Af+ 
Chriftianiffima di Lusgi XIII.Rè di Francia;e Conte di Barsellona.Con l'infer- 
rione de' patti aggiuStati frà S. M © il Principato di Cattalogna . 


Nel Nomedi Dio farà noto achiunque fi fia, che 1’ anno 1642. nel giorno di 
Domenica a’ ventitrè di Fcbraro s l’Illuftrifîmo, & Eccellentiffimo Signor Viba= 
no di Maillè , Marchefe di Brezzè, Canalliere de gli ordini della Maeftà Chriftia- 
nima, e Configlierein tutti i configli, Gouernator della Provincia d'Angiò, Ma- . 
refciallo di Francia, e Luogotenente » e Capitano Generale per S.M. nel Principa» 
to di Cattalogna , e Contadi di Roffiglione , e Cerdagna , come Procuratore fpe- 
ciatmente conftituito all’infraferitte cole della Maelta Chrilliani®ma di Lodoui» 
co.XIII:-per la gratia di Dio Rè di Francia,e di Nauarra,COre di Barcellona, Rof« 
figl'one ye Cerdagnascome appare per lettere patenti fottofcritre per la detta Re- 
gia Maeftà dal primo Segretario di Stato s e del Regno di Francia , Boutbiglier, e 
referendata. Date in Perona di Francia a’ diec'otto di VIS proffimo ae 
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dell'anno 1831. e figillata cen il gran figillo Reale del tenore feguente , cioè. 
Lodcuico per la Dio gratia di Franci», e gi Nauarra Rè Chri@tianifimo a tutti 
quelli , che vedranno le prefenti preghiamo falute . Come nel fortunato corfo dele 
le cofe noftre mon è accaduto cola più grata , quanto che il Principaro dî Catalo- 
gra fi fia pito fotto il noftro Dominio poiche quetta Provincia non è fata (og- 
giugata dall'armi nofire , nè comprata co’) langue della Francia» ma fpontanea» 
mente s'è data a noi; così non fentiamo più vinamente , che il non poter per hora 
vifitare quei popoli, c'hanno tanto meritato la gratia nottraye che fi fono fottopo- 
Rialla nofira Corona, per poter loto dimofrare gli effetti della nora bencuolen» 
za ,erenderea ciafcheduno viue teflimonianze del merito c'hanno acquiftato ap» 
preffo di noi, poiche fiamo per beh publico tenuti mentre c'habbiamo |’ aura pro* 
fpera della fortuna di follecitamente cacciar di colà gl'inimici,e non dar loro mini» 
mo punto di tempo di ripigliar forze, & animo. Nè confoliamo però mentre, che 
folfeniamo in gran parte il Principato della Catalogna renédo l’inimico occupato 
nella Fiandia , premendolo con sì gran machina di guerra, che douendo impiegar 
colà tutte le forze » non può alrrovè fe non debilmente operare . Mentre che adune 
quea'noftri affari intenti non potiamo per hora fodisfare al nofiro ardétiffimo de» 
tuiciio di vifitar quella Provincia, e cOplire a tutto quello,che già mai poffa afpet » 
rarfi da Prencipe,che profeGa van'immenfa gratitudino,& in particolare con il giu» 
ramento, che in perfona, e nellungo , e dovuta forma fi puo! preftare dal Prencî» 
pesnoi confidizàtàò ranto de gii Ordini di quel Principatose délla beneuolenza, che 
ci banno d'moftrato;che fi come hanno voluto fottomettere fe fieffi, e le cole loro 
a noî, ch’eravamo lontani, e (enza alcuna faputa noftra,così (periamo, che incon» 
fideratione delle noire grandiffime occupationi , che ne tengono lontani , fi com - 
piaceranno di riccuere il noflro giuramento per mezzo d’vn noftro Procuratore;e 
perciò babbiame fatta elertione del nofiro carilfimo congionto Vibano di Maile 
lè , Marchefe di Brezzî , Caualliere dell'uno, e dell'altro de’noftri Ordini, noftro 
Configliere in tutti i noAtri configli, Governatore della Provincia d’Angiò,e Ma- 
refciallo di Francia, huomo non tolo per lo (pédore de'natali, ma per la fama delle 
fue attioni chiarifimose lo deputiamo,e deleghiamo di nofira certa fciéza,e Regia 
autorità-col rencre delle prefenti di otra propria mano fottofcritre s accioche in 
nome noftro prefti il detto giuramento nella forma confueta , e vi aggiunga tutto 
quelto che appartiene a'patti,e Conditioni Rabilite frà noi,e gli ordini di quella Pro. 
uincia » e chenoi doueremo offeruare come è conueneuole s e tutto quello in fine 
promettase giuri in nome nofiro,che farà di ragione, & egli giudicarà coueni fi al- 
}a noflra dignita Realesancorche folle cale c’hauefle b (ogno di più fpecificara pro- 
cura diqueito nelle prefenti noire fi contiene,® vbblighiamo la noftra fede Reale 
a tutro quello;che il predetto noffro congionto Vibano di Maillè March. di Brez. 
zè prometterà con folenne giuramento in nome noffrose l'offeruaremo con la me, 
defima fede, che fenoi firetti parentiseconle medefime parole baueffîmo pro- 
meffose giurato. E dichiariamo»sché non è di noftra intentione d'introdurre la cone 
fuetudine, © l’+/» di prefartalgiutaniehto per mezzo di Procuratore » anzi che 
noi fubito, che nel permetteranno gli affari nofiri.anderemo di perfona in Catalo» 
gna,e fe farà dibifogno, fegaircino l'vfo antico del giuramento, alquale non inten» 
diamo punto di pregiudicare ma lo vogiiamo (aluo , & illefo in guifa che quello 
ch'è Raro per quela volta concelfo alla nec Mirà de i tempi, ridendi a pregiudicio 
d'al- 
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d’afcuno , è pofa conftituîre effempio a i pofteri » perche tale è la nora volontà ; 
Sc in fede.habbiamo volutoyche alle prefenti fia pofta il noftro Reale figilio.. Data 
in Perona a’ diec'otto di Settembre l'anno della nalcita di Chrio:164h e del no» 
Ao Regao.3 2, ul dr LIMA Pd a dè 


Lì APE SITO dwigii: cattantii ta pigro ec ih i Ùù 
4 eci Ré. è ca ita: MRI 
Boutthiglier : _ 


La ondecondetta procurasSc a detto nome prefentatofi perfonalmenteil Brez2 
è avanti Altar maggiore della Chiefa Cathedrale di Barcellona » trenandofi iuè 
prefente li Molto Iluftri-Configlieri della medefimaCittà;ffado egli inginocchio= 
niconil Meffale apexto ».8 avanti la Crocey in cui fi contiene del vero legno della 
Croce,doppo d’hauetla con riuerenzaze denotamente adorataja detto fomese per 
la detta Regia Maeftà,giurò a Diose per li fuoi quattro Santi.Evangelij.come nel« 
la poliza data da (ua Eccellenza. a me Antonio.Gionanni Fita-Scriuzno; d'ordine 
Regio;e Notaro publico di Barcellona, la quale di commi(tione (ta teffî con chias 
ta» & intelligibil.voce» il cai tenore è tale»... VUEREE ICH .I 

-;L'Illuftriffimo,8 Eccellenti fimo.Signor Vibano di Maijlè Matchefe di Brezzè 
Cansilier de, gli Ordini di $. Myefuo.Configlierein tutti i fuoi.configli, Gouerna= 
tor delle Repuincie d'Angidye Marelcial della Francia,.come Proturatore a quefte, 
SE conttinzito 8 ordinato dalla Sacra Chriftianiflima e Real. Maettà di Luigî 
srzodevimo pes la gratia di DioRè di Francia ; e di Nauarta; come di fua pro 
ra confta per letrere patenti fottofcritte da S, M; (egnate! primo Segretario di 
to,€ del Regno di.Francia, Boutbiglier, date jp "-cOna di Francia a diec otte 

di Settembre 1641. e d'ordine di detta Mac Sgillata con il maggior figillo, a no= 
me della Real Maeftà predetta giura noffco Sig. Iddio alla Santa Croce »& alli 
quattro Santi Euangelij toccandoli corporalmente, che SM, Chriftianilima ata 
tenderà , & iauiolabilmente o@fervatà » e farà oMeruarcalle-Chfele, Prelati »c pers 
fobe Religioley & EcelefiaRiche, Duehi» Marchefi, Conti, Vifcontia Ricchi 
haomini , Baroni , Nobili » Cauallieri buomini di paraggio ;8calle Città» Villes 
GLaoghi del prefente Principato di-Gattalognane Contadi dî Rofliglione , e Cer. 
dagua , Cittadini , Borgheggiani e loro habitatori , gli vi e confuetudini di Bars 
cellona » Conftitutioni di Cattalegna» Capitoli s Arti di Corte» Libertà, Priuite=. 
Bij» vfi »ebuoni cofumi a fecondorhe meglio, e pienamente ne hanno fino ad ho: 
ravfato s e poffono vfare» offeruatà» efarà offeryare gl’infrafcritti pasti conuesi 
nuti econcordatitràla Macftà(ua,e la Prouincia sc fortofcritti dalla Macftà (ua 
in Perona di Francia 2.49, di Settembre 1641. Ethayendo ilpredertto, Antonio; 
Giouavni Fita letra la fopradetta. poliza di giuramento S. E. mi commandò,.che- 
douefîi inferitein effa poliza i patti dilopra nominati » li quali SE» diffe che lite»; 
meua per icttise publicatize fono dell’infrafcritto tenore. « . 1 
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Patti ,etonditionii conli quali li BracciGemerali del Principato di Cattalogna ra= 
| diniatr ai 23. Gennaro proffimo paffato fostipuferani Principhto > eli Contadi di 
Roffiglione > e Cerdagna all vbbidienza del Chriftaniffimo Re di Francia. li 
quali fî denono snfersre nelgiuramento » ché fua Mi acffà, S' 6 fuos fucce[fors done» 
ranno preftare nel principio Hel fuoginerno . 


1. Chefua Maeftàofferuarì, e farà offeruare le confuctudini , Confiitutioni» 
Capitoli y Atti di Corre setatti giù aitri-ditite ninmicipali ,Contordie se’ Pragra- 
tiche ,equalfi voglia altra. ditpofitione» che-tirirrova infertà nel volume delle__s 
Confiturioni, d Statuti  promettetido e igiarando , chenoti farà }nè permetterà? 
che fiano fantsalire Pragmariche 3 ntofleruar alcuna delle fatte; fe noniarando” 
în detrovolume nè per cagione diqual fivoglia nécellîtà; nè per qualinque tau= 
fa;d ragione fi fia; quantunque.vigente , fe pet non vi affentiffero è Bracci Gee 
nierali è Corti, ecosì pàrlmente olieitratà fi Prasilegi}, «fi , fili, confuetudivis lia 
bertà ; honorz spreeminente 6 prerogative noti lo delle Chiefe e Staro:Ecciee 
fiaftico , Militare, e Reale ,e perfonepitticolari dioffe è mà della Città di Barei 
cellona, Città ; Ville; e Luoghijedilispertone particolari di quelta Provindia,; - 

“ 2:Che il Tribunale delta Sanica hgdifitione regerà in Cartalogna;?egn autto= 
fità di conofcerete caufe fotarnante ) che a pputtenponio alla F-de s feriza però ehe: 
fi pofario.eitralicelBcru(es dproesin fuori dii Catatogaa 3 è chegiiTajaititori 
efuoi Official aruans Cattani ; ehe detto Tebanalefarà folametifetoggetto 
alia Consregationedena Salita Thquifitione dì Roma; cafocheîtFrancia hon' Ga: 
Inquifitor Generalt 60m Tfibu...te formato vthein ratcafoifi procederà a quel; 
che fi douerà fare. ri I a iran der LI Mae dept, | IERI SR 

3ACbegli Arcideftouati , Velconatt , Abbatie; equatanque altro ‘beneficià? 
Extiefisfiteo tanto'Stolare 7 cottt Regolarer le penfioni EccleGaRiché conferi. 
rà d:prefentatài@Mactià fua fotatmentea' Cattalanii i co 5 oli TI <3190RINI 

14. Si offertità in Cattalogad:t1/Sdcrd Cuncilivai Trento io tutto; é per tatto! 
comitinfitivad'horde gato'offeriitoni criar i calici iure site oro 

-1°5,) ChiettSighor Rè proticrtà con giuramento; tatrmoyérte; come per ili fadi” 
fuccefferi; cheoonprerenderà vi Yomanderà seMgerà, né fard eMgercinalctà 
tempo dalla: Città dè Barcelionà né dalle altré Città, Ville} d Luoghi ;& Viinere 
. fitdì Catcalogna ) &Contasi di Roffigliotie è Cerdagna quanitanque fiano Reùs 
li; > Baroriali è Quinta Jdaletà parte 3"ò conquar voglie; che Gthiami di 
Patio), vertigale , dimpofitioneyeftes’impongotio fopraifpàne'; vino: cate; 88! 
altrecofè id tnerci e perilipaffato fi foric’impo@tiz c cormmnéncnienre efatti itifing 
abprefetitesgiorio ,Ò che per l'aviienite linpotteramiio la iona'di Barcellona, & al’ 
tre Vrfivertità fopra di femedefittie è STopra quar&Ga forehierne pe ®Mtener ica? 
richi , e neceffità di effe Viiuetfità, ilches'intthas ‘arcore di quite Voidegfitàs? 
che fono ftate condannate a pagare il Quinto , e di quelle ancora è che per patto 
efpreffo l’hauenano promefo, e dell'altre pure» c'haucuano ottenuti prinilegi), con 
referuatione delQuinto, & in geherale di ‘initel83/ niuerfità , che per qual fi voe 
glia modo fi poteffe pretendere, chefoffeto tetta pagarQuinto. E parimente 
non addimandarà, nè pretenderà in modo alcuno di effigere dalle predette Vniuer= 
fità,ò qualaltro fi voglia quello» che per ragione d'impofitione fi è per fino - ho 
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ta efattofenza pilpllegie gbepebe feno pale condensa te, ò.c'habbiano voionta= 
riamente promefto, e. fia Maro di concerto di seftituise, ò pagare in qualunguemo: 
do fi fia » fenzala.voloatà de gli. E le Vanini $ Braficnafio Dn per 
all'hora,,che con l'amtiorità ina Reale in virtadi queto patto, che hà forza di pri- 
uilegio perpetuo, AAA le preserie Vniuerlità imponer i datijs:egranezze, & 
eMigerli a volontàloro e gitpoftia dimpofliacerefcere, e diminuire, come più 
loro parerà a propofito de; pifagni delle medefime Vuiuerfità » e tutto quello , che 
per ragione di cilì dat: d.impofitioni effigeranno poffano » e fia loro lecito di cone 
uertire in vfo proprio, e commune di ele Vniuerfità , e {penderlo della ftefa ma» 
pierasche fi è v(ato intieramente n e fenza alcunadiminutione e cosìnon efigerà 
laQuinta» Faltra pate di quellea, che fi foleuano imponere» & cMigere per Real. 
Fia legio» e confactudine» è alcrimenti dalli Magittrati della Loggia del Maredi 
;agceliona » Pespignano sò. altri Magi ati, Baroni, è perfone particolari , Col 
legij,e Confraternità promettendo cono fteffe giuramento , che nèfua Maettà, 
DÈ i (uoi laccellori per caufa delle lopradette colenon farà alcuna dimanda alle det» 
te Vninerfità, nè.loro darà molettia alcuna » nè fotto prerefto di conolcere (e dette 
Voiuerfità, Magittcati» Baroni, perlone particolari» Collegij, e Confraternità 
conuertano.le dette grauezze in: proprio vfo ,, né (otto pretelto » che di efe impo» 
fitioni (i debba.dar conto.a' (uoi Mini@tri Reali, perche tutto ciò refta probibito, 
ip-vigtà delprefente patto.teccetto però » che {e nelle predette impofitioni fol» 
commefi. fraude, ò dolo nell’efigere, & ammini@trare :chein tai calo » per quane, 
to appartiencaldelitto» fi riferua alla Maeftà (ua la ragione di caltigare » median= 
tela giultitia, i delinquenti. Intendendo ».e dichiarando, cheperquefto non in- 
tende di leuare alii Baroni » ò chiunque altro fi voglia la ragione» che di giuftitia li 
‘competerà di domandar fimile conto ò ragione auanti Giudice competente quane 
donefarà bifogno, ui... i rina 
. Dichiaza parimente,che]a facoltà conceffa in queto articolo non debba appor= 
tar pregiadicio alla forma:v(ara in quefto Principato di Cattalogna ; e Contadi di 
Roffiglivne, e Cerdagna per riguardodelle grauezze generali, che fi coRumano 
d’imponere enecelaric per la confernatione » altre neceffità della. Provincie 
e 6» Promettela Marftà.(uadiconfernare la preminenza è ò pretogatina.alli 
Coofiglieri della Città di Barcellona di coprirfi ananti (ua Mae&à, e qualunque ala 
tra perona Reale» com'hanno.infino ad hora vfato.dî copritfi , -&in quanto foffe 
pece sario di nuovo concedela medefima prerogatina fenza abufo;;, e parimente 
promette , e giura» che conferuerà » e mantenerà alla feffa Citrà di Barcellona la 
prerogatina» che tengono» & banno fempre tenuto i fuoi Configlieri nel tempa 
de gli altri Rè di andar per Cartalogna., Sc altre (ue Terre e nellafua Corte Reale 
con le medefime infegne Confmlari, e.con li.{uoi.Litrori, e Mazzieri ne] modo, 
chevlano, efogliono v(are nella detra Città, cche fempre vfinoje medefime nele 
la Corte, è Terredifua Maeftà. ©» , x 3: 
«7: Giuta,cheS. M- offeruarà,e farà oferuare li Capitoli , Atti di Corte, Priui. 
legij vfi, e Rtili della Generalità di Catalogna, e cala della Deputatione, con tutta 
Ja Giurifditione Ciuile,e Criminale nelle materiesche fino ad bora hanno accoltu- 
matodi effercitar giurifdittione. ele intorno queftamateria malcerà mai a:cuna 
difficoltàs ò dubbio se:foffe negata la-qualità della Generalità ,ò in qual altro mo» 
do fì voglia» tutto:farà giudicato »econofciuro dal Katmeifteca de' Dentro ni 
n” 4 Ù 
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‘8. Gli Vfficij di Capitano di Caftelli, Alcaldi, è Gowiernatori dî Fottezze del 
Principato di Cattalogna » e Contadi di Roffiglione, e Cerdagna, come tutti gli 
Vffic'jdî Giuftitia, (aranno diftribuîti a Cattalani patiuî; e non ad altri, 

‘ 9- Sua Maeftà giurarà, eprometterà » clic il Prencipato di Cartalogna , €93 
Contadi di Roffiglione, e Cerdagna faranrio gouernati da vn Vice Rè, eLuogo- 
tenente Generale dî (ua Maeftì che manderà de' (uoî Regni nonintereffato , e con 
tutta la facoltà ordinaria , che fi coftuma conforme la minuta del privilegio , che 
darà feparatamente, econforme alle Conftiturioni di Catralogna» & altri dicittà 
municipali. 

- 10. Chegli alloggiamenti de’ Soldati în Cattalogna, e Contadi di Roffiglio? 
nese Cerdagnasqualenque fi fano , ancorche fiano anffliarij fianò fatti, e deftina» 
ri dalli-Confoli , e Giutati délle Vninerfità nel modo che è determinato nelle Cons 
ftitutioni Generali di Cattalogna , echei particolari non fiano obligaris nè poffa= 
no effigere da effi s nè dalle Vniuerfità lì Capitani ; e Soldati così da piedi , come 
da cauallo yò altra gente, & Officiali di guerra fe non fale, aceto, fuoco; letto, fiex 
noe paglia , la quale farà obligato di dare îl Padrone» che alloggiatà a proporrio= 
ne delli caualli folamente » che faranno alloggiati infua cafa» e fe vorranno altra 
cofa faranno obligati di pagarla ,«& in calo; che li Soldati non voleffero pagarlo s' 
& vfaranno per tal caufa alcuna violenza; li farà caftigare con rigore, e comman+ 
derà.S. M. cheli Soldati alloggino con'agni termine cortefé, econitminor danto 
della Provincia, e 'ertimerngi » che farà poffibile, non concedendo ne i luoghi hu- 
mero eeceffiuo di Soldati inriguardo del numero de gli habitanti , ò altrimenti , € 
che il prefente Capitolo non apporti pregiudicio alla Città di Barcellona » è al fuo 
Territorio, & babitanti di ela; nè all’altre Città, & Vniuerfità; ò perfone 1 ché 
per privilegio s confitetudine » daltro nor fonorenute ad alloggiare. i 

11. Chele Città di Tortofa, e Tarragona» &altre Ville, c luoghi di quefto 
Principato, e Contadi, che il nemico tiene occupati di volontà de gli babitatori » 
goderanno del beneficio delle Conftitutioni, e di tutti i privilegij,effenvioni , clis 
bertà del Principato di Cattalogna e fuoi Contadi, ome quelle , chene (ono pare 
té; quanto a i prinilegij particolari di dette Vaiuerfità ne godetanno anch'effe 
fitta maniera che fi portaranno effe, ei loro Cittadini , & habicanti ton la Maes 
ftà (ua secon la Pronincia , conforme fi capitolarà» nel tempo; che fi ridurranno 
all’obedienza di fua Maeftà. ( Non s'intende però comprefe nel prefente Capito» 
lo la Città di Perpignano s Colliure» e Rofes , & altre Ville, e Euoghi, ché per 
violenza d'armi fono tati occupati dall’effercitoinimico) anzische a quelli rimans 
fono infino da queft'hora confirmati tuttii fuoi prinilegi}, confoetudini , e buoné 
vfanze nel medefimo modo » che reftano cohfirmati all’altré Città , Ville, e Luo= 
ghi della Pronincia » fe perònon foffero prima fare infedeli a fua Maeftà » Sî alla 
Prouincia; equanto alla giurifdittione » e reridite delta Chiefa Metropolitana dî 
Tarragona » & altre Chiefe, e giurifdittioni di Baroni EcclefiaRtici , referanno nel 
medefimo modo , che reftauano auanti , e così ancora quelle de’ Baroni Laîciyche 
pon fono » nè fernono a fua Maeftà » nè alla Patria. 1 

12. Che fua Maeftà a cautela ; e per quanto farà bifogno confermerì , lodarà { 
approuarà la obligatione d’indennità c’hà facto il Generale di/Cattalogna, e per cfg 
foi Deputati,e perananti faranno per cagione della prefente guerra molti Cenfua» 

4i morti, che banno promeflo > & altri promecteranno fino alla quantità di 300, 
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fiilla lire-Barcellonefi, înconformità del Decreto dellittà Bracci fatti a' 15. 22° 
€28. di Ottobre 1640 e la impofitione de’fitovi diritti confignata alla Città di 
Barcellona, e la tafla fatta » e l'altre obligationi fatte dalli predetti Deputati a fauo» 
re della Città per pagare le penfioni di detti Cenfuali, ein'ogni cafo per la proprie» 
tà , già che effa Città fe gli hà prefi a carico, li quali diritti fi poffono continuare ; € 
ri(cuotere la tafa fatta infino a tanto » che fiano eftinti detti cenfi | e relenati je la 
Città ne refti illefa , e libera , come ancora de’ prefiiti. e così parimente conferme» 
rà tutte le obligationi , etaffe fatte dalle Vniuerfità di Cattalogna per occafione 
della guerra corrente , perche fi come quelte cofe hanno tratto fiscceffiuo non fa 
ne baneffe a dubitare in auuenire + 

13. Chefua Maeftà promette di non feparare dalla Corona Reale di Francià il 
Principato di Cartalogha, e Conitadi di Roffiglione, e Cerdagna snè in tutto, nè 
în parte per qual fi voglia caufa, ò ragione » che imagitiar fi pofla; ma reftino let» 
pre vniîti alla Corona predetta Realesin maniera che quello, che farà Rè della Mo« 
marchia di Francia fia (empre Conte di Barcellona s Roffiglione se Cerdagna. 

14. E perchegli effetti delia legge confitono nell’oferuanza di lei, permette» 
rì, e giurerà particolarmente fua Maeftà » che offetuarà, e farà oMfervare tutte lè 
Contftitutioni s e difpofitioni municipali, che trattano dell’offeruare le Conftituè 
tioni, Scîn particolare la vndecima, che comincia Poco Valeria di quel titolo. 
Anzi dichiara, & în quanto fà di meftiere promette per patto, e conuentioni fe- 
guite frà fna Maeftà, e la Prouincia $ chefe alcuno pretenderà conteauentione sd 
fia per(ona publica » come è it-Sindico della generalità per il publico intereffe, ò fia 
perfona priuata peril proprio affare, poffa fupplicare , e ricercare l'Offficiale coù 
l’interuento dello Scrinano maggiore della cafa della Deputatione nella Città di 
Barcellona ( doue rifiederà , e farà obligato di rifiedere it Configlio Reale inogni 
tempo, fuorchein occafione di contagio ) e fuori della Citrà, con l’interuenta 
dello Scrivano locale della Deputatione, e douce non ne fatà 3 del Notaro dellas 
Città sò Villa doue farà l'Officiale » che fi pretènderà c'babbia contrafatto se fiafi 
di qual fi yoglia dignità , è preminenza ; come il fuo Cancelliere» ti Reggente della 
Real Cancellaria, Vicario del Generale, Gouernatore , Bottore del Real'Confi- 
glio Maftro Rationale , Ba"l Generale ; e fuoi Luogotenenti s Teforiere sò qual fî 
voglia altro fenza altra babilitarione » è copia della Scrittura , che fijbì da'prefeni- 
tare, che quella » che fi farà per il medefimo Scriuano maggiore , ò altro Notaro ; 
alli quali commettiamo che procurino che fia fatta , come vogliono le Conftitu» 
tioni. Prefentata che farà quefta dimanda ‘coîrano trè giorni alPOfficiale per re- 
trocare, ò confermare fabito immediatamente doppo la detta prefentarione, e fe 
dentro del deto termine non farà nè l'vna» nèl’altra cofa ; poffala parte interefa- 
ta, &ii Sindico della Generalità , è qualunque di effi formare il dubbio in luogo 
deli’Officiale, e per queta forma non vi fia bifogno d'altra folennità , fe non che 
l'Officiale, dla parte è dil Sindico del Generale prefenti în feritto amanti lg Mello 
Scrinano maggiore leragioni , perle quali pretende» che fi fia contrauenato è è 
nò, refpettinamente; la qual forma , fi notîfichi alla parte querelata » 8 în fua aba 
fenza alla parte querelante refpettinamente con l’intimatione fatta\dallo Scrivano 
Maggiore , fenza altra folennità , chedi darli le Scritture, dellè quali egli faràiil 
procelfo » e delle quali, + del proceffo moftraràîn fua prefenza alleparti» ò alli 


fuoi Auuocati (e le dimandaranno. = — si 
à 
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Mafeitfatto dî cui fi pretende la contrauentione farà fatto , dda $.Maceftà sd. 
dal fu Luogotenente Generale , ò a chi prefederà , fupplicandolo , che (ia fatta in 
feritto la reuocarione e fe queta nonfarà fatta nel termine di tré giorni, potrà la 
parte » dil Sindico del Generale formar il dubio ; come fi è detto norificandolo a 
S. Maeftà fe farà prefente, dai Tenente Generale» ò al Vicario del Generale Go 
uernatoresche fi proceda Vice Regia conli Dottori del Real Contiglio + La 

Il modo di dich'arare quelte controuerfie farà è che fi conftituiranno tredici 
Giudici parte delli Dottori del Real Configlio, e parte delli matcicolati delli rà 
Stati aellibro dell'anima della Cafa della Deputationera che però concorreranng, 
folamente quelli, che Gi troveranno prefenti nella Città di Barccilona di manietaa 
che nella prima occafione fiano fatti del Configlio Reale non toipetti, eper que» 
fto effetto» quando fuccederà il calo di alcuna contraventione da dichiararfi,fiana 
obligati li Deputati di mandar ambafciatascome è detto di fopra a $.Maeftà (A 
farà prefente, ce cafosche nd,al (vo Luogorenente Generale,& in(uo difetto al Vie 
cario del Gouernator Generale , per darli notitia del dubio » che fi hà da dichiara» 
re nominandogli le parri , e (upplicando » che nomini fette Dottori del Real Cons 
figlio più antichi non fofpetti, cominciando dal Cancellierese Reggétedella Cans 
cellaria Reale,& in difetto di Giudice dci Real Configlio per fofpetto, abfenza, è 
mala volontà, altri Giudici,ò Mipìliri Regij, feconda la preminenza dell’antichi» 
tà, è gravità, ò altre perfonea ioroben vifte accioche a tal giorno, & hora fi tro» 
agino alla Cafa della Deputatione,per dichiarare il dubio con glialtriGiudici,notie 
ficandoli i Dottori,che faranno fari recufati dalla parte. come fofpetti,.& vdite le 
parti il Rè al Configlio dentro a due giasni doppe » che farà Rata ridotta in fcritra 
la relatione delle notificationi, dichiari fe ta fofpittione de’ Giudici fia giuridica è - 
nò, nelprimo cafoli Giudici procederanno » e ne! fecondo fi (ipplirà il numero s 
cauandoli dal corpo del Configlio Reale fecondo l’antianità loro, e (e dentro dae 
altri due giorni immediatamente (ufequenti non inuiaranno li detti fette Giudici 
non fofpetti fecondo la preminenza, & antichirà , ò (e li detti Giudici » ò alcano di 
effi non anderà il giorno determinato alla Cafa della Deputatione » fiano tenmi li 
Deputati, è Auditori e&rahere perfone delli trè Stati matricolare nella Cafa della 
Deputatione, incominciando dal Braccio Ecclefiaftico ae continuando a gli altri.s 
tanti eltrabendone » che fupplifcano al numero de’ Giudici Reali per la dichiara» 
tione del dubio è e medefimamente faranno eftrattione delle perfone delli ftelfì 
Stati , che debbano effer giudicati infieme con li Giudici Reali » e pofti in vn bole 
foloi Deputati » & Auditoridi ciafcheduno delli trè Bracci se doppo» che farane 
.no eftratti, e potper Scrutinio faranno approuati d'vnoin vno infino a tanto, che 
fia adempiro i] numero, che bilogna, alla quale eftrattione però le parti intereffate 
potranno effer prefenti, ò i loro Procuratori  & il Sindico del Generales accioche 
poffano proponerele folpittioni sche haueffero contro gli eftratti , delle quali (o+ 
fpittioni conofceranno fubite (enza Scritture li Deputati, & Vditori con gli Affefs 
«fori;& Auuocato Fifcale, dalla quale dichiaratione non fi poffa appellare,ò hauer 
.ricorfo,e quefto fi offeruarà nella prima feffione, e nella feconda Gi trowaranno (ei 

«Giudici Reali,efette delli Stati fiano ceffati » e dichiarati inbabili ad ottenere Ofe 

ificijdella Cala della Deputatione.: |» L } s 

ri Farta.quefta efrattione,e nominatione faranno tutti li Giudici rinchiufiin vna 

Sala della Cala della Deputatione » con lo Scriuano Maggiore sit quale leggerà il 
a pro: 


x 


Dodi Francia | f39 
proceffo; e di colà deritro tion v(citatitbinfino a tanto; che nom'haurannò dichia- 
ratoil dubio; vdite però primale parti; & i toro Awuocati; fe così'to richiederan- 
no, eprefo il pareredé gli Afleffori; 15 fp Fifcale tri voce però » fé così 
lo richiedetanno. La dichiararigne fî far ie Patros? veli Giudici preferanno 
prima il loro giaramento ; cioè li Dottori del'Configlio Reziein mano di vno de' 
fuoi Prefidenti; prima che vadano alla Càfa Ni > Let dettò Pree' 
fidente ne faccia fede in (critto alli detti Deputati;'e gli alcri Giudici giureranno în 
mano delli Deputati, èd’altri di effî , hauendo però prima tutti vdita leggere la 
fentenza di Stommunica nella Cafa della Deputatione. Quetto che farà da tale 
giudicio dichiarato fia prontamente efequito dalli Deputati, & Vdirori, alli qua= 
lî fia detta effecutione commefla feàzaappellatione;fupplicatione s allegar nullità, 
ricorfosreftitutione in integro» querela ;B'altrotimedio per quali voglia cala in 
manieta,che i condatibatifolo s'iritendariv'efere incorfi nelle pene s che hauerans 
noi Giudici efpreffmente dichiarato , derogate l'altre pene delle dette Conftitue 
tiohi, ma nel teftatite reftaranno le detté Conftitutioni in'ofseruanza ‘e nella 
forza loro ir quabrofi potrà ipplicate, E fi dichiara sche detta éRrattione;e tute 
rete cole contenute in queto Capitolo fano fatte dalle perfone'a‘cui toccarà fem 
Za alcuna mercedes remtinerationie, d fodisfattidne di fporcola,e fi polsay e deblsa 
protedére anco in giorni fetiati. 3 de 

-Eraccioche non fia inipedita l'amminifiratione della Giuftitia ordinaria,ftatui» 
mò; & ordiniatmo în virti'delli medefimi patti convenuti tràla Maetà Sua; ela 
Provincia, cheil prefente rimedio non fi pofsa temtare, nè fe ne pofsa valer la pat= 
tè; fe non in djtferro de fitmedijordiniarij come è difpofto nella detta Conftitutio= 
ne, poco valeria, e conforme» che fino ad hora fi è ofseruato. si _ 

15. Il Principato di Gattalogna ye Contadi di Roffiglionese Cerdagna;in luòs 
BO delle connocationi di Motta Generale, armata;d caualcata, è di ciò, che fi de- 
ue farcin virtù deli’ vfosche privcipia Princeps namques ( la quale conuocatione 
ò Mofita Genetalè tori ff polsa farei nîun cafo;) (erdità com wn Battaglione di 
cinque mila fanti; e cinquecento camaili pagati”. armati, e Munitionari a tutte La 
(tele dell Prowintia s ‘liquali però douertanno fertrife dentro la Aa Provincia a 
ettion fubti , femipres che vene farà bîifozno ; equeftos intenda efsetui (empre a 
chela Prouiticià farà come faggi alseNtata, d attaccata dill'armidel Rè di Catti-. 
glia; din foperto chiaro è manifefto d’efsere inaafa; -e faorî di erto'calo ogni 
volta ;cheît Luogotenente Generate-at"S: M.itifieme con li Deputati del Princk 
pato di Cattalogna gindicarantio è che fia necelsatio.s echiamato con etti il Con 
figliere déita' Città di Barcellona s*atquale roctarà d° enrrarenet Partamiehito » e 
quetto fenza pregiuditiord'altti maggiori fertiigi), ein'cilo'di maggiore, e più via 
gente mecelficà dot fare volontariamenre la Proviticiài < 910° ent ee 
416) Quianto-alle fpele' } dhe fi douerabrv-fate retta Provincia per cana delle: 
fottificationi Hecersiticii elsa » e perla paga; e quartieri dellifoldari Franceli , è 
d’altra'nationes chètionfararino Cartalanijché ftat'Mifio ne! Prefidij.e per il ipa: 
Lenco pri veni di Bifogrionezir bia didetri fàldati di gelo che 
paga S: M. al mele otdinariaimente fe ne trdtrerà'nelte prime Corti Generali 
intantonon'tefterabno le Città di Batcelloni el’attre Ville; Vrinerfità di Cate 
ralogina di Fare tefpettinanente Te fpele per leforrificationi; 8c'altre cole nedelsa 
rie per diffenderfi com'hannothfimo ad'hora Miti 0 100 sia 1a 14 gi 


140 Mercurio Veridico 


ll Rè veduti, 8 efaminati,parola per parola aci (uo Configlio quefti Articelt: 
foprafcritti gli hà graditi, & accettati, li accetta, e gradi(ce, e promette in fede, € 
parola Reale cuftodirli. ofseruare e promette,che quando farà il giuramento fox, 
lito di farfì da’ Conti di Barcellonas Roffiglionese Cerdagna nel principio del fuoy 
gouerno giurarà di ofseruare detti Gapitoli,e così a ncora farzno li (uoi fuccelsori, 
Data in Peronali diciotto Secemiea 1641Le Yiosd 

igi. 
Luogo del Sigillo - 
3, », Boutthigliers. 

Subito Francefco Giofeffe Fontana Notato publico di Barcellona , e Sindico di; 
detta Città, cominciò aleggere vna polizza dell’intrafcsitto tenore» cioè»... ...;, 
La Maeftà del Rè Noftro Signore ( che Dio lo conferui ) per difpofizione della, 

Conftitutioni generali di queto Principato di Cattalogna » e particolarmente per 
la conffitutione del Sereniffimo Rè D. Talas Secondo » che comincia ; Lì notri, 

- fucceffori, ch'è la feconda in ordine nel titolo del giuramento di fedeltà» & alte. 

applicabili nell’introito del (uo feliciffimo gouerno » e prima che ii Vafsalli li face, 
ciano giuramento di fedeltà nel prefente Principato di Cartalogna, & in queRana 
Città di Barcellona ,come quella ch'è più antica » e riguardeuole nel detto Princia 
pato » e come quella c'hà queRta prerogativa, honore,& è riguardeuole per diuer- 
fi priutfegi)» benefici], e preminenze concefsele dalli Rè d’ Arragona» e Contidî. 
Barcellona di gloria jmmortale, e particolarméte dal Serenifima Rè Pietro Tere 
zo di.gloriofa rimembranza con (uo Real privilegio dato in Barcellona a' 19. Ot=. 
tobre 1339. hà obligo di giurare perfonalmente nella detta Città di Barcellona la 
offeruanza de’ priuilegij libertà, franchezze » immunità sconfaetudini , e buoni 
vfis e di riceuere da effose per li fuoi facceffori in detta Città, e non altroue il giu. 

._ ramento di fedeltà de' Cttalani, Per lo che (eal prefente di confenfo de’ tré Bracci. 
Generali di Cattalogna»e della Città di Barcellona attefa la vrgente neceflità de’: 
empi, £ dell’ammini*tratione della Giuftitia » e le molte occupationi di $..M. che, 

‘ l'impedifcono wi venir in perfona, come egli atteta con fue Reali Carte date ima, 

Perona a’ diecifetre , & a' dieciotta di Setrenabre 1 641. è tato admefio a giurare 
per mezzo di Voftra Eccellenza , e come fue Procuratore accettato per queltae., 

volta (ola come tale. Perciò con il douuto honore» e rinuerenza proteta , che_p 
queft’arto di giuramento di S.M. per Prucuratore non poffa apportar pregindicio. 

alcuno a detta Città » nè (uoî priuilegij,v(i, cofumi, e prerogative, nè poffa trar- 
fene confeguenza, perche in tal cafo. non vi confente » anzi dicendo, checome fe, 
tal giuramento fatto non foffe, (upplica, & inceffantemente fupplicharà S.M, che, 

retti feruito quanto più prefto li (arà poffibile » e leoccupationi » gliclo permette=. 
ranno; venga perfonalmente a confolar quefti (uoi fedeliffimi Vaffalli » e giurar in 
quefta Città di Barcellona l'offeruanza di detti privilegi}, prerogative, vfixe buo=: 

ni costumi , e così egli promette» volendo» e ricercando il detto Sindico , chedi 

tto.ilpr atto voj Notaro ne preciare vo publico, egiurato » autentico In-. 
ioni ontinente poi Agoftino Dalmao , Cittadino honorato di Batcello« 
na.erSindieo Generale di Cattalogna cominciò a leggere wn' altra polizza del te= 
ness-feguente ; cioè. Per difpofition.delle Confitutioni.Generali di Gattalogna,g, 
precifamente per la conflitutione del Sereni fimo Rè.D. Giacomo Secondo» che 


54.11 comin» 
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comìncia, li noftri fucceffori è ch'è la feconda in ordine nel tito'o del giuramenta 
di fedeltà, & aleri fimili,e per molti privitegi), & in particolare per il conceffo alla 
Citrà di Barcellona da! SereniMfimo Rè D. PietroTerzo di gloriofa memoriasdato 
in Roma a’ diecinoue d'O:tob €1339 La Maeftà del Rè No@tro Signore (che 
Dio guardi ) era obligata nel principio delfutò gouerno giurare in perfona nella 
Città di Barcellona ) prima , che li Vaffalli giurino ad efîo la fedeltà di oferuare ie 
conftitutioni, capitoli, & atti di Corti, Lbertà, prinitegi),vfise confuetadini.Nons 
dimeno li Bracci Generali in efpreffione dell'amor grande, che portano a S. M. la 
qual con (ua carta Reale data in Pertona di Francia a’diecifetce, e dieciotto di Set. 
rembre 1641. è reftata feruita di fignificare adeffi Bracci,8 alli Deputati del Ge» 
nerale di Catralogna, c’hauerebbe hauuto gufto di venire in perfona a pretare 
Quefto giuramento » ma ch’effendo ritenuta da tante occupationi baueua nomi- 
nato V. E. accioche in nome di S.R.M. giuraffe, e defiderando di ftare totalmen- 
te fotto l'obedienza di S.M. fi fono conrentati di ammettere V. E. come Procura» 
tore di S.M. a giurare in queta Città, attefe le molte occupationi di S. M. che gli 
impedifcono il venire in quefto Principato, e Contadi per quefta volta (ola ..Con- 
fidati nella ficura promeffa » che S.M. è reftata feruita di fare con le dette fue Re- 
gie lettere , promettendo la (ua fede con Reale parola, che fubito sche gli fia per- 
meffo dalle occupationi, c'hà nella Monarchia del (uo Regno » conogni poflibile 
brevità verrà in perfona ad honorare queto Principato , e,Contadi con la ua 
Reale prefenza, e giuramento, 

Quindi è, che li Deputati del Generale di Cattalogna , & io per effi, il Sindico 
del Generale in nome di tutta quella Prowincia accettano il giuramento preftato 
da Voftra Eccellenza in nome della Maeftà Sua, e con quella ripuratione » & ho- 
note, che conuiene per conferuatione de gli vfi di Barcellona, Confitutioni di 
Cattalogua; Prinileg'j. l'bertà, confuetudini,8 offeruanze lodate , e giurare dalli: 
predeceffori di S, R. M. Protelta » che per queft’atto non poffa effer fatto, ò nato 
bora, ne in annenire pregiudicio alcuno , lefione, ò derogatione tacita, ò efpreffa, 
ne în qual altra fi voglia forma » ò maniera alle fopradette confuetudini , Conti. 
tutioni , e Capitoli , atti di Corte» Priuilegij, libertà, e loro offeruanzase qualune 
que altro [us , anzi che quelli ,e quelle reftino in ogni cafo falui, & illefiin (oa 
forzs, e valore , e fenza pregiuditio, lefione, è derogatione di efîr e che per il pre- 
fente atto non fi poffa in auvenire tirare in confeguenza,anzi che fi habbia da giu» 
dicare, come non fatto , volendo, che dîtutte quefte cofe fopradette voi Notaro 
ne facciate vn publico, & autentico Inftrumento + 

Le quali polizze in prefenza di tutti refpettivamente furono dalli detti Sindici 
ccminciate a leggere, ma date per lette,& approvare da Sua Eccellenza s la quale 
come anco li deci {indici mi ricercarono, cheio facelli delle prederte cole vno ; e 
più con fimili In&ramenti e quelli darfi a detti Sindici ,& a chiunque altro ne» 
babbia interefle, e così me ne fono rogato, Io Antonio Giouanni Fra Regio Scri- 
bano, e publico Notaro di Barcellona, prefenti per reftimonijli Dottori Paolo del 
Roffo Decano, e D. loachino Carbonello Canonici di effa Chiefa di Barcellona» 
Francefco di Tamarit Luogotenente del Capitano Generale di queto Principato 
di Cattalogna; Diego Monfarss Scrs Cittadiro hunorato di Barcellona » e Regio 
Archiuifta,e Giofefto Fira feriuano di Barcellona , & altri moli in gran copia. 


Se 7 gno di me Autonio Giouanni F.ta Scrivano di madato deila Sua Cale 
pifi. 
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miffima;e Rea! Maeftd,e per auttorità Reale Notaro di Barcellona» il quals infie.. 
me conli predetti teftimonij fui prefente a tutte le cofe foprafcritte , e le hò forto- 
(critte,e chiufe in quefti dicci fogli (critti di mano altrui ; &c. 

Tentaua it Conte d'Olivares ogni Arada per acquitare gli Cattalanisma no era 
più tempo di fidarfi delle prometfe di perdonose debuoni tratramenti,che farebbo, 
no loro fatti:perche quando l'ingiurie fatt< al Précipe fono arriuate al fommo: ben 
peco favio è quellosche fi crede,ch’ei (e le fia giammai per fcordare.tutti gl'vngué. 
ti, che fi adoperano da’ Politici, per procurare di faldare le piaghe fatte nella Mae» 
flà : poffono bene far crefcere da pelle Copra di quelle . ma vilafciano però fotto gli 
nali humori , li quali finalmentesò vengono a (cioppar fuori , ò rimorbidendofi la 
carvue fopracrefciuta; chiamano gli ferri, gli cauftici, edil fuoco. 

Sì fidò S.M.Cattolica di alcuni Signori principali del paefe, chie fi confernauano 
interiormente deuoti al (uo hnome,e con promefle di grandi auanzaméti fece trat. 
tare di ridurre a buon camino quei popoli, ma ne quelli ardirono di paleface il pen- 
fiero,vedendo troppo inafpriti glibumori de! publico;ne quando l’ baueffero ren- 
rato, hauerebbero fatto altrosche prouocarfi contro l’odio,e la malcuolenza publi. 
ca correndo rifchio di efere ammazzati dal furore del popolo + 

Dushef. Solamente la Duchiffa di Cardona, la quale trattenuta fin’ali'hora dentro Bar- 
Ja di cellena come prigione infieme cofì (uoi figli (in cambio de gli Ambafciatori Catta- 
Cardo.- lani trattenuti alla Corte di Madrid, chealla liberatione di quefti era parimente 
na tenta Mtatalicentiata ) volle vedere di hauer l’honore di ridurre quei popoli all’ offequio 
di ridur di S. M. Cattolica; ma per molto che fapefle dire, non fù ne anco afcoltata . come 
re laCat ne anco D. Antonio fuo figliuolo, al quale effendo (tare date alcune galere: accio» 
talogna cheaccottandofi a Cadachesy & a Palamos» per vedere fe quei fudditi del Duca 
all'ebbi foffero difpolti a far qualche mi t'vo, non trouò però corrifpondenza veruna,tito 
dienza erano contumaci quegli bumori a poterfiridurre allo fiato di prima. 
del RR} Avzi profeguendo nella deuotione verfo la Corona di Francia inuiò alla Città 
Catroli» di Barcellona in nome di tutto il Principato diCattalogna il Signor Ifidoro Puiolar 
co. di Gracl Ambafciatoreal Rè Chritianiffimo» il quale adì 22.di Febraroshauendo 
Amba- hauuto audienza da $.M.fece la feguente efpofitione 
{ctatore 
dil'atta I RE; 
l'gna al i 
ke Chri , . LI . . . . LI . . 
jiranifi Sl MoRriffimi Configlieri del'a fedelifima voftra Città di Barcellona baciano 
mo. Bumilmentele Reali mani di V. M. eftremamente contenti del luo felice arrivo in 
quelîa Cicrà , con fanità sì perfetta. la continuatione della quale defigerano con 
altrettanta pafione, quanto è il bifogno » che ne hà la Chriftianità . mi banno par- 
ricoia: mente incaricato di teftimoniale il (entimento, che hanno de gl’honori grà- 
di riceuuti dalle (ue liberali mani per colmo de’ quali altro più non refta loro as 
defiderare » che la fua Real prefenza nella fua Città dì Barcellona, pienamente 
perfuafi,che con queto fingolar favore niente polfa loro micare; ma non fapreb= 
ero afpettare tutti li difegni sche vuol effettuare in perfona,icon (cacciare il ne- 
mico da tutta la voftra Prouincia di Cattalogna. A che, &all’effecutione de gli 
altri Comandamenti di Voftra Maeft,noi fiamo pronti d'impiegare le vite, come 
più amplamente le teftimonia iquefta lerrera fortofcritta in nome di tutti li Catta» 
lani 
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fani (uoi humilifimi, & cbligatiffimi fernitori se fudditi ; con li Configlieri della 
Deputatione . | ’ 
Sua Maeftà cortefemente rifpefe; d’aggradire non poco la buona volontà de’ 
Configlieri, e di tutti li Cartalani, in teftiimonianza di che ella gliaMifierebbe_s 
fempre con tutte le fue forze. 
Neli'wfcire di Lione con la Corte, le frade tutte fi ritrouauano ingombrate da Profe- 
sì gran folla dî popolo concorfo per ildefiderio di vedere il Rè, che però ftentò. g,} poi 
grandemente per vfcirne; accompagnato per buona pezza di ftrada dall'acclama- SM. Cc. 
tioni lieti ffîme di quelle genti , le quali non fi fatiauano di caricarlo di benedittio-. ;} gj4r. 
pi per le fatiche grandiffime , che foftenena per la dignità dalla (ua Corona » e per. pio, — 
la falute de’ fadditi luoi . Nella Città di Valenza fece il Rè la cerimonia di dare la // Car. 
beretta Cardinalitia al Cardinale Mazzarino con g'ubilo di tutta la Corte;la qua gina/e 
le profezuendo il fuo viaggio per il Delfinato nella Linguadocca, giunfealla finc a }, 
Narbona . Se n'era paffato nel mentre a Porti della Provenza il Segretario di Sta- ,;morice 
to Sauigny, a mira di follecicare l’approntamento delle pronifioni perl’ vfcita dele ,,, /, /e. 
l’armata Nanale; onde doppo.) U:cutione de gliincarichi (uo! ripigliò il fua visage ,000a dal 
gio in feguimento della Corte, alla quale non prima delli quincieciarriuò pari. picpri 
mente il Cardinale Duca,per efferfì ci perfona trasferito in Porto d’Agde sa dile- 3;41:/5 
gno di vedere il lanoro, che di fuo ordine vi fi faceuna,d’vn Molo affai ficuro, e ca- = 
pace per ricéuerui l’armata Navale inoccafione di borrafca ; è d’ altro improui:o 
accidente : flimandolo molto opportuno per la vicinanza fua alla Contea di Ref- 
figlione a quelleimprefes ches'andauano maturando. Data lamoftra generele 41 0/fra 
dell’efflercito a Sigean, luogo da Narbona diante trè leghe, s'amanzò fubito, dell’ ef 
benche con lento piede per il rigore della ftagione, e per le neui » che benalte ca- fercito a 
dute dal Cielo in quei giorni bauenano ingombrate tutrele Campagne» ecolli. Sigean. 
ne, alla volta della Contèa di Roffigiione = reîando percoffe le truppe dall’in- 
commodìtà delle neui s e de’ venti furiofiffimi, che in quel tempo principiarono i 
afeffiare. 11 Rè benche di debole, e vacillante falute; non atrerrito punto da Zizzz'2 
gli rigori del Verno ; frà Pafprezze delle neai » e de’ gelî, s'era condotto a Narbo» del Re 
na;la nalageuolezza dell’imprefe accrefcendo anzi in lui la fere della gloria , poi. Chrjfia 
che non appagandofi la magnan'mirà del {tuo cuore d’ordinarie vittorie, defidero- miffinzo . 
fo di (o!lenarfi dal numero de' Prencipi volgari , per lafciare appreffo i pofteriim- 
mortale la memoria » e la fama del proprio nome ; cercaua con grand’imprefe_s 
renderfi fegnalata, onde non è marauiglia fe la fua fpada habbia portata la Fran= 

“cia al termine dì quella formidabile potenza, netta gualedi prefente fi ritrova. Il 4/0] 
Marefciallo della Migliarè Generale dell’armi , lafciata portione della caualleria » del A£1- 
edel'afanteria, conìl cannone a SigeaRoqueforrze la Palme sfottola ditettio» gliare. 
ne del Vifconte di Turtena: ananzoffi cun legenti d'arme. cawalli leggieri, cele 
trè compagnie; con limofchetrieti del Rè., fino a Lencata > prendendo il giorno 

"feguente conte medefimetruppe il [uo alloggioa Canets per paflarfene poi col 
cannone a Cleirac , Borgoida Perpignano difcofto vna:LegasemeZzia ; mentre da 
vn’altra portione deli’effercito Regio inueftito Atgiliers (Piazza aperta, echede- 

‘ guita il predominio detla Capagna ) doppo qualche refilenza era.caduto nelle fue 
mani. Con fedeci milla combattenti, fi gettò di repente it Marefcialio della Millia- Atrzces 
rè fopra Coliurè,primo oggetto de” fuoi difegni , a mira dî chiudere ilpafo a’ fac- di Co- 

“corfì di mare, che da quella pane fi poreffero trafimertete a RuMiglione sedi far linrè, 

nd acqui. è 
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acquifto d' vn Porto, che folo poteva effer oftacolo ali''mprefà dî Perpignano. 
Era ia Piazza cuftodita da trè milla braui foldati, futto il coman tu del Marchele 
di Mortara . Aperte dunque da' Francefi le trincieresdiedero principio a gliatrace 
chi, con qua'che fatrione, e fpargimento di fangue j mentre procurando di gua» 
dagnare tré polli eminenti fopra alcuni colli fubordinati d' vno all'altro sche con- 
ducevano al piano della Campagna » dove fi tronauano barricati gli Spagnuoli è 
arfe frate parti sì fiera la pugna , che per due hore tette incerta la fortuna a qua» 
le delle parti fi douetfe favorevole dimoArare. quando alla fine,doppo vna lunga» 
ed oftinata contefa fi dichiarò parteggiana de' Francefì ; vbligando gli Spagnuoli 
con la perdira di guatrrocento di loro d' abbandonare ancora gli altri polti vicini 
auia Terra, & vo forre guardato da cento haom'ni sche con la (pasa in mano fu- 


Batteria rano battuti, e cacciati da’ Suizzeri | Era flara da' Spagnuoli tirata vna trincera» 
della»  conqualche fianco alla Refla pianura, per coprire la Piazza da quella parte, fuori 
Torre. della quales’ ergeua parimente vna mezza Luna , cuitodita da vna groffa Torre 


d'antica (truttara . Contra quelta drizzarono dunque i Francefi vna batteria con 
fi pezzi per fpianarla » affi ve di fottraere il campoall'offeie » ch: da quella parte 
ricenena + 

Poche furono le fortite, e quete Mefe cTe quite con qualche perpleffità è ec» 


Sortita ceuuandone quella, che fù intentata la maccina de' ventidue da’ quattro lati, con 
bonora- feicento fanti 1e quindeci caualli , poiche refpinre le guardie , fù occupara la trin. 


la. 


cera de’ Francefi, con morte di curti quelli, che fi trouarono aila d'tfela , fanciane 
doufi col medefimo ardore fopra la batteria » due pezzi della quale furono fubito 
refi inatili, ed erano per imprimere danni molto maggiori all’effercito , fe oppor- 
runamente non foprauenina il Maeftro di Campo della Caualieria, Migalotti , il 
quale coraggiofamente foftenne prima , e pofcia rimeffe îl nemico dentro la Piaz- 
za, rileuando nella mano vn colpe d’honorata ferita . Entrò di guardia la Acfao 
notte il Reggimento d'Effiar; avanzando sù Ja dritta il lauore di cento, e venti 
pa!ti di trincera. Intanto tutte trè le batterie berfagliauano la Torres e la mura- 
glia ne fuoi fianchi , e nell'itefflo tempesmentre fi porrauano all’atraccadel forte 
Santa Toerela, guadagnato nell’ ifelio punto sche venne recifa la palificara pia 
tataui a fua diffefa. V'introduffe dentro di guardia fenza perdita di tempo»trecen» 
to fanti foftenuti da’ battaglioni Suizzeri , il Vifconte di Turrena: facendolo apri- 
re alie fpalle,ed aMcurarui dentro |’ alloggiamento + Ma fe bene nell'vnase l'altra 
parte del muro reftaiero aperte breccie atiai capaci perl’affaltos echela Torte 
percofsa da numero grandifimò di palle, Gi trouaffe tutta forata» non veniua tut= 
tauia a diroccare, & a riempire con le fue rovine il fofo, conforme i prefuppofii 
de gli oppugnatori. Dalliwentifei fino alli ventiorto fi crauaglid a perfettionare 
due batterie » per fquarciare la muraglia della Terra, alloggiandofi già ne’ Borghi 
“oppofti alla Porta, con tirare vna linca pacallela alle fteflemmura,dentro la quale fi: 
diuifava conflituire la breccia per alloggiarvi i mofchettieti.deftinati a (palleggia» 
re l’affaito.Nei più folro della notte (eguente fù piantata vn'alcra batteria di quat- 
sro pezzi contro la Torre, & il Borgo, per ifcoprire il piede della muraglia,fulmie 
nando tutto il cannone con tanta furia ne' due reRtanti giorni del cadente mefe » 
che fi viddero nelle mara trè grandiffime aperture per poter entrare con l'aflalto 
dentro la Piazza. ! ue 

Giu ticaua il Conte Duca di tanta confequenza ta perdita di queto luogosche 

per 
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pet diuertirla Gi doueffe incorrere l'incertezza delle battaglie tion (olo s ma augen- 
turareetiandio quelle forze» che:fole fi rrowauano in effere per la difela delia 
Spagna. Oade pretando fede al folo parere del Marchefe dell’ Eganes, ne gli 
affari di guerra, niente meno di Aleffandro Magno da lui flimato: fatta vnau 
fcielta di tutta la caualleria, almumero di circatrè milla, gente agguerrita tut- 
ta, elamaggior parte Officiali riformati : volle» che adoghi più rificofo hazat- 
do fi conduceffe fotto il comando di D. Pietro d'Aragona, Marchefe di Pouar se 
figlio del Duca di Cardona » il foccorfo della detta Piazza. Conofcena ogn’ vno 
l'imprefa per vna delle più temerarie, e pericolofe, che fi potéffe mai da Capitano 
alcuno cimentare ; douendofi attrauertare tutta la Cattatogna ; da Taragona fino 
al Roffiglione , contandofi più di trentafei leghe di Arada afpra, e (cofcela, ingome 
brata da tante armi , & efferciti nemici. i quali o@acoli ybenche pareffero infupe- 
tabili;tondimeno l'vrgenza del bifogno conforme il dettame del ConteDuca;con. 
firingeua a rentare ogni dubbiofo partito . 

Li Marchefe di Pouar ricenuto l'ordine della marcia; Mupì grandeméte di sì pre- 


MI ar 


cipito!a rifolutione se fcriffe al Conte Duca,che nell’vbbidienza de’ precetti Reali chefe di 
fi conteneua incuitabilmente la perdita di tutte le troppe, come da vna fupetficiale poyariz 
ricorfa alla circonftanza di quella intrapreia , qual fi voglia benche ordinario gia pmisro al 
dicio facilmente conofcer potena. Ma il Conte Duca credendo » che non fi volel {s;corfa 
fe correr da’ foldati pericoli troppo grandi , s'induraua viè. più nelle fingolari fue» di Coli 
opinioni . quanto più le vedeua contradette dal parer volgare. la ondea dietro fe: è, 


ce refcriuere dall’iltelfo Réquefti concetti. Les Vaffallos pueden proponer diffi. 
cultades; pero replicados losordcnes, no ban de teplicar» pues vaian, aunque fe 
peirdan. vbbidiente a’ cenni Reali , D. Pietro fi determinò francamente al cimen» 
to je per coprire con l'apparenza d’altri attentati i (uoi veri difegni, e prevenire 
quelle diligenze , che fole poteuano illanguidire le (peranze det buon efiro ; cons 
infinto attacco; fiofe di voler'attédere all'acqnifto di Trem, Piazza pofta sù’lmar- 
ginè della Catralogna , alle frontiere dell'Aragona. molto opportuna , per fauori- 
reitpafflaggio perla parte di Foix, dalla Francia in Cattalogna » a mita di tirarea 
quella circonferéza l’armi nemiche : acciò lafciadero fproweduti di difela quei pal - 
fi, per done diuifaua d’incaminarfi al follicno di Coliurè. 

Gli habitanti di Trem hauédy nel medefimo tempo dato auifo al Marefciallo di 
Brezzè,che.D.Vincézo d'Aragona,fratelto di D. Pietro era entrate nella Cattalo» 
gna dalla banda della detta Piazza con qualche numero di Caualleria,e fanti, quali 
fi na(condeuano » e marciauano (ceretamente (per effertroppò deboli:) ei coman- 
dò fubito al Motta d’andarli a riconofcere, e d'inuiare a quelle parti i neceflari) rin- 


forzi,itchefà abito efequito, bauendo quelli della pianura prontamente imbran- Tree 

dite l’arme, Li Spagnuoli accoftatifi a Trem mandarono vn Trombetta ; per 20 | pepirazo 

monire'‘gli habitanci di renderfi al loro Rè, eflcado venuti efpreffamente perlibe. 47° spà. 

rarli da’ Francefi ; ma gli babitatori diedero rifpofta, ch'erano totalmente attacca» g,40l1. 
LI 


ti al fuo Rè, ch'era quello di Francia, e che tanto erano lontani da temere il difor- 
dine minacciato loro de' Francefì , ch’erano grandemente fodisfatti di loro, e che 


în vece di defiderarne l’allontanameto,g'i baaenano chiamati in:foccorfo;pertibe. - 


rar da*Caftigliani.Doppo la qual rifpolta feguì vn gran conflitto frà gl'babitanti, 
& i nemici,gli quali incontrando:vna valida refilenza,f ritirarono; e quelli di den - 
tro inamimivida) (occotfo inviato loro dal Motta » incalzarone si vinamente gii 
«iu VOR E K ne. 
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nemici, siche D. VWiricenzo fù conretto di ritirarfi nell Aragona «on proponi» 
mento di diffenderfi più toflo da’ France fiquali arnacciauano di profeguire 
avanti l'incaizo ) che di procurate di rientrare la feconda volta in Cattalogna » di 
dove queto combattimento l' baneua cacciato . 

Ma il Generale D. Pietro d' Aragona doppo bauer fatto pigliare delle munitioni 
atutte lefue rruppefafcendenti all'hora a trè milla cinqueeéto caualti, frà Coraz- 
ze» Dragoni, e Cavalli leggieri» ) e proneduta la finteria di molti muli, okre gli 
deftinati per il bagaglio » partìa' 24. di Marzo dal Cunpo di Tarragona » per ate 
tcauerfare la Cattalogna , della cui marcia i popoli vicini trafaetteffero opporta- 
pamente le notitie » gli vni dalla parte di Villafranca al Marefciallo di Brezzè , e 
gli a:tri per la via della Montagna al Signor della Motta. Ilprim>a tal raggua- 
glio della marcia de’ nemjci (pedi fubito alli Marefcialli della Miiliarè è e dellaa 
Matta gliopportuni ragguagli, conordinea quefto di condurre la (ua cavalleria 
dalla binda d'Igualada, poiche era batantemente forte per opporfi alla Retro= 
guardia nemica , giudicando » chela rincontrarebb: sù’! fiume di Lobregac » ò per 

I paefa» Martorels ò più a baffo verfo Elparaguera . Comaniò ancora» che fi mandafiera 
mi p glia gli ordini a tutti gli popoli di radunare il Somsetent Generale , edi perfeguitare a 
no l'ar incellantementei nemici. Quelto Sometent altro nonè, chela malla d: gliba- 
mi con- bitantiarmiti della pianurasalieftito al fuono delle campane, & ad va certo fegnos 
zra Spa. che fi danno trà di loro. In efecutione di tali ordini, principiarono tutti gli po» 
quuoli. poli a metterli in arme per combattere gli Cattigliani scon tanta fretta, che telti= 
mioniarono in quelta occafione |’ aff:tro » che portauano al Rèloro Sourano , SK 

vna gran vbbidienza al V.Ré. 

Neli'itefo rempo, che D. Pierro cominciaua ta fin marcia ; il Marchefe del 
YInoy fa con il retante delle truppe comparue, e fice alto sù le Montagne ; cor- 
raggiofamente d ffele dal Signor della Motta, e poi di fu> ordine da D.Iofef Mara 
garits Gouernatore di Cattalogna. Ma il Mutta (coperto quell’ attace> «fer 
vo flratagemma de' nemici per diuertirlo dal difegno » ch'egli haucua di pecfegui- 
rare D. Pietro d'Aragona, comandò a' Reggimenti d’ Aubiye.di Buofi, d'Alez , e 
del Colonello Monti d’andare a Piera. & allecompagnie Catralane di D. Iofe£ 
Amat, e del Comendaiore Henrico luan y di trouarfi a Villafranca» con ordine 
gi feguitare la Retroguardia semica fub.to ; che fuffero paffati apprefio la dettare 
Terra , e venire in confeguenza a congiungerfi con le truppe Francefi . Prima di 
varcar il fiume ; e doppo d' hauer coftrerro il Marchele dell’ Looyofa ad abbando- 
nar le Montagne i egli partì per Piera, bavendo lafciaro la cuRtodia de’ palli al Sie 
goor di Terrail: continuando a mandate gli auifi 1 Marefciallo di Brezzè. 

D.Pietro d'Aragona effendo arrinato appreffo d'Arbossfece fubito la chiamata 

Arbos a gli habitanti per vn Trombetta; offerendo loro agni miglior trattamento » a che 
sétato da diedero rifpolta di nov poter dar fede alle promefle di Caftigliani mancatori di pa- 
D. Pie- rolascome baveuano fatto vedere nuovamente a Cambri's,doue effendofi refi gli 
sro d'A babitatori, falua la vita : banewano fatto impiccare gli Capi » etagliare in pezzi 
razona tutti gli affediati , in numero di mille ; il che gli havewa fatti rifolaere a combatte= 
andane teli Caftigliani s'eglino non fi voleuano ritirare. Rifpofta, che obligò D. Piesrar 
Ho a Co. per non ritardarela fua marcia d’ inoltracfi vicino a Villafranca, lafciata da lui a 
dimé, man fini®ra, ricevendo dalla mofchertaria , e cannone-della Piazza qualche in» 
commodo.. Le due compagnie di cavalleria Cattalama» che fisrouauano in quei 


polli a 
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pofti, efequirono puntualmente gli ordini del Marefciatto detta Motta, marciane 
do dietro a' nemici per vnirfi alle Truppe Francefî . Subîto, che'l Maretfcialto det- 
la Milliarè bebbe auifo dell'arrivo det Motza a Piera, gl'inui ò fettantacinque ca- 
valli delle fue guardiesed alcune compagnie di Cagalteri Catcalani,le quali arrene 
. dendol’occafione di ricongiangerfi a loro corpi,ftauano alloggiati appreflo Bar- 
cellona , col mezzo delle quali truppe » la Motra.fi trouòforte dimillecaualli, ia 
diftanza di due leghe dal fiume, e gli nemicia $, Sardoni , lontani vaadega gli vni 
da gli altri reftando frappoftele Montagne, afpre se fafflofe, por fe quali conue- 
niua neceffariamente fare diuerfì giri, etivolte ) nuanti di arrinare ai fiume, men- 
tre i nemici vi andauano per la gran ftrada di Tartagona a Barceltona »c gli Fran- 
cefì per quella di Lerida alla ftelfa Città di Barceltona. 

Trattanto D. Iofef Margarit effendo arrivato a Barcellona, riceuè comando 
dal Marefcialio di Brezzè, di condurli verfo S.Sardoni,di radunarui tutti li Some» 
tenti di quelle contrade , ed’ attendere i nemici a quel paffo . Partì a queft’effetto Prowiffo 
dalla Città di Barcellona , &candò a congiungerfi conlittè milla Cattalani totti ni de’ 
ben rifoluti di combattere ; e di morire in feruitio di Sua Maeftà Chriftianiffima; France. 
e per la diff-fa dellatoro Patria più toto, che di lafciare paffare gli Caftigliani. /? per ine 
Il Marefciallo di Brezzè inuiò parimente ordine alle truppe Francefi, che mar- pedire il 
ciauano in battaglia verfo Montebianco, & a quelle della Motta di far alto a San paffo 4 
Saloni , e di formarui va corpo con li Cattalani , per guernire quel paffo ch'era D. Pie- 
firetto , emalageuole a sforzatfi . la Milliarè al primo auifo del difegno de' nemi- tro. 
ci fece pafiare da Rofliglione a Epurdam il Reggimento di caualleria di Lau- 
reur, feguitato da quello del Magalotti, e dalli Signori Guitaud, e Fonteuil- 
les aiutanti di Campo. per congiongerfì alla fanteria del battaglione Cartala» 
no» & a’ Reggimenti Francefi acquarterati nelli CaRtelli di Empuries.D. Fofefla 
Cofta Maftro di Campo Generale della fanteria Cattalana conuocò fubito tutti 
gli popoli Cattalani s da Ol, fino ad Empurdam, raccogliendo vn groffo nume- 
rodi foldati ; fotto le Infegnes per darla (pinta alla disfatta de' nemici, incafo, 
che capitaffero da quella parte nel voler fchifare le truppe del Motta » quelle di S. 
Sardoni , e quelle , ch* erano ne’ contorni di Girona . La terra di Manrefa , veg» 
gendo ciò » che feguina, fece prontamente mettere in piedi quattro compagnie 
di fanteria , le quali fi congiunfero all’altre truppe del Motta, e conforme gli ordi- 
ni perfeguitarono gli nemici in varie occafioni, attrauerfando per quelt’ effetto 
gli luoghi più difficili, ele Montagne più faTofe. Ma fopra tutte l'altre fegnalof- 
fi la Città di Barcellona » poiche non così toffo intefe la marcia de nemici, che gli 
Signori col Configlio di Cento» alleftirono cinquecento mofchetticri pagati, e 
forniti di monitioni per tutto quel tempo , che duraffe il bifogmo » !a qual copagnia 
fù formata in (ei bote , e prefentata al Marefciallo di Brezzè, & eglicomandò, 
che marciaffero fpeditamente. dandone notitia al Marefciallo della Motta. Tutti 
li Borghis Villaggi» e Communirà intorno a fei leghe, hawendo ricevuto it me- 
defimo ordine prefero |’ armi nell’iAelfo tempo. 

AUi vinticingque, duebore ananti giorno, il Motta partì da Piera con le» 
truppes a difegno d'incontrare î nemici al pafaggio del fiumie, doue era avuer- 
tito» che doueaano capitare . Scorfe le (ei hore, Arrivarono all’armata gli Si. 
gnori d' Horpincoutr ,-& il Marchele della Lucerna Marefcialli di Campo. &_y 
hauendo i Cortidori auifato il Motta della vicinanza del nemico; per lalciare ai- 
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Fartio quanto ripofare la cavalleria ; comandò alla mofchettaria Cattalana d’ intratte= 
re de Nerloconfcaramuccie, affine d’ obligarlo a lafciare di dietro la fanteria, edi 
Fricefi farne retroguardia , Îl che gli riulcì felicemente; perchela gentedì Don Pietro 
appriffo Pafando il fiume, fù nella retroguardia caricata da Carabini del Marchefe Vil- 
sl fimme, la» e.del Monti» foftenuti da altri, che fcaramucciarono con tanta felicità » 

; che frà morti » feriti, e prigioni, viperdè Don Pietro da ducento huominî. 
trà’ quali molti Officiali. ta Motta andò a paffare la notte a Mattorel ; facene 
do alli ventifette marciare fe fue truppe fino.a Sant' Andrea, ch'è il primo Bor» 
go sù la (irada di Roffiglione cinque leghe da Barcellona, lafciando fempre il ne- 
mico dalla banda di Terraffa, in ftatodi poter pigliare la frrada per Mollet. &c- 
egli entrò |’ ifteffo giorno nella predetta Città di Barcellona » dalla quale, dop» 
po d’haner conferito con il Marefciallo di Brezzè, partì doppoil difnare per ane 
dare a trovarede fue truppe» feguitato da tutti gli Cavalleri di quella Città , ha- 

‘+ bilia portarl’armi» e rifoluti di (eruire a Sua Maeftà, & alla loro Patria cons 
hazardare le proprie vite, come l’efperienza fece vedere. Si fcoperfero nell’ i+ 
fleffo tempo dalla Città di Barcellona tredici gran Vafcelli» li quali andauano a 
Rof:s, carichi di viueri, e munitioni. La Motta arrinando a Sant' Audrea fù 
auuvifato da’ battitori di Arada, comeil nemico haucua prefa la marcia verfo 
Mollet due leghe di lì lontano , il che havendolo obligato d'andare ad-vrtarli :, 
rincontrò per ftrada gli cinquecento mofchettieri di Barcellona con le truppe di: 
Mirepoix, & vna compagpia di fanteria del (uo Reggimento, coni qualis’ ace 
campò la fielfa notre in vnbofco, lontano vn mezzo quarto di lega da' nemici s.a° 
quali diede vna conticua all'armes cheglicoltrinfe di tenerfia cauallo tutta la 
notte + . 
. Alli28. giunte le nuone a Barcellona della vicinanza della Motta a’ nemici; 
e che tutto il popolo correua in fuo foccorfo allarme, gli Configlieri della Citrà 
rifollero di fare vna feconda leuata di cinquecento mofchettieri per farli nell’i- 
Aleffo punto partire, edacciò riufcifle più vrile, e compofta di vecchi foldatî » 
fiupplicarono il Marefciallo di Brezzè, che ne prouedeffe loro di quelli delle fue 
Galeres perchegliarmerebbono, gli prouederebbero di munitioni, e di quat- 
tro Richedoles a ciafcuno per giorno; ma ciò non efendofi potuto efeguire__; » 
per paura di lafciare le Galeresfornites formarono il Reggimento de gli babi. 

Ccorfo tenti Refli di Barcellona. La mattina dell'iftefo giorno vicirono dalla Città in 
ce Bara tanto numero armatigli volontari), in rinforzo del Motta, che rimafe quafi vuo- 
cellonefî 02» DOD veggendofi alcuno per le firadeinetà di portarl’armi ; itche fù caufa» 
sn auto Shegli Ecclefialtici se gli Religiofì Neli prendefero l'armi per guardare le mura; 
de Fra ele porte» eBendo viciti più di (cimilla huomini, con gran quantità di donne. 
cifî. per portar viueri, drappi» e regali, pergliferiti, eftanchij Dellecui belii(fi» 

Donne e attioni palesò il Marefcialio di Brezzè vna marauigliofa (odisfatticne, & in 
allaz Particolare verfola Ci.tà di Barcellona è come quella» che hauefe fatto ri(plen- 
cnerra deretantaliberalità , valore, efede alfuo Rè, efourano Signore. Mentre__s. 
con vi. dunque letruppe fi mettevano in bartaglia » il Motta riconobbe gi’inimici, i qua- 
seri, li non palefauano rifolutione alcuna di voler combattere è ma conrinuana» 

no fempre la loro marcia . nel volere rinferrarfi nel più Aretto della gran Rrada , 

che principia ad vna Cafa chiamata la Gorge» veggendo il Motta .vna crsì ‘bel. 

la occafiones fece ausrzaretelue troppe » a dilegno d'inveftitli in quella ampiez.. 
- za;il 
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za; il che (coperto da nemici ; gli fecero tefta con gli migliori (quadroni della. 
loro caualleria, dando ordine a gli altri, che marciaffero auanti, che verreb- 


bero in loro foccorfo. ma effendo gli Spagnuoli più forti in caualleria, inue@ti- 
rono il Marefciallo ; il quale gli verrò nondimeno con tanta furia; che doppo vn 
luugo conflitto » gli mife introtta ; tagliando in pezzi la maggior parte della loro 
Retroguardia. Li Cauallieri Cattalani , e principalmente quelli ch” erano v(citi 
di Barcellona, fotto il comando di Don [ofeph d’Ardenna, lor Maeftro di Cam- 
po Generale, come s'erano abbattuti d'effere di vanguardia , e molto auanzati » 
così furono i primi, che percuoteffero coraggiotamente fopra i nemici , carica» 
ri nell’ilteffo tempo molto fieramente dalla compagnia delle guardie del Mare- 
fciallo di Brezzè, da quelle di Gafion » Savoia » Aubay: , Baffi, Alez, e Monti li, 
cui foldati, parte con la (pada , e parte con l'acette, fecero vna tal Arage de’ nemi= 
ci, ch'itrigarono del lor fangue tutta la campagaa ; oltre gli Officiali, che refero 
prigioni. i 4 

Tuttigli Francefi , e Cattalani fi portarono valorofamente io quella mifchia» 
e generalmente tutti gl Officiali , coli” ellermpio del loro Generale, il quale fi tro» 
uò talmente impegnato nel mezzo de’ nemici, che F. Vincenzo della Marras 
(hauendolo riconofciuto ) l'inueltì col fue (quadrone, ma inluogo di prender- 
la, rimafe egli prigione. gli Spagnuoli efflendo Mati meffi in rotta, fuggirono in. 
vna granvaile, & il rimanente della loro fanteria fece alto in vna eminenza, men» 
tre la cavalleria reltaua a baffo. la Motta però veggendo le fue truppe troppo 
fianche con vn così lungo combattimento » per darle vn poco di ripofo» e rinfre- 
fcarle, le fece marciare a Granogles, poco lontano di douela battaglia era fe- 

unita. 

x Ma alliventinone doppoletrè hore della mattina, auifato da’ (uoi battitori 
di rada, chegli nemici erano a cavallo, pronti alla marcia 5 fece mettere lea 
fac (quadre in battaglia fuori della Terra, d'onde parcì per andarea tagliar loro 
la rada . Ma Don Pierro eff:ndo Maro auvifato » che'l Marefciallo di Brezzè ha» 
ueua inviato da Barcellona a San Saloni Don Iofef Margagit, con ordine di met- 


tereinfiemeil Sometent, ele truppe Francefi, che vi concorreuano infieme con, 


gli Cattalani da tutte le parti; fece abbruggiar tutto ilbagaglio; e tagliate legam- 
be de’ caualli, emulische non potevano caminare, ripigliò la marcia, per ritor 
narfene, giudicando , che farebbe loro più vantaggiofo di pentirfi per tempo dele 
la ua temerità » che.di portarla più auanti,inluoghi, dove la fuaronina folle» 
ineuitabile. Sopra quefta rifolutione il Motta fece voltar faccia anch’ egli alle 
fuertuppt» perfeguirando inemici con tanta diligenza ;: che deatro il termi. 
ne di due hore, gli (coperfe al palo d’vn Vallone, egli corridori auifarono» 
che.tauano dall'altrabanda in battaglia. dato dunque (ubito auuilo al Mare» 
feiallo di Brezzè della loro contramarcia, ech'era neceflagio comandare al Si- 
gnar.Tertaildi calare condiligenza a Villafranca, per tagliar loro il paffos € 
perintrattenergli. nelmentre fece auanzare cinquecento mofchettieri Carca- 
lavi dall’altra parte dei Vallone, con ordine di fcaramuce are fin tanto, che la 
fua cavalleria fi rinfiefcaffe. Il Macefciallo di Brezzè (pedi immediatamente 
wnCorriero al Siggor di Tertailj il quale in gran. diligenza calava a Villa» 
franca con le fue truppe, a difegno di far tea alla Vanguardia nem'ga, Limo» 
fehectieri Catcalani ; eglipacfanifollenati da cute le pesi ig numero di piùdi 
: 3 quia. 
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quindeci milla , diffibuiti in diver@ì pofti ,andauano fempre perfeguitando gli ne 
mici (caramusciando a tutti paffi, lenza lalciate loro tempò da refpicatei da 
do con quefto comodità al Signor della Motta d' art uare a Mattorel conla (tas 
canalieria, e di gaadagnare la Atada a nemici. partì quefto da Martore! trè bore 
guanti giorno , giungendo alle naové hore della mattina a Villafranca , doue fece 
rinfrefcare te truppe. Alle trè hote doppo mezzo giorno rifeppe da’ fuvi corrida» 
rische gli nemici erano lontatii più d'vna legha . 

D. Iofef Margarit avaertito anch'egli della contrarnarcia de" memici, parti (ole 
lecitamente da S. Saloni l’ifteffo giorno de” ventittuone con taste le ruppe, c dop= 
po effer(ì rinfrefcato vn poco a Sane'Eugat, marciò tutta la notre ; ed afficurato, 
che il Motta era giunto a Villafranca; e fi crowaua in vifta del nemico, prete ito 
man dritta, conducendo le fue truppe verlo Begade , è Perià » pet cyltodise quei 
poftisin cafosche gli nemici per (camfare l'incontro del Motta marciafiero da quela 
la parte per trauerfare verlo Igualada » e dilà a Vagelles; ilche haucrebbe dato 
molto trauaglio a’ Francefi . 

Dod Pietro, che con la (ua gente f trovaua in battaglia , fù-ticonofciuto dal 
Motta » che lo vidde al fondo di vn Vallone » col fronte della fua armata mol= 
to diftefo; ilche hauendogli fatto giudicare , ch'il luogo aprico s doue s' era ac- 
campato» & il filentio della notre l' eccitarebbe alla marcia per | vno de' due_s 
paffi, che gli aprivano la Rrada, per sitornarlene a Tarragona, comandò al 


Difbofr. ReggIMEntE di S. Eulalia della Città di Barcellona d’ andare ad occupare la forms 


tone del 
campo 


mità di quelte due trade, e di fare de’ fuochi fopra tatte quelle eminenze ; fiano 
cheggiandoil predetto Reggimento con ducento mofeliettieri di Villafranca. s 


France. fotto il comando di D. Francefco Sorribes Sergente Maggiore. e doppo di hane= 


fe. 


re inuiato it Signor Terraiteon la caualleria alia finira banda del nemico dalla 
parte della macina ; egli fi pofe nel mezzo frà le due firade amanti Villafrancano 
contutta la fia cavalleria, doue fece alto tutta la notte. Non fiana frà tanto otio» 
fo Don lofef Margarit; poiche anuertito dî tutto quello , che faccedeua; Rette 
faldo nel pofto occupato, mandando nella fommità di tatte le Montagne vicine 
quantità di Tamburti, e di Trombette , pet dat a vedere a' nemici, che tutti li 
paffi dalla banda d’ Igualada foffero guerniti di foldati. It Motta hanendo intefo 
da certi prigioni, che gli nemici bauéuano pigliata la firada della man dritta ; 
dtliberò di tagliare loroilcamino, gettandofi a quefto effetto in campagna» 6 
giunto dietro a Villafranca fi pole in batraglia con lefue truppes e con quelles 
del Signor di Terrail, venuto già 4 congiungerfi feco. IH Marchefe della Lu= 
zerna conducena la Vanguatdia, compofta dei Reggimetito del Monti, edella 
canalleria Cattalana » forto Don Icfef d’ Ardena; il Signor d' Honquicourt gui» 
dana.la Retroguardia , & il Signor di Terrail cori dite fquadroni del Reggimen= 
to di Roches; e Merinuille, con li fanti perduti del Reggimento del Motta, e 
D. Francelco Soribbas faccua reRta alla fanteria de’ nemici + gli quali (i trowaua» 
no attaccati nell’ilteffo tempo al fronte» &al fianco. Impfchettieri di Barcele 
lona principiarono fubito ad'ifiueftite la fanteria nemica, caricandola fempre a 
fintanto, chela pofero indifordines e l'altre truppe inueflirono così coraggio» 
famente i nemici, che vedendofi da turte le parti percofiî » chiefero Quartiero » 
gridando più volte vina Francia, con rimettere le loro (pade, e pifole ne’ loro 
federi. Gli Franccfi diedero loro Quartiere, & ilGenerale D. Pietro d' Arago» 
, i hi na) 
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has eli principali Capi della (ia armata , farono condotti prigionieri auanti i) Ma- Pricia: 
refciallo della Motta , ilqualeottenne inqueta maniera vna delle più fegnalate ” pt% 
vittorie di quante fi fia mai vdiro parlare $ mentre gli nemici farono debellati non D. Più 
folo ma tutta l’armata dal minirho foldato » fino al Generale fatti prigioni . s'àt- ,,, 4 pa a 
tribuiua da’ Francefi quefto così fecile fuecefio alla Beata Vergine, la cui Ima- repuade N 
gine micacolofa ripofa nella Capella di Monferrat, bauendo fempre ît Motta im Ò . pat 
plorata la ua affifienza, ed ogni volta, ch egli volgena gi” occhi fopra quelle San- ,, ; fu È 
te Montagne, alla cui via riportaua così gran vittoria; diceua » che non hauea e vratinl 
porte mai preghiere (enza effer efaudite » e che fe gli fuccedefTe di poter attaccar ì 
i n alla vifta delle dette Montagne;ne otterrebbe fenza dubio la vittoria, co- 
me fegui. ° 

Viiimatoilconflitto, il Motta per divertire il maggior pericolo» che pofia 
foprafiare a’ vitteriofi all’hora, ch’applicandofi alla partiggione delle (poglie» 
fogliono difordinarfi , e ricadere in potere de’ vinti, tenendo tutrauia quefto 
penfiero occulto » pregò inftantemente Don Iofefd' Ardena Maeftro di Came 
po Generale della cavalleria Cattalana » ditenere femapre le fue truppe in ordi* 
nei ache vbbidî egli prontamente» hauendo loro vietato fotto pena della vita 
a v(cireda’ pofti, & ordinanza. ilche effeguirono conogni puntualità ; il che 
fà oferuato ancora da tuttel’ altre truppe » eccetto d' alcune poche, ( che fù im- 
poflibile di raccorglierie fotto l'Infegne ) queta diligenza valfe per tener ia più 
parte nel loro douere» e per togliera”nemici la facoltà, e volontà di danneggia» 
sei vincitori, i quali guadagnarono in quefta occafione trè milla frà caualli, e 
muli, trenta milla doppie» deltinate per Rofes» gran quantità d'argenteria, di 
ftendardi, edi trombette » e gutte le (critrure di D. Pietro. Il Marcfcialio del» 
ta Motta hauendo fatto partir fubito sù i cavalli da pofta vna delle (ue guardie_a 
per portar la nuova di queta gran vittoria al Marefcialio di Brezzè ; accadé, che 
quefto Corriero non potendo.celare l’ allegrezza ; nell’ entrare di Barcellona, » 
cominciò a publicace ad alta voce ia vittoria, ilchefà caufa» che tutto il popo» 
lo correffe per le Rradea trovare il Brezzè ; il quale ritornaua all' hora da (pal- 
feggiare, gridando tutti più volte vittotia, viva il Rè, vina Francia j accom- 
pagnandolo tutti fino al fuo Palazzo » il quale fi tronòd in va momento pieno £ 
circondato da tutti gli habitanti della Citrà, laquale non hà mai veduro. altra 
fimile gioia . 11 Marefciallo hauenda letta la lettera la mandò incontinente a' Si» 
gnori della Deputatione , e Configlio , per participar Joro vna ccsì buona nuo» 
ua. pofcia (pedì (enza ritardo vn Capitanodelle fue guardie al Rè» per. auner- 
tirlo di queta (egnalata vittoria, così giotiofa alla Francia . Il Configlio di Cen- 
to ordinò » che mentre fi faccuano le. preghiere publiche per renderne gratie a 
Dio, tutto il carinone dellemura » e baloardi della Città (paraffle, continuan» 
dofi quefto per trè giorni. nella Chiefa Cattedrale fi celebrò | Officio Diuino, 
con fare vna proceffione generale per ringratiar Dio diquelta vittoria ccsì ho» 
noreuole a Sua Macftà, e tanto vtile ala Cattalogna , Con tale allegrezza tutti 
li Configlieri andarono a trouare il Marefciallo di Brezzè per feco congratularfi 
di sì felice fcceffo » come fecero aliresì gli Signori della Deputatione , gli Audi» 
tori della Generalità , e tutte le altre perfome qualificate » a' quali palesò la fodis= 
fattione grandiffima de’ (ervigi ricenuti da Barcellona e dell’affertione da Ici.te- 
frimoniata al Rè in quefta occafione. ì | 
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Buoni Diede ordine nel mentre, chea Barcellona conducelfero gli Generali, e gli 
tratta» principali Capi dell'armata del Rè di Spagna , prouedendoli di (ei belli caualli con 
mrerti di trè carrozze » & vn'altra a (ei cavalli per Don Pietro di Aragona, ce Don Fran- 
D. Pie celco Toralto. E per honorare d’anantaggio la natione Cattalana, vol'e, che D. 
Toftf d' Ardena Maefiro di Campo Generale, hauefle la cura di prendere le fpade 
de* Generali del Rè Cattolicoscontanto loro difpiacere , &c amarezza sche vol. 
pi. lero più tofto fpezzarle, che renderle ; ilche diede occafione di dire a molti , che 

la perdita non era molto:grande , poiche non voleuano gran cofa . L'vitimo gior- 
no di quefte allegrezze » ch'era il terzo d' Aprile, tutto il popolo di Barcellonaa 
vfcì fuori delle cafe per vedere l’ingreffode' Generali e Capitani prigioni. En- 
trarono nella predetta Città dentro trè carrozze » D. Pietro d'Aragona scons 
D. Francefco Toralto, & alcuni altriin quella a (ci.èatialli, diuulgandofi ; che.non 
fi erano potuti tratrener di non piangere all'ingreffo di quella Città tanto da: lorò 
tormentata. Molti altri Capi, & Officiali, entrarono conqueltiin carozza., & 
a canallo catoditi dalle compagnie di carabine Francefi , e Cattalane.. IbMare» 
fciallo di Brezzè fece alloggiare Don Pietro d' Arogona, &il {uo Luogotenente 
Generale coni toro domeftici invno appartamento del Palazzo ; alcri forto-buo= 
rie guardie nellecafe del Duca di Cardona , nell'Arfenale, emelle prigioni Rea- 
li; ilreRante dell'armata prigioniera ,, hayendo ordine di fare alto nellHofpitale 
vna Lega da Barcellona di.doueli condufferditi. Francivin' numerofe, e groffe 
truppe. Trattò tutti li prigioni più ‘rigaardeuoli con ogniforte di dolcezza .-e 
cortefia. Don Pietra d'Aragona; Don Francefco Toralto Fra Vincenzo della 
Matra e Don Diego Sans, mangiorono fempre alla (ua taudla , trattati con tane 
ta bumanità ; ché fi confelfaròno vinti dalla fua (pada non meno, che.dalle fue 
cortefie. .1l Motta giunto poco .doppo in Barcellona fù ricevuto dal Marefcial di 
Brezzè con carezze, abbracciamedti » &honori proportionati alla. grandezza del- 
le fue imprefe. 1 Signori della Deputatione s'eli Configlieri lo mandarono as 
vifitare, e la nobiltà:fà:a téeimoniztli il‘gufto della felicità acquifftata allana 
Prouincia . tutto il popolo facendò mille: préghiere per te.ticompenfe dounte al 
fao valore. Doppoefferfi trattonuto. due: giorni a Barcellona partì per andar 
a render gratie a Dio» & alla Madonnadi Monferrat »' di là pafandofene all’ar- 
marta. L’iftelfa fera del giorno », nel quale era' partito il Signor di Mons Capita. 
no delle guardie del Marefciallo di Brezzè, che hauena portato al. Rè,- & ae 
fua Eminenza le nuoue di quefta vittoria» furon portate al Brezzé le lettere 
di foa° Maefti iicon-le quali gli: comandaua di dare il BaRone di Marefciallo 
La Mot di Francia alS gnorderla Motta j. di che il Brezzè-fù fopraprefo da tanta alles 
ta fatto grezza, checonfelsà non bàuermai! ricevuto il. più Buan contento ». for tans 
Al are» to per l’ honores che fua Maefià gli faccua di porter egli creare vini Marelciallo 
feiallo di Francia ( ilchè nonappartitneadalui, chéal:Rè di Francia) quamo pet 
diFran» veder ricompenfato il valore, egli meriti del Motta, daluf clremamentego 
cia. amato » e però ‘gli (peli Cortiere con ordine:di; venîrfenei a; Barcellona: ; 

faceva egli all’ hora le (ue deuotioni a: Monferrars dove diccuascredere » Ché 

la Madonna s la quale «hauena concelivla historia ‘voleBe , ‘ch’egli.riteuefiè 

la ‘prima confolatione «della: ricompenfa: delle ‘fue attioni;sslaronle fabio 

partì per. Barcellona :teccompagnatd.idalla; nobiltà; Francefe è e Gattalana 

riccuendo il Baftone dalle mani de! Marefdialio: di Breerè/j ibguale 3 
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fece vn belliffino difcorfo, in forma di Panegirico ; alquale il Motta tifpofe con 
molta eleganza» tetimoniandoli quanto ftimaffe queta ricompenfa, ed aMcu- 
randolo della volontà fua di continuare di meglio in meglio a feruire Sua Mac- 
ftà. Pochi giorni doppo il Brezzè comandò; che fi rene@fero prontetatte le; 
carozze, edil Bagaglio per condurre in Francia gli principali Capi prigionieri, 
dando ordine» che tutti gli altri fofero imbarcati foprale galere» per condurli 
alla medema volta . 

Conta torta dell’effercito Spagnuolo perduta la (peranza del (otcorfo di Co- 


Hinrè : Il Marefcialio deila Migliarè andana. profeguendo a far batter giorno». 


enottela Piazza, di maniera, che finalmente fù fatta vna larga firada per paf. 
fare all’affalto’, edi fermareil piede fopra la breccia. Contutto ciò non volle 
il Generale fecondare co’l comando l’ ardore de’ (oldati, perche non feguife_s 
fpargimento copiofo di (angue. tonofcendo beniffimo potere effere grandemen= 
teofieli gi’ affalitori dal Caftello da vna parte , e dalla Torre dall'altra; e per- 
ciò deliberò prîma di minare la Torre; afficurandofi » che almeno da quella par» 
te non potrebbe effer offefa la fua gente andando all’ affalto. ma la mina (cop- 
piando di notte, non buttò a terra la Torre, perche fù fatta più corta dî quello» 
che l’arte richiedeua., ondela Migliarè come intendentiffimo del meftiere, (gri- 
dò quei minatori, perche non haueffero tenute le milure» che loro erano tate 
date. Per non potere però più trattenere l' animofità de’ (uoi:combattenti , fatto 
configlio , fece rifoltitione ;ed'tparere:de* Con'ultori.di lafciar andarla gente al- 
l’alfalto :. ma percheilitatto feguiffe con buon ordine difpofe il Reggimento d'Ef- 
fiat, che quel giorno era'di:guatdia andaffe all’ affalto dalla deftra parte della fini. 


ti ir 


Fracia. 


ftra breccia. le guardie:del Rè dalla finiira della medefima. Gli Suizzeri dellero Affalto 
l'affalto a quella di mezzo s ‘& il Reggimento di Sciampagna alfaltafe la detra dato 4 
dirimpettoalla Chiela, tutti fecero il debito loro , & ottennero l'intento, (a. Colisure. 


lendo con molta pretezza, e cicciando a baffo :gli Spagnuoli, quali non fola- 
mente remevano la ferocia de gl affalitori ; ma elfendo percoffi: dal cannone, e 
miofehetterià, nétrogandotripàro » erano forzati a ritirarfi j-a tal ché entran» 
do gli Francefì nella Piazza fuggirono tutti nel! Catello. ma quia? rrouandofi 
moiti, «e paréndoloro, che non'hauelero fatto quella refitenza che dovieuano? 


Sortita 


il giorno feguente fecero vna valorofa (ortita, & andorono adoflo al Reggimen de Spa= 
tò.di Sciampagna . quelto vigorofamente foftenne la percoffa fino a tanto, che grmole 
gli Suizzeri dato mano all'armi accorfero con preftezza ; econtal ferocia vrta. d4/ Cas 
rono fopra i Spagnuoli , che non folamente gli ricacciorono dentro il Caftello; ffello. 


mà s'impadronirono di tutte le fortificationi di fuori, eccetto, che d' vna.mez- 
zaluna fabbricata auantila porta. e quell’ifteffo giorno gl'altri Reggimenti fi 
auanzarono » & alloggiarono sù la contralcarpa ; e poco doppo sboccarorio nel 
fofo. mabenchétuttele batterie foffero già rinolte contro il Catello è veden= 
do'perdedlere difficiliMimo aprirui breccia » ‘deliberò la Milliarè di minarlo; e 
perciò hauendo fatto lauorare diligentemente, trouò, chenoneta poMbile_s 
profeguireitlanoro, effendo il Caftelto fondato fopra viun.(aflo contatto ciò: 
volle prouare quel che porefle riuftire da vn.tentatiuo ftranagante. e fù ciò far: 
lavorar vna mina falla è!!tirandola'intorno a gli efremi per: lungo giro intorno 
alle mutaglie; & ananzando più e meno conforme al fito , nelquale-ftanano 
attatcate le muraglieconbaftioni, aquelta fallaz imperfetta mina; e 
‘o 


Effetto 
ffraua.- 
gante d' 
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do dar fuoco,ne fortì vn'effetto eccellente; perche ottre l'haner faro volarinaria 
circa cento Spagnuolisrimafe guafto il pozzo,dal quale Gi cauana l'aqua per il prele 


fidio » il che causò» che vedendo di non porerfì folientare è il Maschefe di More 
tara» che di quella Piazza era il Gouernatore ; fece la chiamata , e capitolò di 
renderla» dandofi oftaggi dall'una» e dall'altta parte» Gli asticoli, del qual Ca» 
pitolato furono gli feguenti » 


Articoli abiliti da noi Signore della A illiare M arelcialo di Francia. Gran 
Macro dell’ Arteglieria; Luogotemente Generale dell’armata, che sl Re co- 
manda in perfona: col Signor M archefe di Mortara Capitano Generale della 
Caualiersa di Roffiglione» e Gouernatore di Colsurè por la Ad asftà Cattolica » 


Che detto Marchefe fortirà Domenica 1 3, di queto Mefe, a 7. hore della 
mattina con tutti gli Officiali » e Soldati » che fono al prefente nel Caftello di 
Coliure» e 5. Elmo; tanto a piedi, quanto a cauallo » di qual fi voglia conditio» 
nese natione» che fiano con armi» bagaglio, tamburro batente, infegne (pie= 
gate, miccie accefe, eballeinbocca , e che gli derti CaRteili faranno rimeffi di 
buona fede nelle mani di quello » che n’hauerà ordine dal detto Signor Grans 
Maefìto dell'Artiglieria » com tutte le munitioni da guerra » eda bocca » Arti» 
glieria ,ed'armi. 
2, Cheledetregenti da guerra, Officiali , e Soldati faranno candotti con ficue 

rezza»fcorta»e tappe » fino a Pamplona » e non potranno fare più lunga giore 
nata » che di tré leghe per giorno al più ,e marcieranno per la Brada più corta , 

3» Che farà permeflo aldetto Signor Marchefe d’inuiare domani , vndici di 
quefto Mefe, vo'huomo con paflaporto a Rofes, per far venire vno, ò più 
Vafcelli dentro, i quali (aranno imbarcati quartrocento infermi , e feriti per cl» 
fet condotti a Taragona infieme cpl bagaglio del predetto Marchefe di Morta» 
rasedegli Officiali . ch'egli aggradirà di nominare, fenza tuttavia imbarcarui 
alcun’huomo fano » ne caualio » c farà dato pallaporto a detti Vafcelli, li quali 
nondimeno non potranno effercitare alcun’atto di beftilità, 

4. Atuttilifuddettiammalati, e feriti (arà daro alloggio in Argilierss fino a 
tanto » che li Vafcelli fiano arcinati, a Rolesperimbarcarii» come anco proue= 
duti di viueri, mentre foggiorneranno nel detto luogo. e del pane, per trè giore 
ni nel partire, 

Ss. Eaccordacosche’ldetto Signor Marchefe potrà cauare due pezzi di canno» 
ne» ad ctettiune del detto Signor Gran Maeftro» perefer condotto a Perpi 
gnano con paluere per tirare trenta colpi ; c farà dato il necefario equipaggio 
per quefto effetto, 

6. Chetatrili Cattalani, che fitroueranno nelli detti Caftelii potranno ane 
darfene dove più loro piacerà ; mentre che in foggiornando nelle Terre fotto 
l'vbbidienza del Rè, preftina il giuramento di fedeltà » 

7 Tutti li prigioni da guerra » che fono neili detti Caftelli aranno liberati » 

. Eperficurezzadi tuttelefuderrecale itMaftro di Campo D.Alfonfo Ca- 

| latayutd, cenl’Aivtante Giraldini refteranno per oftaggi: fin santo» cheli 

detti Caftelli fiano refi , e confeguentementes due Capitani Franecfì faranno. 

inuiati a Perpigoano » per dimorarui fia tantp a che" Signor Marchelt di Mor- 
tara 
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tara fîa arrivato vicirio alla frontiera di Spagna s dalla banda di Pamplona. Nel 

cui luogo darà egli vn'atteftato come la Capitolarione fia Rara effequita, in 

virtù del cai certificato il Signor Maechéfe Fiores d'Auila promette di rilalcia» 

re lì detti otaggi » e per ficurtà inuiari promeffa di farla all’hora, che gli (atane 

no pofti nelle mani. i 

Il Marchefe di Mortara prima di rendere il Caftello fi fece preftare ferte botte 
d’acqua per riftoto de gli ammalati. Doppolo ftabilimento de' Capitoli s fi cone 
fegnarono reciprocamente gli oftaggi , (ortendone mille trecento huotini » trà i 
quali quattrocento infermi . Il Caftello di S. Elnso predominante il Porto più —p.sg 
grande di Coliurè pofto in Monte quali inaceMbiles benche poteffe pei molti 4g) (4, 
giorni tefierfi s fiù comiprefo nondimeno nell'accordo del Caftello, e raffegnato 1,7/) di 
a' Fraùicefi. Tentie la Milliarè a pranto feco il Matchele di Mortara con gli aitri Coli er 
primari) Officiali , traetandoti con ogni maggior laurezza ; e cortei . € licentiati 1 
fi conduffero queftia Narbona per riuetire la Maettà Chriftianifima, che gli 
accolfe con tutta l'humamità , e decoro s facendo loro vedere la cerimonia del la» 
uarci piedi’ poueri . Rifatcite le rowine, € megliorate le fortifica:ioni di Cos 
liurè abbondantemente prouîfto di tutre le cofe neceffatie, e d’vn forte prefidio 
fotto il comando del Signor di Ty'y Luogotenente Colonello del Reggimento di 
Sciampagna , comandò ta Milliace la demolitiohe, e l’appianamento de” forti del- 
le crineiere ; e de gli altri ripari da lui eretti contro la predetta Piazza. 
| Ridottoa fineconifpediente sì felice l’affedio, deftindil Rè di Francia tutti i 
fuoi penfieri all'acquifto di Perpignano » doppo a che le fue ttuppe in vari} luoghi 
del Roffiglione ripartite, fi foffero riftorate dalle paffate fatiche. Andò tratran» 
to la Milliarè a riconofcete il fito, e la qualità di quefta Piazza, e fatto del tutto 
rapporto alla Maeftà fara, propofe diattaccarla a viua forza. Ma giudicando il 
Ré precipitofa troppo la via de gli alfalti , per il fangue sche profulamenre fi faseb- 
be fparfo da’ fuoi , e del più nobile, e valorofo particolarmente ,in riguardo della 
Fortezza guarnita d' va numerofo » & agguerrito prefidio . voilé che fi guadagnaf= 
fe coll’effedio s afficarato da’ differenti , ma vniformi ragguagli de' fuggitivi, «> 
prigioni sche penuriaffe già la Piazza di viveri, onde dentro del mele di Giuguo 
doueffe renderfi per la farne . Con tale fifolutioni partì il Rè da Narbona , pon, 
oftante l'incemmodo ben grande, & il dolore della podagra sche lo trauagliana ; 
volendo formare eg'i medefimo le linee di circonuallatione, affegnafe i quartieri,e 
di(porre l'affedio di cui ambiva la gloria, per effere Rimata la più famofa Piazza d’- 
Europa » inuincibile a tutte le forze » & il baloardo delle Spagne da combatrerfì al 
cofpetto, e sù gii occhi del fluo Rè,eda guadagnarfì aldifpetto di tutti gli sforzi 
detta fua poffanza, i 

Artrinato adunque vicino a Perpignasio non più diffante da Narbona di quatrro 
léghe alloggiò incampagna , AM fendo per tutto , e difponendo con l'occhio pra» 
ptio l'affedio s (prezzando i pericoli delcannone s e del Clima vgualmente. Lao 
Corte tutta Alana a Cielo (coperto , era bella cola a mirare vn gran Rè campeg- 
giace, & trabitate con poco tommiodo , e minor (plendore; non bauendo altro» 
che vna picciola cala per (uo rigerro s& il reftante della gente al Sole » & al fereno, 
ouern alla pioggia fenza coperto. Le guardie Francefì s e Suizzere s le genti d’ ar- 
me 4-! Rè coni foi caualli leggieri , mofebettieri prefero con S.M, quartiere a 
S, Sicfano. La Miltiarè con li Reggimenti di Sciampagna , Efi.1 Beatne , Elpe- 
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nav» con lecompagnie Reali, e feicento caualli, s'accampò ad wn Vallone dalla 
Allog- banda della Cittadella, vicinoall’Acquedutto, Li Reggimenti d'Anghiens &u» 
viamen- della Milliarè a Pia. Li Reggimenti di fanteria d'Anghien , Con:y, e Paleignac» 
fi dell’ è Bonpas, infieme conli Reggimenti di caualleria di Boiffac , e Leran , che guar= 
Efperci*» davano il firo frapofto dal loro quartiere alla Torre di Reffiglione » nelle cui atti- 
to Reale NeNZE fi trowaua trincierato il Reggimento della Corona , e quello dal Cardinal 


fotto Per Mazzarino de gl'Italiani sinvna caffina frà Bompas » &ilquartiero Reale. Ina. 
tale tato fi fermò tutto l’effercito , lenza (parare put’ vna cannonata » trattenen- , 


PISTA dofi SM. con molti gran perfonaggi alla caccia , che în quel paefe era abondantif= 


fima , & alpettando, che fi maturaffe l’occalione d’impadronirfi della Piazza. Go= 
vernatore dì Perpignano era il Marchefe di Flores d'Auila s a cui ftaua fubordina» 
to (ma-con auttorità quafi maggiore ) D. Diego Caualliere. La guarniggione_o 
afcendeua al numero di circa trè milla combattenti , tutti veterani, ebraui. Alli 
ventiquattro » e venticinque tutta la diligenza, & applicatione delle (quadre Fran», 


cefi verfoinoccuparei diuifati poi, & inaccamparfî. Alliventifei affito il Ré. 


daili Marefciali di Sciambergh » e della Milliarè, fece vn giro intorno Perpignano,. 
per offeruarne la fituatione , & vifitare li quartieri, regolando egli medefimo le. 


guardie, e difegnando i luoghidoue fofle necefario tirare lince di circonwallatio=, 


ne, efendofi fcoperto vn numero ben grande di foffi che ne formava più della 
metà. Nel paffare al quartiero della Milliarè., fortirono quei di dentro al nume-; 
ro diducento mofchettieri, (palleggiati da trenta caualli, i quali attaccarono la 
fcaramuccia coni Francefi , a difegno ditirarli alla contrafcarpa , e percoterli col, 
cannone della Piazza ; ma non corrifpofe il fucceffo al penfiero. Trameffe il Ma- 
refcialio della Milliarè d’ordine di (ua Maeftì col mezzo d'yn Trombetta al Mare, 
‘Auifo al chefe di Flores d’Auila vn biglietto » la cui (oMarza verfaua in dimoftrarli » che nos, 
Comma 3831 Ré la Mtrettezza de’ viueri dentro la Piazza ; l'ammoniua di non attendere le 
dante di Vi'ime necellità ; ma la raffegnaffe nelle (ue mani, quando fi folle ridotta a non» 
cifegnar POTET Più oltre d'vn Mefe fofientarfi, altrimente prouarebbe i flagelli d'vn {degno 
la PsaZ- POD Mai impunemente prouocato. Con efficaci ragioni gli rappretentaua an- 
ZA è cora l'impo@Mbilità del foccorfo per la disfatta in particolare di tutta la cavalleria 
di D.Pierro d'Aragona, e per la fiacchezza delle forze Spagnuole . e quando que-, 
fie fue infinuationi non tronaffero nel (no cuore il'conneniente luogo di fede , of- 
feriuagli da parte del Rè la permiffione, per la fpeditione d’vn’Officiale della (ua 
guarniggione , che farebbe con-ogni ficurezza conuoiare fino a Tarragona; acciò 
rattaffe finceramente informato del vero, e quanto calamitofa foffe la conditione; 
della fortena del (uo Padrone per prometterfene aiuti, Diede vna rifpofta ciuilif. 
fima a tale vfficio ii Marchefe, affermando di non trouarfi conftituito ancora nel-. 
le diuolgate anguftie; accettando ben sì.la gratia offertali del (aluo condotto per 
qualcheduno de’ fuoi da condurfi a Tarragona non folo » ma per.arriuare fino a - 
Tadrid ancora, per dare contezza al Ré (uo Signoredello ftato , nel quale di 
prefente fitronana + I Cannonici di Perpignano ricourati ad Eloa fua vera Ca» 
rhedrale, porfero.yna fupplica al Chtiftianiffimo con la quale efponenano j cora. 
rere per tutto la voce dell'intentioni Sacrileghe del Comandante di Perpignano , 
come , ch'egli haueffe penfiero con altri capi s di(pogliarele Chiefe de gli orna- 
menti più pretiofi , ed in particolare deli’Argenterie, nelle quali fauano ripoîte le 
Sante Reliquie, per coniare moneta da pagare» € tener contenta la guarn'ggio». 
ne: one 


“. 
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ne :’onde?miploranano la pietà Reale perildivieco di misfatto così endrime 5 

Mandò fubito la Milliarè per comando di fua Maeftà vn Trombetta al Governa: 

tore. per auuertirlo conogniforte d'vrbanità y del. fentimento bes grande, dal 

quale reftanano colpiti gli EcclefiaRici della Cathedrale ritirati ‘ad Elo, perla 

voce» ch'andaua attorno! vagando, ch'egli volefle prenalerfì dell’ Argenterie. è 

fobene non fi preftana credenza a tali diaulgationi , perche efendò così bnon_ò 
Cattolico fi perlupponeua mon .fofle mai per toccare le Sante Reliquie, e le colè 
dedicate al culto: Divino; tuttavia per (odisfare alle zelanti vigenzi(fîme inftanze 

de’ predetti Ecclefiafiici, non hauena potuto far dimeno di mandare aile fue oreci . 

chie le loro intanze. Al Marefciallo mandò in rifpofta il Gouetnatore. Bugiari 

da efler:ftata la relatione portata all’orecchie della Macfià (ua, non effendo cadi 
to:penfiero maiale nella fina mente ; ringratiando trà'tanto la Maeftà fua cotì 

tutta 1a cordialità ; della buoma opinione, che haueua della fua perfona'. Nell’ilef@ 

fo tempo però non teneua il Gouernatore otiofo il cannone della Piazza, quale 

effendo molto ; e belliffimo (frà’ quali aricora vi ‘erano alcuni pezzi di quelli gua= ....)T 
dagnati altre volte al Rè Francefco Primo di Francia ) continuamente gli faceua | 
fparare » benche infruttuofamientè , per la gran difftanza de gli alloggiamenti , e 
corpi di guardia sche ftudiofamente il Rè medefimo hausua ordinati lontani » ac» 
ciò che non poteflero effer offefi ,* iobatoo n \unt.18 

Mentre Sua Mae@tàfitconaua fotto Perpignano sil Prencipedi Monaco, "che précipe 

folamenteconerattati:, fcritture s & interpofte perfone fi era:po fo contutta la (ua di A/0- 
cafa se Stato ; fottola protettione di Francia ;.volle con la (ua perfona iMtelfa ralle- zaco vi- 
gnare a fua Maeftà Chriftianifîmala fua fedeltà, & offeruanza; perciò. hanendo» (ita i Re 
ne prima dato auifo all’iftefa Maeftà , & otrenutone il beneplacito» s'incamminò fotto Per 
werfo Perpignano ,. alquale quando fù vicino dueleglie ; fù riceuuto con lecar- pignano. 
rozze Regie, eda nobile compagnia introdotto avanti (ua Maeftà, che lo ac- ; 
colfe con fegni di fraordinaria cortefia , afegnatoli per fino-allogio il quattiere__s 

del General Milliarè, poi volendolo il Rè honorare con i* habito dell’ Ordine de!è 

lo Spirito Santo, invece di quello del Tofone » ch'eglibaueua rimandato al Rè di 
Spagna : prima lo fece priuatamente nelle fue ftanze Caualliere di San Michié- 

le, conformeall’vfanza» e poi vfcita (ua Maeftà dal proprio alloggiamento» cita 

condata dalle guardie, (egaitandola immediatamente il Prencipe; accompa» 

gnato da fei altri Canallieri con le fue collane al collo, ecol correggio di moltas 
nobiltà , arrivati tutti nella Capella ( difcofta quafi trecento pafi dall’ alloggia» 

mento Reale } celebrò folennemente la Meffal’ Arciuefcono di Narbona» al fia 

ne della quale:.pofta la Sedia del Rè all'Altare, dalla pattè dell *'Evangelio, (o* 

pra di effa fiaffifefua Maeftà, auanti della quale prefentolfî |’ Arciueltono col 7) pres. 
libro degli-Euangetij, ftando il Prencipegenvflefo auanti fua Maeftà, &_p cipe di 
hauendo facto il folico giuramento de’ Cauallieri , it Rè gli gettò al collo P hab= Afona4. 
toidelto Spirito Santo s nel quale atto il Prencipe baciò le mani a fua Maeftà ; ren- coCanal 
dendolehumiliMmi ringratiamenti ; Scindi pafsò ad abbracciare tutti gli Ca /ier del- 
uallieri favi Confratelli ; (edendo alla finitra dell' vitimo; doppo di che torna /0 Spiri. 
rono all'alloggiamento Reale col medefimo ordine, colquale erano andati. .FÙù 10 Santo 
dichiarato poi il Prendipes Duca , e-Pari di Francia, conl'infeudatione del Du Duca, e 
cato, e Pareria di Valenza in Delfinato , e del Marchefato del Balzo peril figlio, pari di 
regalato finalmente d’vn ritratto di lua Macftà gioiellato » e d'altre cofe di gran Fracia» 

valo» 
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valore fornite di diamanti; carico d'honori , e di contento fi ricondaffein Pro- 
nenza, per imbarcarfi , 8 andarfene a Monaco: la qual Piazza diquanto profi:ro 
refti alla Francia fi può raccogliere dalla confideravione della Fottezzas e Porto , 
atto per foftentare.daila parte di aiare groffa armata » e refilete a qualfivoglia a t- 
tacco verfo quella parte di Pronenza ; in oltreeffendo porto, nel quale prima fi 
ricouerauano fe armate di Spagna, & iui Rauano afpettando gli tempi opportuni 
per paffare il golfo di Lione, pericolofiffimo quali (empre per gli continui tempo»: 
rali»che vicegnano : na adeffo gli Vafcelli Spagnuoli non poffono più fare la na- 
vigatione conte galere verfo quella parte» e cofteggiare la riviera di Genowa ; cf. 
fendo sforzate a pigliare la nauigatione più alta conmaggior pericolo , & incom- 
modo » oltre che viene a renderfì difficile il trafporro della gente di Spagna in Ita. 
lia» e da Italia in Spagna : di grandiffima confeguenza. Ma per far meglio cono- 
Cosre l'acqui@to sche fece la Corona di Francia » nei renderfele amico quel Prenci= 
pe» caderà forfe a propofito inferire qui la defcrituione di quella Piazza. 
Defcrit. Monaco è fiuuato nell'eftremità dell'Alpislontano trè leghe da Nizza» tirando. 
rrone di dalla banda di Genowa ; (opra la riua del Mare. il (uo fito fà vedere» chela natu- 
Aond. 18098 haueva bifogno dell'arte per renderla vna delle Piazze più forti d'Ivalia ;: 
priche elia è fabricaza fopra va Scoglio sche la rende inaceffa , e fuori di Scalata , > 
e per muraglie di tutto il (uo circuito fi (erue di precipitij horrendi, tanto dalla. 
parte del Mare, come da quella della Tetta : jo Scoglio® (catpellato dalla banda 
del Porte 1 effendo la Fortezza come vna penifola , e nombanendo di terra altro » 
chela (elîa parte dellafua grandezza, conuiene andar: per Mare quafi tutto ine 
torno per approdarui , doue fi può hauere accello. fi dura anche tanta fatica » che 
quelli, che artinano alla prima Porta (.eGendonene fette prima d’entrare nella 
Fortezza ) fi trouano fuor di lena. I lnoghi, chela Natura pare habbia negletti ». 
‘e doue locaglio pò fauorire il (occorfo» fono fecondati dall'arte con certe parti: 
diftaccate » che le fanno inefpugnabili di forte, che fuor:di fame, e di tradimento ,° 
le più potenti armate non viponno pretendere. Ilfuo Porto anco è sì bello, e di 
confideratione, che vi Gi può alloggiare vn'armaca di quaranta Galere. venendo 
da Provenza fi (cuopre lo Sperone» ch'avanza nei Mare. Il Palazzo del Prenci- 
pe è certamente (uperbo s per la fua Gmetria , peri belliappartamenti , che vi fo» 
uo,eperiricchi mobili, che l’apparano . di dentro vi è ta più bella Piazza d’ar-. 
mi, che fi poffla vedere, & oltre tiè corpi di Guardia principali, che fono nella 
Porta maggiore dinanzi al Palazzo » e nelbaRtione Saranal ; ve nefono delle altre 
di molta confideratione, che diedero gran trauaglio a quellis che vennero a gua= 
dagnarle doppo haper conquiftate le tré prime. Benchela Forrezza fia alla pro- 
va del cannone serdella minazye che lo Scoglio , come habbiamo notato le ferua di 
riparo » e di muraglie; bà nientedimeno ripari s tuttiiotorno con fuoi baftivni se 
fue mezze lune, fecondola rommodità delluogo » fenza:offervare l'ordine della. 
fortificatione. Ilgiro della Piazza è circa due miglia d'Italia; è vero, che ella? 
non per rutto habitata, e che dalla banda, dove molto innanzi fi Rende nel Ma» 
re,viè vno gran fpatio » e vi fono Giardini di perfone private. Neltefto è il più: 
bel paefe del Mondo, & i popoli babitatori non lo cambjariano con l'Arabia felie : 
ce: perche fcendendo per dque fi và sù la riua del Mare, fino a Montone Terra 
fpetrante a quefto Prencipe » fi camina frà Gelfomini, Melaranci je Cedri, che 
— vi fanno vn’odore gratjfii:mo » e vene fono in sì grande abbondanza sche è mara. 
uiglia.. 
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niglia. inquefta guila viuendo. trà le delitie , quelli del paefe ; mon è da maravif 
gliarfi (e ne parlano in termini di far venir voglia di vederlo a chi non è permelfo 
altro, che fentirne parlare. LS ORET I mISA ; 

Continuava dunque it Rè di Francia l’ imprefadi Perpignario; combattendo 
più tofto iltedio,. che la Piazza; a' cui diffenfori effendo più la patienza, chel 
valore neceflario , fiaua loro più a cuore il (ortire per depredares che per cimen- 
tarfi col memico + Perfertionarele lince, 82° laoghi'opportumi Rabilite le guar= 
die , con rigorofo diuiero di non oltrepaffarle fenza licenza; per trouar più abhon. 
date copia di foraggi trà la Città, & il Campo;affegridil Rèi paflî per dofiei fo-. 
raggieri doueffero andare a prouedere.i cawalli ; perferiuendoloroil modo; e l'ho= 
ra sefotto feuere pene inhib:ndo di portar feco alcuna forte di viueti ; cautelane 
do l’ellecarione de’ precetti fuoi:con la diligenza incaricata alle guardie de' palfî » 
dicercarei foraggieri ; (palteggiati fempre mai da' mofchettieti., polli trà loroseta 
Piazza , per coprirli dattelortite nemiche . Vicirono intanto dalla Città due De- 
putati , per rifaperc il precifo dell'intentioni Reali intorno la permiMione di (pedi- 
re qualcheduno al Rèé di Spagna,e ragguagliarlodello fato di quella» e riccarne (o+ 
pra ciò i fuoi fentimenti. hebbero rifpofta cdloro, chefcorfi più di dieci giorni | 
doppo l'offerta fopra ciò fatta loro , (enza fentirne alcuma dichiaratione, quafi it- 
prezzaffero i fauori di (ua Maeftà : non fi continuaua più:ne' midefimi propotil-'‘ 
menti , quindo non precedeile la promeffa di raffegnare la Piazza dentro limita» 
to tempo » fe non venifie opportanamente:foccorfa »cautelando la data fede, con 
la confegna de gli oftaggi nell’ilteffo modo pritticatà da gli Spagnuoli con' il 
Signor d’Efpenan a Salfas; con che, fi ricondualfero dentro la Città i Deputati 
fenza replicare l’inftanze .. Sortirono polcia novanta cavalli e ducento mofchet- 
tieri, dando fopra le guardie Francefi ; ma rifofpinti da’ cavallidella Milliarè:- fa Sorzite 
ricourarono fotto l’ombra del proprio cannone. Con quattrocento fanti, fian. re/pinte 
cheggiati da tutra la Caualleria f.cero wna nuove irritatiane fopra li ridotti del. 4#trol4 
PAcquedottosima fi rela nom meno della prima infruttuofa, dalla vigilanza dé'ne- Piazza. 
mici. Toonaua altresì da più lati.it cannone della Piazza, & bine lenza pregiudi» 
tio alcuno del Campo. L'inauertenza d’alcuni Lacché diede a glialediau tutta- 
mia occafione di guadagnarc'alcuni cavalli. trafcorfi nel foraggiare oltrei limiti 
delle linee, con fentimento grande della Macftà (na. ln quefto mentre il Confi- 
glio foprano di Cattalogna prefe per ifpediente di fermare la propriarefidenza ap- Co/fzlio 
preffo il Rè ; perla funzione delle cariche loro ; altroue non potendo effescitare la: di Cart. 
giufitia, quando il Prencipe perlonalmente fi troua nella Provincia. A Tobuy, /0822 /£ 
haogo vna lega diftante dal Quartiere Reale ,.fermdegliil proprio alloggio. Ca perza ap 
pitata alcuni giouni doppo nelle mani del Rètà verificatione, diattettato del Mar. pref al 
chefe di. Mortara dell'ollesuanza , e pontuale éffecntione del Capitolato di Co ‘4/46. 
liorè, acconfentendo cheglioRaggi Francefiicorilegriati a Perpignano ; foffero Îf4 Chri 
refiituiti nella prim‘eralibertà ; per vo Trombetta ne fece rrafimettere al Gouer='/f42:/73- 
natore la.copia.coninftanze , & infinuatione della! rilaffarione de’ predetti oftag. 274. 
gi. edi farti vedercancora l'originale sonde? cdmpiacimenti Reali mon incontra» 
ronoalcuna repugnanza.. Versò il Cieldin quetti giorni prodigioli dilaui}d'ac- 
qua fopra quelle campagne ; tutte le tende, e padiglioni dalla furia de” venti, ei 
dalla rempeRarimanendo abbattuti j.e dalla copia dell’acque re turgidi i Fiumi ; 
fgo:garono impergofamente fokide gli argini, laceratiin-più parti, conrottu- 
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ra, etranfporto de’ ponti» per carellià de’ quali fù coftretto la -Milliarè per porèr 
tragettarli alfuo Quastiero di fare (ci leghe di camino; intercetta reltando con 
non poco incommodo delle truppe fa communicatione del campo ; per la cui ficu= 

ezza furono radoppiate té guatdie , «e guetniti li polti ,. acciò in quella pericolofa 
;congiuatura non rimane@e dalle fortite , e fouraprefe di quei di dentro dane 
«neggiato + bau be ra 
Scorre».-. A! Generale Motta QJaneuit fi mandarono patimente dil campo nuowi rin- 
rie del- forzi di gente per inuigorire le (ue (quadre » con le quali inoltrato dentro il Re- 
la Mor- 890 di Valenza» lofcotfein.gran parte col fetros e col fuoco » tranfporrandone 
ray mel-ticchifimi bottini. ArreRò i (noi progrefì.» e fece rifoluerein fumo tutti i fuoi 
Regno -3vimofi penfieri, Ja brauura a & il valore de’ diffenfori di Tortofa è Piazza ficuas 
di Va. .tasùlEbro: perche (e bene per noue giorni dal cannone » dalla zappa.» dalle mi- 
lenza, De» da gli ftrattagemi ancora » combattuta ne rimatieffe Ja loro cofianza ; non 
i vaciliò punto (otto gli sforzi impettro(i de’ Francefi; anzi con Mirage dimille iv 
Refiften circa diloro: tempirò dentro il loro (angue le cffefe ricevute » rafferenando il 
Za fatta Cielo delia Spagna ingombrato dalle. niuole di portentofo timore. Non s'auuilà 
dalla» per queta difgratia ilcoraggio del Marefciallo della Motta; macon l’acquifio 
Città di q_\la Piazza di Tamarith » (piegando all’aura delle fortune Realile vele de' fuoi 
Tortofa, magnanimi penfieri, s'internò-nelle vifcere dell'Aragona » facendo oggetto delie 
e danni (ue armi la Piazza di Monzone scinta d'antichemuraglie » al piede d'vna monta» 
dati 4 gna, sù'Idorfodella quales'erge vn Caflellò, che per eflere fabricato sù ia Roc= 
France- ca , più per beneficio del fitos che per lanore di mano vien creduto moko fottes 
fi. ed inaportante all'intraprefa di più alti difegni. Accampolli it Marefciallo della 
Motra intorno quefta Piazza s da due parti vigorofamente. Aringerdola alla dedi= 

‘gi, Ronswadalla banda» cioè d'vna. capelletta potta alla finillra di S. Guiteria, c dal 
Attaco fianco d’vn Conuento dentroi Borghi alla deftra della Terra; Deizzato il gior» 
di A10- nofeguente il cannone contro vn ridotto » che forgena frà i due preaccconati po- 
ose. © Ri (enegefea.viya forza padrone; rtrauagliandomneli’ifeffo rempo con le batte= 
tie, econ la minala Terra; edilCaftello ». con ferma fperanza di farli piegarca 

{va deuotione . sue "i l bi. K 
Nell’ifteforempo hebbeil Cardinal di. Richelieàragguaglio come.in Fiandra 

il Marefcial di Guifcieera fato disfatto “ma però non punto sbigottito » anzi com 

rae buamo di gran cuore fattefà animo in occafivne di sì gran pericolo alla‘Frane 

P cia : benghe gli (opraucniffe quela nuova in tempo sche non Baua così vinamene 
tencliagiatia di (ua Maeftà Ghriltianifma ;.nonlafciò perciò di dare buonilli- 
mi ordini», accioche preftamente fi provedefie di altfa gente , con quantità di de- 
‘naro per.simettere va'altra;pogtione di elercito.verfo quella parte di Francia. . 
Ma perche. accenaffimo a che il Cardinal Duca nonzeBava inquelti rempi pie= 
namevte nella gratia di (1a, Macftà, -bò.giadicato riferire quòle caufe del perico= 
‘ilo checorfe quel.gran Miniftro di cadere totalmente dalla.gravia del Rè , & i pe- 
ii sicoli, ne' quali G-vidde tutto il Regno di precipitare in grandiffime miferie. So- 
lamente per hauer voluto alcuni.grandi leuare dal'gouerno» e direttionedellata 
Fiancja quel Minifiro » bauuta la feguenterciatione da valente Frapcefe» € di pes 

fg portata inquefto,luogo.» i i Lei vr gii ALA i I Po 

; iMiprimo motore di queta tarholenza. fù Hensico;d'Effat Signor di cinquaa 
Marfi, dalla carica» ch'egli eMercitana di Gian Scudieresscommyngmente chia= 

DERa i mato . 


Di Francia. < +16 


«amato Monfienr il Grande , fauorito dei Rè Luigi il Giafto, è che nell'Hiftorie de 
nofri tempi pafferà per efempio d’vna eflrema infolenza, d’vn’ infelice ambitio» 
ne, e d'vnaingratitudine (enza pari + Ma perche alla perfetta intelligenza di tut- 
ta la ferie di quefto racconto torna molto a propofito il mettere fotto gli occhi cò 
quali arti s'in:roduceffe prima , e pofcia per alcun tempo continuaffa nel fauore 

. Reale: non farà male il comminciare fin da’ luo principi}. i 

Tcà' Prencipi del Sangue ; ed il fauorito di rado G (corge finceral’amicitiao » 

ed armonioto il concerto di concordi volerti; ò fia perche quelli (degnando la di- 
pendenza di colui , che fe ben* arbitro del gonerno» non ha fuor della gratia del 
fuo fouranoconditioni di fare equipollenza all'altezza della lor nafcitasò che trap» 
portati dalla generofità del Sangue , e dall’ambitione anch’eglino di falire al me» 
defimo pofto d’autorità, & a pretendere, che’ 1Rè, & ii Regno dependino dal- 
la loro direttione, ouero perche auido quefti di perpetuare in quella grandezza » 
che per ellere precaria » & attaccata al folo volere del Prencipe , varia ben (pefio» 
e mutabile  lubrica in (e Beffa, e pur troppo vacillante, per inftablirla foglia im» 
primere neli’animo fuo fofpetti » e d'fifdenze d'ogni altro, e di quelli in particola» 
re» che più l’aunicinano; affine di policdere folo l’affertione del Pagrone, eche. 
mella (ua fede ripof&ndo ficuro n6 fia pofto in neceffità di particirare a chi che fia 


le glorie del (uo potere. E fe per ordinario li maggiori pericoli, le più terribili 


fcoffe, che riceuer pofla il fauorito procedono da quelli »che per Sangues ‘è per 
attuale feruigio » cingono il fianco del Prencipe » a cui poffono più francamente d*- 
ogn’altro propalare i propri) (entimenti : marauiglia non è  ch' a’ favoriti rielcano 
gelofe le loro inclinationi, eche per afficurare la fuffifienza della propria poten» 
za » procurino d’alloutanare tutti coloro, che per non elfere creature loro» ò per 
non voler’ idolatrare la loro fortuna, meritamente fono reputati per diffidenti: (o- 
ftenendo in loro vece quelli, che ligij delle loro pafioni » dobligati da beneficij, fi 
weggono in neceffità di correr (eco la medefima forte. Stanno poi quefti attacca» 
ti (empre all’orecchie del Prencipe per inftillare nell'animo (uo rutti i concetti va- 
leuoli ad accrefcere la Rima, edilcredito della fede» e prudenza del Miniftros e 
per chiudere ancora tutti gli aditi ad ogo'altra impreflione . Perche fe bene las 
conditione de’ Regnanti trafcendi queila de gli buomini volgari; non ina!zane 
dofi però all’emivenza de gli Angeli s la cui cognitione fi forma di reuelationi, non 
può trapellare la verità nel loro (pitito » fe non colmezzo de gli buomini , i quali» 
ò corrotti dallericompenfe » e dalle (peranze , è impaariti dal caltigo di coloro, che 
peccano contro il gufto » e l’intere(fe del Miniftro; non formano altre voci, che 
altenore, ecompiacenza del loro Benefattore» alla cui lagacità s'apre con tal 
mezzo libero il campo d’inftillare nel Prencipe le fofpitticni di qualche intraprefa 
fopra lo fato non (olo ma fopra la vita ancora, per rendere efofì quelli, che» 
hanno i] più notabile interefe nella confernatione dell'uno sedell'altro: recando 
in mezzo per proua di ciò  che'l dritto della natura cede tal volta alla violenza del» 
Fambitione, veggendofi i figlivoli anbelanti in aggrapparfi al Throno de’ loro 
Padri. S'imbeuono per ciò (camb'euolmente gli vni e gli altri intorno la Gince= 
rità delle loro inclinationi di gelofie e di fofpetti , da' quali nenafce l'odio » di cuî 
fono gemelli le ingiurie». e le offefe» che frà perfone di queta qualità non poffo. 
no fwecedere fenza vn' intero feonuolgimeoto della quiete dello Stato: men» 
tie i Grandi fono nati tali, che’! bene» È il male Joro appartiene allo fato P 
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& al favorito hè così Bretta analogia alla fouranità , chenon può offenderfi, chie 
ilcontracolpo non vadaa ferire il Prencipe , per lo cui riguardo Tiberio punitais 
con pari rigore l'ingiurie fatrea Seiano » e quelle, ch'erano inferite alla perfo- 
nafva, - 
uefte fono le vere generali cagioni de*difordini , che mettono in combuftio- 
nele Corti de’ Prencipi; nè da altra radice germogliarono le fcandalofe difcre. 
panze frà la Regina Madre, il fratello del Rè, i Prencipi del Sangue, & il Car- 
dinale Duca; benche frà la Regina Regnante, & il Cardinale non proruppero 
amanifefta rottura gl’interni rancori , el’amarezze ben grandi, che dentro i cuo= 
ri loro nedrivano ; perche fe bene il Miniftro non tralafciaffe arte alcuna per ac- 
cufarla appreffo il Rè d'appaffionata inclinatione né gl’interefii della (ua cala, i 
onde al Cardinale Infante rivelaffe tutti i (egreti;al cui oggetto fece fare dal Can- 
celliere vn diligente Squirtinio frà le fue (crirture riferbate nel Monafterio di Val 
di Gratia dalla Maeftà fua molto frequentato; nondimeno concuocendo ellaa 
con virtnofi(fima tolleranza tutrele indifcrerezze , e mali trattamenti de’ Mini» 
firi; ela fua bontà feruendole di fortiffimo pre@fidio contro l'altrui finezze; î 
menando via vita tanto lontana da ogn'ombra d'errore, che l'inuidia medefima 
non fapeua trouarc in lei vna menda; virilmente foftenne l'impeto dell’altrui per= 
fecutioni , pale(ando vn' auverfione grande d'ingerirfi nel gouerno, e cheturte le 
confolationi del fuo cuore riceneffero il moto loro dal folo oggetto de’ compiaci» 
menti Reali. Ad ogni modo non lafciana l’innocéza de’ (uoi coRumi effente la per= 
fona fua dall’alsrui fofpetto ; perche adombrato il Cardinale, che frà le renerezze 
del Matrimonio non fi (uegliafiero i rigori controla (uf tenza delle fue fortune $ 
vegliana a tutte l’hore fopra gl’andamenti della Reginase delle Dameancora, che 
haueuano l’honore di feruirla , col mezzo d’occulatiffime fpie : intrattenute con 
promeffe di premi) grandi, procurando d’indagareli difcorfi , le trattationi, e le 
Canfe_> più fecrete intentioni de gli animi toro » gelofo » che non fi macbinaffero delle cofe 
d'effer li SODIO la (ua grandezza $ € quando ne (copriva qualcheduna mal’affetta, è contra» 
centiara Mia alla fua perfona : non trafcuraua già di farle vfcire di Corre: come pratticò.con 
dalla, ‘A Faietta amata dal Rè, per lefofpittioni imbeuute della fua vinacità ; e con Ma» 
Corte la dama di Senefsè ancora » non fenza eftrema difplicenza della Regina. Poiche ri- 
May. tornata la M.S.dalla Chiefa di Nuftra Donna; da fciogliere il voto per il parto del 
chefa di Pelfino;mentre rutta contenta flaua per metterfi a tavola; comparue auanti di lei 
Senefsà. !! Segrerario di Stato Sauigny con lettera del Rè»in cui le facena intenderesche per 
importanti rifpetti licentiaffe dalla Corce la Marchefa di Senefsè (ua prima Dama 
d’honore.La Regina in quell'inftante tutta tarbata, corro l’vfo della bontà (ua,pa» 
lesò l'amarezza concetta nel (uo cuore, in vederfi (pogliara delle perfone di fua fo» 
disfartionese che la feruinano benesconcladendo le fue doglianze con quefta meta 
efpreffione; Di efler nata per vbbidire al Rè; onde non hauerebbe preteriti i (uoî — 
commandi. Quefta Dama oltre il merito di 13.anni di diligente fernitioss'era catti= 
vata interamente con la fua fedeltà incontaminabile , ed infleMbile, la gratia della 
fua Padrona ; e gli applaufi della Corte vgualmente. A queta (ua difgratia diede 
motiuo la diffidenza introdotra nell'animo del Cardinale, delle fecrete fue inten - 
tioni,perche godendo feliciffima prontezza d’ingegno,e (quadrata per troppo fin» 
ceramente vnita‘a gl’interefti della Regina, remena non feru!fe d'inftrum:nto va 
gioino per guidare contro di lui qualche machina pericolofa; dubitando ancora: 
ch'ella 
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ch'ella non procuraffe d'imprimere nell'animo del Ré i concetti del P. Cauffino, 

già Confiffore della Macftà (ua , e renderli vici} molto peggiori. Il fentimento, 

e l'alteratione nella Regina per l'efpulfione di queta Dama fù cuidentiMfimo,fenza 

dar luogo in quefto incontro alla fimulatione , con accrefcimento grande d' acce- 

bità contra il Cardinale , a cui lo fignificò conlettere proprie; pregandolo ad in- 
terpoifi , acciò non le foffcro moltiplicati li difgu@ti e le afflittioni, Aquelta let- p ifpofle 
tera mandò in rifpofta il Cardinale , che come fi profeffana fommamente obligaro delta 
alla Maeflà (ua per la confidenda prefa nella fua perfona, comandandoli; così lettere? 
fi credeva tenuto di finceramente configliarla d'vbbidireal Rè. Dallecai parole 42/74 Re 
viuamente punto l animo della Regina, proruppe in alciffime indolenze, Che al 9;14 dal 
Cardinale, e non al Rè le conueniffe d’vbbidire : con che fuelato apertamente ti- Card; » 
mafe l'odio di lei contro il Minifiro: avualorato maggiormente colnuouo ordi- m/s di 
ne » che poco doppo fouragiunfe di far licentiare il Barone di Sant Angelo fuo pri- Richie - 
mo Maggiordomo, per le fielfe diffidenze, comeanco» perchefenza farne pri» /,;,, 
ma alcun motiuo alla Maefli fua venne (oRituita nella carica, che poffedena fa Se- 

nefsè, Madama di Braffac, perfona di merito , € di fingolare virtù ; ma confiden- 
tilmaal Cardinale; e perciò (ofpetta ; e di poco buon'occhio rimirata dalla, Res 

gina»la quale abbandonata, per ccsì dire, da tutti, col partorire il Delfino in luogo 
d'avanzarfi ne’ commodi, e nell'auttorità , fi vedeua precipitata in Rrettezze mag- 

giori, più che mai ringagliarditi nel punto, ch’ella diuenne Madre, per dubbiosche 
nell'oriente della (ua autorità, non incontraffe il Cardinale l’occafo del (vo potere, 

la onde procurò con molta delrezza il Cardinale, che il Rè s'ailoranaffe per qual» 

che tempo dalla Regina, portandofi hor quà » hor là in godimento delle caccie, Si 
dilertaua il Rè della bellezza di Madama d’Ottofort dotata di mediocre (pirito,nè 

punto ch'meriftazil che levandola dal tofpetto,per lungo tempo le diedero vantag. 

gio sel'alficurarono da’ pericoli, ché sbalzarono la Faietta.grande veramente cia 477072 
l’amore, che il Rè palefava tal volta a qualche Dama; lafciando ambiguo ilgiu- innocen- 
dicio de' più fcaltri olfernatori, in battezzario col proprio nome; mentre ardentil» £;frrzo 
fimose pieno di paffione appariua da vn catose dall’altro tutto Platonico, honefta» gel Rò 

e innocentiffimos::nde non voleva ne meno parlare con loro,fe non a vifta di tatta : 
ia Corte, nel!e camere della Regina sla quale libera pet quello rifpetto da geltfia; 

godeua anzi » che'i Rè con fimile occafione venifle chiamato ) & intrattenuto nel 

di lei appartaméto. Onde credenano alcuni,che’| Rè per rilaffar l'animo dalla mol- 
titudine,e dall’anguftie de’ negotij, non potendo viuere di continuo frà le cure più 

ferie, prendeffe in coral guifa qualche riftoro nelle fatiche. Con Madama Ottofort 
coltiuaua vna fircutifiîima amicitiaze confidenza Madamaigella di Scimerò,r0 men 

bella,ma altrettanto fagacesquito l'altra era femplice. AdObrato adanque ii Cardi» 

palesche quelte due Damigelle n6 potefero ordire vn giorno i fili della fua rovinaz 

nè dandoli cuore di poter-drizzare contro di loro le medefime batterie piantare 

contro Madama di Senefsè , e la Faietta » per l’affettione ardentiMima, che all'Oc- 

tofort portaua la Mac fua » s'immaginò d'impiegare le mine de gli artifici} fuoi, 

per far volare in aria quel fauore , & affertione Reale verfo quelle Damigelic, che 

egli interpretana di trito augurio alla fufitenza della (va grandezza. A tale og- 

getto fotto fpeciofo pretefio delle graviMme vrgenze del Regno» che richiamafe 

fero alle dilui frontiere la perfona ftefla di (ua Maeftà la Icuò dalia villa dell'ama- 

ta Ocroferts perfuadendolaa palfare in varie Prouincie con lungo, e tediofo viag- 
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Intro. Bi0»conla cui opportunità introduffe il Cardinale a poco a poco» non fenzas 
duzsione grandiffima applicatione , e fatica » nella gratia » e beneuolenza del Ré il Signor 
di 443 di Cinque Marsì, giouane di fpirito se d'vna gratia molto cattiuante , ma nona 
fignor sl accetta prima agliocchi Reali, per da diffolutezza in particolare della fua vita è 
Grande Ne! più verde della (na età ; accioche riuo!tando fua Maeftà nella di lui perfona 
nella> Vafferro» ed eleggendolo per compagno dell hore di ricreatione » jo diuertifles e 
oratia ‘0 facelfe prima raffreddare ; e pofcia obliare affatto l'amore, ch'egli portaua a 
“Hi S M. Madama d' Ottofort. I documenti dati dal Cardinale a Cinque Marsì, acciò 
Cc. s'infinuaffe nella beneuolenza del Rè, e l'arti da lui pote in opera per introdurlo 
nel fanore » come farebbono marauigliofamente (piccare la viuacità dell’ ingegno 
diquefto grand'buomo in tutte le cofe s alle quali s'applicaua è fe fi efprimeffero > 
in quefto luogo , così potendo riufcire (atieuoli se di poco profitto » faranno con 
più fano configlio tralalciate. Quefta vna dirò folamente , che comprando il Rè 
per tuttii luoghi , doue paffana ;i più eccellenti lauoti è e manifatture; Cinque 
Mai:sì col (palleggio del Cardinale s lagnandofi dell’ infelice fua torte, fi lafciaua 
taluolta cadere di bocca, di fapere ben'egli a chi fofero deltinati in dono quei Re- 
gali; onde fupplicaua la Maeftà fua a non fsuorirlo tanto altamente nel colpetto 
di tutta la Francia » perche giunta pofcia a Parigi, & alla prefenza di Madama d'- 
O:tefort , darebbe occafione alle lingue de” Corteggiani di (nodarfi contro di luis 
tacciandolo d’ imprudente condotta , inmon bauer faputo conferuarfi la buonae 
gratia del fuo Padrone. Con quete, & altre infinuationi (uggeriteli dal Cardî» 
nale, tanto cprò alla fine, che" Ré gli diede intentione di non guardare Mada= 
ma d'Ottofortalfuo arrivo a Parigi. Ma perche la tenera pianta di quefto nouel- 
lo fauore nonbauewa per anco gettate sì alte le radici, che non poteffe da fiero 
turbine rimanere inaridita, e divelra , vnì il Cardinale tutta la vigilanza de’ (uoi 
penfieri, per tener lontano da Parigi il Ré» acciò nella più lunga dimora meglio 
s’abbarbica@e l’vno sed eRirpsto interarnente ne reftafle l’altro. Satio di più ol - 
tre vagare il Rè, (ofpirana i momenti del (uo ritorno; ma il Cardinale fotto l'occa» 
fioni prementi de gl’affari del Piemontesche caminauano fenza darui qualche pro- 
uedimento a gi’eftremi precipitij.l'indufle all'abboccamento in Granoble con Ma. 
dama di Sauo'a. Confumate in fine tutte le dilationi,@racco di sì lungosed incom- 
modo viaggio,fecreramente da’ Medici difapprouato, e cupido altresì di divertirfi 
ne' (oliti piaceri della cacciasvolle reftituirfi il Ré all’ordinario fuo (oggiorno nell* 
attinenze di Parigi, con afpettatione grade di tutta la Corte di chi foffe per preaa= 
lere nel fauore. Con la Regina, benche d'ordine di S.M. fi trouaffe a Fontanablò » 
fcarle-riulcirono nondimeno al primo incontro le dimo@trationi affettuofe del Rè 
verfo di leitabbracciandola con maniera così fredda, & indifferente, come fe non 
foffero tati vn momento lontani.Madama d'Ottofort, che attendeva le accoglié- 
ze maggiori,riceuette più fenfibili le mortificationi : refiimoniando publicamente 
il Rè di non fare più alcuna ftima di lei, adzi a parte dettole di faperes che hauewa 
{parlato di Cinque Marsì s anvertendola d'aftenerfene, perche amandolo più , che 
non baucua fatto lei) ò altra per(ona del Mondo, trouarebbe modo di perdere rat» 
riquelli,-che contro di luiardifiero in qual fi voglia modo confpirare . Parole» 
che propalate per la Corte fecero conofcere confermato nel maggior pofto il no- 
vello favorito, e fatto vedere dî più è quanto grande fofle il potere del Cardina- 
lc cen fua Maefiò, mentre in pechi mefi gli era riufcito di.farle (cordare vn' 
i af. 
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Regina ; che bentemerporena, che uon hanerebb: perfuta l’occafione dî fa 

fetre qualche novità imporrante a (uo pregiudic'o. vi 
Licentiate dunque'dalia Corre quefte due Damigetle; Rettero qualche = È | 

rititare in vn Congento di Monache dentro Parigi ; maben colto furono pr 

taterì partire, & andartene Ottofotr, cioè, quaranta Leghe almeno dalla Crest 

tà di Parigi, e Scimerd-nel Poetù, in rignardualle vifite delle Dame ze Canale 

lieri di Corte, ch'erano affai frequenti ; i difcorfi de’ quali (ouente 

all’orecchie della Regina è noa feruiuano, che ad augumentarie lepaffioni , & 

moltiplicarti i difgu@ti, i quali fi rendewano vie più fenfibiti 211° animo fuo, qui 

to più com la folita prudenza procurada di fopprimerti forto ta di fimulatione__, 

b.n condfcendo » nori per altro lmuere it Cardinale difcredirara Msiama d'Ottoe 

f rt, chè perla buona corrifpondenza , che feco tenena, moffo da gelefia di quale 

che cofa otdita contro la (ua perfona ; e però patina va etremo ramarico in ve= 

derfî ridotta a fegno di non potere coltivare confidenza conqual fi fia della pro» | 

pria fimizlia. Iriguardo de’ fuoi difgulti però non veniva confiJerato dal C 

dinale » rifolato di troncare ogni radice » ch” alcun torbido produr potefle a 







Arti del tradquittità della fua grandezza . Onde dubitando » che l'amore de' figli a 


Cards- 


nale per 


mame 


nerfi. 


î la buona intelligenza del Rèconla moglie. in difauantaggio, de’ Bino i 
fi» applicatamente fudiatia col mezzo del nouello Fauorito d'introdurre frà di 
loro femi di diffidenza ; i quati acciò commodamente gerinogliafero fenza càte. | 
- rére rifchiò d'inftetilitficol difinganno. Tenena l'vno quanto più potena lontatio! sa 
dall'altro, feruendofi di Monfieur il Grande per imprimere nella mente del RÈ 
varie fofpittioni della Regina, comecb' ella rum'nafle di hauere qualche parre 
nella dirertione del G overnò a depreffione dell’auttorità di S. Emin di coi vine* 
fia all'hora Sua Maeftà non mal fodisfitra; ottenendo alla fine con tati arti di rene 
dere ingrato almarito il nome della contorte, Conta reciproca fincera corrispons 
denza trà il primo Minifiro, ed il Fsuorito, effercitava l vno tranquil pe 
efenza agitatione alcuna îl' predominio di quella autrotità affoluta nel. - AR 
che pertantì anni vi riteneta » penetrando i più ripofti se recondisi nei del 
tuòre di Sua Maeftà s nellaconofcenza de’ quali collocana egli i più cetti 
menti della propria grandezza; efi vidde l’a'tro più fiabilmente 
poffeffo delia gratia Reale. Ma da' moti, e fluctuationi ben grandi alc 
doppofi sonrea la Corte per li difgufti nati trà S.M. & il Grandes 
icopertafene caula fufle fecit il fermare gi” effetti ancora ; (cacciatofi 
& ignominiofamente dal Rèla Scenè (vo primo Valletto di-camera , perche 
bui, & il Favorito andaffe continuamente (pargendo occafioni di rammarichi se 
ceri. médefimo haneva(eruito al Cardinale d'Infrumento per di» 







Quelto 
*. fereditare apprefo S. Maeftà d'Ortofort, con privato oggetto d* mera i 


do; chie per molti anni hauesa goduto di confidenza, a quello di fauorito del 
onde malamente digerendo , che te fue arti foffero cadute profirteuoli alle fortune 


di Cinque Marsì: Jiuffaua fopra le di lui ronine d’ergere il colofTo della propriz» 


grandezza. quando la mina giuocando contro di }ui , mandò le fue fperanze ins 
aria, 1 Cardinale , che haveua in coRtui qualche fed*; e che dall'opera (ua ne tra» 
heua vantaggi d'importanza , penetrando nelle vifcere de’ penfieri di S.M.non @ | 
mofitò malto coriterito di vederlo allontanato d+'ta Cortesbenche c8 la folita fata: # 


3 ptt aerea Re il Decreto della (ua eipulfione Li as diquefto ac o 
ciden= 





| 


re Rcalese feruendo ben fpeffo di: 





ge ma:avigia de’ (voi popoli riluceva nella perfona (ua, E però sd "I focile dello 
degno Reale, promettendofila Scenè di trarne faville da incenerire la nafcente 


tardo di cafa fua » (enza voler ametrerlo alla (ua prefenza + AR 


Nuoue difcrepanze furfero trà'l Rè, & il Grande» le qualicon interpofitione 
del Cardinale,non (enza qualche fatica furono intieramente fopite: compiacédofi 
la M,S. di.rimetterlo nel (olito pofto di co: fidenza;edi TA iii ade 
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fereteneramenté amato » giunto egli a ricevere quelle dimofirationidi I 
le quali non'peruennero già mai, né Brraddà, nè $.Sciamon; è altro ito. poîm. 
che quatidoril'Rè's'era corcato in letto per ripofate3 e che tutti quellidel | 
“della Cameta erano Rati licentiativeniva le duese trè borc'intrartenuto of 
fi familiari, Madotato eglidi tatura capricciofa’, edì Arauagante bhumore, né 
fapena, né volelà maneggiareil genio difficilé detfuo Padrone ,anzi-poco curante. 
Ao d'incontratele di lui (odisfattioni , e lalciandofiportare dalla % 


(regolate pifioni s contrarie graridemente agli affettideliRè,-daua luogo var gi 
Cînij deg htiomini favij, chie per poro tépdldotie@e ègli godere il diquele | 
la firaordinaria fortuna; equafi fi trouò dalle fuefciocchezzeRrafcinarosiù’Imar= 
gine del piécipitio nel feguente mele ‘di Decembres nel quale‘ fterte 
ptraltanigioraiin etto s fotto préreftordix alverati i fi 
effetti per difgalto daroglidal fanofitozetclafo per quelta cagi ; Pas. 
po delta prefenza Reale, ancotehetadalie molto il Cardinaléper ri ciò. 
in gratia. Palefana grandifimodiftontento it R è, percie contro l'e i 
ràre (ue probibitioni , incognitàmente fi trasfetifce a Parigi, per vifitane: ami - 

gella de Lotme,+dellaguale già gran tempo teftimoniaua Cinquie: Marsèwmal 
firaordinaria'pafionie pafegno tale, che vagauaall’boraperta Corte vado 
to generale, ch'eglit’haneffe fegreramente (pofata» onde vltre:l'abborriment 
turalthèi Rè;' che i fauoriti (uoi s'alomigliafleto» nomeffendo la predetta: 
rpigellà, hediqualità, nè-de'beni di fortaha vguale at Grande:adinftane 
fuoi parenti tutto Opravas &pallefana tanto fentimento:2 mira di farli per 
fetto ; proteNftandofi non potereil (uo cuore ricevere più pungente:colpo siquanità 
il vedere coltiva: fi con leita prima corrifpondenza. V'eravna cosìgran diffimia 
glianza di coRumi ; e d'humori fra” Rè; & il Grande ; sche cosìfatra wnic SL 
potetia elfere lungamente dureuole. Egli medefimo fouentedì quefte diffare 
dilero ne recitaua va lungo Catalogo,artribuendo a fua grandi(fimadifar 
ta prefente (ua felicità; per cui diceva marcire egli invnwile orio,fenza acquiftare 
credito,e riputatione frà l’armisal cui leruitio fi (entiva pruriretutto; per grandife 
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fitta voglia di cranagliare neile guerre. E conofcédo,ch'alfuo Padrone foffe 
fio vha cola,c di difpiacere vn'altra, prédea fempre la parte oppofta alle di lai 
fiatiéni,e pure era mOtato allommode' fauori Reali,iquali baneuano gertat 
sì profondele radici , ch'ellepotenano refitere a’ venti più impetuofi:dell'inuidia 
riè pli refana; ch@bramare 3 s'egli medefimo con l’appettere come gli ammal 
quello,ch’erà pet nuocergli,mon hauelle (contaminando la fede; e l'honore)conti 
buite rutre le fue applicationi al proprio eferminio. se eri dai 
"Ple leggi della pradenza ; e della gratitudine egualmerite |’ obligauaboa renesli 
Serventi femipre vnitò agl’interefi del Cardinale;e donevano-rendere inuu'nerabile ibfao — 
di confpi choréa quali fia impreffione contraria alia granderzaidel (uo Benefattore;e pus 
rattons rél'efperienza moltròsche li toli occulti tentativi del Conredi Soiffonsiper tirarlo 
contro il ve fuditattigh& in quella confpirarione(che (coppiò conforme d'ordinario fuce - 





Cardi-  cedestontto Refortune è fa vira de gl’ Architetti delle turbolenze 
mele in, vnalunga breccia nell'animotuo. Glipromettenail Conte di-darli per è 4 
Aforfi lu@Nepotesfgiia der Dutaddbogauilla:e por afficurario dell'effetto delle nozze; 
grorin fimetterla îngiel ino goschitegii prù.defideraffe,accompagnandolecdaltteofferte 
Urande. di più tileuatiti vantaggi: M@abbracciar volefleii partito de’ Prencipî della Pace 3 
31 è dx anzi 
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tione; tanto maggiormente aluo'tempoita o fcoppiate roui 3 onde per 
metterli opportunamente a dopet einfidie, afficurare ilpofto della pro- 
pria fua grandezzas& ‘anti Prencipi, e.riceuer edittioni 


fedel'Regno;notii e sima fecondaf= 

fe i voti delia nobiltà turta,e del Cielo:ftefio: Rifiutò Cihgue Mar rofamé» 

‘telelue oferreston'potendome volendo concepire: sheficu= — 
za p'dfelice,che la fitett O tefli» 





da S: M. m: ndeffe 
monfanza al Conte dimonbhauerèaltro interefftiche quello dell’auttorita del (uo 
Beni fatrore,facendoliti(fonderesche per éffer creatura pertanti titoli obligata al 
Cardinale , non potena prenderalcun partito:contro il fuo interelfe; ne ftoprire 
taldifpofitione nel Riè;che foffe per appronare vna fimilesintraprefa; tenuta non- 
dimeno tafcofta al Cardinale queta chiamata del Contese meglio truminando frà _ 
fé Reffo i concettije quelle larghe efMbitioni; venne a riceucre quel fiato peRtifero» 
che venenofamente aridda ferire le fue vifcercsel’animo-fuo.fi refetulcettibile di 
tutte le più cattive impreffioni; fomentare dî maniera dalle fuggetioni di MOficur 
di Thù amicorfuo firettiffimose del Duca di Buglione ancora:che fi lalciò portare 
ad odiareil(uo Benefattore,& a defiderare il di lui efterminio.La morte del Core 
di Soifons nella battaglia dì Sedano,refe più orgogliofo neluoi difegni il Cardina, 
lesquafischefoffero tolti di mezzo tutti coloro dentro il Regno,che poteuano ef- 
fere capaci di cObattere la (na autrorità. fù ritolta pochi giorno doppo dalle mani 


de’ Spagndoli la Piazza di Doncheti ; ed aggiuftace le di recol Duca di Bu- 
“glione;i da vigor del trattato eflendofi codotto a Meffieresad humili arfi a” 
piedi dî S.M.per opera del SigidìThù,ch'era l’Oracolo de” ;edelle volontà 


diquefto Prencipess’vntinfiretta;ed'occulta amicitia,e corrifpontéza cò Cinque 
Maisì a dcpreffione delle grandezze del Cardinaleje così il Ducadi Buglione nel 
‘giorno medefimo in cuî pretd il giutamento di fedeltà al Rè;e di fincera amicitia 
al Cardinale, cofpitò infieme con Cirque Marsì,e Thù,ne' pregiudici) dell'uno, e 
delle rduine nell'altro. Non ponderata Cingne Marsì il geniointtabile della For- 
tuniayche non mai conferifce i fuoi beneficij (enza la péfione dell'incoftàzazma (pie 
gando le'veletoane (cffio di leiynon gettò’ Anchora della moderatione per non 
far nauftagio nel'mare della felicìtà, poîche eleuàto al fommo delfauore Reales 
apertamente afpîrava alla più eminente grandezza y'oride (degnana quella prima 
dipendenza fua dal Cardititite;e quella maggioranza,da cui;ceme da Sole n'hauee 
ua egli accertità fa propria chiarezza. Studiofamente introduceva re foflentuail 
Cardinal Duca quefti gionani Gentil'h i nel favore Realesperche gra iemé. 
te temédo;the dalle Regine,dal fratello del Rè.e d'altri gradi né riceuefie impro= 
o'famere qualché terfibile (coffalàfua stttorità ; né intorno ad'alrro più feriamé» 
te applicido;chie a farla uffiRercse perpetuare;procurania col mezzo di quefte fue 
Creature di rifapere no (olo intt'i difcorfi,tutte le parolese getti di colorosche s'au 
cile : uici» 
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uicinarano a!Rè, ma d'ilpiare s'era poTibilegli arcani dluorcuore, pet regala» 
repofcia le proprie operationi a mitura del guftos edelle (odisfuttioni della Mae. 


Nafua, Poffedcua per eccellenza il Rè la Regia vistù della diimufatione : dos 


tato alteesì di prof.ndi fentimenti, ondea tutti glialtri cupo » e diffi.iente ; fon 
lo s'apriva tal volta coni fiuoriti, dlefsvorite fue, efenio quali impo@fibiles — | 
che nella ‘unga conuerfasione » ò coni gehii ». d.conle parole non lafciaffe lume @ 







baffanza per indagare i foi più ripofti (entimenti. Viuecua pure gra 
lofo della propria auttorità ; onde come per l'indifpolitione del corpo, e per cerro. 
follieuo di mente fi iottraheva a tutto (uo potere al pelo de gli affari; così non vos 
Jeua permettere cheil Miniftrointraprendelle, dellequifie alcun configiio (enza — 
ta prefcienza sel'acconfentimento (uo Reale, E fe.per acuentura de' uccelli ve» 
Diua a rifapere qualche fine s.ò motivo» che gli fo(fe Maro celato dal Cardinale a 
era atl‘huras che contro di lui li accendeva di fdegno » e lo mortificana ancora ; e 
G!ardo li proc: dimenti fuoitnon.gli aggrad'nano, sfogaua l'amarezza del 
cuore » palcfando il proprio difconitento a” foi favoriti. “dara: cotamauano 
di tifetircal Cardinalecutto. ciò , che"! Ré haveffe detto» ò meditato quel 
nose ragionamenti di coloro ancora » che i’hauenano approffimato .. Ma Ci 
que Ma:sìcol vento in poppa dell’auttorità Reale, (olcando fuperbamente i 
— mio mare»fenza timore del onde» nè di tempefta , c (enza temere, che quel 
naccia potelle mutarfi : naultana hormai quelto vile offequio, tralafciando 
dere « fficio sì grato,e necelfario al Cardinale 4 ilquale da queta interruttione 
gomentandu il cangio delle di lui inclinationi., principiò ad bauerlo fofpetto 
pretende: fi ancu offclo.Siafenena Cioque Marsì di continuare quel tributò « 
fequio a fua Em'benzaze per propria di(pofitione, e per fod'sfarea’ compi 
gi del Rè s il quale malamente digerendo nell'animofuo di wederfi (empre mai cîe- 
condato da perfone di fofpetra fede, per l’intera dependenza loro dal Cardinale 
più ftimato, che armato dalla Macftà ua ; congiuramento l’havena vincolato di 
più non riferirleinamuenize cola alcuna de’ fentimenti.fuoi. onde mofttandi i 
‘eonrro il coltume molto repido incorrifpondere al defiderio dell'altruî curî gp i 


non renandoli piùin difpofitione di lafciarfi regerca mifura del gufto del Cai Di 
Podiu,& vnfcambituole apetito di rowinarfi + ed ef:ndo la gionen.ù voa cera È 
ì 
| 






















nale». nioltiplicò nell'animo fagace di queto huomo le diffidenze , 

molle (ulcettibile facilmente di tutre le impreffioni; s'accrefcenano etiaudio in 
Cingue Marsi le accrbità è ntro il Cardinale con le mormorationi e fogge Biani : 
de’ malcontenti, trd* quali vno-n'eta il Sig. di Fontaillcs , implacabile nemico e 
Minifire, par cer quelli fakito a beffeggiario con facerie mordaci, di the gli hua 
mini riintiti, e generofi mai fi(cordano, derila in pubiico confeffo di tutta. 
-LCortecon morti pungenti la di formita del fuo corpo. Da' diltorli , e.dalle re 
tioni dicoftoro contra il Cardinale per fuo volonrario crucio ne cauava dunzue 
(empre il peggio pertui Monfisuril Grande. Proroppero all’hora l'ucculte sa 
ine d'amarezze racchiufe ne’ petti loro a manife@tv incendio di (degno , e d'inimie. 
citia , quando il Cardinale apertamente fraftoraò il de fiderio del Rè, voltoadima 
trodutre nel Configlio il Favorito Poiche nella Città di Retel (gcmbrando wa — 
giorno dall'anticamera corfumeilfolitoi Corteggiani per. dar luogo a' ca 
glieri; mentre egli fegu' ua gli altri, venne fermato da S. M. che riuoltata al Care. 
dinale feggionie ; acciccheil anip caro amico (con queila «(prffioneaff-rtnofa, 
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«chiamando egli Monficuril Grande ) pofa wa giornoben fernirmi, fimo dice- 
uole, che per rempo s'inruilca de gii affari dei mio Configlio . 11 Cardinale » 
che meglio di qual Gi vog ia alcrp del Regno conofegua il genio del Rè , non volle 
opporfi in quel punto al fuo defide rio; ma diffimulando il proprio di o 
cornea gun era tapeto però fe hon progetti di evfe volgari» 
Et il giorno appreffo condottofi alla prefeoza del Rè gli pofe fotto l'occhio il ri+ 
ficfo alle confeguenze di cal novità » e di quanto pregiudicio foffe per cedere alla 
riputatione fra , del Configlio ; e della Corona vgualmente » fe peril Mondo vo» 
laffe la fama, che a maturare le più importanti del berationi veniffe chiamato vo 
giouane della conditione del Grande, DociliMmo l'ingegnodel Ré3 € facilmene .... | 
te perfuafo dalla forza dellaragione ; non permefle più navnaenire l ingrelflo den». 
tro il Configlio al Grande s itquale percollo da rabbia , e furorein vederfitcom-... 
battuto , e vinto da altri nelle fue più alte pretebfioni , all'hora quando fi tronana 
clenato da' fauori Reali sgedallantanato infieme da quel fentiere è per cui franca» - 


mente s'incaminava vngiorni.al poto di primo Miniflro; dato bando all'efo + pe 


della diffimulatione , fi dichiarò publicamente inimicoal Cardinale, conuenen» 
do al Ré d’incerporte la (wa avtcrità per la recunciliatione trà di ioro, b:nche ap- 
parente più tolto s e per fodisfare al Padrone» che perinclinatione fincera,erea-. 8° 
le. Eral’animo diquelto gionane vna voragiie d'ambitione» poiche non così 
tolto riceueu? qualchè bene Jalla fortuna , che ne dimandaua de gli.altri inconti-s» 
mente onde non è marduiglia » che nalceffero in lui voglie di grandezze ; che po- 
co mancò non intorb'daflero quelle del Cardinale . Foce dunque vn giornol’apere 
ture de’ (voi defideti) vafti al Cardinale » il quale (degnofamente naufcando i di . 
fegni » e le (peranze troppo alte di quefto gicaane, come (proportionare almeri- 
to, &allaconditione iva; le sgridò per gioriofo » ed imprudente » rinfacciandoli 
lo fato bumile » dal quale l’hauewa tirato per farmortare il Padre, eluia quel- 
l’eminente grano*zza 5 € che pur troppo riputarfi deveva honorara la (va cala è 
con hauerla egli fatto imparentare con quella di Sourdis ; aggiungendo altre cofe 
con manco rifpetto di quello , che conueniffe ad orecchie fuperbe e fdegnofe . 
Spalancò-ali hora le porte Cinque Marsì alle macbinationiy e cofpirationi, che prirgi. 
s'andavano ordendo controla grandezza del Cardinile, chiudendo quelle della pio dellè 
gratitudine, e della ragione. baldanzofamente confidatofi nel favore Reale» € pmrachi - 
nella ftretra amicitia da lui fectetamente coltiuata con Grandi ; di poter atterrare narioni 
l’autotità delfuo Benefattore; più efficaci cadendo all’animo (uo i grawi intere@ì 9; 443/. 
‘prefenti ; chela memoria dell’obi'gationi paffate. Dall hora innanzi egli non'fe- ;; Grade 
ce paffo » fe non per approMmarfi alprecipitio , fabricando la fui Sepultura den contra il 
tro îfnoî propr'jdifegni, drizzati all’eMerminio del Cardinale ; a cui di quando in € 4rgie. 
quando rendeva apprefio il Rè tuttii più catrui vffici; affaticandofi a tutto mo vale, 
potere di sbattere le (ne creature, e di guadagnarfi coni benefici} ladependenza - 
La gran numero di ge ite , per formare vo partito affsi valido da contraporre > > 
all'altro. E però erovindoti preicnte quando il Gentilhnomo del Signote della 
Motta efponeva al Rè i parcicolari delle gcorfo dito per Mare da' Spagnuoli a» 
Tarragona » (caricando fopra i Atciucicouo di Bordeos tutta ta evipa * intrapreis 
egli arditamente la d'ff:fa dell’ Arciuefcono, tacciando la condotta del Motta po- 
rence del Segretario Noyers, econféguente nencecreatara di (va Eminenza pet “ 
rcmecaria s impradesite, epoco Gaceta. Hiucnano iafammaro fo mp fi 
in 
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Perpignano conl’affiftenza di (va Maeftà , facendofi a credere; che fotto il pre- 
tefto fpeciofo di quefto viaggio meditaffe il Cardinale di allontanare il Rè da Pa- 
rigi se di condurlo a parti canto lontane , frà gli efferciti 3 retti da’ fuoi dependen- 
ti, per diffipare l’intelligenze , e colpirationi ordite a {uo pregiudicio » obligando 
il Rè ad impiegare il rigore della fua giuftitia per (odisfare alle fue private ven- 
dette , & anco per difporre della Reggenza afuo modo. ...è : 

E veramente non andava egii molto errato nelbilancio de gli altruî difegnî, 
perche il Card. oltre gli oggetti publici della Corona » che lo moffero a perfuadere 
al Rè quelirmprefa : Ne gli vitimi periodi dell'anno 164 1. conofcendo nell'animo 
di S.M.maggicr fredezza d'affetto, che per il paffato , per opera , emachinatione 
di Cinque Ma:sì; a mira di diftornare le fuantaggiofe » e dannofe confequenze per 
la periona fua , e famiglia, nelle quali era già tato inuolto il Cancelliere col mal 
trattamento fattoli da S.M. effendo anco da diuerfe difgratie, e disfauori tati col- 
piti tutti coloro, che haueuano qualche attacco particolare alle fortune di fa&» 
Eminenza : perfuafe la cenquifta del RoMglione per iRabilire la rinolta de” Cat- Fini del 

“talani; come anco perche non voleva, che la (ua fortuna riceueffe alcuna diminu- C4rdi. 
tione per qualfivoglia difgratia, che hauefTe potuto incontrare in quefia intrapre- ,,, le da 
fa il Nepote fuo Maretciallo della Milliarè, Direttore di quell'armi , configliando ondur- 
il Rè con varijartifici) ad intraprenderne il viaggio. Affermano altri che rumi. ,., 5, 17 
maffe ancora d’indurre il Rèa fare quelteftamento, ch'egli pofcia publicò nel O vg 
punto di (ua mortesin cui dando il nome » e gli (plendidi bonori della Regenza al. salaend: 
la Regina,ma l’vitima rifolutione de gli affari,e l'autorità riferbando al Configlio, 5 
AfMffAentese Capo del quale conftituendo fe Reffo, per perpetuare doppo la morte 
del Rè nella medefima potenza; che farebbe ftata foftenuta dalla forza,che haue= 
wa nelle mani; veniva a riafficurare intal maniera c6 doppie anchorela fuffiliene 
za de'(uoi interefti.è vero che,fentendofi il Rè giornalméte indebolire fempre più» 
oppofe da principio:a quelto difegno delluo viaggio vna valida re fifenzasavualo»= 
rata dall'infinnationi del'Grandes e de'fuoi amici s i quali fecero parimente agire il 
primo Medico della Corte,cherapprefentò a fauore di quefta opinione varie cOfi= 
derationi tirate dall'arte. Ma l'autorità, e fagacità del Card. riufcì in prova tanto 
efficacesche'l Medico mutò linguaggio, & il Rè fi determinò al {uddetto viaggio. 

Diffeminarono all'hora il Grande , e li Malcontenti » ch'alli difegni del Cardi. Oppofî.- 
nale cadena troppo fruttuofa vna corale deliberatione, come quella,che accelera: joy; 2 
na la morte del Rè, con cui principiaua la vita d'vn nuovo governo, più depen- viazgio 
dente, & affoluto da fua Eminenza frà le Idee della Regenza ordinata sù’! mo-- del Rè 
dello de’ propri) intereffi con la forza dell’armi , del denaro, e delle Piazze prin- ' 
cipali, ch'erano in fuo potere, Chein quefto viaggio toglieua al Grande tutto il 
fao connglio , e lofpalleggio de’ fuoi amici allontanando il Rè da Parigi , e ridu- 
cendolo a deboliffima affifenza , non circondato il Rè, che dalle (pie del Cardi. 
nale. Che veniva a ringagliardirela propria fortuna, e quella del Gran Maefiro 
fuo Nepote» la quale haueua bifogno d’effere conferuato appreffo (ua Maeflà. 

Fratanto Monfiewril Grande le cui più fife applicationi verfavano in ekuar- Prati - 
fi non folo nel Reame, ed inoltrare i periodi della fa fortuna j ma a fortificar- che cqu- 
fi d'amici potenti, e capaci di promouere francamente i (uoi difegni, col mezzo tra il 
del Signar di Thù direttore de’ (uoi configli, @ringeua tuttii giorni confidenze, Cardi-- 
ed vnioni contutti coloro » che ftimaua irrcconciliabilmente nemici al Cardi. zale. 

nale» 
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nale, e confequentemente intereffati ne' medefimi eggetti del (uo efterminio, e 
che alla mala volontà baucuano accoppiata la facoltà» & il potere nella coopera» 
tione delcommune dif: gno, 

Nobiti Era Franccco di Thù figlio primogenito di Giacomo Augufto di Thù, Hlufre 
qualità bensì perellere vicito da vna cala, ch'è vn Seminario d’huomini arrichiti delle 
del Thu prime dignità Togate del Regno: ma molto più celebre» pereffere Autore dî 

quella Grande Hiftoria , conofciuta » e letta con Mlupore di tuttoil Mondo. Que- 

fii fece erudire Francefco fuo figliuolo nelle buone lettere » nelle quali inbreue 

corfo di tempo fece vn tal profitto, che meritò nella fua età di diecinoue anni di 

effere dichiarato Configliere nel Parlamento di Parigi, e poi Maeftro delle Re» 

quette. Fortificò il fuo vigorofo ingegno con l’eiperienza acquifiata ne’ viaggi 
‘d'Inghilterra » di Fiandra » d’Italia, e di tutto il Lewante ; inftruendofi con l’ollere 
uatione de’ coliumi de.gli EReri, e conla notitia delle maniere , e mallime delle 
Corti de’ Prencipi più Grandi, de gli affari del Mondo, Percaula della Madre 
vata dalla famiglia della Sciarra non meno » che del Padre 6 trouaua imparenta» 
ro con tutti li più Grandi del Regno ronde alle conditioni de’ natali» e dell'alliasme 
ze accoppiando tante qualità figolari, che mirabilmente rifplendevano nellaa 
perfonafua , fi refe gratiMfimo, e fommamente accettato , e riguardeuole a tutta: 
la Francia. Dotato di tanti vantaggi» non é araraviglia , che dal Cardinale, ap- 
pictio del quale non meno fe gran virtù» e gli eccedenti beni di fortuna » che li vie 
tij ivfpette ; folle diligentemente offeruato è e di torbido occhio rimirato : maffi = 
mé perche trà tanta eccellenza di virtù germogliar fi vedena il folito loglio dele 
l’imperfittione mondana, eflendo il fpirito (uo inquieto» difcorfiuo , e vago d'ho= 

Duchef. nori, edi commandi. La Ducheffa di Sceurofa , Donna foura la conditione del 
fadisce felfo di vigorofos ma tuibulentiffimo ingegno, godendo la buona gratia della 
urofa ne. Regina e machinando continuamente contro l’auttorità del Cardinale, fù quel. 
micas las cheprcpofe alla Macfi fua, cla perfuafedi valerfì dell'impiego del Signor 

del Car» di Thù, come perfona habile da poter coltivare feco ogni fincera confidenza, e 
dinale. -da cavare fruttuofi vantaggi dalluo impiego; onde a queta Donna prefeffaua 

egli grande cbligatione , ed afferto. EMfendo ella perciò Mata fcacciara di Corte 
dal Cardinale , e riccuratafi in inghilterra, dove fi trouò intanta firettezza di 
danaro , ch'impegnò le proprie gioie per fomma di gran lunga inferiore al vallen- 
te» alquale montavano ; (crife vna lettera alla Regina în cui l'aunertiua , che» 
feiza vna pronta fonuentione , e fulTidio di danari le fue gioie erano perdute. 
Non fapendo la Regina come prouederla , s'offerfeil Signor di Thù di fommini- 
* flratie ii modo difoccorrere alle fue vrgenze, come fece; ina intercette le (ue let- 
tere dal Cardina'e, e dal tenore di quelle afai ofcuro adombrato » che fi machi- 
naffe qualche cofa contro di lui, per rifaperne il precifo già diuifaua di far arre» 
farcil Signor di Thù, ilquale preavuertito del pericolo d’effere condorro.nglla 

Daftiglia ; deciferò al Cardinale i (enfi ambigui, e mifteriofi di quelle carte, con 

proteftationi , che i motiui di (ola pietà per folicuare le neceMità della Duche@îa è 

l'haueuano indotto a rimetterle qualche fomma di denari. Siacquetò a tali ri. 

moftranzeil Cardinale, perdonandoli l'errore» febene per tagliare la rada 
anuoue pratiche contro la fua grandezza lo precettaffe di non frequentare per 

lo amucnire la vifira della Regina. Dal Cardinale della Valletta vnito (eco di 
- parentela fù parimente con prettanti intanze raccomandato al Cardinale Duca 3. 

per 
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‘perche lo promoueffe appreffo il Rè per Configliete di Stato. Infruttuofi all'hota 
tattania riufcirono quetti (uni vffic:j, coftante ii Cardinale netla repulfa a titolo 
fpeciofo, ch'egli fofe rroppo giovane. Nun picciolo fomento recò allo fdegno, 8 
all'odio del Cardinale contro it Signor di Thù ,l' effere egli rettamente congiun= 
to d'intelligenzase di (angue con tutti coloro,ch'erano in eRiremo abborriti dall'E- 
‘minenza St1a;ò che feco profelauano vn’odio irreconciliabile.Lubrica dunque cò« 
‘nofcendo la fuffittenza della prefente fua confitione, qual'hora continuaffe in au» 
‘rorità il Cardinale ; & all'incontro dandofi per auuentura a credere , che dajta ca» 
duta di quefto grand’albero , hauelleegli de* fuoi rami da infaftellarne i più groffî 
per fe tello ; vnì turt'i fuoi penfieri in quefto folo oggetto di roninare il Cardina- 
le. E perche il Grande godena di vantaggio di Fauorito del Ré , fi congiunfe (eco //7p4: 
in fretta intelligenza » fofpirata dall’ alro per il bifogno , che haueua dell’appog- fio nemsi 
gio del fuo configlio. Cofpirauano ambidue nel medefimo oggetto di rittabilire » 6g del 
€ d’awantaggiare la propria conditione fopra le rouine del commune nemico, Ni. Cardis. 
mando a quefto fine neceffari] gli amici,e l’adherenze, Diedero poi di mano a’ più gerc4 /a 
precipitofi configli , quando inteftro la dichiaratione deli'imprefa contro Perpi- di/w: ra 
gnano canvnizzata da loto per miteriofa in quanto alla Reggenza, e per funetta piva. 
alla perfona del Grande, e di cutti gli altri ancora » che non incenfauano alla gran- 
dezza del Minitro. Anzi fopra i fondamenti di queta Reggenza diuulgando i 
Malcontenti, che incuitabile foffe l’eccidio della Francia sc la defolatione della» 
Corona, mentrè continnarebbe (otto lo Scettro di ferro del Cardinale ; e tronan- 
do quette voci faciliffima credenza nell’ animo appaffionato del Signor di Thù, 
fecero in lui sì alta imprelfione, e tale fù l'horrore,che ne concepì, che s'abbando- 
nò a tart'i più violenti difegni perimpedirnea tutto fuo potere il uccello. Inque-. 7; per 
fto viaggio del Rè a Cattalogna veggendo altresì il Grande la propria rowina, (lecita 
efprefamente (colpita; nè (apendo con quali mezzi diuertirla , richiamò apprelo ,6j/ Du 
ditui coninfinuationi d'vrgenti fimo affare il Signor di Thù per communicarli le ca di Ba 
fucapprenifionis e per ditli che hauendoli promeffo il Duca di Buglione fincera g/ione 
mmicitia in tutrele occorrenze» fitronaua bora in tato di ricenerne (enza ritac- 4 vnir 
do gli effetti; onde fi compiaceffe eflo Signor di Thù di andatea ritronirlo, per fi corn 
difporlo al viaggio di Parigi, e non abbandonarlo in occafione di tanta tileuanza. “pron. 
S'era fatto rifleffo , che nelle turbolenti moffe de’ Malcontenti contro la Francia Grade: 
non s'erano confeguiti dall’imprelfione delle loro armi fanoreuoli (uccelfi;ò per- + 
che inancaffe loro sù le frontiere vna Piazza forte , di ricetto ficuro sedi ritirata, 
ouero Capitano di grido»e fegnito, è forze proportionate al difegno ; onde col ti» 
rare nel partito il Duca di Buglione fi ottennero tutti quetti vantaggi. Perla bar- 
taglia dî Sedano s° era acquiftato ranto credito » & appiaufo il Duca di Buglione, 
chequandofe ne pafsd alla Corte,fà riueriro da tatti come l'Heroe del noftro fe- 
colo; come quegli a cuis* attribuiva communemente l' honore di quella fanelta 
wittoria, echehaueua fatto rifplendere vnainttepidezza fenza effempio nel fo- 
fientamento della tiputatione dell'amico ; benche morto, cautelando nel primo 
Articolo dell'accordo Rabilito con Sua Ma-ftà, cheil corpo del Conte di Soifons 
fofTericenuto in Francia;e fepetlito fenza alcuna macchia di ribelle,e tatti li ferui- 
rori,e domefticî fuoi reftituiti alla Patria, qreft’atto tanto magnanimo conciliane 
degli l'amore,e la ftima di tutta la Francia. Sopra la perfona di queto Prencipe ha- 
uzui dunque per l'incaminamento de’ preacceonati difegni molto tempo ananti 
gettsto 
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gettato gli occhi il Signor di Tuù ; onde fin quando doppat' accordo fi prefentò 
auanti il Rè per farli riuerenza » procurò d’ vnirlo con firetri legami d’ affettione 
al Grande ,effendoegli legato di confidente amicitia all’vno,ed all’altro. Ma co- 
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lo fà feccare j così i! Signor di Thù, coni lacci della (ua amicitia e confidenza 
legò di maniera inieme il Duca di Buglione » e Cinque Marsì communi amici 
che ad vno fece perdere la vita » & all’altro la riputatione s e gli Stati . Era al Du= 
ca di Buglione grandemente fofpetta , & efofa l'autorità del Cardinale ; e fe bene 
doppo la battaglia di Sedano fi ricomponefit feco s relituendofi alla prima amici. 
tia; conferuana nondimeno dentro ilfuo cuore qualche diffidenza è & amarezza 
fomentata dalle fugge@tioni del Signor di Thù , a cui preftaua egli grandiffîma fe» 
des poiche perfuafo da gli amici il Duca a fare vn viaggio in Francia, per vifitare 
i fendi ,& i beni della fua cala; agramente riprefe vna cotaic ritolutione il Signor 
di Thù,rimo@randoli a qual pericolo hauelfe efpofta la perfona fua frà l'odio» e 
lo fd:gno tanto più implacabile quanto più ingiufto del Cardinale » il cui ingegno 
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foffero da Rimarfi ; onde alla di lut ficurezza altro prefidio megliore non fi tro- 
uafle della lontananza; douendo altresì rixordarfi, chei Prencipi di liuido oc» 
chio timirauano fempre mai quei (udditi, che hanno contro di loro imbrandite 
Varmi, guadagnate delle vittorie , e poftain contingenza la loro Corona. Con fia 
mili concetti andaua il Signor di Thù nutricando la diffidenza) e confeguente» 
mente vna mala volontà del Duca contro il Cardinale. Alle prefenti intanze__s 
del Grande» e per fecondare le proprie inclinationi fe ne volò dunque il Signor di 
Thù appreffo il Duca di Buglione ; per perfuaderlo al viaggio di Parigi . Stette_s 
egli lungamente perpleffo fe doueffe compiacere in ciò l’amico » e condelcendere 
alle perfuafioni del Signor di Thù , adombrandolo grandemente il vederfi nell’ in 
ftelo tempo per Corriero efpreffo frettolofamente chiamato alla Corte dal Car- 
dinale. Vi fi difpofe alla fine , per non (uggerire materia a nuoue fofpittioni cone 
più lunga renitenza a” comandi Reali » particolarmente in tempo, che Sua Mace 
ftà dinifana di portarfia Cattalogna. Condottofi alla Corte, fù siceuuto dal Rè è 
dal Cardinale e da tutti gli altricon dimofirationi d' honore » e dî tima non or= 
dinaria, Lui fi trovò ben prefto combattuto da contrarij affetti, & intereffi ; on» 
dezgiando il fuo cuore frà milleagitationi di noiofi penfieri. Era chiamato dal 
Rè e dal Cardinale per appoggiarli il commando dell’armi Regiein Italia; e da 
Cirque Marsi per inuilluparlo ne' fuoi intrichi > e perche reggeffe l effercito de* 
Malcontenti contro il fervitio di S. M. e V’intereffe di S. Eminenza . All’ vno l’in= 
pitanano i debiti della fede verfo il (uo Prencipe naturale, la clemenza ritrovata, 
nella gravità delle fue colpe » i favori se le gratie riceuute jla confidenza » che in 
lui fi moAraua, la propria riputatione ; e l’intereffe delia (ua cafa s oltre che l'ef- 
fempio recente del Conte di Soifons ammonir lo doueua di quanto trio avgue 
rio folfe l'impugnar la (pada contro il Prencipe , e la Patria; e quanto languide » 
edinfaMffeati le (peranze fopra il (eguito de* Malcontentiaunenturandofi il tut» 
to con poca apparenza di guadagno . All'akroillufinganano gli eccitamenti d’vn 
fauerito e le afeneranze fue» benche temerarie di tacita connivenza nel Rè.che 
gli prometteuano pctabili vantaggizil defiderio della védettaze la cupidità di meta 
à tere 
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tere a copetto le fue fortune dall’arti occulte del Cardinale ;lacredulità della vici” 
ma morte del Rè , e confeguentemeote la caduta del Miniltro, el’effaltatione di 
Mouafiecur, con che douefie egli diuentate poi arbitro del Regno. Il rifefo alla 
precedente confpiratione infelicemente terminata non abbatteua } animo (uo, sì 
che non credeffe che gli affetti della (ua fatcione foffero per tale anuenimento più 
tofto oppreffi , che morti , e che va nuouo fpirito gli rauuiuarebbe in maniera da 
von incontrare in quelto nouello cimento la medefima difgratia. A più ragione- 
uoli motiui prevalfeco dunque quefte illuforieconfiderationi ; e ritrettofi con» 
Monfieur il Grande, conil Signor di Thù e d'altri Malcontenti in feriofe coniul» 
te (opra il modo da condurli quelte machine, Non adheriua il Duca ad accettare 
il comando dell’armi Regie in Italia ydoue nom hauea prattica , né notitia del pae- 
fe, non delle truppe» e de Capi secon comanio non interamente affoluto, quan- 
do folle feguita la reconciliatione del Prencipe Tomafo alla Francia è onde in eui= 
dente pericolo di riceuerui qualche affronto è e di (cadere dalla ripntatione fin al- 
l'hora acqui(tata nell’armi ; @imando anco poco ficuro configlio frà quelle torbi- 
de emergenze il dilungarfi tanto da Sedano. Ma rimo@trandofegli da gl'altri, che 7 Duca 
tucte l'altre armate Regie trouandofi in potere del Cardinale» le regole della pru- di Bx + 
denza obligaffero di tratrenerne vna a loro difpofitione, per tutte l' occorrenze , gliene? 
che poteffero foprarriuare , ò della morte del Rè, ò d'altro accidente ; acconfentì bauato 
il Duca all’alerui parere » accettando il comando dell'armi Regie in Italia, e quan- #/ coms-= 
do fù a ringratiare del nuouo honore il Cardinale » vdì dalla fua bocca quefto cone mando 
certo. Che'l Rè s'era fcordato il pafsato , ma guardafse di non cadere perl auue= dell'ar - 
nire » perche non vi (arebbe Rato più per lui luogo di riforgimento : parole che_s mi i 
gli diedero qualche apprenfione. (ebene in vecedi farli cangiar parere il refero in /talia. 
tali prattiche più cauto, Mail Signore di Thù, come haueua congiunto il Du- 
ca di Baglioneinvna fretta intelligenza con il Grande; così faricò penofamen- Reconci 
teappreflo il Duca d’Orliens, per farli perdere ilrifentiminto, ela memoria del. razione 
levecchie acerbità paffate trà lui, e Bugliune. Sorci in fine doppo molti trava- di 473- 
gli co'l defiderato enento il di lui configlio, percheriunì queRti due Prencipianco» sù, e del 
rainvpafecreta, e confidente corrifpondenza, coltiuaniofìi già perl’amanti trà Duca di 
Monfienr il Grande parimente vna fincera bencuolenza . È però a Cinguc_, Buglio- 
Marsì non riufcì malageuole l’imprefa di tirare gelli (noi difegai il Ducau ze. 
d'Orliens, eperl’amarezze ben grandi, che frà lui ,& il Cardina'!: erano cor- 
fe» e perche per lungo corfo d’ anni tato berfaglio iv felice delle violenze del Mi. 
nifiro, tromauano fac'liffima credenza nell'animo fao le voci, ele affeveranze__s 
del fanor'to, e di molti altri ancora, ch'egli med taffe nel viaggio di Catralogna la 
fia efctufione nella Regenza» per aficurare la propria fuMifenza, e per conti- 
nuare nell’ autrocità dell’ affoluro maneggio de gli affari dilia Corona; non igno- 
rando punto quanto e fficaci riufciflero glicanfigli,e gli art: fi. ij(uoi nell’ animo del 
Rè;e comeirreconc'liabilmente l’haueffe da lui alienato; ondetrattandofi del più 
alto punto delle fue pretenfioni » e fortune , in cui concorreuano infisme la riputa» 
rione, e l’intereffe della fua grandezza » principiò ad applavderea gli altrui difcgni 
apparenti effer volti al(ofentamento della fua canfa s & ad interrompere in defi- 
cienza della vita di fua Maeftà il cor(> de gli ambitiofi difegni del Cardinale__; j 
lafciandofi ficilmente per'uadere ad iimbarcarfi sù’ medefimo vafcello, & uo 
a farfi capodi quel partito» che nel fuo FO DONA (colpito il sei ine 

teref» 
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Mor. terefle. E (e vera folle l’affertione di coloro» che'i Rè medefimo influifse inquat= 
fi lafcia che modo in quefte prattiche» con far trafparire il defiderio (uo di libtrarti dal 
sega Cc ardinale, la cui baldanzofa autorità gli rivfciva hormai troppo grauei non mi 
odi marauiglierei punto che quefti perfonaggi incautamente fi trovafsero rinuillu- 
Are  Pati dentro quefto laberinto . benche toglie intieramente il credito a tale divulga» 
tione, il confiderarfi » ch” al primo fufsurro del disfauore del Prencipe fe ne và fu- 
+, butoa fpezzarfi frà (cogli ; efare vn vergognofo naufragio l'autorità precaria del 
Ki co; Minifiro» ilcui efsere dipende dalla fola buona gratia del Padrone, inmaniera » 
life dif che quando al Rè foffe caduto in penfiero d' eterminare il Cardinale baftava pa» 
farfî di lefatse qualche fegno della fua mala volontà‘, contra la perfona fua ; la (perienza 
Cardi. Selle cole palsate hauendo fattotoccar conmano, chei Miniftri fuoi fetuendofi 
nale. delmome Reale quando era ancora giouanetto, mandarono in pezzi quella del 
Concino; onde più verifimile pare, che i Malconrenti per dar vigore alla loro 
cofpiratione , è per (grauarla dalbiafimo , (pargelsero fomiglianti voci .tPer opera 
del Signor di Thù s'abboccarono diuerft volte infieme con ogni fecretezza, e 
cautela maggiore il Duca di Buglione , & il Grande per elsaminare i modi più fî= 
cuti della direttione de' loro difegni , affine nonarriuafse a notitia del Cardinale 
quefta lor confidenza, onde infofpettito, più occulato ancora del folito inwigi»' 
lalse a loro andamenti , e penetrandone l’intrinfico , datse poi l' vitimo colpoale 
leloro fortune. Per prendere vna finale rifolutione di quello fi douelse operare » 
piefero efpediente di trovarfi tutti all’ Hoftello di Venetia; neile cui ftalle tratte» 
netua all’ bora Monfieuri (uoi caualli  conducendouifi al detinato tempo con ta» 
‘. Cello. li cautele» che non lafciafse luogo al’ altrui lofpitione. s abboccarono infieme in 
guio trà vna flanza Monfieur s il Grande, e Buglione, f.rmandofi in vn' altra il Signor, 
dim A Obigiù, Fontraigies, & il Conte di Br'one. Difcorde trovarono il modo d ine 
ficur, il 1ertomperi preluppofti ditegni del Cardinale, mentre per fortificare il lor patti» 
Duca di 10 0! (pal'eggio d' vna buona armata , e d'vna potenza grande inclinauano gl’ v= 
ni al'adherenza della Corona di Spagna j e gli altri timandola debole , e rovino» 


Buglio "fi. e/s_+ sa " 

rg fa s credenano fi potefse se douefse oprare lenza i fuoi aiuti. Anziil Duca di Bu- 
Mon. Blione mettendo sù’l tapeto il proprio efscmpio tanto più efficace, quanto più re» 
il Gran. ©ED! c,elagerd la debolezza de'Spagnuoli,dicédosche poteuano ben matener viue 


dii col negotio»e con l’arte le diffentioni ciuilima nen giàfoftenerle con l’armi, e col 
denaro. C Ocorfero però doppo qualche efitatione nel medefimo parere di preua= 
lerfi del loro appoggio » promettendo il Duca di Baglione a Monfieur » Sedano, 
per fua Piazza di ficurta » ej per ritirata. Conuennero ancora » che’l trattato da 
fa:fi con la Cerona di Spagna s’ intauolaffe conj l'efpreMone del home di Mon- 
fieur ; afiutamente celandofe quelto de gli altri due, acciò in cafo rettaffe (coper= 
ta queta prattica , Cinque Marsi hauefie credito a baftanza appreffo il Rè per 
farlo reftituire nellafua buona gratia. Per quefte firade crederono di condurre a 
fine le precipitofe machine » che architettanano nella lor mente. Al viaggio dî 
Spagna per farapertura di facenda tantoimportante fù (celto il Signor di Fon» 
traigles huomo molto fcaltro » la cui abfenza dalla Corte, ccme di (oggetto ordi= 
nario non cadendo fotto la cenfura della curinfa ofleruatione.de’ Corteggiani : fi 
prefupponewa libéra da rutre le fofpittioni. Ripugnò egli lungamente di caricarfì 

. d'vn’affare,che da tutte le parti minacciana precipiti),pretendendo,che Monficur 
gli ne deuefie dare vn'efprffo commando come ftetvizore ‘uc: ma violentato alla 
fine 
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fine dall'efficaci‘ preghiere del Granda» intraprefeil viagzio,:conducendofi fetica- 
mente alla Corte di Spagna, doue col aaa Dea ftabitì il feguente trattato. 
17 
marone ovini tra il Conte Dusdper mome del Ridi Spagna Gil Signor» 
it di di Fontrisiglei; pernome di Monfiem.: ©. 

:Efendo Rato mandato per parte del Sighor Duca d' Orleans il Signor di Fon: 
ttaigles in Spagna con lettere.di (ua Altezza per fua Maeftà Cattolica, e peril 
Signor Corire Duca di San Lucar indata di 20. Gennaro da Parigi, s è efpreffo 
in girtù della facoltà impartitagli che defiderando (ua Altezza il ben generale è 
&cil particolare di tutta la Francia , di veder la Nobiltà, & i popoli del Regno 
liberi dalle. oppreffioni (offerte già molto tempo per vna guerra:sì anguinoiai » 
molto volentieri fi porterebbe a prender l’anmiin Mmano;con oggetto di far ceffar 
le caufe di detta guerra ; e per ‘ftabilit anco:vna :pace geherale trà l'Imperatore » 
ele doéCorone., in beneficio delta:Chriftianità vil che fi potrebbe eisequireio 
fe (ua Maeftà Cattolica vi volefse dalkrparte (ua contribuire tutci li mezzi pof- 
fibile pet ananzarnet’ fitto (E doppo hautroil detto» Signordi Fontiaigiesfpe- 
cificari i particolari délle fue commiffioni , perciò:che concernono le offerto,e di- 
mande che fanno il detto Signor Daca d' Orleans ».e quei del fuo partito» fono 
fiati actortdati, è condotti trà detto Signor:Conte Duca innomedella Mae(tà 
Iniperiale se Cattolica ; & il medefimo Signor di Fontraigies per parte di fua Al 
tezza i Capiroli (eguenti. 

I. Come, che il principal difegno di quefto trattato fia di far vna giuta pace trà 
le due Corone di Spagna se di Francia, per loro particolar bene, e per ilcom- 

mune di tutta la Chriftianità, fi fono vnitamente dichiarati , che non preten- 
“dono con quefta Capitolatione d' inferir cos' alcuna contro il Rè Chriftianif 
fimo s nè in pregiaditio de*fuoi tati» nè contro ilkdtitto., & autorità della Re- 
gina Chriftianiffima » eregoahte s'anzi peril contratio Audieranno di confir- 
marlaye mantenerla intutto ciò, chefe.leafperta. 

-25:S. M: Cattolica darà dodecimilla fanti: e > dinque milla caualli effettiui delle 
vecchie truppe» tutte cauate d'Alemagna , ò dall’ Imperio  d da S. M. Cattoli. 
ca, & in cafo » che da quefto namerovi mantafsero due, è trè millabuomini,» 
nons’'hauerà percid:a preténder sche non Ga fupplico intieramente all’ accor- 
dato a che G procurèrà di fadisfare il più tolto , che fia poMbile + 

3. S'èconvenutos che fuà Maeftà. Cattolica contribuirà al detto Signor Duca 
d’ Orleans dal giorno che fi trowetà dentro quella Piazza di ficurezza» douce 
‘lui diceelsét in Rato di leuar foldatefche quattrocento mila fcudi contanti,pa- 
.. gabili a piacere di S.A. per efser. impiegati.co così nelle dette leuare s come in al- 

» trefpefe‘svtili petibcomun bene: 

4.. S.M.Gattolica darà le artigliarie con le monitionî da guerra conuenienti a 

< queftocorpo d'armata, infieme anco tatti li vineri per le ATUPpE » fin'a tanto» 
che fian’entrate in Francia sla doue fua-/Altezza trattenerà Je fue, efua TIRLA 

oa le proprie comemeglio ffpecificherà qui fotto. . 

. Le Piazzeschefi prenderanno iniFranciasanche pee l'armata di S. M. Cattoli- 
ca» faranno mefse nelle mani di S.A. e di quelli del fuo partito, 
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di penfione , oltre quelli | che S.M.Cattolica fà sbotfare is Fiandra alla Signora 
Ducheffa d’Orleans (va moglie . i 

7. S'èaccordato sche queft'armata se tutte le fue truppe dipenderanno affolota- 
mente dal commando del Signor Daca d’Ortears, e niente méno( arm fo the 
la detta armata farà lewata com i denari di (ua Maeftà Carrolica ) gli Officiali dî 
quella preReranno Sacramento di fedeltà a S.A.di (ervir per i fini, & oggetti del 
detto trattato, &c in mantanza di S.A. fe vi farà qualche Prencipe del fangue di 
Francia comprefo nel detto trattato egli comanderà s nella maniera. che s' era 
dichiarato nel trattato Rabilitofi col già Signor Conte di Soiffons. Et incafo 4 
che l’Arciduca Leopoldo s daltre perfone è figlio, fratello , ò patente di S.M. 
Cattolica veniffe a effer Governatore per la detta Maeftàin Fiandra; quandu, 
farà là al medefimo efferto Generate delle fue armi,& hautndo S.M. Cattolica 
tanta parte in quei paefi » s'è ftabilito sche il detto Signor Duca d'Orleansse_? 
quelli del (ao partito s fian di chequalità sò conditione fi voglia , babbino d'ha= 
ver riguardo a quefte confiderationi,& a rener buona corrifpondenza co’! detta 
Sig. Arciduca»ò altro. che vineffe, e (eco communicare tutto quello parttà, do= 
uendo gli vni ; egli altri diperider da gli ordini dell'imperatore» e di S. M. Cat- 
tolica ,ranto perciò s checoncerne la guerra, quanto per l’impiego di quel ate 
mata , e de*fuoi progrefli . 

8. EattefoscheS.A.fi ritroua haner daefoggetti propri} pere®fer Marefcialii di 
Campo di que armata s i quali verranno nominati dal Sig, di Fonrragiie dops 
po la conclufione del prefente trattato » S. M. Cattolica fi obliga di ottener pe 
loro dall'Imperatore due letrere patenti di Mareftislato di Campò. i 

9. S'è connenuto, che S.M.Cartolica contribuirà otto milla fcudi di penfione al 
mefe , per diuerfì trà i detti due foggetti. 

10. Come parimente fi sborferanno nel termine dî trè mefi cento mille lives per 
prouedere se munire la Piazza, che S. Altezza nominerà in Francia per fud fi» 
curezza , ele quello sche darà la Piazza non fi chiamerà fodisfatto s isborferà 
immediate la detta (omma in contanti ; e di più cinquecento quintali di pol- 
ueres e venticinque milla lire al mefey per il maatenimento della derta guar- 
niggione. ro” i e 

11. S'è conuenuto dall’vna; e dall’altra parte, che fi farà alcan’accommoda men- 
ta in generale » ò in parricolare con la Corona di Francia; & queto non farà dî 
commun confentimento » e che non reftitairanno fe Piazze, e paci, che ba= 
uéffero acquiftati in Francia per qual fi fia pretefto immaginabile, fela Francha 
non reftituirà ie Piazze,ch'ella baurà guadagnate inche fi fia paefèyanthe quel - 
le ch’ella hà comprate, eche fono occupare dall'armi di quelli , che fono confe- 
derati feco . i) predetto Signor Duca d'Orleans v'quellitiei fuo partito dichia- 
rano adeflo per fempre toro inimici li Suezzefi » e rotti gliattri, ‘che fono con= 

srarijalla Maeftà Imperiale ve Cattélica ; e tatri quellî parimente, che loro da= 
ranno aiutos e fauore è & a effetro di diffruggetlì » S.A. ò quelli del fuo partito » 
prefteranno mtte le affi fenze poffibili. i 

12. S'èconclufo » che l’armate così di Fiandra, come quelta sche dene comafida- 
reS.A.s'ainteranno na l'altrajal medefimo oggetio;con intiera buona corri» 
fpondenza. .-; sot I La Rial 

13. Siprocuretà far che le truppe fiano all'ordigp il più prefto , che fia pol: hi- 


les 
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‘fo, e feff potrà perla fine del mefe di Maggio; atquale effetto S:M.Cattolica fa” 
..tà (criuere al Gouernatore del Lucemburg » accioche affegni iltempo, nel qual“ 
tutto potrà effere all'ordine » a quello , che le porterà vn foglio in bianco » fotto” 

* feritto dà S.A. è da alcuno de’ predetti due Signori » il qual bianco fegnato da S. 
A. manderà quanto prima per ananzar tempo saceiò che le cofe s'apprefiino » € 
pes nò » quella perfona» che farà mandata » dourà rimetterfi nella Piazza di 

curezza. ue 

14. S.M. Cattolica farà sborfare alle truppe di S.A.vn mefe doppo,che fariàno amè 
maffate per tale effetto centomilla lire almefe, per lo foftentamento, e per le al- 
tre occorrenze della guerrasdoppo che S.A.fi.compiacerà di dicbiarar” ilnume- 
to de gli buomini, che hauerà dentro la Piazza di ficurezza se quello ancorans 

‘idelle.fue truppe» fe così lì parerà » rimanendo al prefente accordato » che gl'al- 
«rJoggiamenti e le contributioni fi diftribuiranno. a egual portione tràle due_9 
— armate . i ; | 
5. Tatto il denaro» che fi canerà dal.Regno di Francia, s'intenderà alla libera dî- 
+ fpofitione dì S. A.e farà vgualmente'partito trà le due armate, come s'è detto 
i nell'articolo (oprafcritto»e fi dichiarasche non fi potrà imponet’alcun tributo,(e 
| nonperordine di $. A. ; 

36. In cafo, che'Hfudetto Signor Duca d'Orleans Gia aRsetto a v(eir di Francia , e 
che egli entri ò melta Franca: Contea» d.imaltra parte di S. M. Cattolica, darà 
ordini , acciò che S. A. &i due alcri Genezali del partito fiano:admeffì » e rice- 
vustintutti Id{uoi Rati per douerli di là far pafare »e condur nella Piazza di fi- 
curtì . 

ì7. Defiderandoil detto Signor Duca d’Orleans facoltà da S. M.Cattolica di do- 


» par la pace ò permetter la newtralità.a quelle Città ,ò Provincie della Eancia s- 


chela dimandafiero ; eparimente d'haver*appreffo di fe vn’ Ambafciatote di S. 
e M.Cattolica.conpleniporenza + S.M.. Cattolica glie lo accorda . 

38. Incafodimancamento » che Dio non voglia del detto Signor d' Orleans SM. 

«» Cattolica: promette di mantenerla medefima promeffa,e contributtioni a’ detti 

-1 due Signori; è a vndfolo d’effiche continueranno in quefto accordato, e nei fer= 
uitio di S.M. Cattolica? 1 0.;. 83 102 

29. Il derto Sig. Duca d'Orleans promette, & in (ao nome il detto Signor di Fone 
traglie » che immediate l’A.S.fi fcoprirà » le farà confegnar vna Piazza delle mi» 
gliori di Francia, per fua ficurtà s la qua}farà nominata alla conclufione del pre» 
fente trattato,& in.cafo ch’ella non fia trowata fufficiente, il detto trattato s'ine 

« “tenderà nullo,.come parimente il detto Sig.di Fontraglie nominerà i detti due Sè 
gnori per i quali: (i.dimanda le penfionifopradette accordate da S.M. 

zo. Finalmente s'è conuenuto» che.tutto il contenuto in qucfti Capitoli farà ap- 
prouato,e ratificato da.$.M.Cattolica,e dal detto Sig.Duca d'Orleans nella ma» 
niera, forma, & w(o folito pratticar 6 în fimili trattati. H Conte Duca promette 
cosìa nome della detta M.Cattolica, & il predetto Signor di Fontraglie a nome 
di S.A.obligandofi a tutto ciò l’vnose l'altro refpettinamente, itche approuano» 
satificano » e fotrofcrinono. 

Fatto a Madridli 13. Marzo 1642. 


Segnato« Don Gafparo di Gufman, e pes fippofition delnome Giermone per | 
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Noi Gaflop; figlinolo di Franciasfratelio vnicodel'Rè, Duca d'Orteans.noti. 
fichiamo, che i) fopradetto contenuro è la vera Copia dell’Originalesche Fontra» 
glie bà accordato in notronomecon il Signor.Conte Duca di $.Lucarsin.com- 
prebation di che s noi babbiame fotroferitta la prefente nofirà di propria mano è e 
fattala (egnar dal noftro Secsetario a' 29, Agolto 16420 Villafranca.» |.‘ 

a ; Segnata. "al. ; si ) 
Gafton . 
Goulas. 


CONTRALETTERA. 

Attefo , che per iltrattatos ch'io hòfegnato il prefente giorno per, & intiome 
del Sig. Duca d'Ortiens con il Sig. Conte Duca,pers& innomit di SM. Cattolita, 
mi rrouo obligato di dichiarar il nome delli due foggetti, che fono comprefì das 
S. A. ntl detto ttartato , ela Piazza ancota che S.A- hi prefo per ficurezza; ia 
dichiaro, & artefto per nome di S. A. al derto-Sig. Conte Duca , accid ch'egli lo 
motifichi a S.M. Cattolica, che lidue foggetti (ono il Signor Buca di Briglion,& il 
Signor di Cinque Matsì, Gran Scudier di Francia ; e la Piazza di ficuezza » ch'è 
promeffa a S. A. è Sedan, laqualeil detto Signordi Bagliorite mette nelle miands 
in fede diche.io hù fegniato quefta fcrittura a /Maduid li 13. Marzo 164° 345 

© ©» Seghata per fuppofitiondelnome. .  . LR ariani iu 43 
cu A, e o Clermonti..;3 
II ) 
Nel corfo di quefte rorbide emergenze dalle fue (pie. fù molto mat feroitoil 
Cardinalespòiche di tante pratiche per sìlango tempo coltiuate;frà cante perfone 
di varie conditioni ,. mon n’ hebbe altro lume fe non quello , chiemericcuè da vna 
lettera d’anuifo d' vn:Miniftto di gran Prencipe appreffoitGattolico tn dui rap- 
prefenrana tòorme vnrcerto Francefe era ftaro per due, è trèggiuumi nell'anticameta 
del Conte Duca afpettando vdienzase che finalmente:coniie fuerimppetunità lha- 
Secretez vefie ottenuta, e fi foffe poi in langle conferenze sdtratrcnàto cof Minittro | Per- 
za del ferrionò con tal fegrera auuedutezza quefta prattica il Signor di Fohtrailtes,che fi 
trattato te@tituì alla Corre di Francia :conil ttatrato, portandolo addoffò nella felaantie 
da Fon- camera del Cardinale » dote più.volte comparve. Trauagliava ad'acquiftarfife- 
traslles. guiro,& affettione dentro al cuore della Npbittà,e de' Soldati Monfignor il Gran 
de; trattenendo gli vpi con fperanzesaltri co! prefenti» demati , beni, e gratit  po- 
tendolo molto benfare persi pofiò s.ch'appreto it: Rè:godeva di fupremo fauore » 
e tutti dando buone parolea-difegno di formarfiyn partito'poffente | erumoreg- 
I Car» giando d’ogn'intorno ia fama, che fi folle raffredata verfo inCardinatet'affeùione 
dinale del Rè: e che Cinque Marsì prenalefe digratia, è di fauore ya -fegiu cl: bena 
dubita prefto minactiafe rovina l’autorità:dé Minittro ; votauanoà Rormwsilegenti mal 
do della fodisfatte del gouerno , e vaghe d'adorare queto muovo Sole, cfferendo il proprio 
gratia. impiego. Il Cardinale poco afficutato della buona gratia d S,Maeftà, nomi vo!fe 
del Re maiinquetto viaggio di Cattalognaabban jonarla di vittasattoggiando fempre__> 
mail'ab ne medefimi luoghi infieme » benche incomodamente, e contro quello;ch: have» 
badona ma:pratticato'perd’ addietro la vifitaua tutti giorni feraye martina, pordiffipate lì 
di rif a. trattati orditi contro la fua autorità: da varijindit jargmentaniosche fa fatrivaè 
“i z N folle 
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foffefatta, e che quello sche nomappariua punto all'hota, potefe‘effere maggiore Confpi. 
di quello, eh’ ecainewidenza.; le cui diligenze non gli riufcirono infenttuofe per ,.e;;0ye 
l'imprudente condotta di Monfieut il Grande.A Parigi era (tata decretata lamof. della 
te del Cardimale per viaggio in qualche luogo opportuno frà Parigise Lione, inca- ,79y;6» 
ricandofi Cinque Marsì dell’effecutione ; ma la comodità effendofi rincontratà a 4, Car, 
Briara, von bebbe cuore di metterlì al tentativo; coprendo il mancamento con la ginale 
fcufa, che folle necefario d'attender prima il Duca d'Orliens appreffo la perfona 

di Sua Maettà, la quale inberendo a' configli del Cardinale premewa nelle diligen- 

ze, perche Monfieur fi conducefie in Corte» efeguitafie ancb' egli il viaggio a 
Roffiglione. Maeglifottoi preteti della podagra » la quale.in effetti l'incomu» 

dava molto» vago di tenerfì in libertà, acciò in calo di qualche inopinato acciden- 
4€ della morte del Rè potefe fratruofamente adoperarfi nel maneggio de’ proprij 
intereffi, & impedire con l'armi i difegni del Cardinale, fe ne Rana imobile a’ pre. 

cenci Reali; procutando nell’ ifteffo tempo d' accreltere vigoreal (uo partito con 

titarui dencro il Duca di Beofort sa cui inviò il Conte di Monthrefor per pregar= 

lo d'andaread abboccafifeco » Ma îndoninando il Duca i motiui del defiderio» € 
dell'infanze dì Monfieur » con prudente riferua s' aftenne dal preftarui l'accon- 
(encimento; -benche non oftante quefto rifiuto il predetto Conte di Montbrefora 

Sil Conted: Brion furono di nuono a ritrouarlo per indurlo a fpofare la caufa »€ 
gl'interellì di Sua Altezza fenza aprirfi maggiormente ne’ particolari delle loro 
infavze, indarno affaticandofi per fare nel cuore di quel Prencipe qualche brec» 
ciaconieloro perfuafioni . Nel pafares che fece per Vandomo in tempo del fuo 

viaggio per Linguadocca ripigliò i medefimi vfficijil Signor di Tbù, parlando egli 

Biefîo al Duca più apertamente intorno al medefimo foggetto; come altresì fece 

di nuouo il Contedi Brion» fenza palelarli però già mai il trattato di Spagna » 
Rimafero tuttauia.anche quete infinuationi rifiutate dalle prime ri(potes prede» 
terminatiffimo ilDucadi Beofortdi non metterfì ne gl*intrichi det Fauorito, ed 

in quelle emergenze » che ferir potevano la quiete, & il guffodel Rè, e l'inrerelfe 

della Corona ;. follecitato.ancora pasticolarmentea ciò da’ viui ftimoli di gelofia 

delle più fecrete intentioni dell’ Abbate della Riuiera » fanorito di Monfieur, co- 

me che foffero indrizzate ad impegnare il Padrone edi fuoi amici frà quelle tor- 

ide fluttuationi ; per ritrarre dall’ altrui cowine il proprio profitto. Cinque» /mpru- 
Maisiall’incontro hauendo mancato al fauore di quell’occafione» chel” invitò a denza 
Briara ad ‘sfogare i fuoi fcelerati penfieri precipitò ancora in alcre piùimpru- di 475 - 
denti operationi «mentre in vece di tenerti firmo nella gratia del Rèi.confecon fiesar sl 
darcil (uo genio; imprendeua tutte quelle rifolutioni valeuoli a farli perdere il Grade. 
fauore-Reaie, Parlare al gufto del Prencipe» applaudere a tutto quello, ch' ei 

dice, ammirare quanto fà , approuare con fomme:lodiguanto ci vede; fonoli 
principali; & ordinari modi della compiacenza » parte eGeatialiffima del Corteg- 

giano; ade doue gli altri con ogni maggior applicatione conformandofi ne’ me» 

defimi affetti.col Prencipeoftentano: vniformità doue è maggiore il compiaci- 

mento ji e consenienza ove temono pregiuditio nella cooperationes & ifquifita 
difmulatione; Cinque Marsi bandite da fe tutte quete vtili ,e neceffarie regole 

ceffeua tutti quei difcorì,, che erano ingrata Rè» fi lafciaua traportare dal.bol» 

lore della giouentà autre de artionî, cheg'i poteffero recar. difplicenza » 5 

quanto più Sua Masi fo Jeliderana appreltu la perfota (ua tanto più pesntina 
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. eglil'occafioni dî ffarle lontano » dicendo 4° (uoì amici » che vtifmente il configlia: 
nano :riufcire al {uo odorato infoffribile il fiato fetido», ch'vfciua dalla bocca Rea= 
A Nar. 165 onde per la (ua cattiva condotta divenne tepido di maniera verfo di lui quel pri» 
bona fi MO ardenti(fimo fauore, che giunta fa Corte a Narbona » s'accorfero molti effer* 
conobte ©li (caduto da quell’alto punto di gratia: nè più (uffiftere , che con artifici). A 
manca. Narbona pure grauemente ricadde infermo il Cardinale : ela crifi del luo male ne” 
talagra PrÎMi giorni diede sì fanefii prenuntij dell'effito » che i (uoi parenti furono colpiti 
tia del 93 viuilfima apprenfione della fua morte, e del riforgimento ancora del primo po- 
Rè verfe 80 di Gratia di Monfieuril Grande. Quelta infirmità del Cardinale fù la di lui fas 
Ad onf.il tute; poiche afficurato il Grande da’ Medici » che poche fettimane di vita gli rima» 
Grande. nevano: folpele la deliberatione di vibrare contro di iui colpo mortale » riferbando 
Infirmi &Na natura medefima ciò, ch'era deftinato per vittima al fuo pazzo furote, a mira 
rà del dideclinarel'infamia, edil pericolo, che con la morte data ad vn Cardinale per at- 
Cerdi - 10 fembrana incuitabile. i arni 
stalegio» Partì nel mentre da Parigi il Signor di Thù in compagnia del Conte di Sciarrò, 
weuole’a Atrivando a Carcaffona , doue în vn' hofteria lungamente difcorfe indifparte, SE 
fauci inte !D fecreto al Signor di Fontrailles , da cui pienamente infirutto de' particolari del 
ref. fuo viaggio a Spagna » e delle rifolotioni riportatene ; palesdil Signor di Thù ben 
HI Tua. MOlefio fentimento di quefta pratica , & intelligenza con Spagnuoli ; dereRando 
10 difa ilproceder fuo ,e de gli altri con rimoftranza della grauità di quell’ enormiffima 
i delitto . Non bauena egli per l’innanzi penetrate mai cola alcuna di quefta facen= 
DI da ; del rifultato all’hoftello di Venetia ) lafciato in quelo particolare totalmente 
tesul trat Al buIO » per raccordo di Monficur , che limo, che non farcbbe ftato fotterrato nel 
rato con fMentio» quando al Signor di Thù ne arriuaffe la notitàa in riguardo di tanti amicis 
Spagna. © parenti fuoi ,parendo impoffibile sche frà vn numero così grande non foffe per 
communicarlo a qualcheduno. Haoeva Fontrailles portato a Cinque Marsì il 
Trattato, da cui canatone vna copia, ne tralmefle l'originale a Monficur col mez- 
zo del Signor d'Obigiù. Giunfe poi alla Corte dentro Narbona il Signor di Thùs 
facendo riuerenza a S.M.& al Cardinale ; e vifitando tuttii Miniftri. Il Rè sì per 
la neceffità de’ (oi affari, come per altre confidetationiancora partì da Narborfa 
conducendofi all’armata fotto Perpignano : al cui affedio alla lontana s'era già da= 
Mala. 19 cominciamento. Scoppiarono allora furiofamente l'amarezze egli odijfrà il 
x Marefciallo della Milliaré, & il Grande» lecui applicationi verfauano in dare ad 
Ri fate intendete alla Corte, ch'egli pofiedeffe come prima l'affetto del fuo Padrone, S°- 
ro Perpi. infermò di maniera (ua Maeftà fotto Perpignano » che fe per quattro bore ancora 
durawa la violenza del parofifmo ; eraindubitata la (ua morte ? In quefta penden=. 
za della fatote del-Rè fringewa a più potere Cinque Marsì le prattiche ordite.con» 
tro il Cardinafe ; e guadagnati gli Officiali delle guardie Reali, a titolo dimante- 
nerfi fedeli alla Corona nel foftentare la Regenza per la perfona di Monfiene # 
.> coninterrompere il corfoa prefuppofti difegni del Cardinale:contrariy alle leg= 
Partito gi, edall'vfo del Regno; s’haueva formato vn partito delle guardie è e dei 
di Mof- Suizzeri, che etano il nerbo di quell’effercito , feguendo il re@ante di quel 
il Gran leSquadreleinelinationi delli Marefcialli della Milliarè ,é di Sciombergh:. giun- 
de accre ta a talfegnol'animofità delle parti, chel’armata diaifa in due fattioni di Reali» 
Scinso. Sti, e Cardinalifii lafciazza luogo a molte confafioni, e difordini. con prefa- 
gi infelici dell'efito di queli” Imprefa non folo ; 4na di più calamitofe confeguen=* 
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zeperla Francia» Ritenenaall' bora Cinque Marsi più tofto l'apparenza ; che Dig; fre. 

la forza dell’amicitia del Prencipe, onde per non togliere al partitofuo quei ye de (}- 
gradi di riputatione fopra cui reftanano gettate l’Anchore più fermè da fofienere, 4}m5ara 
ecoridurre a perfettione i fuoi dilegni ; trauagliana con tutto lo sforzo del (uo ;n farsia 
ingegno in quelle rorbideconfluttuationi d’ occultare a gli altrui occhi la tepi- p; . 
dezza del fauore Reale verfo la porfona (ua, alcuî oggetto faceua apparire i 
medefimi effetti della prima confidenza per mantenerfi appreffo |’ vniverfaleo 
della Corte nel pofto della folita autorità; benche vi fi trouaffe vn notabile_3 Arr fi- 
fcambiamento . Onde (e bene conigli altri domeftici fofle licentiato dalla Came: 5; di 
ra del Rè quando s’andaua a ripofare, nè più godeffe il fauore d' effere intrat- Ason/a 
tenuto (olo in lunghi difcorfi,fi fermana nondimeno nella fanza contigua, vfcen- Grande 
do Rudiofamente tardi, doppo glialtri per accreditare l'opinione, ch'egli CON per mso- 
inalterabile tenore s continualle ancora nel poffeffo della gratia Reale. Sollecità» @r4re dé 
uaper ciò con preffanti inftanze i Congiurati ‘alla precipitatione de’ machinati gyrgre 
dilegni; perli pericoli è che fopraftauano a tutti loro dalla dilatione3 e partico» jn gra. 
larmente importunaua Monficurad vfcite dal Regno, e ticourarfi in Sedano , pia del 
mentre nel medefimo tempo veniua dal Rè richiamato apprefio là perfona ua pè, 
fotto Perpignano » Ma egli fingendofi più di quello, ch’ era in effetti tormenta» 
to di dolori della podagra » econftituito in ftato di procurarfi qualche follieuo 
da bagni dell’ acque minerali auanti di commetterfi a sì lungo » ed incommodo 
viaggio ;‘andaua fudiofamente protrabendo la riffolutione d' acconfentite a” 
compiacimenti Reali. Rinuolto‘altresì frà grandi perpleffità fe fecondar douef- Perplef 
fe i concerti de” Cofpiratori alle cui inftanze piegando alla fine; feceaddiman 6,3 ds 
dar loro » chi haneffe l'ordine del Duca di Buglione per il fuo ‘commandante in‘ 7505 
Sedano s affine d’effervi.ricenuto dentro ? Erano sì'ftati ciechi se trafcurati i Mal- ;,, fecon= 
contenti in negotio di tanta rilenanza, chemai ciò cadde loro in penfiero» fenon dare i 
sù’! punto dell’ eflecutione di ritrarre da! Duca di Buglione que’ ordine, affo- Congig= 
lutamente neceffario alta perfertione de’ matbinati penfieri. Ondenonv'effen- ,25;. 
doaltro più certo timedio ; (pedironoin Italia al Duca Monfieur di Montmor | 
conlettera‘credentiale; \perricevere da lui il'contrafegno ; e l'ordine: E.pure 775/;- 
anco nella fcelta di queto Meffaggiere traviarono non poco dalle tegole della» venze 
prudenza; tanto malamente fù guidata queta intraprefa; poiche fi valfero di ‘46’ Con- 
perfona non conofciuta da Buglione » che per quefta ragione ricusò di raffegnare giurati > 
nelle fue mani l'ordine d’vnacofa tanto gelofa » edimportante. onde furono 6) 74- 
coftretti di(pediruì il Signor d’Obigiù veftit» da Frate Cappuccino acciò Quel» megoio 
YhabicodeRinato per l’ innocenza feruiffe alla cautela del fegreto , & a riafficti- ge) nego 
rare di quelle traxtationi la conclufione . Conqueftegites eritorni fi confumò };9, 
tanto tempo; ed il predetto ordine affolutamente neceffario imbrogliò di ma- 
niera l' incamminamento de’ concertî è che prima di poterli condutte a fine re- 
fiarono (coperti, egli Autori oppreffi - poiche giacendo nel letto del'corpo ine 
fermo , ed afflitto coll’animo il Cardinale perl’apprerfione in cui viveua delle 
(coffe ; che procuraua di dare alla (va autorità Mopf.il Grande: incongiuntura»s 
ch'egli nòn potenàavuicinarfi al Rè per contra opporre alla fincerità de’ (woi fer» 
vigi all'altrui impofture impiegato fin'all’hora fempre indarno lvfo di tutta 1’ in= 
duftria per tirare S$M. a Narbonasa titolo colorato di dover parlare d’ffari molto 
importati alla fua Corona(métre abborrédo ella la di lui viftay e'tatto anhelate in 
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. raccogliere conle proprie manite Palme del più illuAte Trionfo, che permole 
ì fecoli nobilitalle le vittorie della Francia ) aa curare i delideri) del Minittas 
ITRime € COL palefare poca curiofirà d'infiruirti dello. ftato della (ya inficmità ; l'haueua tie 
fira di gettato intanta d:ffidenza , e.timore » che ftimandoli abbandonato, € circondate 
pece cu- d'ogn'intorno da’ pericoli. prefe elpediente d'abbandonare que! mal ficuro fog» 
ra: fi del giOTnO. Confiderò na Eminenza effere la Città di Narbona cinta di mura » ea 
Cardi.. (otto ilgouerno del Maretcialio di Sciombergh » la cui fede riufcinale non poco 
male, fofpetta ,&invicinanza dell'armata Regia fotto Perpignano » la maggior portio» 
ne della quale manifeBamente fo(pirava ne glioggetti di Cinque Matsì , e confee 
guentemente foggiaccre quella Manza alle forprefe de’ luoi nemici; e però fc bene 
opprelfo dai male , giudicò fano configlio l’abbandonarla fepza ritardo, e d: fret= 
_‘ tolofamente ricoura:fi nel Delfinato, ò nella Prouenza, giò che il Conte diSòs 
è & il Conte d'Ales Gouernatori di quelle Provincie gli havesano ef bito l'impie» 
; gu delle loro perfone» edependenze , & vna immutabile fede in (uo (eruizio , icufe 
Sivitira fc per viaggio vna lettera a flua Macltà coprendo i motiui della (ua partenza con 
i Cardi l'vigenze de’ rimedij alla fina graue indi(pofitione » anualorata dall'aria di Narbos 
nole da N9scontraria alla conftitutione del fuo remperamento, onde-foffe confiretto d’ine 
Narto cam:naefi a Tarralcone per ricuperare in quell’acquela preftina falute, e renderfî 
na cn più frattuofo ne ieruigi) della Maeftà (ua. fimar egli, che"! riguardo a tanti fudo» 
cmal:be st» &a tante fatiche fue » per ta Corona, folle permoneria ad approvare vna rile 
timore. fotutione cc si neceBfaria, La deliberatione prefa dal Cardinale oppreflo dal ma» 
le, di partire da Narbona per il più cattivo tempo» che fi poteffleimaginare; le 
voci » che faccua fpargere per accreditare l'opinione sch’egliprendeffe vna Aradas 
quando s'\ncaminava per vn'altra , cambiandole ben (peffo : auualorò la fama vo. 
lata per tutto del sbigottimento del fuo cuore, e dell’apprenfione (ua d'effere ine 
reramente abbandonato dal Rè s ed arreffaro impreuifamente în qualche l1ogo» 
maffime effendofi condotto ad Agde Cirtà di Linguadocca fu’ lmare done s'ime 
barcò nauigando fino a Broquete, diuglgandofi per tuttochea/Parigi, baveffe 
(pedito ordine ;. pesche il denaro , e le gioie, denza ritardo gli fofiero.mafmeflea 
dileguo fe non foprariuava l’arrefto di Monfieur il Grande di-palfarfene in Italian 
‘11 Sig. di Fontrailles fra tanto (coperta l’imprudente condotta di Gingue Marsì e 
che la verità delle cofcera totalmente repugnante all’efterna apparenza » eflendo 
in effetti dileguato il fauore: per metterli opportunamente in Porto avanti sche 
la borafca da lui preconofciuta inenitabile lo forprendefic:fi predeterminò ad vna 
tempeftiua fuga » a miga.di condurfi inluogo di ficurezza .. A queto fuo penfiero, 
vigorofamente s'oppofe CinqueMarsì per non priuarfi del canfiglio.d’vn'huomo 
Motto alui cotanto neceflario ;, ma Fontraillcs francamente gli diffe ayoi che godere» 
dit Gira vnacosì bella fimmetria di corpo, e d'vn'alta.tarpra» quandovi farà.tagliata la 
sller al tetta, reftarete ancora vnbel fafto j-ma ica «che (ono piccolo r.e Gobbo » fermi 
Grade,e fofle ragliata la telta non farei più niente. Con che alcune bore dappo fparue è 
fua fuga nè per lungo corfo di tempo più della perlona (ua fi.rifeppe nuova veruna ; affere 
mando molti » che per dare qualche colore alla partenza fua contradetra. da Cine 
que Marsi, facele nafcere occalione di rifa con Monfieurd'Efpenan Marefciale 
lo di Campo, provocandalo a duello per potere fotto pretesto d'isfuggire la gin= 
Ritia del Rè per Capo di Monomachia ; fuggite dal Regno» Re epici al meri» 
tato lappiicio della commelfa fillonia + 
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lò fpatiò ‘di molte ‘bore il'Stgreratio Saoigny per perfuadere all rerentione' del 
Grandi,(ua Mi-ttà,vidiamente adòtmbrata di qualthertama del Cardinale, nè o- » > È 
pra aftà di InitemoRitariza faperndufi tiffoldere a dartonelle mani della giuftitia. ‘ 
GIRA FACIRTA RATSIOS genuflettò per pregar Dio, che l'ifpîtaffe detta })p};; 
ABRAOSTER re fece adlimibidareit Padre Sermon Gefalta fano Conf:Mfote .,,,, 4 
perinténdete Ti (ho parere; il quale fà decifivo, per l’arrelto ; in riguardo dî sì Di nf 
énorme delitto > Sentì quatché palfione , e violenza it Rè in preftarui l’acconfen» } i 3; Pa 
timento. formontaga alla fine con wma virrà veramente heroîca, mentre non con ,,,,,; 
fi lerd tanto all'eccelfica’aff-ttione, che portale al favoritn accecatrite per lò più “© 4 
dell’intellerto + chie tò facelfe tragjare nell'intercife della fuà Corona . E perche în 
Cimbagna difficilmente fi potenano fermare tutti i congieraria con tal Caurela, 
Ehe all'agifo della retentione d'rno di loro nén ttowalfeto fcatupo di falute gli ak 

ati) i tri con tn 


di 





188 Mercurio Veridico 
tri con la fuga : prefeefpediente il Rè di réftituirfi a Narbona benche aggranato 
‘d'indifpofitione di febre. Haucua egli per l’auanti fatto valida reGRenza al pare» 
_ re de' Medici concordî in queto di perluaderlo a lalciare Varia dei piano di Rofiîe. 
° ‘ glione nociua alla fua fanità » e (ebene neceffaria non foffeta prefenza della (ua 
perfona fotto Perpignano » ricusò fempre mai di ricondurfi a Narbona doue (og- 
giornaua il Cardinale» anzi tenne fermo il penfiero della fua permanenza nell’ef= 
fercito» ancorche diffuafa efficacemente da (ua Eminenza» la quale dà quefta, 
renitenza traheua argometi di fofpetto » chele machinationi introdotte da Cin- 
‘que Marsì s'andalfero alzando, c rinforzando tutti i giorni conla teffitura dî 
» nuove prattiche» econ gagliarde imprelfioni nell'animo del Rè, mentre egli 
noti poteua rimediarni con la fua prefenza» treuandofi infermo del braccio , e 
languente nel letto ; le fue piaghe nate da tante incifioni in vece di confolidarfi » 
zimorbidendofi. Cannonizarono alcuni per attificiofa l’abfenza del Cardinale 
da Narbona » a mira di dare impul(o all'elclufione del Grande , il cui fauore s'era’ 
refo incompatibile con l'autorità del Minifiro , bauendo potuto. lungamente jot= 
tar feco co’| beneficio della congiuntura » che fi trouaua quefti giacente nel letto + * 
I Rè de. Percoffo dunque l'animo del Rè da grande acerbità in vedere» che quello, che 
termina tADtO altamente haneua honorato della (ua buona gratia con indegno siconofci» 
em. Mento machina ffe di perturbare il ripofo del fuo fato pedi funeltare li gloriofir 
dere st progreffi delle (ue armi; fi moffe (peditamente al viaggio di Narbona, acciò im. 
Grande, quella tanza vi trouaffe il (epolcro dell'infolenti fue felicità , done s'era facilmen-, 
e gli al- te perluafa tuttala Corte» chela nuoua della disfatta del Mareicialio i Guifcie 
tri con » iN Fiandra foprarrivata nel mezzodi quelle torbide confluttuationi contribuir 
giurati , grandemente doueffe alla caduta del Cardinale, per effere il Marelciallo creatti» 
° ra, eparentefuo; ondela rapprefentarono al Rè con circonfianze molto maga 
giori del vero » e conefagerationi talicome fe folle di già perdura tutra quellana 
frontiera del Regno, e che gli Spagouoli fi trovaffero alle Porte di Parigi Ma 
în vece di pregiudicare alle fortune del Cardinale apportò loro notabilififimo giò 
îamento l'agrandimento del (ucceffo: mentre il Rè non-fapendoa quall'altra 
perfona nel Regno raccomandare il riparo de” trafognati difordini x né chi più cas 
pace per fermare quell’inondatione de’ nemici vi foffe del Cardinale > verfatifii» 
moin fimili facende, dalla cui direttione con cieca vbbidienza dipendenano gli. 
efferciti, i Capitani » e tuttele conditioni di perfone » lo mandò a pregare di ripi= 
gliare il timone de gli affari, edi fermarfiin qualche luogo per abboccarfi feco» 
non oftante, che pur dianzi non haueffe voluto accordarli queta gratia cotanto» 
‘9. Rf ae dall’Eminenza fua fofpitara. Gli (criffe perciò vna lertera.eipreffiua del defide» 
frà feri rio fuo di vederfi feco : alcui oggetto.opportuno ftiuzaua» che non fi dilungafie 
ue al daguei contorni ; e fe l'yrgenze di fua falute lo (ofpingeffero a.caminare avanti: 
Cardi - lua Maettà la confideraua così pretiofa, che petferiua.il riguardo-di quella a quale 
male che fuogliafifpetto dell’intereffe luo proprio » e del Regao. Altra pure fimile alla 
defide.. prima jo foBanza gli ne fcriffe alcuni giorni doppo » tutta di proprio pugno » per 
ra veder coltivare feco la prima cofifitenza. 
fifeco, _ Giunto dungucil Rè a Narbona fù la fielfa notte def Mercordì venendo il 
Giouedìil Signor di Sauigay a parlacli . Diede ordine all'hora sche fichiudelle- 
ro le porte della Città, e s'obligaffero alle prigioni i Congiurati per la notte fe» 
guente del Giouedì verfo il Veneta; incaricandoil Conte di Sciarrò Coruna 
’ * «4 da e Ai rie "de le * 
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delle Guardie Reali, di ritenere Monfitat il Grande, edaMcurarfi della perfona 
fiaa ‘arrivato alla notitia d'alcuni amici del Grande il fuffurrodicotali comm. (de 
ni ilrefero cauto in procacciarfi (enzafindagio conla fuga lo (campo ponde diffi. 
mulandoegli vnanifo:così importante futtol'apparente franchezza d’vri volto 
ridente» che copriua l'interno turbamedto'; fi fecerin fretta cavare gli Riuali, mo- 
fAlrando bifogno d’vn poco di ripofo pet efferfi cronato quella fera a cena conaltri . 
fuoi amicis co'quali baucua allegramente brindato ‘ Rimafto danque von .van .... 
folo fuo Valletto incamera ; fortì poco doppo dall'Arciuefcouato è doue fi trova» Fuga t8 
uaalloggiato , invn appartamento pocorlontano da quello di fua Maeftà j ed'in= ,,,, 42 
caminatofi alla volta delle porte rentòdi fuggire dalta Città, ma refpinto dall& ,,;;, 
difficoltà di faluatfi , e(dalla voce d’vnos:iche-gii affermidieffere chiufe le porte;  Grase. 
ritirò in cafa di Madamigelta:di Burgos, moglie d'vn Borghelè, che in quella Cita >» 
tà faceva lavorare la poluere,:& il Salmitro ech'all'hora:fitrowana abfente, in- 
troducendofi indetta cafa mertiante la: promeffa di ricchi premijy e forfe conio 
sborf» di qualche fomma di denaroi» FùitConte di Sciarrò in effecutione di come 
prerteti Reali alia tanza di-Cinque Marsì perarreftatio prigione; mala irouò» 
vuota fenza fcoprit orma alcun&delfuoricovero ! Nell'ifieforempoil Signordî, 
Thù-poco auami acclamato nel Campo fotto Perpignato datle voci de” Malcone! 7) Ta 
tenti per Segretario di Stato , fù fatto prigione da Monficur Cetone sil qualetsò. n, fura 
feco dimoftrationi di gran corcefia 1 dandoliilcommodo d’abbruggiare certe let prigione 
tere, èfcritture, Ii Signor di Sanignac; chein tempo dell'vitime:guerre ciuili * 
effercitò la carica di Luogotenente fotto il Duca di.Roamos:e che invecchiato 
frà le fattioni ,& Vgonotto » riteneua vn gran credito appreffoli Setrarij, véane 
anch'egli fermato; correndo la medefima difgratia, il Segretario sil Chirorgo, € 
due Valletti di Cameradi Monfieuril Grande. fatto ilrapporto al Rè come notà 
fi tronaua il Grande, commantò al Conredi Sciarrò, ch'at:(pontar del giorno, 
infiemeco] Signbt della Riccardella eli Confolii detia:Cittàlimpiegafie l’vfo di 
tutte lediligéenze nellecafe; per rinutnirlo; la cui vifita caduta infrurtuofa » fece 
riffoluetefua Maeftà alla partenza verfo BeMeresz.con precetto al Luogotenente! S. 1/48 
Riccardella» & a’ Confoli di rinouare le diligenze con vna feconda vifita gene» 1} par. 
rale i fpalleggiata da vntigorofo Proclama fotto. pena della vitara chi nonlori- se ver/o 
uelaffe, continuandofi la claufura delie Porte. Mentre accuratamente trauaglia» Be/ficres 
wano i Confoli in cercare Cinque Marsì per ogni angolo della Gitrà; il Borghefe a 
che la notte haueua dormito‘altroues effendo ritornato a cala , dalla: Moglie ri» 
feppeilricetto dato in effa ad vn giouane Caualliere , che da.lineatnenti delcor= 


podaleieffigiati ; s'appofefubito col penfiero » che foffe Cirique Marsì; il quale sia 


pertale ancora fe gli notificò 3 con propeffe benfgrandifelo traticua afaluamene . 
to. Coftui palefatoittuttoad vn (10 amico; lo pregò d’amuertirel’Arciuefcova . 
di Narbona s'& il Riccardellàcome Cinque Marsì (ene fiauain cafa fua ; onde 
li Confoli» conl’Aiutante maggiore della guarniggione » in compagnia dî molti — 
Soldati fi portarono(fenza ritardo alla: ftanza doue dimoraua» ritrouandolo di» 
ftefosù”l letto conle coltrinetirate. Allo:ftrépito della gente ; ch'entraua sbale 
zato diletto rutto turbato » e pieno di commbtrione » fi prefentòiauanti it Laogo- ia 
tenente Riccardella., chi aleisiitanco rifoluto, eda farfi temete. € rifpetta» SE 
re. Nonfi fimarrì perquefto.i) Riccarde!}a » anzi l'ammbònì dell'ordine Reale, 
<hiedendoli ta (pada, e nell'ilefio puuto aseRandeto +'INon sbigottito punto 


a 
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Cinque Marsìa sì funefto annùntio; addimandò in gratia, che non lo faceffero 
caminare fenza (pada» poiche fi ttowaua anco fenza mavtetlo sin che correlemene 
te vennecompiaceiuto ».e doppo qualche difcor® prefo perla mano dal Riccare: 


Al onf. Sella fù condotto in vna camera dell’'Arciu:fcovato fotto la cuftodia d’vn efente: 
Grande delle guardie del Corpolafciata dal Rè in Narbona tale effetto . Incatrozze dis: 
fatto pri uerle furono poi portati fotto buone guardie in luoghi forti i Congiuratil Gran= 


gione». 


de cioè nella Cittadella di Montpellier fotto la cura di Centon Luogoténente__s' 
delle guardie Scozzefi; il Sig.di Thù, e Sauignaca Tarrafcon , one fi trovaua il 


, Cardinale, rafegnati nelle mani di Crombis efente delle guardie Scozzefi, che gli 


cuftodiua con molti foldati delle:guardìe del Corpodel Rè, e del Cardinale. Ad 


alcuno non fi permetteva di parlarecon loro » nè vi era, chiardiGe, e io defide- 


ralle ; il disfauore effendo contagiofo ; e pieno di pericolo l'amuicinarfia chi vie 
ne abbanJanato dalla gratia del Prencipe . Quelli Reffi s ch'erano amici di fortu= 
ma (i dichiararono nemici de loro pernitiofi ditegni. Inquetta maniera la fortu= 
naeffendofi fanca di feguitars Cinque Marsì, ed accompagnarlo, perche egli 
caminava troppo forte » abbandonò la (ua infolenza » ‘edil (uo imprudente, éd'ine 
grato procedere; dando bena diuidere non per altro hauerlo inalzato, che:per 
farlo di piùalto cadere. L'ambitione lo cundulfe a credere » che non vi foffe più 


- ficura Banza della (ua felicità s. chie"! fepolcro di colui » dal quale era fato cotanto 
, inalzato : ma mentre fudaua. per inoltrare i periodi della {ua fortuna per vie fce= 
‘lerates Rimando:ditrapporraria dal fuo circolo naturale ad vn’imaginario » pres 


an. 
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cipitò nel tranfito»,.e vi.fi fiaccdil collo +. Colpeuole ancorà di prodigiola ingraa 
titudine » come quelli, che hauena procurato d’efterminare colui» dal quale rico» 
nofcenai fecondi natali delle proprie fortune ; e che non altrimenti, chei cani 
d'Ateone (i foffeauuentato contro.il(uo Benefattore » da cui coll'appannaggio de 
gli bonori era ftato non pure impingaato , ma poco meno» che prodotto La 
i Rifedeua fotto‘altri prereti appreffo la perfona del Grande Monfieurd'Ozou» 
ville Luogorenente delle guardie del Duca di Baglione » per feruire di mezano als 


» lefcambieuoli intelligenze loro ; & a communi concerti. Quetti alle prime vo= 


cidell’arrefto di Monfieur il Grande , prefiicaualli da pofta s'incaminò veloce» 
mentcalla volta.del Piemonte, , affine di preauuertirae il fuo Padrone s perche» 
poteffe opportunamente metterfì afaluamento . ma nel paffare per Monfrin ves 
dutofi col Vifconte di Turrena fratello delpredetto Duca, ch'ini prendena l'ac» 

quepercetta fua infirmità» gli diede contezza degli emergenti funefti del fauo» 

rito feguiri in Narbona . Il Vifconte non confapeuole dell’intrinfeco di quelle gs 
prattiche , Aimò dirdouer incontrare interamente if gufto del: Cardinale in con 
mupicarli vn’anifo diranta rilemanza ; came quello della prigionia di Cinque» 
Marsì ;. cotanto neceffaria‘alla tranquillità dell'animo , e delle di lui fortune» cow» 
de a Tarrafcone one foggiornaua.glime mandò (peditamente i raguagli sed in pate 
titolare d’hamerli ritratti dalla bocca di Ozoumille » che per altrefue facende sài 
cavalli delle pofte fe ne paffana in Piemonte ; incauramente con fimil diligenza fa- 
cendofi fabro-Hella prigionia ; e della (ciagura del Dura fu0 fratello Poiche ‘il 
Cardinaléa:tal rapporto fenza perdere va momento ditempo fece. montare ans 
canallo Saladimfuo) Afutame. di. camera velocifimo 88 ind:feTo nel correoe 
da. pofla con infiruttione di preuenire nelviaggionii predetto Ozouvi!!e_33 


portando. (eco gli ordini necoffari} a'Gouerpazosi delle Diazizepperii) ino aise= 


Che fto, e 
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fto, e perche reftallero chiufi per certo tempo li paffi. dell’ Alpi per dove fi cala în 
Piemonte a mira d'impedire » chienon ne arrivafie la notitia al Duca di Buglione, 
per la cui detérione s° era-confegnato al medefimo Saladino vn difpaccio per Mon- 
fieur PleMfisPralins acciò lo facelfe prigione. Dentrolla Città di Valenza fù fer» 
mato Ozouuiile, & a Pleffis Pralin furono mandate le lettere:sma egli per condur- 
re vn negotio di.tanta rilenanza per le vie più ficure , poiche il Duca era Generale 
dell’armi Regie in Italia, e per (caricare l’odio dell’effecutione (opra l'altrui fpalle, 
deftramente perfuafe al Duca di condurfi a Cafale per vifitar quella Piazza prima 
di dar principio alle attioni della campagna,facendo penetrare all’orecchie di M6. 3 
ficur di Conunge Gouernatore di quella Fortezza il precetto Reale » mentre s'ine 
caminaua a quella volta » acciò preparalie le cofe per ficura effettuatione. 

Comunge addoffatafene la carasinuitò feco a cenadentro la Cittadella il Duca, 
Rudiofamente coprédo la tauola di quattro fole pofatesaccioche pochisò niuno del 
fuo feguito rimaneffe appreffo.la perfona fua,sbandadofi coforme il naturale della 
natione quelli della (ua Corte, e (pargendofi per l'altre camere doue ftauano pre- 
parate altre tauole cariche di viuande per cenare. Prefe all’ hora la mifura del tépo 
opportuno il Sig.di Couunge; facendo al Duca il funefto complimento dell'ordine 
Regio per afficurarfi della (ua perfona + Al tenore di così trito annuntio non tur- 
bandofi punto il Duca,lo ricercò s’egli haueua l'ordine in fcritto,foggiongédosche 
non l’vbbidirebbe (enza vederlo. Rifpofe Couunge di nò hauerlo veramente adof- 
fo,ma che andarebbe a trouarlo,e ce lo moftrarebbe. Mentre dunque egli rientrana 
nelle (tanze più interne dell’appartamentosdoue fi tratteneua il Sig. di Pleffis Pra- : 
lin per farfi dare il predetto ordine : vfcì velocemente il Duca dalle fanze doue fi Fagas 
trouana»fcendendo le (cale, e pafandofene per tutti i corpi di Guardia , confortire del Du- 
dalla Fortezzaed entrare nella Città auanti, che Couunge s'accorgefle della fuga. ca di Ba, 
Se egli rimanefTe pieno di sbigottimento a quefto accidéte,non è già difficile a per. glionco 
fuaderfelosnon ignorando punto;che la (ua te@ta hauerebbe dovuto rifp6dere d'vn dalla. 
tanto errore,per ilcui rimedio fece dare all’armi per la Città , mandando perogni Cittadel 
laogo d'ella (oldati,e gente a tracciare il Duca»ilquale per né ricadere ne'lacci, che la di Ca 
fe gli andauano tendendo » s'era ritirato con vn fuo feruîtore, che l’haueua (empre fale. 
feguitato in vna (rada morta » doue pieno d’agitationi palsò tutta la notte ritto ad 
vna muraglia (enza effer (coperto ; & all’apparir dell’aiba fi conduffe ad vna certa 
cafa per trouarui la faluezza;a titolo di declinare il rigore della giuftitia,che l’anda. 
ua cercando per efferfi battuto in duello s promettendo al Valietto,che gli aperfe la 
porta vna ricchiffima ricompenfa . Il Vatletto lo nafcofe infieme col feruicore nel 
fieno d’vn Granaio,doue ftettero qualche hora del giornosinfino a tanto, che con» 
tinuandofi la perquifitione con tutta la diligenza,da’foldati armati d' Alabarde,ca- 
pitarono due di coftoro a quefto granaio,e nel riuoltare il fieno con l’arme d’hafta- 
lo (coperfero con pericolo di ammazzarlo, ò ferirlo grauemente , arrétandolo pri- 
gione. Non hauena mai più veduto Cafale il Duca;che fe foffe tato vn poco prat» E‘troua. 
tico del luogo fenza; dubbio alcuno fi metteua in(aluo. Felice Conunge, cheia to zafto- 
fortuna rimediò al uo graue errore effendo incorfo in vn mancamento il mag- fo #7 un 
giore,che pofa commerterdì da chi profe@la ilmeRtiere di Marte . D'ordine del Rè grarzato. 
venne poi il Ducane gli vitimi periodi del mefe d'Agofto condotto nel Caftello di £' con- 
Lione per poter fabricare il procelfo de Congiurati » dotto ay 

Moofieur alla nuova de l'arrefto del Grande; e del Signor di Thù» veggen: Lione. 

ofì 
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dofi (copertà sed irremifMib'imente efpolto allo fpirito ardente del Rè, 8 alto 
{degno del Cardinale i per raddulcire l'uno, e l’altro , ferie vna lettera al Cardi- 
nal Mazzarino, acciò li procuralfe da lua Maeftà il perdono, detinando a piedi 
della med. fima l’Abbate detla Riviera per humiliarfi, e chieder perdono dall'ef. 
ferfi inferto in quetle machiinationi contro il gouerno , e nell'intelligemza con Spa- 
gnuoli, con proteRtationi, che le fue intentioni non erano fuagate oltre i limiti 
del procurarfi la giuftitia a’ (oi diritti in cafo, chel Cielo hauefTe richiamato a sè 
s. as. la Maeftà (ua, Sicompiacque il Rè di riRticuire il fratello ih gratia , a conditione 
perdona di portarfi a Nsy in Savoiay luogo del Duca di Nemurs, con affegnamento di da- 
a A13/ conto mila lite , lafciando itre@ante de’ fuoi per fodisfare i creditori, con incari» 
fuo fra. © al Sig:di Villeri ydiconuoiarlo al predetto luogo, difdicendoli il Rèla confo- 
relto, larione, ch'egliardentemente bramaua di vederfì ieco prima d'incaminarfi a Sa- 
noia. Duecompagnie di fanteria furono ancora introdotte in Trewuil, Terra del 
Principato di Romb:s sù la Sonna ( e di qualche importanza per il palfaggio ver- 
fo le frontiere del Regno ) lenandone le guardie, che vi teneaa Monfieur, come 
Prencipe Sourano del predetto Stato, peruenutoli con l'heredità della prima Mo» 
glie Duchefa di Mempenfier. ? 

fo tanto it Cardinale, a cui era riufcito (enza cimentare il talento della propria 
antarità col Ré ( infolo difgiungerfi, e moftrare di ritirarfi dalla Corte, e dal 
gouetno, di diffoluere ogni turbine contro di lui ) comprobando con quefto viti. 
mofucceffo ittoncetto , che la filicità non fapefle (compagnarfi dalle (ue attioni ; 

penfaua prima di partire da Tarrafcona , a fine d’'abboccarfi con fua Maeftà com. 
Quefto arto publico, e cofpicuo a tutta ta Francia di diffipare quelle voci pur trop. 
po relatrici del vero, ch'eglinon godefte all'hora buon pofto nella gratia del Pa» 
drone, e per far conofcere altresì, che nel Ponente delta fua vita, l'ombra del- 
la foa riputatione » e del (uo rifpetto appariva maggiore , che ne! pieno Meriggio 
delfuo Fauorito. Haueva il Rè pur dianzi difdetta al Cardinale quefta fodisfat- 
tione » benche con tutta la premura da lui ricercata; ma fimolato al prefente dal 
defiderio di confultare (eco i modi più facilida premunire il cuore del fuo Re- 
gno» minacciato dall'arm: Spagnuc le, con la rotta del Marefcial di Guifcie; non 
folo fi compiacque di vederlo; ma fe bene moleRtato dalle morcide , e da in- 
firmità tale, che non prendeua il cibo fenza naufea ; fi fece portare all’acque 
TIRe va di Monfrino, per di là paffare ad abboccarfi con Sna Eminenza » che fi tro» 
a Mon. waua all’acque di Tarrafcona diflante vna lega » col fiume Rodano in mez» 
frino per zo. Il Signore di Sau:gny con infolita affiduità non fcottandofi punto dal fian= 
abboc.-- co Reale, haucuacontribuito grandemente con le fue rimoftranze a queta difpo- 
carfe col fitione'; fuperando nel Rè qualche hefitatione a quefto abboccamento : (eguito il 
Cardi-» giorno vintifei Giugno, con l’interuento dî due foli Segretatijdi Staro Noyers, e 
vate» Sauigny. AlRèin ento alla poca fermezza della ua falute » & alla d'fficoltà » 
che prouaua di tenerfi ritto » & affifo per la moleftia delle moroide, era fato ap- 
preftato vn letto netla camera fteffa del Cardinale, il quale fi trovana pure in let - 
to languente, Dicono, che il Cardinale in quefta conferenza efagerafTe con (en. 
fata doglianza le fatiche , &i fudori fuoi a beneficio della Macfà Sua, & a vane 
taggio della Corona ; e le rimprouerafe all’incontrola poca gratitudine » col fo- 
mentare infino le machinationi contro la perfona fva j onde cavalfe le lagrime da 
gli occhi del Rè ; i! quale gli riuelaffe all'hora quanto cra paffato nel Camp» fotto 
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Perpignano , diretto a fua offela , e gii deffle permiffione infieme di poter fare pro» 
feguire la giultitia contra i congiurati mantenendo l'autorità del Cardinale, ge__y 
rendendola nell’auuenire innivlabile ,& inconcefla ; maffîme coll’elfempio tragi» 
co nella perfona del fauorito » leuandofi a tutti l'ardire d’attaccarla, Da Tarrafco- 
na pofcia profeguî il Cardinale verfo Lione il (uo viaggio, in tutte le fue circonRi - 
ze marauigliofo ; raffembrando van Trionfo più totto d'vn gran Prencipe, che vn 
viaggio dvn Mim:tro» Poiche fino quando partì da Narbona verfo Befiers, Gi Wiazgio 
moffe quafi immobilmente , fenza lenarfi: cioè dal proprio letto» nel quale marciò 44 4e/fo 
fopra le braccia di diec’otto Soldati delle fue guardie, che s'andauano a vicenda. fo del 
mutando,perche non patiffe agitatione alcuna nella perfona, né (concertaffe il mi. Cardi. 
glioramento delle fue piaghe. A quefio effetto gli haueuano fabcicato vo ferra- male 
glio di tauole , coperto di Damafco al di fuori , & intempo di pioggia » ditela in= verfo Be 
cerata ; dentro cui vi ftaua il letto pil tauolino, & vna fedia per vna perfona;che fi fiers » 
tratteneua feco a difcorrere. Hauewa egli da principio deliberato d’elfere portato 
da certo numero di paefani , e d'altra gente robufta atta a foltenere s e condurre 
quel pefo ; ma i foldati delle guardie» perfone di qualche conditione è con elfem- 
pio d'amore» e di offequio verfo il loro Padrone, (inemorabile alla pofterità) fi di. 
chiararono francamente di non effere mai per fofferire , ch'altri, che loro s*acco» 
ftafflero a (na Eminenza, predeterminatifimi di feruirla ancoin tale occafione, e 
di darle proua della lor fede. E quando lo portauano » andauano fempre (coperti 
a qualfiuoglia îngiuria del Cielo. Ad ogni Città sò Terra murata,doue egli capi» 
taffe fi rompevano le mura, facendoli breccia capace per gettarui vn ponte,fopra 
il quale lo porrauano dentro fenza (entire vna minima agitatione ; pratticandofi 
la fteffa indaRtiria a’ Palaggi ; ò cafe, dove polar doueua , con rompere le facciate » 
marciandofi per più di cinquecento miglia di paefe con quelta commodità,e pom 
pa. Il Cardinale.danque eflendofi aumeduto , ancorche tardi, che Cinque Marsì 
bawena fondate le proprie fperanze fopra il (uo fepolcro; fi rifoluè d'eftinguere il 
fuoco dî queta ambitione.nel:fangue di queto ambitiofo;& infiammato di più al 
la vendettaiperigli altri Cofpiratori, e particolarmente per |’ ingratitudine vfata 
feco dal Duca di Buglione. Quello , che più difpiaceua al Cardinafe era ii trouar= 
fi inuolto în quefto intrico Monfieur il Duca d° Orliens, al quale bench’ egli non 
pottaffe amore , non hauerebbs però voluto, che fuccedefle difgratia, quando non 
foffe (tato per altro ; almeno per non confermare l'opinione del Mondo,ch'eî fof- 
fe infidiatore di S.A.R. ma prefto vfcì da tal penfiero, perche intelecome il Duca 
fubito intefa la retentione di Cinque Matsì , maudò a chiedere perdono a S. M. 
per mezzo dell’Abbate della Riviera , il quale hauendo parlato al Cardinale, egli 
di(pofe S. Maeftà a perdonare a S. A. pur che prima confegnaffe l'originale del 
Trattatos conclufo in Spagna . ma perche S.A. non potena ciò effequire, pet ha- 
erlo già dato alle fiamme, fi conteptò , che riconofceTtese prefentaffe la copia 
fottoferitta del (detto Trattato, e contrafegnata di (uo ordine; Dichiarando con 
ferittura fatta in Aigueperte fotto li fette Luglio, ché Cinque Marsì, l'haueua fol 
lecitato a fare-vnsnionefeco; e col Duca di Buglione, e di trattare con Spagna,é 
che ciò haueuanò rifoluto tutti trè nell’ H>ftello di Venetia dentroil Borgo di S. 
Germano, circa la Fefta dell’ Epifania paffata. Fontrailles effere Rato eletto al 
viaggio di Madrid ; doue ftipulò il Trattato col Conte Duca. 

CS queft'armata fi doyeya entrare nella Frisia dalla lei di Sedano,deRinata 

ì per 
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per Piazza di ficurerzà if cav di bifogno , e come porta, perentrare a far pros 
gici nei Regno , con conditione di non reftituire alcuna Piazza di quelle, che 
foffero occupate fin’ allo Mabilimento deila pace generale» e che il Rè Chriftia» 
niffimo bauefie refbtuito all Imperio , & al Rè di Spagna tutte quelle, che loro 
erano fiate occupate ctiamdio a titolo di compra + 
Che quefto Trattarosil quale conteneva molti Articoli venne portato da Fon= 
trailles nel Mefedi Marzo vitimamente caduto a Mornf, il Grande,dal quale vene 
ne immediatamente trafmeffo a Monficar per mezzo del Conte d'Obigiù. 
Con quefto Monfieur ottenne il rotalperdono da (ua MaeMtà,ubligandolo però 
come fi dille di (opra ad vicire di Francia, & andarfene nella Savoia . Quefto fù il 
primo, e principal punto condotto a finedall'accortezza del Cardinale » il che 
otrenoto» hauendo d'Italia fatto condurre a Lione il Duca di Buglione fotto buo- 
niff' me guardie » fi pratticarono varij artifici}, acciò che palefatfe parimente il 
Il Duca Tratrato,ma il Duca intefo » che già reftaua ogni cofa (coperta , confefsò il tutto 
di Bu» conttupor grande di Cinque Ma:sì; al quale effendo mofirata tal depoficione, 
gione cò elclamò, che mai bauerebbe creduto , che da vn Caualliere di quella qualità foffe 
fiffa la potuto vicire vn” operatione tanto indegna della (ua bravura ; € che doppo tante 
«ogiura. promefle, e giuramenti , egli più tofto fi farebbe lafciato morire in tormenti , che 
tradire l'amico. Mail timore,che hà lefue radici nell'anima nofira,opera più cer- 
tamente nella immaginativa,che non fanno i concetti dell’ honore : gli quali vene 
gono fufcitati da eterne impreffioni : cioè dalla Rima, e detti deglibuomini. E 
. però mal ficuro farà fempre fidarfi ) che gli huomini fianoper operare più per la 
fine di bonore,che per la paurase timore delia morte,perche pochi fono quelli,.che 
per non laiciare andare ne gl’animi de gli huomiai vn concetto vile delle (uc per= 
foneeleghino più tofto la morte,ò incommodi,e mali grandiffimi. 

Cinque —Trouandofi nel mentre Cinque Marsi nella Cittadella di Mompellier, tentò di 
Aarsi fuggire con l’aiuto di vn fornaio, e di vn foldaro j ma quefti (coperti pagarone con 
rerta di eficreimpiccati » l'ardimento di tal fatto, &egli fù ritretro in vna prigione più 
fregire . ficara , molto oicura , (enza che gli poteffe più parlare nefuno. Hor volendo il 
dalla» Cardinale,che fi tirafe amanti il proceffo, fcielle vo numero di Giudici Comi(farij 
Citta- dal Configlio Rea'e, e dal Parlamento di Granobie , rifiretti poi quando furono a 

‘ della di Lione al numero di quatrordici,de' più confidenti al Cardinale: a quefti s'aggion. 
Mom - gewa il Gran Cancelliere, quali tutti partiti verfo Lione quiui cominciarono a fa- 
pellier.  bricare il proceffo contra gli delinquenti; e però con la dichiaratione fatta da 

Moaficut;hauendo fatto trarre il Doca di Buglione dalla Cittadella di Pietra In= 
In Lio- cifa della Città di Lione,fi procedè a gl'interrogatorij. Il Duca confefsò ingenua- 
ne fi co- mente l’vnione fua con Monficurse d’haver bauuto notitia del trattato di Spagna» 
mincia conftantemente fempre da lui ripronato . In quefto mentre fi fece paffare a Lione 
a fabri parimente Monfieur il Grande, & il Signor di Thù, per il quale volendo parlare 
care sl al Cardinale il Prencipe di Condè,dicendogli d'hauere intefo dal Gran Cancellie= 
proceffo re» chefin'all'hora nonappariua punto colpato il Signor di Thù, fi comoffe a 
contrals quefti detti grandemente il Cardinale; ri(pondendo al Prencipe,che il Cancelliere 
corgia-  baueva vp bel direse che il Thù era Reose conneniua, che moriffe. 
ratti, Gli parenti del Duca di Buglione, e frì gli altri il Prencipe d'Oranges, alle voci 
Prencipe (parfe dell’ arefto fuo  penfarono , che foffe qualche inuentione del Cardinale per 
a Oran» fpogliario fotto coloriti pretefti della Piazza di Sedano, in pena dell’operato 
LES race . poco 
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poco prima contra la Corona coi Conte Soiffons, & altri Malcontenti jonde vo consan- 
lontieri s'impiegò in fcrinere a S.M.C. & al Cardinale, raccomandandogli i Du- 441/04 
ca come fuo Nepote » come ancora fcriffe al Rè, & al Cardinale la Principefa ca di Bu 
d’Ocanges.le Ducheffe madre » e moglie del Duca di Buglione, con affettuofe in glione> 
ftanze pregarono il Cardinale, e gli due Segretari} di Stato Sauigry.e Noiers ad Suo Ne- 
intercedere appreflo il Rè,per il Duca (uo figlinolo ,e marito . mail cafo era tan. pote » 

to brutco,che riceuerono tutti rifpofte cortefi sì , ma con concetti che dimofira- 
mano quanto in mal termine fi ritrowafte la caufa del Duca. 

Monfieur il Grande conflituito da' Comifari) nel Cafiello di Lione foftenne Monfil 
virilmente la negativa, fopra la depefitione di Monficur; e (e bene due giorni dop- 
po pofto a confronto col Duca di Baglione » dalla conf. fMfone, e depofitione del 
conreo reftaffe colpito di fordimento grande:da quella preconofcendo la propria 
perditione ; non per quefo volle confeffareil delitto : la cui verità in giudicio era 
molto difficile di rinvenire ; perche mancando i’originate del Trattato di Spagna: 
la fempiice copia fenza l’atisfiato degli accufati i non era valeuole per conuincer= 
lò di reita. E però l’atfare effendo inuolto in molte ombre , e mancando ilumi ne» 
ceflari) per teflernewnlegittimo giudicio:furono impiegati varij artifici] per eltrar 
ne le depofitioni è particolarmente col Signor di Thù , non interuenuto nel con» 
greffo, in cui rimafe fabilito di AringerSi con gli Spagnuoli » e che s' era affaticato 
tanto per rompere quefta prattica quando la rifeppe. Era aggrauato il Signor di 
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. Fhùdalle depofitioni di Monfieur » e del Duca di Buglione,d'bauer hauata intera 


motitia dell’orditura di quelle machinationi, eccette del Trattato di Spagna.C h'e- Calpeo 
gli bauefle, cioè rifaputo. ben sîla ritirata di Monfieura Sedano; maincafo,che aadiffa. 
dal Cardinale fi fofie penfato a&arrefiario. Di eMer Rato il principale Architetto se «al 
dell’vnione trà Cinque Marsi, e Buglione; a'bauer fatto vn viaggio a Limeuil per 7 Q44- 
trattare con Baglione sed vn'altroa Vandomo per inpiluppare ne’ medefimi ma- #0 + 
neggiilDucadi Beaufort. Caricato in oltre di tutte le gite» e ritorni a $S. Germa» 
no;e Parigi;affermandoregli di tutte quelle conferenze non hauerne rifaputo il po- 
fitiuo sné eferne ftato curiofo; fapponendoche non vi fi divifaffe,che vna vnio» 
ne d’amicitia . eche fe ciò feguiua ad bore indebite » fofe perche a Cinque Marsì 
affiftente fempre mai alla perfona del Rè,non veniffe conceffo altro tempo . 

Per profeguire il filo del giadicio era necefiario il reciproco confronto de gli 
accufati ad anuerarne le colpe;al cui oggetto fù ordinato a Mopfieur di trasferir= 
fia Vincyluogo vicino a Lione. Maegli prefe efpediente di mandare al Rè |’ Ab= 
batedelta Riviera per (upplicarlo dinon permettete » ch egli venife coftrettoad 
effercitare vn’attione dete ftandascome quella d'effer pofto.a confronto de’ prigio. } 
pi: amando andavpiù cofto ramingo,e mendicando per tutto il Mondo, che vbbi= 
direincida’ comandi Reali. Conferì S.M. conli primi Avocati del Parlamento» 
fe fcanfar fi pote@fe il confronto del Fratello con i prigioni , adherendo d’effentarlo 
da vn’attione che poteva imprimere nota al (u0 nome » e fcolorire vgualmente il 
luftro del fangue Reale. Fù dunque da’ Dottori decretata per valida la fua depofi. 
tionesfenz'altro confronto come figliuolo di Francia , pur che veniffe di nuono in. 
terrogato fopra lecontraditionisedeccettioni de gl’altrisdal Cancelliere,in prefen= 
za di ferte Commiffarijsil che fù farto:prefitédo S.A. fenz’ alcuna variatione nel- 
l'afleneranze della prima fua depofitione . Affermarono all'hora alcuni de’ più in- 
rendentiGiurilconfulti della Fràciasche debolméte fi prosmrafie con tal cautela di 

2 rimo. 
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rimediare al diffetto della Confrontatione , la quale non poteffe (applirfi con altra 
cofa; ftimando invalida l’afertione di Monficur fenza quefta formalità effentiale 
ricercata dal diritto commune;se dall'v(o antichiffimo della Francia, canonizzata 
per affolutamente necefiaria; e li pretefi equipollenti effere ridicoli , ed inuentati 
folo per adulare la potenza ; mentre la depofitione d'vn reftimonio non confrobs 
rato viene in cutti gli Stati reputata inutile, anzi ne meno letta nel giudicio de” 
Cafi Criminali. : x 
Cetone Luogotenére delle guardie Scozzefi fotto alla cui cuftodia viueua M6- 
fieur il Grandeshauendo depofto, che il predetto Grande più volte (eco fi folle» 
efpreffo in quefti termini precifi; Che m'aficurino della mia gratia » che vi pale» 
farò delle cofe, che non direi ad altri . lo veggo » che mi vogliono far parlare: ma 
non trouo sche mi diano alcuna ficurezza . defiderano sche io confeffi , e non mi 
promettono in concambio cofa alcuna: fe mi voleflero far dare la minima ficur= 
tà da qualcheduna di credîto, e d'autorità : procurarei d’ abbracciare il configlio 
fuzgeritomi di tuelare quello » ch'io sò ; ciò moffe Lobardemone relatore del pro« 
cefio a vederfi folo col Grande , promettendoli la vita da parte del Cardinale , fe 
depofitalle la verità contro il Sig. di Thù, dalla cui confeffione gli afermò d'efle» 
re rimafto fouraprefo . i 
Il Care _ li Cardinal Mazzarino, che Aimaua , ed affettionaua la qualità del Signor di 
dinale Tbù, echein quefto fuo grauiffimo pericolo appreffo il Cardinal Duca glitefe 
Maze  tutri quelli buoni vfficij, che gli poteua permettere la qualità dell'affare tanto im- 
zarino. portante ,el’humore delicato del Miniftro, trouandofi prefente quando il Can» 
procura celliere rapporiò, chele depofitioni de’contei per far morire il Signor di Thù era» 
d'amtar no languide ; incontrò (ubitota congiuntura per faluarli la vita ripigliando ; E be» 
T wano . de Monfieur Cancelliere bifogna condannarlo dunque ad vna prigione,mentre il 
Patoche Grande non deponga altro.contro la perfona fua? Ma Lobardemont, hauendo rî- 
condan- trouato vn' eftratto dell’ Editto del Rè Luigi XI. col quale vengono puniti con le 
nasa il ftelle pencimpofte a’ principali tutti coloro che hanno notitia di qual fi fia de= 
Tuano . titto di Lefa Maeftà, fenonloriuelano; fece grandemente peggiorare la caula 
del predetto Signor di Thù. 
Condotto dunque auanti li fuoi Commiffarij il Grande,vi fi portò con tale bal- 
danza d'animo per la ficurezza datali della vitasch’ordinò,che fe gli preparafie vna 
medicina per préderla (ubito,che foffé fiato rimenato alle prigioni.Introdotto ani. 
ti li Giudici,nel procintosche il Cancelliere principiò ad interrogario,forfe dal fca- 
bello;e fe n'andò a dire alcune parole all'orecchie del detto Cancelliere; tornando 
Confeffa polcia a (edere . Impatiente di sbrigarfi da quel luogo , e di ricondurfi alla prigione 
21 0nf sl per prendere la (na medicina» interruppe il Cancelliere, che con gl’interrogatorij 
Grande, voleua ripigliare l'affare dalla (ua originesdicendo; Io vedo bene doue volete capi» 
penfan taresonde per abbreuiare quefto negotio,vi dirò quello,che ne sò.e poiche m’hino 
do,che il micato di parola(effendoli faro dato a credere da Lobardembt,che il Thù hauefe 
Tuano fedepoRto contro di lui)Io fono difpenfato d’offeruare la mia,c6feffando ingenga= 
haseffe mente l'vnione fua con Monfieur s e Buglione , ed il Trattato di Spagna. 
depoffo - GiàilSignor di Thù fi trowaua aggrauato dalla dichiararione di Monficur» che 
contra egli communicato gli havefle la (ua allianza con Buglione s &cil Grande; ches 
di lui, Bughone rimettena la (aa Piazza di Sedano nelle mani di Monfieur, per la (2 
ritirata» e ricouero; ed hauere parlato al Duca di Beaufort, per interefarlo 
à in 
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srquel manéggi , tiportando.a Monficur d' bauerlo trouato molto freddo. Dal 
Ducadi Buglioné era parimente caricatoiil Signor di Thù; ch' egli l'haueffe innie 
luppato nell’amicitia del Grande; ch'egli baneffie maneggiato , ed affegnati i tem 
plalleconferenze loro ; e:particolarment ea quetia, quando il Grande.; e:Buglio- 
ne (eparatifi alla Piazza Realedal Signoridi Th, fi condufiero all' Hoftelio di 
Venetia, por conclàderui ilTrattato di Spagna con Monfieur. a 
‘ Sopra quefte due depofitioni molti Giudici erano difpofti a non condannare il 
Signor di Thù a pena grave : tha il Grande sù’i Seabello de’ Rei interrogato fran- 
camente pronuntiò, che Thù havieffe risemuto intera notitia del predetto Tratta» 
to di Spagna da Monfieur dîi.Fontrai}les a Carcaffona , fe bene non" approuaffe ;. 
amzi vivamente l'impugnaffe , biafimandone Fontrailles ; e ch'egli affermaffie più 
volte di non binerlo denontiatò al Rè per timor di non réfftar oppreffo dalla po» 
tenza de’:rè complicòprocurando di.ftaccare Buglione da quelle prattichesiftiima« 
teda-lui irriu(cibili,ftante la conditione appoftani di (odisfare prima di metterlo 
adeffetto l’ effereito del Conte di Guebriano. Addimandato il Grande delle can 
fe, chel’baucuano precipitato a commettere sì enorme ingratitudine verfo il 
Cardinale :n’allegò quattro molto: friuole a chi non pondera quanto ne gli animi 
pieni di vanità» e d’alterezza fia pungente il dip . virile | 
:: La prima fù.neliraffedio di Arras, quando egliaccompagnando il'conuoio cons. Casfes 
dulse i volontari) nella quale occafione glicafcò fotto ilcauallo; credendo fin» che mof* 
d'all'hora»che difcotrendo il Cardinale col Rè diquefta attione la interpretalse a /ero 
miancamento di cuore si i lion na: 109 v Monfit 
La fecondasche pretendendo d’efsete Duca ; e Pari di Francia , gli fofse detto è Grande 
chefua Eminenza attranertana queto fuo defiderio, propalando» chela (ua cala a piglsar 
non fofse meriteuole di fimile honore. ie ) 4° la sol 
«: Laterza, perche parlando il Cardinale del matrimonio del Marchefe d' Effiar Cardi- 
fuo FratellocbnMadamigella di Sucdis, moftrafse, chel Marchefe retauà gran= mafe » 
demente:bbnorato di talparentella.! 0}. or oinlagiine LB ria 
+ Laquaria infine; perchè egli non potena concuocere dì veder.perfeguitare da 
dg fn altri Mini@trì l'Arciuefcouo di Bordeos feco congiontodi (angue. 
erminata la (ua depofitiogewenne condotto in vna cameta frattanto, chel 
Signor di Thù.folse prefentato avanti li Giudici. &interrogato dal Cancelliere 
fopra il Frattato di Spagna, negò afsolutamente di rifaperne cofa alcuna : onde fe 
gesta depofiion del Grande,ed all’inftante fù ordinato (de Officio) enza» 
tne inftanza il Procuratore del Rè; che fi defceridelseral confronto. Poftidun= 440n/.i} 
infiémealconfronto ; e dalla lettura della fua depofitione conofciuto Cinque Grade , 
Jched'altro s'era grandemente commofso a fegno;che l’hiauewa ricercato le E il 
fofsevero 3(chi'eglilsauefse detto ciòd,ch'era ftatoletto, e fuppofto per (ua depofi- 7 bisazo 
tione,ridifstafSîg: di Thù ; Dateui vn poco di patiénza Monficur 5 Voglio efpli. poffi al 
carmi: intendédo:fenza dubio di dichiarare meglio quello» che prima haucua det- confror- 
to; auuedatofi all'hora dell ilafione. Ma il:Signor di Thù fenza.lafciarlo partare fo. 
giuolto a' Giudici;Signori,difs'egli,vi racconterò brevemente con cutta l'ingenvi. 
sà.il'corlo.di quefto affare per quella notitia; che ne hò ttauata,e meglio per auuéa 
tura di quello habbia facto il Grande. Rifferì dunque,che nel palsare a Carcafsona 
rifeppe da Férrailles.ritornato dalla Cotte di Spagna il Trattato; ch'egli riprbuò» 
facendone grandi(s.rimprocci a lui, 8 al Grade ata efserfi sa atali 
-:1 3} clire. 
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èRremità, di'ché il Grande parue rimaneffe in ciò feco d'accordo, Ch'effendo egli 
deftitato di rutce te (orti di prone pet convincere gli Autori del Trattato; haucus 
T bus no Stedota:d'effere dalle leggi di natura» e da quelleidella ragione difpenfato di rive» 
" larequello, che imperfertamente fapeva - mafiîmein pregiudicio di perlone tane. 
Lavora © riguardcuolinel Regno,echiegli nonwedega peranco i in.ftarò d' intentare:No= 
fe operta VÎtà di tanto pelo, edintorbidare le profpérità dell' arini di fua MaeRtà+ trovando» 
a 4 fil'vna nel mezzo della Franciain ripofo j' P altra occapata io vo grande impiego 
in Italia ; el'altra, ché Sempre cingeua il fianco Reale.>Hauerli inoltra il Grande 
fatto vedere certi Articoli del Trattato ton veri » per diuertitlo da quella inquic= 
udine in cui [o.vedeua immerfo per queto prattiche ; rimoftrandafeli. con quelli: 
Articoli chenda vi foffe giufta cagione di.timore perd'impoffibitità d’.intraprene. 
dernell’éffetutiore ;80in confegnenza deui acid dal proponimesto d'avuertirne ib 
Réstli MinifisigScit Signori TFoù foftenata ia:negatita di quelle colpe»; 
dellequali teninz'aggravito dal Grande ;<nom poteva sfuggire la cosdanna alla; 
Tortura ; orde prefe rifolutiane difare vana confeffione ingennai » percoffo da non: 
volgar apprenfione d' efiere ftrappazzato.da’ rormenti.,.: , d'usstr iù 
Le conclufivni del Proarrator:Generalefuronò di morte contro l'vao KLi l'altro 
x de gli accufati, Contro il Grandes’ ynindonn,& accordarono infieme tutt’i voti def. 
Mo 1 ,j Giudicis camelAnitoregetta Gongiura »e-connintocon a a propria bocca della 
Grade ; patticiparionede! Trattasi Rabiliticoniihe miccia orici)detia Corona. Genti Signor di 
qdel' * Fldsperta di hiiconfelfione delli piefticozaati quefto Trarsatosfenza hauerlo. ti. 
Thivario VelAtO i Oltre alle prone , che apparivano nel procelfo de’ maneggi fuoi:per forma= 
per qua. ce l'vnionè de'trè:complici, ie là prefunefoné sebe rifultaua conteodi lui in Ordine 
14° al tempo difeifettitmane3 ò piùchiegli s' era intratteno side 
* nella fua cafa , e coi configlio regolando i uobaffari doppo. la preconofcenza del 
*: Trattato dali Rabilitocon Spagna :-nde fuffe critninale di Lefa Macftà ; due fo= 
»°. li Giudici opinandondi falvrariila vita cofpirando tutti gli altri indebi Ala 
morte , della qualeefendo poi loro letta la fentenza» «fida ambedue fentita con 
gran conftadzz» ridndo fegnidi molta contritioncide* fuoi:peccati». tonfefandofi 
con cooleofiiemat fini aofe fori acoppoincofaiolità waefi conii toodanas4 
ti a tinotte» a quella furono condotti niellafeguente maniera . » . . met 
- Allidodici di Setremb.intorno lé.trè hore doppo.imezzo giorno quattro o Cone 
pagnie de’ Borghefì di Lione in numero dimilles e-ducento-huomini » fatono difs: 
pofti nel mezz(dellà Piazzardi Tenreaux sin maniecesch'ella.sioferrana vo fpatio 
"YA quadratodi circacinquanta palli per cofta+: dentta.di cui non fi JafcianaNentrace 
Lau perfona fe rom quslisch'eranb néceffari;: Nelmiezto di e e 
to va Palco altodettt piedi» e ciscapuove largosim guarico s nei mezzo.deliquale 
ciatt © wp pocospithai-dattanti-s'eleuaua.vo zocco dell'altezza ditrà piedi ibicircassuanti 
:: ilquale pofeto.wn csppodeli'altezza di mezzoipitdessi chela principale fatciozò fl 
> dauanti del palco riggardaua verfo la Boucherie di Terreaux dalla banda della 
‘ Sonnasa! quale palco appoggiarono vna picciolaftala dalla parté ‘delle: Dame di S, 
Pietro, Tuttede cafe diquella Pizza,turte le Anafietsamaraelic arrsipalchianessioti 
generalmente. tate l'eminenzesche:banno vifta fopra quella Pi a.be 
lontaneseràno.catiche di perfone d'ogniffortedi condizione, civado D‘bizge 
inca lè cinque hare:dapho pranfo gl'Offidiali pregarano:il Padre Malanolerte 
Contee da Cingue Maisì di volerlo auuettigesch'esa tempoidi ‘partitesl) quae 
i le 
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fe vedendo quel che parlava all'orecchio derlno Conféfore, giudicò bene ciù sche 
voleua dire; e però volto al Signor di Thdici follecitano, dils” egli ; onde conviene 
atidate ma vho de gli Officiali l'intratiéne ancora qualche tempo in vna camera; 
d'onde vfcendo il Valerto di camera » che .l'hauedà fetuito lin da Montpellier. fi 

refentò'avanti di luî, addimandandoli qualchielticompenfa de’ fui feruîtij.Io non 
hò più nierites lidiffe, & bhòidonato ogni cola. Dilà venne verfo Monfieuc dì Thù 
nella Sala dell’vdienza; dicendo. Andiamo Monfisursandiamo,ch'è rempoyMonè 
sù di Thù all’hora gridò | Letatus fumo in his que ditta funt noshi in domuns Dania 
mi ibimeus. Sopra di che s'abbracciarono s è porvitirono. Monffteur Cinque Mara 


Cona - 


sì andaua îl primo tenendo il Padre Matauolette perla. mano fino-fopraalia fcala 2, 4; 
‘di marmoyou'egli falutò con tanta gratiaye dolcezza tutto il'‘popolo, che traffele  1/0n(1 
fagrittié. da gli occhidegli affilend Egli olo rimafeimmobile (enza commioueri Gr4 ie 
fi, e conferuò queta fermezza di (piritotatto!itcdriddella fua Rrada la fegno:ta? 2474 * 
fe, che veggendoitfao Confellore fopraprelo da vm fentimento divenerezza lla 2 ,50r 
vifta delleJagrime d'altune perfone Che vuolidir queto Padte mio, difs'eglivvoi ,,, 


fete più (enfibîle né’ mieiintereffì ; cti'io medefitmo? © 3° i° PIT 
Il Signor di Thomè pieuofto di Lione con'gli Arcieri di robbaicorta,& il'Badi 
gello torta fua Compagnia hebbero ordine di condutto allupplicio , Dalle cale 
‘del Palazzo Monfieut di Thù; vedendo vna carozza; che gli artendevadiffe al Si 
gror di Cinque Marsi; Monfîcur s ci inenano in carozza. Si và comeinqueftao 
maniera in Paradilo?foafpettatio bentid' effer legatose condotto fopra vu carro, 
‘Quetti Signori ci trattano con gran ciuîltà di non legarei punta,e di condurci ina 
carozza . Il Signor di Cinque Marsìerawefito di vn bel drappo d’ Olandamolto 
bruno, guernito di paffamani-d’oro larghi due dita, vn capello nero.con l'ala rivob 
tata alla Cattalana; calzerte difera verde» e perdi fopra i legami bianchi conò 
pafamano , & va mantello difcarlatto i IH Signor di Thù erà veltitodi fcorrno- 
cio; dvi drappoldi Spagna,ò d'Olanda;con va mantello corto» Si pofero ambidue 
nella carozza dalla parte dî dietro lu Je Thù, eGendoalla diirradel'Signor 
di Cinque Marsì,edi diné Giefuîti Confeffori pofti alle due portiere. Il Boia fegui- 
taua‘a-piedi.Nella caroztaretitatonò con Iloro Con fefiori le Letariie della Ma- 
domna sil Miferere, & altre orationi giaculatorie ; fecero molti'atti.di.contritiv» 
ne;e d'amore dî Dio-Tennero inolti diftorfi dell’Etetnità,della coanza de’ Mar» 
tirise’de’tormenti;che haueuano fofferti. Salutanano molto cortefeméte di quan= 
doîn quando il popolo» che riempiua le ftrade per dove paffatiano . Monfieurdi 
Thùaddimandò vn’attta volta perdono al'Sig.:di Cirque Marsi; ipvidimando:, 
diffe, humifiMmo perdono,(eio fon'fato sì infeliced’ ha veruioffefo in qualfi vo- 
glia manieta+Hetà; Signore, tocca a merrifpofe il Sig. di Cinque Marsìche v'bò 
ben offefoye vene dimando perdono; fopradi che s'abbraccioronò teneramente. 


Qualchetempo apprefio il Sig. di Thù diffe at Sig. di Cinque Marsì : Signore, . Sensi 
Pare; che voidobbiare hauere occafione di più dilpiacerui il morire scheio nona menr 
bhò; Voi (ere più giouane , voi fere più grande nel Mondo ; voi erauate folicuato a Chriftia 
più grandi (peranze ; voîfete favorito d'vn gran Rè. Ma w' afficuro per tanto #1 dam 
Monfieur» che voi non dovete punto rifentire tottociò, perehé non è che:wentose beducò 
perche ficutaméte noi s’andauamoa perdere:noi fi fareMmo diinatire Dio ci volle 424440 
faluare.To teputo la noftra morte per vn fegno infallibile della noftra' predetinativ altamor 

+ ne,peî la quale habbiamo mille volte più d' obligoa "i chele n'hadePTe doparo 10. 
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tti li beni del m6do.Non lo (agreffmo maî a baRanzaringeatiare. Quefte parole 
commoffero il Signor di Cinque Marsi quafi Gino allelagrime, . Doppo andò cone 
tinuando. Monfieuc, mio caro amico » thehabbiamo noi fatto di sì aggradeuo= 
tivie:a Dio, durante la no&ra vita» che l'habbia obligato di farci quefta gratia di 
morire infieme » di morire come fuoi'figliuoli , di (cancellare. tutti li nofiri peccati 
con.vn poco d'infamia,; di conquiftare il Cielo con.yn poco di vergogna. Ab non 
èegli vero.» che noi non babbiamo farto niente per lui, Liguefacciamo se ftillia» 
mo inofîri cuori simpieghiamo le mofire forze in rendimenti di grarie.. Riceuia» 
mo'la morte conttti gli affetti della no@tr"anima . Il Signor di Cinque Marsi ri» 
. (pofea tutto quefto con diuerfi atti di vittù»,e di fede, di contritione » e d'amor di 
Dio sdiraflegnatione «& altri, Dimandauano di quando in quando s' era anco» 
. ra molto lontane il palco. Sopra di che il Padre Matauolette.prefe occafione d’ine 
- tetnogare il Signor di Cinque Marsì, fe egli temena punto la morce;niente del tute 
to Padre miosrifpos'egli.E queto è quello,che mi dà dell’appréfione io. vederesche 
« nonne bò punto. Io nor terno altro, che fî miei peccati. Quelte timore |’ hanes 
“© wagagliardamente toccato doppo la fua ConfeMone generale. E come il Pad 
l’bebbe rialficuratofopra la bontà dt Dio» e fopra la Paffione del Saluatore» di- 
cendoliin oltre sche riceuendo di buon cuore quefta morte ignominiofa» potena 
accertarfi d'entrare ben’ananti nella Gloria. Oche, Dio buono» foggiunfe egli 
iù volte» in votermi riceuere nella (ua gratia» doppo bauerlo tanto offelo. Ma 
dre mio » diffe egli , come poffo io meritare con queta morte , che non è punto 
di mia elettione » poiche dipendeua ben sì dall’arbitrio de’ Martiri il morire, Il Pas 
‘dre haueridoli rifpofto » che la poteua render meritoria con accettarla volontaria» 
mente » & offerendo a Dio con amore quefto (upplicio infame ; quello de” Marti» 
risclendo honoreuole;offerfe a Dio il fuo fupplicio tante volte per rada, che’ luo 
Confeffore non potè offeruare il numero , : 
». ‘Come s’auuicinarono alla Piazza di Terraux » il Padre Mombrun avverti il St. 
gnar di Thù di raccordarfi fopra il palco di guadagnare l’Indulgenza Plenaria» 
coi mezzo d'vna medaglia » che gli haneua donata» dicendo trè volte IESVS. Al- 
bora il Signor di Cingue Marsì intendendo quefto, diffe al Signor di Thù, Signo» 
tes poicheio deuo motire ilprimo » datemi la voftra medaglia per aggiongerla al- 
lemie; affine me ne ferui il primo e poi vele conferueranno . In confequenza dî 
ciò contraftaronainfieme » chi doueffe morire il primo, dicengo il Signor di Cin- 
que Marsì,che toccata a lui,come quello,ch'era il più colpeuole,8c il primo fenté- 
«tiatosaggiongendo»che ciò farebbe «n farlo morire due volte,fe moriffe l'vitimo.di 
Signor di Thù addimandando quefto diritto,come d'età maggiore, il Padre Mala» 
tolette prefe la parola,e diffe al Signor di Thù, è vero Monfieur, che voi fete il più 
vecchio,e voi douete effere parimente il più generolo;il che effendo cofermato dal 
Sig.di Cinque Marsì,Bene Monfieuf replicò il Signor di Thù, voi volete aprirmi 
il camino della gloria. Ab;difcil Signor di Cinque Marsì,io vbò apetto il precipi- 
tio;ma precipitianio noi nella morte per riforgere alla vita Eterna.Il P.Malauolet-. 
te terminòde loro differenze in fauore del Signore di Cinque Marsì,giudicando ef 
fere più a‘propofito » che morifle il primo. 
Effendo vicino al Palco oferuò che il Sig.di Thù, effendofi abbaffato, & hauen= 
‘1 do viftoikpalco, diRlefe le fue braccia, poibattette palma, a palma, con vn'attione 
>. così vina, &.vn fembiante così gioliuo ,come fe i fulferallegratoa tale vila, e 
è Pi + 3 ” diffe 
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diffe 21 Signot di Cinque Marsi;Monfieur per di quà,per di quà Monfieut,noi hab 
biamo andare in Paradi(o » e. voltandofi al (uo Confeffore ; Padre mio » è poffibile, 
che vna creatura sì cattiva come me,debba hoggidì prendere poffieffo d'vna eter- 
mità sì defiderata s e felice. sit | i 

Si fermò la carozza a’ piedi del palco» & il Preuofto efendo venuto a dire» 
al Signor di Cingue:Marsì » che toccaua a lui di montare il primo; Egli diffe a Dio 
al Signor di Thù, e filicentiarono con grand’ affetto, dicendo » che fi riuederebbe- 
roben prefto nell’altro Mondo; cue farebbero eternamente vniti con Dic. Così il 
Signor di Cinque Marsì (montò di carozza» e comparue conla tefta alta se con 
fembiante allegro . .. 

‘Così doppo fi trè fuoni di Trombetta ordinari}.il Signor Palerno fifcale Crimi- 
‘male di Lioneeffendo a caualto affai vicino del palco» leffe il loro arrefto;che nè l'= 
vno,nè l'altro afcoltarono.Nel metitre furono abbattute le coltrine della carozza»s 
‘che riguardava il palcosaffine di leuarne la vita al Signor di Thù » che rimafe nella 
carozza con il fuo Confefiore, & ilfuo compagno . 

1 Signor di Cinque Marsì ; hauendofalutato quelli »cl'erano appreffo il palco 
fi coperfes e montò leggiadramente » e tutto allegro la (cala +. Montato fopra il pal- 
co fece vn giro, come fe baueffe fatto vna marcia con molto garbo» e gratia» e poi 
fi fermò, e falutò tutti quelli,ch'erano alla (ua vita» con vn vifo ridente , e doppo 
efferfi coperto » fi mifein vna molto bella pofitura , efendofi ananzato vn piede, 
e mife la mano al fianco ; confiderò d'alto a baffo tutta quella numerofa gente con 
fembiante fermo » e cotante s e che non daua (egno d’alcuna paura, e feceancora 
duc, è trè bellemarcie. eflendo poi falito il {no Conf:ffore lo falutò » e gettò il 
fuo capello auanti di lui fopra il Palco se baciando la propria mano » la prefentò al 
fuo Confeffore , abbracciandolo rettamente .. Quetto Padre » durante quell'ame 
pleffo » l’effortò con voce baffa a fare qualche atto d'amore di Dio ; îl che fece con 
grande ardore» parlando con voce fommeffa , tenendo il fuo braccio finitre fo» 
pra la (palla deltra del fuo Confeffore. fi fermò lungamente in queta maniera» 
tenendo per lo più gli occhi eleuati al Cielo, con volto fempre ridente,métre il (uo 

Confeffore gli parlana all'orecchio s ripetendo quelte parole. Sì Padre mio,e di 
tutto il mio cuore, vn millione di vote. Poi con la man dritta prele vn Crocififo, 
che*l compagno del Confeffore gli prefentò,e lo baciò a piedi,reftituendoglielo nel 
medefimo tempo. Di là fi mife inginocchioni auantii piedi del fuo Confetlore, che 
gli diede l’vItima affolutione sla quale da lui ricevuta » con humiltà fi leuò »e li an- 
dò a mettere fopra il zoccos e dimandò. E'quelto quì Padre mio, doue mi con- 
‘merrà mettere s e come rifeppe sche quello erailluogo , ditefe il collo, applican- 
‘dolo fopra il ceppo. Poi effendofi rilenato , addimandò fe bilognaua fi fpoglia(» 
feil giuppone, e come gli venne detto.di sì » s'accinfe per cauarfelo se dille. Mio 
Padre vi prego aiutarmi. Ali’hora il Padre, & il (uo compagno l’aiutarono as 
‘sbottonarlo. . Tennè(empre nelie mani iguanti , che il Carnefice gli leuò doppo 
‘morto.Subito che fi fù fpogliato del giuppone,s'auuicinò con allegrezzase pronta- 
mente fi prouò per due volte fe il io collo s'aggiuftarebbe bene fopra il ceppo; poi 
effendofene allontanato» prefe il Crocififlo lo baciò a' piedi, elo reftituì , e fteg- 
‘ dendo le braccia s'andò a gettare di buona gratia in ginocchioni fopra il zoccosab» 
braccid il ceppo, e vi accommodò ilcol'o. poi co le mani giunte fopra il ceppo diffe 
congran fentimento guefte parole. Mio Diosio vi confacro la mia vita, e v'offco if 
mio 
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mio (applicio în fodisfattione di tutti i miei peccati. Sé haueliîa viuere più fan 
go tempo io farei diuerfo da quello; che fon ftato; ma Dio mio , poiche vi piace » 
che io muoia , v'offroil miofangae » eda miamorte per l'efpiarione delle mie_> 
colpe , e ciò di tutto cuore. A quefte parole gli prefentarono il Crecififo ; ch'egli 
prefe con la mandritta, temendo il ceppoabbracciaro con la finiftra., to.baciò » lo 
tefes e dimandò lelue Medaglie al Compagno del fuo Corifeflore } lt quali egli 
baciò, e dille trè volte defusy doppo di che glie lereftituî..‘E riuoltandefi ardi» 
tamente verfol'efecutore, che era tì vicino, cnon:bauecva peranco cavato il 
fuo manarino, chefeco haueua portato fopra il Palco » glidiffe. Chefai tù là, 
che afpetti ud? Il (uo Confeflore fe gli riauuicinò , s'inginocchiò appreffo di lui , il 
quale recitò all'hora con grande affetto la Sdue IRegina d’vna voce- intelligibile 
tenza hefitare , ponderando leparole » e pasticolarmente.effendo gionto a quelte» 
Et lefurs bened:Ebum fruftum ventristuii mobi: poffhoc exitiem offende. Abba(- 
fando ta tetta ye lenandogli occhi al Cielo, con molta devotione. Doppo il (uo 
Confeflore pregando da parte fua gli affiftenti di dire pertui vo Pater, & vo'Aue 
Maria , gli fece dire le parole , Afaria Afater gratia, Mater Mifericordit, tu 
mos ab hofte protege, & hora mortis fafcipe © Inmanusinas Dome sEc. Chiufe , 
gli occhi, e labocca »& attefe ilcolpo, che l' efecutore gli venne a dare affai len- 
camente, e pelaramente, effendofi pofto alla fua finiftra, in riccuere il colpo» 
n'vfcì vna voce forte come ab ; che fù (ofacata nel fluo (angue ; leuòd.le ginocchia 
di fopra il zocco , come per leuarfi , e ricafcò nella medefima pofitura » nella qua» 
le prima era; la tefta non effendo intieramente feparata dal corpo con quel cole 
pol’ efecutore pafsò alla dritta per di dietro, e prendendo la tefta per li capelli 
con la man dritta, conlafiniftra (egò co'lmanarino wna parte dell'arteria, ela 
pelle del collo, doppo di che gettò la tefta fopra il palco » che di là cadde in terra» 
doue offeruorono diligentemente » che fece ancora vn femigiro, e palpitò affai 
lungo rempo. Ella hauena gliocchi aperti. Hfuocorpo rimafedritto avanti il 
ceppo » che teneva fempre abbracciato fin tanto è che Pefecurore lo leuò di là. per 
fpogliario come fece, e poi lo coperfecon vn panno, ewimife foprailfuo man- 
tello. Latefta effendo ftata ripofta (opra.il palco fù pofta appreffo il corpo fotto 
il medefimo panno. 

. Eflendo morto il Signor di Cinque Marsì lenarono la portiera della carozza 
d'onde n’vfcì il Signor di Thù con'va fembiante ridente , il quale bauendo faluta» 
to quelli, ch'erano là preffo, montò aflai prefto » e generofamente fopra il palco 
con vna faccia allegra corfe con le braccia tele verfo l'efecutore, el'abbracciò »£ 
e baciò dicendo. Ahmio fratélo, inio caro amico... ch'iori amo, bifogna ch'io 
t’abbraccia » poiche deni hoggidi caufarmi vna felicità eterna. Poi voltandofi fa= 
pra itdavanti del Palco, fifcoperfe, falatògli afionti è egertò dietro il fuoca- 
pello , che venne acadere fopra li piedi del Signor di Cinque Marsì . Di là volta» 
dofi verfo ilfuo Confefore, difecongrandeardore. Padre mio. . Spellaculuims 
fatti fumus mundo, & Angelis 4 homsinibus. Viastuas Domine demonitrao 
muibiset femitastuasedoceme. Diomio infeguatemi le vofire vie, mottravemi il 
tamino » che deuo tenere, per andaral Cielo. Il Padrebavendoli.detto qualche 
patola di devotione, ch'egli alcoltò molto attentamente, gli foggiunfe d’bonere 
qualche cofa a dirli fpetrante alla (na conicienza , fi mife in:ginocchioni gli dif-. 
fe ciò, che Gi (entiua, e riceuè l'viimasatfolutione» inchinandefi molto baffo» la 

quale 


-. DiFrancia. è: 203 

ijuale hauendo ricevuto . leuò il (uo giuppone, poi fî mifein ginocchioni , princi» 
piando il Salmo cento... e quindeci, ch'egli recitò a parafrafi in Francele , qua 
tutto con voce affai alta, ecqn vn'aguione vigorofa » accompagnata da vn feruo- 
ee indicibile sche appariua.nel fuo volto , mefeola;a d’vua fanta allegrezza » iucre— 
dibilea quelli, che: nomi'hautaano vedutanin istoni ot es 

-* Tagliati licapelli » fi mifein ginocchioni. fofta ilzocco.; efece vo'offerta di (e 
fieffo a Dio, con parole, e feritimenti grandi(i mi» Egli fi dichiarò per il più gran 
peccatore, & il più Criminale dì tutti gli buomini; mache Dio.gli daua vnasì 
gran confidenza nella fua bontà» che temena non vi fofle dell'ecceflo. Moftrò 
vo.gran pentimento della (ua vita paffata» dicendo, che fegli havelfero lafciata ta 
vita, credeua;, che farebbe itmpiegata molto.diuerfamente. da quello, che fino al 
hora bauera fatto: richiefe tutti: d'vn Pater mofter »‘& va'Aue Maria; bacidil 
Crocifilo congran fentimentò d'amare» edi gioia; dimandò. de Medaglie. per 
guadagnarel’Indalgenza , poi.baueado pofto la reta (opra.ilceppo,, pranuntiò le 
fue vitime parote, che furono + 41 arîa Adater gratia, Eee poi inn manu tua, Ge. 
All’hora ie fue braccia principiarotto a.tremate » in afpettando il colpo» che gli fù 
dato fopra l'alto del colio , troppo:preffo alla tefta » periil qual colpo non reffando 
tagliata la tefta : il corpo calcò dalla. banda'finilra del ceppo al siuerfcio , col vole 
to.verfa il Cielo» rimenando le gambe s cli piedis & alzando debolmente le ma» 
ni.., i Boia lo volle riudlcare pet finire, per doue baucua principiato | ma (pauen= 
tato dalie.ftrida:s cheicontio diluî s'erano alzate » gli diede trè » ò quattro colpi 
nellagola s e così glitagliò la tè@a, cherimafe sù'l palco. Doppo bauendolo 
fpogliaro portò il fuo corpo coperto d’vn panno nella carozza ; che gli haueuawe 


| condotti, e vi mele parimente quello del Signor di Cinque Marsì ,e le loro tefte, 


che banenàno tutteidue ancora gli occhi aperti, particolarmente quella di Mon» 
ficurdi Thù;.cheparcua foffe viua. Dilà furono portati, a' Frati di San Fran» 
celco.doueil Signor di Cirque Marsì fù otterrato avanti i’ Altar grande. Mon. 
ficor di Thè fàimbalfamato » c poRo:io vna cafla dipiombo per cflere trafporta» 
tonellafua:fepoltuta: >... iti. ‘0’ sesificsgiotet Petar 
.° Tale fù itlfinedi quefte dueperfone » che certo doucnano talciare- alla poRerità 
wn'altra memoria sche quélla della morte. | . . 
E così Ginque. Marsì col fuppiicio pagò il fio della fia mal vata potenza ; har 
uendolo l’ambitiorietrabalzato a’ temerari}, ed efecrandi penfiezi. In quanro al 
Signor di Thè il fuo fpirito-troppo ardente, ed ambitiolo nel portarlo a combat» 
tete ia potenza del Miniftro, &r:a cercare nel torbido quelle grandezze» ch'egli 
doaeu2 trovare nella limpidezzadi rante (ne egregie virtù , gli fece rompere il col- 
lo » terminandoi (uoi giorni con dishonore d'bauereindirettamente influito nel 
partito contrario alla Corda »<di-cui i (uoi maggiori » e particolarmente il Padre 
conproatdiincomparabile fedeltà s'erano mofliati così appaflionatamente par- 
teggianis e baoni Vafialli . eda: 
+:Monfieurdi Samignac arreftato prigione, come complice del fatto ritrovato 
innocente : vennerefituito alla priftina libertà, Queftiera Vgonotto, che con 
chiato grido militato haveuà longamente fotto le bandicte dei Duca di Roana 
contro ja Corona:sveche crip la romina del fuo partito s'era alla fine ritirato a ca= 
fafara ; con fermoproponimento di mai più rive@tirl’agmi » ne.d'ingerirfi nell’inè 
trichi della.Cortes fù con benefficaci inftavze richiamato da Cinque Mersì alla 
i. - or. 
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Corte: mì egli fe ne fette fempre immobile alle fue inffanze; fintanto, theglî 
comparuero replicati ordini di S.M. All'hora vi fi conduffe , ed il Grande accay 
xezzandolo con dimoffrationi di Rima non volgare, e d’honore j tentò » es'affae 
ticò per perfiuaderlo a (eguitare i (uoi difegni » e partito, (enza fuelatli li particola« 
ri. Sidichiarò Sauignac per fuo feruitore» ma d’effere ancora altresi rifoluto di 
non piùingerirfi in còfa alcuna. Onde ifterrogato; perche foffe andato alla Cor 
te : rifpofe per vbbidire a gli efpreffi commandi di S. M. prefentando in proua dî 
ciò i biglietti ,ch’appreffo di (e gelofamente conferuawa + 3 
uefta cofpiratione benche (coperta, ed oppreffa ; teocua trà la viciffituding 

di noiofi penfieri di continuo ondeggiante l'animo del Cardinale: adombrato è 
che'Inumero de Congiurati (coperti foffe di gravlunga minore de gliocculti s 
ondehaueffé ancoracon giufta ragione diche temere. Per trovar dunque tuttà 
i corfiplici , impiegò le diligenze fue per ritratre. dalla bocca:del Duca di Beanfore 
Je più precife notîtie delle prattiche feco introdotte. Haueua Monficur, da Cles 
fpeditoil Conte di Monthreforal Duca.di Beaufort ne’ primi giorni dell’orditura 
de’ maneggi contro il Cardinale, per pregarlo d'andare a trouarlo ; a fine di tirare 
Jo nel fuo partito. Mail Duca fecondando le-proprie inclinationi , & i configli 
del Duca di Vandomofuo Padre, dubitando di quello » che pofcia intranenne : 
ticusò fottoicoloriti pretetti d'accingerfi ab viaggio. Non oftante quefto rifiuto s 
il fudetto Conte di Monthrefor , &.ilContedì Brione ritornarono a parlargli» 
per perfuaderlo a prender parte nè gl'intereffidi Monfieurs(enza aprirfi fico pare 
ticolarmente id'alcuna cola » Mainfleffibile moftrandofi. egli ne’ primi proponi= 
menti , prefe efpediente il Signor di Thù nell’occafione del viaggio di Linguadoc= 
ca» di paffare per Vandomo» edi parlarglicon maggior apertura » e franchezza 
come fece altresì il Conte di Brione, che con fenfi ennimmatici gliombreggiaro= 
noi! partito drizzato cStro il Cardinalesfenza palefarli pe rò il trattato di.Spagna, 
+ Serrò l’orecchie a quefte infingarioni il Duca » coftantiffimo di non impegnarfi in 
muoui intrichi , e di non intraprendere; nè meno indirettamente contro la Coro« 
na: non atfrancato interamente da’ fofpetti , che l’ Abbate della Riviera Miniftra 
confidente y efauorito di Monfieur; portaffe il fuo Padronein quefti impegni, 
per approfictarfi dell’alerui ronine. Notò dunque il Cardinale con la depofitione 
de' rei» che'l Signor di Thù , & il Contedi Brione hauenano tenuto qualche di- 
fcorfo di quelle machinationi col Duca di Beaufort: fadiofo di rifaperne l'intie= 
to » fattofi a credere, che quetto Prencipe per le vie fudette ne foffe beniffimo iné 
formato , incominciò a preffarlò , per titrarnetatte lenotitie, impegnando.il Rè 
a feriuerli dive , ò.trè volte ; alle quali rifpofe i Duca (cufandofi con lainfermità + 
di che però reftò molto adombrato il Cardinale. ii (41133 4 DI 
<«Doppoquefto vitimo difpaccio, fù configliatoil Daca di Beaufort di cedere 
alla violenza del tempo , giuftamente adombrato » chie pet altro it Cardinale non 
lo faceffe precettare a condurfi in Corte per obli garlo alle prigioni , e perdérlo:; 
onde prefe configlio dall’vrgènza della propria ficurezza di ritirarfi in Inghiltetra 
appreffo il Duca di Vandomo fuo Padre. Dalproceffo già formato in virtà del 
quale furono giuftitiati Moni, il Grande » e Mon(. di Thù era aggrauato il Duca 
di Buglione dalla propria depofitione d’hauere effibito l’impiego della perfona 
fa , e della:Piazza di Sedano a Monfieur 5 e d'hauere bauuto notitia del trattato 
diSpagna» acgando però; che vi fi foffe intereffato: in prouadi cid.allegando 
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ch'egli era v(cito pet allora dalle mani de’ Spagnuoli, onde retaffe a bafanza am- 
maeftrato a che vacillanti fondamenti s’appoggiaffe chi confidaua intoro. Che 
fe a Monficur haucua offerto Sedano » & inuiati gli ordini neceffari), acciò vi 
foffe riceuuto , non per altro efieregli difcefo a quefte rifolutioni» che per eflerli 
ftato rapprefenrato da parte di Monfieur, il timor grande, chelo circondaua d’el= 
fere arreitaro , e coftretto a fuggire dal Regno ; onde quando non gli defle ficuro 
ricouero in Sedano foffe rifoluto di gertarfi nelle braccia de'Spagnuoli. Dalla 
dichiaratione di Monfieur rimanena il Duca parimente aggrauato del trattato di 
Spagna. Militando dungue contro di lui l’accule della comparticipatione ne'me» 
defimi delitti» contrò di lui ancora farebbe ftata da’ Giudici fulminata, & effe. 
quita la fentenza della morte $ quando il Cardinal Mazzarino con la (ua fingolar 
deftrezza, e (oauità non baueffe mitigato lo fdegno del Rè, e conuettita la di lui 
giuitiffima indignationein benigna clemenza con profittarne sì auantaggiofa» 
mente per la Corona. Andatoegli dunque a trovare nelle prigioni il Duca con Inter: 
viue dimoftranze il refe perivafo a ricorrere alla mifericordia di fua Maeftà (uppli- ofitione 
candola della gratia della vita , e libertà , con effibitione.dì rimettere pelle fue» DI Car. 
mani la Piazza di Sedano , vniico (chermo all'imminente , ed irreparabile giattura ginalo 
delle forinne-fuenon folo , ma della.vita ffeffa ; la quale propagataa più benigni Mazza 
tempi, poteva ridonarlo cen quella Piazza alla prima (ua gfandezza ; là doue cOn ,;,10 per 
la renitenzaa queta faainfinuatione, perdcua dentro'breui horcinvrpuntola ,;y; LE i 
vita, e lefperanze infieme del riforgimento delta (ua cafa‘:. Moftrò il Rèdi pie= ;} Dyg ni 
gare all’infianze della Landgrauia d'Haffia, e del Prencipe d'Orangesin gratiate g; Basa 
il Duca della libertà » in concambio della ceffione della Piazza di Sedano; & ilnex lar." 
gotio fù così bene incaminato da’ Miniftri , chetrouandoui il Rè, & il Cardina» citt 
le il fuò conto : fi lalciarono andare a pofporre il defiderio della giuftitia , e della 
vendetta , alla ragione di Stato j perche amandola Ducheffa di Buglione il Mati* 
to » baneua giudicato‘meglio liberar lui » checonferuare ta (ua Piazza indepene > 
dente.a' figliuoli. “Coriforme i concertati ftabiliti dal Cardinal Mazzarino, ine 
niò il Signor Duca di Buglione la ftefla fera a‘pregare il Cancelliere a compiacerfi 
d’andarlo a vedere la mattina feguente, come fece, in compagnia di due Confi» 
glicri di Stato, del primo Prefidente di Granoble , e del Prèfidente delia Corte. 
alla prefenza de’ quali difse il Duca al Cancelliere; che l'hauena pregato di prene 
dere la fatica di portarfi in quel luogo per fupplicarlo umilmente. di fofpendere 
la (entenza del fuo procefso» fin tanto; che riccuelse certa rifpofta dal Rè, a! qua- - 
le haucna mandato il Conte di Rufijfuo Cognato per implorare la fua clemetiza; 
ch'egli riconofceva » chela Piazza di,Sedano gli bauena fatto commettere quel 
mancamento ; onde era pronto di ralfegnarla nelle mani del Rè ; (enza altre con- Il Cani 
ditiori che qnelle piacelsero alla Maeftà fua di prefcriuerti» Il Cancelliere dop- Ii go 
po hauerli rapprefentato la grandezza del fuo mancamento , gli prcmite di (of fo shall 


pendere il giudicio del fuo procefso fin tanto ricenefse altro ordine da (ua Maeftà. Si sindi» 
*Scrifse polcia'al:Cardinale Duca vna lettera il Duca di Buglione del tenore de* MA prot; 
concerti ftabiliti (eco col Cardinale Mazzarino . ind 
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Lettera del Duca di Baglione prigione nel Caftello di Pietra Ancifa a Lione» 
Ì al Signor Cardinale Duca di Richielew » 


Monficur. Hauendo fatto quelta mattina vn' apertutaal Signor Cancelliere» 
quale egli non bauerà già mancato di communicare a Vofra Emipenza intorno 
alrimertere la Piazza di Sedano al Rè, per ottenere la mia gratia ye promeffa di 
dare minptamente le conditioni » che defiderarei fe la volontà del Rè mi permet- 
teffe di defiderare altra cofasche vn'effetto della fua clemtenza ; hò ftimato di non 
poter meglio fare sche d'indrizzarei miei penfieria Voftra Eminenza , quali fot» 
tometto nonfole a (ua Maefi, ma a voftra Eminepza; effendo rifuluto di cam» 
biarlis è diminuigli , come lo ftimerà a propofito .. La mia intentione (arcbbe_g 
dunque di rimettere fenz’altra ricompenfa che quella della vita, e della mia libere 
tà cb’ io dimando dentro quindici giorni al più tardi sil Cafiello ,e la Città di Se- 
dano nelle mani del Rè , per efflere poffeduta da (ua Maeftà nell’ auuenire da (uc= 
ceffori fuoi come loro propria , come fono’ altre Piazze di quelto Regno; che 
hanno in proprietà. Intendo ancora di rimetterea fua. Macftà tutto il- dominio 
di Sedano, equello del quale io godo ne*cantorni ,, non pretendendo di fare al» 
cun mercato con fua Macftà, ma di fottometterrpi interamente’ (uoi.voleri » 8 
a quelli di VoftraEminenza dichiarandosche fe per la fua interpofitione (ua Mac« 
fà hà la bontà di ricompenfarmi de’ predetti domini} .ed entrare in qualfiuo» 


.. glia maniera » ch'ella voglia farlo vrimarrò fodisfattiffimo» poiche i micitmanca= 
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menti non mi permetteuano già folamente difperare la gratia della mia libertà » € 
quelle, che di già ne bò ricenute . 

Dichiato di piùa Voftra Eminenza di non pretendere cos’ alcuna per l’arti- 
gliaria , balle, & altrefimili cole ».ma ardifco bumilmente (uppliearla di confide» 
rare i debitigrandi, de’ quali la mia cala è aggranata » e che le (pefe fatte.per met- 
ter la fudetta Piazza in buon ftaro... e benmunita id’ artigliaria » n° è la (ola cau»= 
fa; fommertendami di nuowo a’ voleri del Rès e di Votra Eminenza , da’ qua» 
}iin tutta la mia vita io dependerò è come vi fono rettamente obligato; cons 
fellando d’ effergli debitore di tutto; ecome non hò altro defiderio » è penficri a 
i di far conofcere in tutte le mie.attioni a Vofra Eminenza » che le fono fenza 
riferua . . 

VoftroHumiliffimo, & obedientiffimo Seruidore F.M. della Torre. 


Di Pietra Ancifa queto 1 3. Settembre 1641 
La foprafcritta diceva. A Monfieur, Monfieurle Cardinal Duca. 


"A! Ducadi Buglione in virtù di quefta (aa humilifîma (upplicatione fi refti» 
tuì la libertà.a conditione » che douefiero entrare nella Cittadella di Sedano quate 
tro Compagnie delle guardie del Rè per guarniggione; e fei de Suizzeri nellano 
Città, con Gowernatore dependente dal Rè nella forma fteffa del Trattato fat- 
to dal Duca di Buglione con Henrico IV: dauendo.egli godere i diritti così del» 
la Sigrioria , come delle rendite; ma né egli , nè la moglie entrare nella Piazza , fi- 
no a certo tempo prefiffo, doppo il quale fe gli danano buone fperanze a ge de” 

noi 


DiFrancia. . Boz 
fisoî portamenti  Conditioni affai raddolcitein riguardo dell’ efpettatione vnivet - sui 24 
fale, come meglio appare nelta feguente dichiaratione del Gran Cancelliere;e dele /;Gerzg . 
l’ebolitione data dal Rè al Duca di Buglione . 

Noi Pierro Seguier Cancelliere di Francia, Guardafigilli, e Commendatore de 
gli ordini del Rè, sù l'auifo»che habbiamo hatato dal Signor di Boislouet Luo- 
gotenente delle guardie del corpo del Rè, deputato alla cuftodia del Signor Du- 
ca di Buglione prigione nel Caftello di Pietra Ancila ; chel detto Signor Duca di 
Buglione l' haueua mandato verfo di noi per pregatci d’ atriuare fino al detto Ca- 
fiello,per farci qualche importante propofitione ; noi fi fiamo trafportati al detto 
Caftello affiti dal Sig. Trece Configliere del Rè ne*fuoi configli, e primo Prefi- 
dente nella fua Corte di Parlamento di Granoble, edi Laubardemont , Dyel, Mi- 
fomefni! , de Marca, Configlieri di S.M.nel fuo configlio di Stato; della Corte pa» 
rimente Configliere nefuoi configli,e Prefidente nella detta Corte di Parlamento 
di Granoble; della Guette Signor di Cafai, Configliere di S.M.ne"detti configli.e 
Maftro di Requefte ordinario del fuo Hoftello ; doue effendo , noi habbiamo fat= 
to venire avanti di noi il derto Signor Duca di Buglione, il quale ne hà rapprefen- 
tato,che giunto a fua notitia la fentenza;e l’effecutione del Signor di Cinque Mar- 
sî,edi Thù,c conofcendo dalle depofitioni è che fono nel proceffo contro di lui » 
ela fua propria confelfione , ch'egli non potrebbe eaitare vna fimile condannag- 
gione fe fofle giudicato , ne fupplicaua in nome di Dio a differire, e fofpendere il 
fuo proceffo fin tanto , che riccueffe rifpotad'vna propofitione, che voleua fa- 
real Rè. 3 

Che ta Piazza di Sedano , effendo ftata caufa di tutte le fue difgratie» edeffen- 
do eftremamente importante per la Francia, (upplica il Rè di rideuerla, e preodere 
la nelle fue mani, e concederli perdono ; che non hà da trattare di conditioni con il 
fuo Signore,che gliela rimerterà puramente,e (empiicemente per difporre in quel= 
la miglior maniera , che parerà a S.M.e nel mentre prenderà egli l'ardire diferive» 
real Sig-Cardinal Duca pet far conofcere a S. Eminenza puntualmente qual fia la 
fua intentione, la quale fottopone tuttauia alla volontà del Rè.Ch'egli non fà que- 
fra propofitione per guadagnar tempo sed allongar quefto affare» percioche egli 
pretende fe S. M. l'aggradiffe di farle rimettere in (uo potere la detta Piazza di Se- 
dano dentro dieci giorni,inuiando efpreffamente a Sedano come farà l’vno de'fuoi 
tognati a quefto effetto. i 

Sopra di che babbiamo dato parola al detto Signor Duca di Buglione di differi- 
re per qualche rempo il procedere alla fentenza di detto proceffo, nel mentre, che 
noi daremo auifo al Ré della propofitione fattaci per riceuere i commandi di S.M; 
Ciò Mtabilito , babbiamo fatto fottofcrivere il detto Signor Duca di Buglione nel 
noftro procelfo verbale quale noi habbiamo altresì fottofcritto doppo hauerglie= 
loletto.Fatto a Lione il dì 13.Settembre1643.così fottofcritto nella minuta. F.M. 
dala Torre. Seguier, le Trece, Martin di Laubardemont,Dyel, Marca, della Cor- 
te » della Guete. 


«Abolitione del Signor Duca di Buglione. 
Luigi per la gratia di Dio Ré dî Francia se Nauarraa tutti li prefenti, & 


venire falute. Iddio hawendoci fatta la gratia » con vna bontà fingolare, di difco» 
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prire voa deteftabile cofpira one , formata nel noftro Stato, e machinata dal‘ Si- 
gnor d’Effiat ai Cinque Maisì, che n'era il principale Architetto con difegno di 
farvi entrare ì noftri nemici ftranieri in armi, econtal mezzo promouere la ra- 
nina; noi babbiamo giudicato a propofito per l’elatta nutitia di queto pernitiofo 
dilcgno , e pet fare nell'iftelo tempo foffiire a' colpemoli la pena, che merita de- 
litto sì enorme di commettere al noftro cariffimo » e fedele il Signor Seguier Cane 
celliere di Francia con alcuni de’ nottri Officiali , tanto del nottro Configlio » che 
della noftra Corte del Parlamento di Granoble di procedere (ouranamente allao 
formatione, e fentenza del proceffo criminale del Signor Duca di Buglione » d’E f- 
fiat Cinque Marsì , e di Thù; che fappiamo ellerfi ingaggiati in quelta fattione, ÈC 
altri » che fi trouaflero complici ; ineffecutione delia cui commiffione gli acculati 
fi fono trouati pienamente conuinti : non (olamente per le depofitioni , ch’ erano 
ne! proceflo » ma per le loro proprie confeffioni ; effendo ftati coftretti con la fore 
za della verità di confeflare e riconofcere il loro delitto; in confequenza di che 
l’arrefto era-ftato pronuntiato contro di detti Signori d’Effiat di Cinque Marsì a 
e di Thù, per li quali erano fiati condannati ad hauer la tefta tagliata » come fù ef- 
fequiro l’ieffo giorno. E come s'era differita la fentenza del derto Signor Duca 
di Buglione doppo l’effecutione degli accufati, per cauare le proue d’ alcune im= 
portanti particolarità ; il detto Signor Duca di Buglione » ch’ era prigione nel Ca- 
ftello di Pietra Aneifa della nora Città di Lione , auuifato della fentenza fulmi- 
nata contro li (udetti d'Effiat CingueMarsì , e di Thù , giudicando bene» che (e fi 
procedena al giudicio del fuo proceffo, non poteua fperare altro auenimento: ha- 
ueua deftinato il Signor di Broislouet Luogotenente delle noftre guardie del cor- 
cemmeffo allafua cuftodia verfoil no&rocariffimo, e fedele Cancelliere di 

rancia per pregarlo di condurfi al detto Caftello di Pietra Ancifa , defiderando 
parlargli. in conformità delle cui inftanze portatofial detto Caflello, con l’ affi» 
fienza de’ (ei Giudici Commiflari) noftri, il detto Signor Duca di Buglione gli ba» 
ueua rapprefentato come bauendo egli faputo la fentenza ; ed eflecutione» de’ Si- 
gnori Cinque Marsì , e Thù ,e riconofcendo dalle depofitioni contenute nel pro» 
ceffo contro di lui » e dalia fua propria confeffione di non poter declinare vna fimi» 
le condannaggione ; fe foffe giudicato » lo fupplicama in nome di Dio di differire la 
fentenza del fuo proceffo » fin tanto haueffe rifpofta d’vna propofitione s ch” egli ci 
volcua fare ; confitente in quefto ; Che la Piazza di Sedano effendo fiata cauia di 
torte le fue difgratie, & effendo affolutamente importante alla Francia » ci fuppli- 
caua di prenderla , e riceuerla nelle noRre mani ; e concederli la fuatibertà , fenza 
trattare d’alcuna conditione con il (uo Padrone ; il che effendoli ftato accordato 
dal noftro cariffimo ; e fedele Cancelliere di Francia , che ce ne diede nell'iftelso 
tempo auuilo; habbiamo giudicato a propofito d’auere in confideratione le pre» 
ghiere fatteci del detto Signor Duca di Buglione, il quale già n'haueua mandata la 
medefima propofitione , ed efibito di rimettere la Piazza di Sedano afsolutamene 
te in noftro potere per goderne noi s e li noftri (uccefsori Rè, come facciamo del. 
l'altre Piazze, che pofsediamo nel noftro Regno; econleconditioni da lui pro- 
pofteci. E poiche il detto Signor Duca di Buglione ci bà- teftimoniato vn vero 
pentimento del fuo delitto » ed vn fenfibile difpiacere d’efserfì (cordato in maniera 
q elfuo debito schenell’iflel(so tempo, ch'egli riceucua la gratia da noi per hauer 
p refel'armi contrail noftro feryitio, efatto vrtrattato con gli Aranieri noîlri 
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nemici,dana crecchie alle propofitioni, che gli veniuano fatte di formare vn par: 
tito nel noftro Stato;contro il noîtro feruitio,& s'ingaggiaua con vn nuouo Trat- 
tato coni noftri medetimi nemici,& ch'egli ci hà afficurato» che la fua condotra 
farà tale nell’ auuenire, che non mancarebbe già mai alla fede > ed vbbidienza na« 
turale » che ci deue , anzi farebbe attacato infeparabilmente per (empre al noftro 
feruitio;confiderando parimente l’auantaggie » che riceniamo dalla rinuntia , che 
ci fa della detta Piazza di Sedano: noi fiamo tanto più volentieri rifoluti d'effer= 
citare ancora vna volta verfo di lui gli atti della noftra bontà, & mifericordiay 
e di perdonarli il (uo mancamento » diche fiamo fiati inftantemente pregati dal 
nofro Cugino il Prencipe d'Orangess & dalla nora Cugina la Langrauieffa di 
Haffia. i 

Per quefte caufe faper facciamo » che di notro moto proprio » gratia fpetialea 
piena polfanza , ed autorità Reale snoi habbiamo conle prefenti, fottoferitte di 
noftra mano eftinro srimeffo sed abolito; eflinguiamo , rimettiamo, & abolia- 
mo il delitto commedfo dal detto Signor Duca di Buglione, per eflere ftato parte» 
cipe se complice del partito, che fi formaua contro di noi nei noftro Stato » e del- 
I'vnione da lui hauuta a quet’eferto col nofiro cariffimo, & amato fratelio il Du» 
ca d'Orleans; e della ficurezza della (ua ritirata, che gli baucua promeffa nella (ua 
Piazza di Sedano, edin oltre del trattato ftabilito col Rè di Spagna; e general. 
mente tutte le cofe » che poteffero effer Race da lui oprate in confequenza , e delle 
quali folle Rato , ò potefie effere accufato per tutto quello, che è Maro intrapre» 
fo per l’ananti, e fino al prefente contro ii noftro fervitio » circonfianze, e depen» 
denze di qualfiuoglia forte , & in qual fi fia maniera fuccedute, e tutte come s'cl- 
le foffero particolarmente fpecificate è e dichiarate neile prefenti, con le quali i” 
habbiamo rileuato » e difpenfato, lo rileuiamo» e difpenfiamo , (enza poter’ cf 
fere in alcun modo inquifito , nè inquietato adeffo , ò per l’auucnire dalle nofise 
Corti fourane , d altri nofiri Officiali  ò Giuti@li a conditione , ch'egli rime» 
rà nelle noftre maai avanti l’interinemento delle prefenti, la Città, e Cittadeb 
la di Sedano, per goderne da noi , e da’ noftri fuccellori Rè, come facciamo del- 
altre Piazze del notro Regno, econle conditioni, che ne fono fiare propo» 
fic dal Signor di Buglione; e ch'egli dimorerà inuiolabilmente nell vbb. dien» 
za» € fedeltà douutaci , fenza dipartirfene giammai + Habbiame in oltre _p 
per le ragioni» e confiderationi preaccennate eltinto è & abolito, cilinguia= 
mo» &aboliamoil delitto » che poteffe effer fato commeflo dal Doucinille__s» 
Luogotenente delle guardie del deito Signor Duca di Buglione» imponendo fo» 
pra tutto quello detio di fopra, filentio perpetuo a'nofîri Procuratori Genera- 
Hi, loro foflituri prefenti e futuri. habbiamo d’auantaggio cov le prefenti con- 
tinuato » econfermato; continnamo, e confermiamo il detto Signor Duca 
di Buglione ne' medefimi fiati è titoli, dignità, ec qualità, che hà pofleduto, e 
tiene delnotro Regno» echegli poffono appartenere, fenza » che vi poîsa cf* 
fere apportata alcuna alteratione , nè diminutione » comandando a' noflri amati , 
e fedeli della nollra Corte del Parlamento di Parigi» che quefte prefenti lettere 
di gratia» perdono» ed abolitione debbano far leggere» publicare, e regiQra» 
re ; e del contenuto in quelle far godere pienamente, e pacificamente il deito Du» 
ca di Buglione 1& il detto Douciuille» fcnza obligarlo, nè meno il detto Dou- 
ciuiile a comparire perfonalmente inquella» da che gli e della do aa 
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fieffa poffanza , & autorità come di fopra rileuati sedifpenfati, rileniamo, e dî- 
fpenfiamo con le prefenti; non oftante le lettere, editti, ordinanze, regolamenti » 
arrefti, &a!trecofeaciò contrarie, per queito riguardo. poiche tale è la no- 
fira volontà 5 edaccioche quefto fia cofa fermi eftabile per fempre, habbiamo 
fatto figillarele prefenti, faluo in altre co'eil no'tro diritto, el’altruiin tutto a 
Moitî li 22, Settembre 1641. e del aoftro Regno il 33. fottofcritra. Louis , Regi- 
firata in Parlamento adì s. Decembre 1642. per effere effequita fecondo la loro 
forma, e tenore. 

Monfieur il Cardinale di Richieleù noneffendo in fato da fottofcrinere vna 
promefla per ficurezza della Libertà del S'znor Daca di Biglione » conforme las 
facolta , Sc autorità sche gli è tara conferita dal Ré; hauendomi dara commiffio= 
ne di farla, e fotrofcrinerla in nome di fua Eminenza. Io prometto al detto Si- 
gnor Duca di Buglione, che tantofto è che la Città, e Caflello di Sedano faranno 
nelle mani di (ua Maeltà, fi daranno tutri gli ordini neceffarij,per far (ortire il det= 
to Duca di Buglione dal Caftello di Pietra Ancifa, perandare a Roufsj, Turenes 
daltre delle fue cafe, come gli piacerà . Fatta a Lionz il 15. Settembre 1642. fot= 
tofcritta » 

It Cardinale Mazzarino + 


N Cardinale Mazzarino doppo hauer fatto riverenza al Rè; fe ne pafsò col Si- 
gnor dell'Vrilliera in Sciampagna per dare I" vitima mano al negotio » del cui (uc- 
cello nelta Corte Chriftianiffima fi viueua con intera ficarezza, poiche quello » 
che com nindaua dentro Sedano , è guadagnato; è defiderofo di guadagno ha- 
ucua e Tibito ogni feru'tio al Chriltianiffimo. Ala medefitma volta partirono pu- 
re il Gentilhuomo del Prencipe d'Oranges,& il Conte di Ruffi parente di Buglio. 
ne, pet far Rimare l’artigliaria, e l'altre armi se manitioni da guerra, che doucua= 
no eTer pagate con giutto prezzo al Duca. Monfieur Faber Soldato di molto va- 
lore fù deftinaro per Commandante di Sedano ; ch'aggionto a Monaco, & a Per- 
pignano cmponsuano vo Triangolo di gran commodo ; e ficurezza alla Corona 
per la coatinuatione della guerra. A Duncherì g'unfe il Cardinal Mazzarino,non 
fenza pericolo di cadere ne’ lacci tefi alla perfona fua dal Conte di Baquoi, che 
per ordine de’ Spasnuoli tutto applicato a probibire l'ingrefo a' Franceli in Seda» 
no » s'era auanzato conottocento caualli, ed altrettanti mofchettieri ingroppati 
sà quella frontiera, drizzandoli per la mattina (eguente l’imbofcata.Ma preavuera 
tita opportunamente l' Eminenza (ua di tal difegno : prefe configlio di preuenire 
il nemico » marciando la notre bentardi; e fi condufse a faluamento con vndeci 
compagnie delle guardie Francefi,e Suizzeri al predetto luogo di Duncherì: doue 
comparfero alcuni Deputati di Sedano ; doppo qualche difputa reftando conclufo 
l'abboccamento (uo con Madama di Buglione a Fornono luogo memorabile per 
la battaglia , che vi feguì del Conte di Soiffons. Finito il congreffo con fodisfatio» 
ni apparenti d'ambe le parti: fi licentiò la Ducheffa dalla (ya gente in Sedano,an- 
dandofene in Sciampagna , a Rouffi luogo d’vn Cognato del Marita; epoche 
hore doppo il Cardinal Mazzarino entrò in Sedano conle guardie già dette__, » 
prendendone il poffeffo innome di fua Maeftà, fottola parola data al Prencipe di 
Ocanges, & alla Labdgravia d' Haffia, che il Duca di Buglione farebbe reftitui- 
to in libertà. Riparti egli le vndeci compagnie feco condotte in maniera » che trè 
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m'introduffein Caftello , quattro alledus porte, ebaftioni , chele fiancheggis» 
notrè nella Piazza d'arme, e vna alli due Baloardi dalla parte del maneggio. Il 


principal Magiftrato, & il primo Miniftro de' Calainitti fecero ciafcuno va lune — 


go difcorio a’ Miniliri del Rézil qual per bocca del Cardinal Mazzarino confola- 
rono tutti, promettendo voa inuiolabile oferuanza de” loro prinilegij, e libertì. 
Sopra tutto fentirono con indicibile contento la permilfione di porer continuare 


Priuile 


co’ vicinila Neutralità, chiamata da effì con vocabolo più proprio Toleranza, ci cor- 
la quale venne accertata da’ Gouernatori delle Piazze di Spagna; onde liberii feruazi 
confinanti dalle boftilità, ficonferuano intatte le rendite del Prencipe, elefa. ‘alla 
coltà de’ prinati. La confegna di Sedano in mano de’ Miniftri Regij fà effequi- Piazza 
ta fenza alcun Trattato precedente» invirtù (olamente dvn’ abolitione di (na _» di Sc4s 
Maeftì accompaguata da vna promedfa di rendere Ja libertà al Duca di Buglio» mo » 


ne. Ma quela abolitione era concetta con tegmini sì ofcuri» che nonera facile 
ilcapire» (ela fouranità » dalmena il Dominio del Feudo rimaneffe tuttauia al 
Duca, credendofi però communemente, cheil Rè con la fua folita generofità 
folte per interpretarla a fauore del più debole. In quanto al gouerno politico re+ 
frana ben sì Sedano fenza alcuna variatione fotto P autorità afsoluta del Duca; il 
quale conforme il concerto rimeffo in libertà » (enza fermarti in Lione prefela. 
mattina doppo la pota, andando a trouare il Cardinal Duca a Montargis: e pa(- 
fati (eco complimenti affaibreui , (enza vedere il Rè» efenza tratcenerfì in Pari. 
gi » fi condufie alle Terre del Conte di Rouisij(uo Cognato in Sciampagna » doue 
era con anfietà a(petrato dalla Moglic, diuifando di pofcia condurli ad vofuo Ca» 
Riello nel Perigord, 

Prendieua gran marauiglia oga' vno, cheil Duca di Buglione Prencipe coran. 
to fauio, eprudentefoffericaduro ne' medefimi mancamenti quafi nell’ifteffo 
punto » che n'era vfcito con grandi(fima riputatione del (uo nome» Così foncie» 
chi i mortali ne' proprijmali, edocculati, anzinuoui Arghia gli altrai » Merita 
tuctauia;ilfuo errore qualche compatimento , e (cafa,mentre it. Fauorito del Rè, 
qual’altro Maliardo».che fi (erue del nome di Dio,e de” Santi per fattarare le pee- 
fone;fi valfe del nome del Rè, e della Regina per affafcinare Monfienr » e Buglio» 
ne, e per teflere frodi allaltrui auuedotezze rimaite outaprefe nell'interpretare 
perinfinuationi del Rè lemaligne fuggelioni del Fauorito. Poiche per altro non 
era sì acciecato il lume della ragione dall’animeofità delle parti» che.il Duca non» 
ticonofcefle fopra vacillanti s ed arenofi fondameti fab. icar colui, che ripone lea 
fperanzedelle fue intraprefe ne' Malconrenti dello Stato. di che trar fe ne può 
chiariffimo argomento dall'Intruttione dell'iftefo Duca confignata a Monfieur 
di Palignac doppola battaglia di Sedano; per.promouere apprefio il Cardinale Ia- 
fante i(uoiintereffi. 

«Sparlela fama allora, ch'oltre il Trattato portato di Spagna da Fontrailles » ve 
ne folle vn'altro ancora in ordine alla Pace: ma erranano i feguaci di quell opi= 
nione edi quell’ altra ancora promoffa da gli artificij de' nemici del Cardinale» 
che'l Rè Aracco della guerra,e fatio del Cardinale, haueffe procurato col mezzo 
di Cinque Marsì di liberarfi dall’vna ,e disfarfi dall’ altro , approuando l’ occulte 
machinationi de' Cofpiratori . cole tutte tra(cendenti il verifimile non folo » ma il 
poMfb'le;e diuu'gate da’ Congiunti de'Malcontenti,per mitigar l'odio,& il biafmo 
contratto con li maneggi.di pratiche sì dere Mtabili; pe fe bene il Rè "i 00 fi 
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doleffe della foverchia baldanza del Miniftro » e la ua auttorità comequella, che 
facena qualche ombra alla Reale, gli parefe pefante ; tuttauia con prudenza de- 
gua de gl’Encomij,& applaufi maggiori, conofcendolo neceffario al fuo Stato, e 
che la riputatione del fuo nome faceua parte delle (ue forze; antepofe fempre l’ine 
rereffe della fua Corona al proprio gufto, e negò la propria volontà per peruenire 
adalti,ed eminenti difegni; ripofando fopra la vigilanza d’vn Seruitore così fe- 
dele,ed efperimentato ; ereftaua grandemente offefo delli trattamenti del Gran 
Scudiere s come fi può raccogliere da vna lettera di S.M. Chritiani(s. mandata a 
gli (uoi Rapprefentanti, acciò la communicafiero con i Prencipi amici, ch' è la fe- 
uente. 
Lettera notabile; e vifibilemutamento;che fi è vifto da vn’anno in quà nelgouerno 
del Rè a' del Signor di Cinque Marsì mio Gran Scudiere,mi fece rifoluere (ubito ch'io me. 
fueirap- ne accorfi di oferuar diligentemente le fue attioni, e parole, per penetrarese (cuo= 
prefen- prite qual ne poteua efere la caufa. per quefto rifpetto io mi rifolfi di lafciarlo 
tanti per operare,e parlar meco con maggior libertà, che prima . in quefta maniera io fcuo» 
ta dif: prij,cheoperando fecondo ilfuo genio» egli pigliana grandiffimo piacere di sbaf- 
gratia di fare tutti ibuoni fuccelfische m'accadeuano , inalzare i cattiui se publicare le no- 
Monf.il uesche mi erano di detrimento, e danno. lo (cuopri) che vno de’ uoi fini princi- 
Grande. pali era di b'afimare le atrioni del mio Cugino il Cardinal Duca di Richieleày 
benche gli (uoi configli, & i (oi feruitij fano fempre ftati accompagnati di bene» 
dittionise buoni fucceffî, come anco lodare quelle del Conte d'Olinares, benche il 
fo gouerno fia tato fempre infelice. Io fcuoprijs ch'egli era fanoreuolea tutti 
quelli, che non mi erano in gratia e contrario a quelli, che meglio mi feraiuano 
effo non approvaua mai quello» che faceuo di più vrile per il mio Stato » della 
qual cofa mi rele vna particolariffima tefimonianza nella promotione delli Si- 
gnori di Guebrian , e della Motta alla dignità di Marefciallo di Francia s quale gli 
fù intollerabile. 

Teneua qualche particolare intelligenza conalcuni Vgonotti male intentio- 
nati per mezzo di Scauagnac, cattivo ceruello  nodrito nelle fattioni, e con quale 
che altri. 

Parlaua ordinariamente delle cole più Sante con tanta impietà » ch’ era facile a 
conofceresche Dio non regnava nel (uo cuore. 

La fua imprudenza la leggierezza della (ua lingua, i diuerfi Corrieri, ch'ei 
mandaua a tutte le parti, ele palefi prattiche, ch’ei facena nella mia armata» 
banendomi data giufta occafione d’hauer fofpetto di lui sel’interefe del mio Sta» 
to,che mi fù (empre più caro, che la vita freffa, m'obligorono d'afficurarmi della 
fua perfona » e di quelle di qualchéduno de’ fuoi complici » La mia rifolutione» 
non fù tantofto effequitasche dalla bocca di molti, io hebbi notitia delli fuiamenti 
di quefto maligno fpirito » quali l'baueuano portato a formare vn partito nel mio 
ftatosqual’era cheil Duca di Buglione douena dare ingreffo alli Aranieri ino» 
quefto Regno per via di Sedano . 

Che il mio fratello il Duca d' Orliens, doueva marciare in teta a loro , e che 
quetio difgratiato doneua ritirarfi con loro ; s’egli vedeua non poter feruir meglio 
quefto partito , e rouinare il mio Cugino il Cardinal Duca di Richieleù dimo» 
rando appreflo di me. 

Conobbi, che’l Rè di Spagna doucua contribuire a queto partito dodici mil=. 
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lafanti, ecinque millacaualli. cheil medefimo Rè di Spagna doueua dargli 
quaterocento milla feudi per affoldare » e fare delle lenate in Francia . Ch’ effo Rè 
daua al mio fratello cento venti milla fcudi.di penfioni , & ai Duca di Buglione è 
e Monfieur di Cinque Marsì mio Grande Scùdiero quaranta milla (cudi pereia- 
fcheduno » e che oltre di ciò doueua munireta Piazza di Sedano d'ogni cola, e 
pagare il prefidio, i 

a notitia di quefte cofe mi fece rifoluere di far’ areRare il Duca di Buglione, e 

d'hauertalmente l'occhio alli portamenti del detto mio fratello it Duca d’ Or=- 
liens , ch’ egli non poteffe farmi il male, ch'effo haueua penfato . Iddio benediffe 
in tal modo le mie-rifolutioni , e meffe in tanta confufione i difegni, che coftoro 
haueuano contro il mio feruitio, ch’-gli non petmeffe ne anco, che potelfero fug- 
gire » come penfaua fare il Duca di Buglione nel Milanefe. 
- Nell'ifteffo tempo il mio fratello Duca d' Oclienss moffo dalla propria cons 
fcienza » e dalla cattiua riufcita , che hauewano bauuto i fuoi difegni » mi mandò 
I Abbate della Riviera, perdirmi trattando (oprai generali, ch'egli baueuzue 
fallato, che baueua bifogno della mia gratia, fenza fpecificare particolarmente 
inche cola. Iorifpofi sche quantunque egli doueffe effere Ranco di offendermi » 
edi oprare contro fe fieffo , operando contro di me, e contro il Stato; io non vo- 
leuo punto Rancarmi d' vfar clemenza verfo di lui, che in riguardo di quefto io 
| defiderauo, che mi deffeintiera , e ichietta confeffione, & informatione del fuo 
errore; vna dichiaratione particolare di tutt’ i fuoi complici , e di tutt’ i difegni; e 
penfieri » che fi erano propofti , e machinati » nel qual cafo egli riceuerebbe gli ef- 
fetti della rnia bontà. 

Hauerò l'occhio alli (uoi porramenti, e farò feco conforme chiederà il bene del 
mio ftato, fenza nondimeno appartarmi dalla buona inclinatione mia, della quale 
effo hà fempre fatto le prove. i 

Quefto negotio è in tal Aato per gratia di Dio s che non può più produrre cofa 
alcuna in danno del ripofo » é quiete di queto Regno, e bene del mio (eruitio. 

In tanto hò voluto farui fapere tutto quello , ch'è pafatoin tal negotio , acciò 
voi fiate fempre informato del bene elfere delli miei affari dentro dei Regno, e 
che nefluna cofa può difornarmi della cura » ch'ic piglio per il ben publico d’ o- 
gni parte. 

Ciò potrete far intendere alla Repuplica di Venetia , fe voi giudicate, che fia 
neceffario, & adogn'altro per quelle parti. Pregando Dio; fopia di ciò che vi 
babbia nella fua fanta guardia. i 

Scritta a Fontana Bleaùli 4. Agolt01642, 

In tanto non lafciana il Marefcial della Motta diligenza veruna fomminiftrata 
dall'arte militare per acquiftare la Terra, e Caftetto di Monzone pofto ne’ confi- 
ni di Cattalogna , Aragona , e Valenza, com: importantiffîmo a rendere terrore 
a quei duè Regni confinanti con la Catralogna; ilche veniva ad influire ancora 
alla Diazza di l’erpignano.» Palefauano quei di dentro defiderio di capitolare_s ; 
ma il Comandante andava ritenuto, fperàando pure che ftahchi li Francefì del- 
l’affedio douefTero partirfi , ò che facendo il Rè Cattolico qualche sforzo » donef- 
fe loro inuiace qualche foccorfo ; perciò rifoluti alla fine di non afpettare più, tro» 
uandofi fortemente Aretti, dimandarono vi giorno di tregua per trattare quelli 
della Terra con quelli del Caftello , c far poila divi che loro Reso 
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glio. Il Marefcial della Motta venne volentieri in concedere tal picciolo (patio di 
tregua, con difegno , che nel mentre harcbbe poroto agiatamente riconofcere la 
breccia , e meglio ancora l’ittefa Piazza. Ma eflendofpirato il termine di quel 
brewe refpiro fenza comparire alcono per intauolare le conditioni dell'accordo s 
co! difparro del cannone » fù daro ilfegno » & il principio a nuoue boftilità , che 
obligarono quelli della Piazza a mandar fuori vn Capitano cen fcrittura efprel- 
fiva di quelte conditioni, che pretendenano folfero loro accordate » le quali rico- 
nofciute per troppo alte, & irragioneuvoli , perfuafero i Fraucefi a voltare il con- 
figlio, el’opera inromperele mura con molti tratti del cannone» & adimpie- 
gare la mina per fgisarciare in vn momento gli oppofti ripari. Sortirono gli affe- 
diari con molta rifolutione,e brauura fopra gli alfediatori , (cacciandoli conqual= 
che vcecifione da’ pofti abbandonati » e ricuperati quafi nel medefimo punto « 
Perfetticnate poicia le mine in ftato di partorire l’ellrema rovina di quei di den- 
sro,co@trinfero il Comandante a concludere la redditione della Piazza con buone 
conditicni, i 
La perdita di Monzone pofe im ftordimento , e confufione tutto il Regno dî 
Atagona, temendo i popoli dall’ arme Francefi p'ù gravi percoffe, & danni più 
grandi,a.i' hora particolarmente » quando ìl meglior neruo dell’ Effercito di Fran= 
cia fi foffe sbrigato dall’imprefa di Perpignano, languente bormai perla fame. 
fà (empre fin da principio opinione del Marefciallo della Milliarè , che fof= 
fe bene avanzare i progreffi dell’ afedio conta forza | e non col tempo» perche 
con quella fi farebbe accelerato il confumo de’ viveri, douendofi nutrire, e fo- 
fientare non folosmà rinuigorire i foldati con gli alimenti per contraporre il vi» 
gore alla forza ; la doue lafciandofi languire la Piazza (enza toccarla è veni» 
uano a ripartire quei di dentro la di@ributione de’ viueri con maggior parfimo» 
mia, donefido feruire al folo foRentamento delle militie; Mà di contrario pare» 
se era faro fempre il Rè, perifparmiare il fangue de' (voi fudditi, e crede; » 
che non foffe la Piazza proueduta di viueri per foftentarfi tant'oltrei onde in 
efecutione de’ fuoi commandi , otiofamente profeguiua il blocco di Perpignano , 
occupato l’effercito folo a cuftodire i pofti d'onde lomminifirar fi poteffero i vive» 
ri a gli afediati. Mail Marchefe di Flores d’Auila lor ce mandante per allun- 
gare a torto fino potere la vita della Piazza con la parca diftributione de’ vive» 
ri: feceriformareilpanea pocheoncie i giorno per foldato» e a quattro oncie 
la carne di Cavallo, onde vedevano gli Spagnuoli confunto prima ilpane, SC 
totti gli alimenti, chela patienza, fingolar virud di quefta natione. Mà veden» 
dofi hoggimai ridotti dall’eftremo , fortirono dalla Piazza ordinari in trè (qua- 
droni molti camalli, col (palleggio di due cento mofchettieri $ lanciandofi (opta 
la ‘inca, dalla banda del Quartiero della Milliarè , con inueftire a colpo di cata- 
bine te guardie,in congiuntura, che imofchetti de' Francefi bagnati dalla picg» 
gia fi rendevano quafi-inutili; onde perciò entrarono dentro ripari, € con lao 
vccificne d'alcuni de’ nemici,fecero preda di molti caualli. Nons'crano mai per 
l'adietro di!ungati tanto dalla Piazza gli Spagnuoli , e però per riparare a’ nucui 
danni, difpofe la Milliaré frà il poRo di Roffiglione, & l’Acquedotto vn corpo 
di guardia di ottanta Cawalli. L'vdienza Reale di Caralogna fiabil'ta a Pezil 
laz diede in queto giorno incominciamento all’ effercitio della fua funtjione col 
fifcare i beni de’ più bene Manti del R offiglicnes dichiarandoti incorfi nel reato di 
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Lefa Maeftà,per il continuato impiego delle loro perfone în feruitio del Cattoli» Cala! 
co. E perche gli vfi di Catralogna ricercano s che'l primo arrefto fia letto auanti ” od 
l'effecutione fua » alla prefenza Reale , fù deftinato illor Cancelliere a ri'egger- n° ci 
lo nella Camera di S. M. prima deila {ua partenza da Narbona; con affiggerlo ad rn 
poi sù la Porta. Si publicò parimente vn proclama Reale, col quale s'autori- pr de 
Zauano tutti li donatini , confifcationi , cariche» ed vfficij diftribuiti dal Mare. pae rta 
fciallo V.Rèananti dell’ arrivo del Rè a quelle contrade. D. Diego Caualliero 1“° fi- 
più deli’ ifteffo Comandante Direttore della difefa di Perpignano ottenuto pri» efo il 
ma vn pafsaporto $ fi condufse in campo a parlare con i Generali Francefi 4 i: 
mettendo sù” Tapeto il Trattato della rendita della Piazza, mì con conditio» D ; Di 
ni tanto efforbitanti , che nell’ifteffo punto morì » che nacquela prattica; pre- veda 
tendendo irà le altre cole , due mefi di tempo alla refa , e d’eflere proueduta trat- 
tanto la guarniggione di viveri eccedenti il bifogno ; e non effendo foccorfa allo con paf. 
fpirare di due mefi » fe le permettefie vfcire con cento canoni a fua elettione, fa La k- 
dandofele cinquecento muli per ricondurre feco l’armi » ed ilbagaglio. Nonca î pri 
piuano i Francefi il miftero di quefte propofitioni fiimate da loro ingiuriofe alla si 
fortuna , & alla potenza delle loro armi; interpretando communemente la ve- 
ma di D.Diego al campo;per ifpiare congli occhi proprijlo fato dell’ elsercito 
afsediante. i 

Dall'altro canto in quelto (olo oggetto del (occorfo di Perpignano vniuano la fe. 
vigilanza de’ loro penfierii Configli di Spagna; non lafciando diligenza inten- 
tara per ammaffare tutte l’armi di Spagna a quefto fine; giudicando la prefere 
uatione di queta Piazza di troppo grande importanza alla riputatione, & a 
gl'interefiì deila Corona» lo Stato:della quale richiedena » che per procurarne il 
follieuo non fi doueffero ricufare li più incerti, e più pericolofi cimenti. Confi. 
derauano da'due parti poter intraprenderfi il tentativo» il primo dalla banda di 
Rofescon vn sbarco di gente s ed iniincontrauano l'oppofitione de’ Monti Alpe» 
ficisde' palfî preoccuvati,& della conAruttione de’ forti. L'altro era d’abbordare Difegni 
la (piaggia:di Roffiglicne, e fare vnsbarco alla diftefa torto l'ombra de’ Vatcelli ,j,: pria 
grofli è edilà auanzarfi alfoccorfo ; mà vedeuano, che’l Milliarè baueva ani- ‘dia (agi 
co iu? proueduto (ufficientementre d'oppofitione a tal: attentato : preoccupati già de pa 
da lui i pa(fi opportuni con l'Artigliaria , collocata ne” fiti. più vantaggiofi. e n 
Al sforzo di terra parimente, che gli Spagnuolî andauano preparando e publi ,, PA 
cando tutta l’indu@tria maggiore; il Marefciallo di Sciombetgh f(corfo per la, Fanano, 
Guatcogna » e raccolta la Nobiltà , come pure il Conte d’Alcs bauena fatto de' * © 
Prouenzali , tronandofi pronto ii Duca d'Anghien con le (quadre de’ volonta. 
rij, Si fermarono dunque gli Spagnuoli (il tutto prima molro ben bilanciato } 
fopra quetto difegno di formare due corpi d’effercito , per opporne vno fotto it 
Marchefe dell’ Eganesal Marefciallo della Morta je tentare, cont'altro fotto la 
direttione del Marchefe di Torrecufa il paffaggio in Roffiglione; al cui oggetto 
traggettar fi doveva per Mare fino a Riotes dall’ Armata Nauale, la quale acé 
complico c'havefle ailo sbarco » era incaricata d’intrattenerfi a quelie colte, per 
dar calore a’ tentativi per tetra è edoprare con maggior vigore giunti, che_s 
foffero i rinforzi, che dal Tirreto di momento attendeuano. Nell'attinenze 
dunque di Tarragona conotto milla finti, e trè milla cavalli faceva alto l'Ega= 
nes con apparenza di voler.attaccare il Marefciallo -della Motta» cd mul co'l 
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ferro la Arada per fa Cattalogna . E (e bene in vn tranfito così lungo pareffe, che 

i foli popoli (quando fi manteneffero fedeli) poteffero rendere impoffibili i fuoi at» 
tentati;fatto rifflefo nondimeno;che le più ficure vittorie pericolauano ; per la fo- 

verchia baldanza,e per la troppo confidenza nelle proprie forze, fi diedero però 
applicatamente i Francefi a premunirfi da tutte le parti di numerole (quadre di 
gente,per rendere vano tutto lo sforzo dell'armi nemiche. li Marefcialio della 
Milliarè lafciate ben.cuftodite le linee con .portione dell’ effercito,. fi diltefe alle 

(piaggie della marina, fortificando il Pertufo,paffo ftrettiffimo fopra wn colle » nel 

Diligen. quale a pena può paflare vn' buomo a cauallo » e però importantifimo, ed oppor- 
ze de uno molto a coloro » che da Rofes vogliono calare nel piano di Roffiglione con 
France» difegno d'impedire ogni tentatiuo dell” Armata Nauale in foccorfo di Perpigaa- 
fi verim 09» Vigilante altresì il Motta a tutti gli andamenti de’ Spagnuoli, al primo au ifo 
pedire i dello sbarco,e della moffa di numero confiderabile di gente a Tarragona, doppo 
foccorfi haner faccheggiati , ditrutti ed abbruggiati tutti iluoghi del Regno d'Acagon_e 
alla frontiera di Cattalogna , per rendere quella parte affatto inutile a gli eflerciti 
Spagnuoli,quando vi fi conduceffero; e doppo hauer fortificata ,manita , e prefi» 

diata di feicento fanti , & dugento caualli, la Piazza di Monzone » chiaue di quel 

Regno; per non refare egli circonferitto fuori , e per opporfi a gli attentati dell” 

Eganes, fi ritirò coll’ effercito a Lerida. 

Giunti alla Corte di Francia gli auuifi frepitofi de’ grandi apparati della 

Spagna per la liberatione di Perpignano; eccitarono gli animi de’ Miniftri alle 
prouifioni.per vna valida contraoppofitione : non più vedutafi ne’ popoli vna 
prontezza così grande in vbbidire a' comandi Reali, particolarmente inquele 

li delle Pronincie confini alla Spagna: gareggiando la nobiltà în comparir ce- 
leremente, e ben’ accompagnata a Bezziers Città deftinata , per la commime ti. 

dutione delle truppe» riceuute, & raffegnate dal Duca d'Anghien loro Generale. 
Dall'armata Regia fotto Perpignano, era parimente partito il Marefciallo dî 
Sciombergb per portarfi in Ghienna, a mira di mouere d'auantaggio con la (ua 

prefenza quella grande, e popolata Prouincia a fare vn sforzo confiderabile s 

per feruire vtilmente il Rè inoccafione di tanta rileuanza. Di Auignone vfci= 

reno pure trè truppe dì volontarijbeniffimo all’ ordine, per accreicere vigore_s 
all’armata Reale. Seildifpreggio delle forze nemiche non haueffe fatto trafcu= 

rare di circonuallare Perpignano con doppie linee , e di buone fortifitationi con- 

forme le regole della guerra, gli animi de’ Francefì non fi farebboîo in quefta 
occafione trovati inuolti frà i croci] di grandiffime perpleffità intorno l’efito dî: 

quefto affedio » benche dall’ altro fi fimaffe quafi irriufcibile il entatiuo de' Spa= 

gnuoli , mentre per isforzare il colle del Pertulo fi ricercauano almeno dieci mil- 

la fantì» e due milla caualli , numero confiderabile,attefa la neceffità di lafciare 
vn'altroeffercito in Cattalogna, eche’ltragettare tanta gente non fi poteffeef= 

feguire con la prefuppofta facilità, conuenendo per auuentura sbarcarla intrà 

viaggi. Ipaffi in oltre fi tronauano beniffimo cuftoditi da’ Francefi ,chef@bene 

fcemati di numero dalle infirmità entrate frà di loro » e diffipati dal tedio , e dal» 
l'impatienza: nondimeno coni novelli rinforzi preparati dalle Provincie fi rin- 
gagliardiuano in brevi giorni a (egnosdi poter guardare lelinee, ed accorrere bi» 
fognando ad Elna » al Pertufo, & a Canet, che fonoi trè luogbi per done fi può 
gettare il foccorfo dentro Perpignano, E nonoRtante, che'l Marchefe di Tor- 
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recufa foffe pur alla fine compatto nel piano di Tarragona con fri milla fanti, e 
due milla cauaili: non erano giudicate però forze batanti a prometterlene feli: 
ce il fucceffo , compofte di gente collettitia, e Arafcinata violentemente fotto 
lInfegne: inmaniera s chetutt'i giorni da’ Francefi fi difpenfaua loro vn nu. 
mero grandedi paffaporti , acciò poceflero reltituirfi alle cafe loro... Riflettenda, 
fi ancora dal Rè di Francia le più viue (peranze de’ Spagnuoli confiftere neli’a- 
wentaggio dell’ armata Navale ;, comandò al Marchefe di .Brezzè, Generale _s 
della (ua armata di Mare-srdi (correre |’ acque del Roffiglione, per rendere ma» 
lageuole gli effetti de’ difegni loro. Veleggiauano per quei Mari li Vafcelli di Spa» 
goa», persbarcare, efpalleggiare i foccorfì deftinati al Roffiglione d’ ordine» 
del Rè, e fi vantauano tanto arditamente di volere portare loccorfi a Perpigna= 
no » che il Mareiciallo della Motta era entrato in grandiffîimo fofpetto , che dene 
tro la Cattalogna coltinaffero Spagnuoli fegrete intelligenze » alfauore delle_o 
quali animofamente s' auanzaffero; mentre peraltro fi confideraua , che’! foc= 
corfo doueva marciare per cinquanta leghe di peafe nemico » sforzarei paffi ar» 
mati, e combattere gli eferciti de' France, e Cattalani. Ma per viaggio ri» 
feppe Torrecufa vane cader tuttele fue diligenze; hauendo Perpignano già ca- 
pitolata la (ua reddittione. Poiche s'era di maniera auualorata la fame nel me- 
fe di Agofto, che li Borghefi non lafciauano vfcire di cala li bambini per paura » 
che non veniffero deaorati. Non baueua giouato a quei di dentro queli’ vitimo 
rimedio dell’affediate Fortezze, di venire al taglio col difcacciare dalla Città la 
gente inutile , «perche i Francefì gli coftrinfero a retrocedere il palo, &a rien- 
tcare in quella miferabile, e funelta Ranza, per accellerare il conlumo delle Re» 
liquie di quei (ozzi » (chiffi, e velenofi alimenti, co’ quali s'erano molti giorni 
foftentati, confunti primai caualli, le pelle» Si cuoidelle Capre ; e fino lea 
fcarpe s edi ftiuali . Il pané di monitione da' Francefi medefimi venduto loro cin- 
que Reali l’vno; valle a differire qualche giorno la rela 7 e fe bene li progrefli , e 
le forze della Francia (morzaffero quafi affatto le iperanze de gli affediati j 
igrandi preparamenti però » che inloto foccorfo fi faceuano per tut» 
tala Spagna» litennero per vntempo agonizzanti, fino a tan- 
to, chelafperanza deifollieuo peruenuta ‘all' vitime linee 
dell’ impo@fibilità è difuafe va più lungo indugio alla 
refa; mandando il Capitano Fin Napolitano 
Aiutante del Gouernatore con altro Offi= 
ciale al Marefciallo della Milliarè 
per iftabilice le Capitola» 
tioni, due giorni. 
. doppo 
- { mella (eguente forma 
accorda- 
re, 
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Capitoli accordati al M archefe di Flores d' Auila Geuernatore della Città di Per- 
pignano , in virtu delli quali alli 9. di queffto Mefe di Settembre 1642. fu refa 
detta Piazza alls Merefcialli di Seiombergh » e Milltare Luogotenents Gene» 
rali dell’armsi di S. MA» Chriftiam(fima nel Contado di Roffiglione . 


Primietamente, cheil Martedì alli 9.. di Settembre alle bore 14. il Sig. Mar- 
chefe di Flores d’Auila » e fuo Configlio dî guerra , rimetteranno nelle mani delli 
Signori Marefcialli di Francia , è chi effi ordinaranno » la Città , Cittadella ,e_3 
Caftello di Perpignano con tutti i cannoni , e munitioni da guerra » che vi (ono di 
prefente sil tutto efequendo con buona fede ; e fino al detto tempo farà (ofpenfio= 
ne d'armi d’ambe le parti, la quale però farà rotta con ognii forte d'hoftilità , quane 
do frà detro termine l’armata di terra del Rè Cattolico compariffe alla vita della 
Piazza» fuffitendo però femprela Capitolatione, fela Piazza non è foccorfa 
da due mitla buomini a piedi , mille caualli , e da dugento carri di vittouaglie frà 
detto termine. 

Tutta la gente da guerra tanto di cavalleria » quanto di fanteria con tutti li Ca» 
pi» Vfficiali : e feruicori di qualunque qualità , e conditione fortiranno la vita (al»' 
ua s conati bagagli, tamburribattenti, infegne fpiegate» miccie accefe, palla 
inbocca , fci pezzi di cannone con munitioni per venti tiri, & ancora con la mo= 
nitione neccffaria perla (oldatefca . 

Sarà alla pena della vîta difefo tanto a' Francefi, chea"Cattalani l'oltraggiare 
alcuno diquelli, che fortiranno dalla detta guarniggione tanto in fatti che.in pa- 
role» e per queftorefferto fi metterà tutta l’armata in battaglia + 

Non fi potrà ritenere alcuno della detta guarniggione per debiti , nè (otto qual 
fi voglia preteftoz nè fi darà impedimento alle donne, figliuoli, e feruitori , nè 
a'loro equipaggi » e potranno fortire, e condurre loro caualli 1 & altre beftie con 
le robbe .chehanno dentrola Città. 

Tutti li nationali , e vicini della fudetta Città, che vorranno fortire con law 
guarniggione, e feguitare il partito del Rè Cattolico lo potranno fare fenz’alcu» 
no impedimento » equelli,.che vorrano teftare nella Città per dar ordine alli lo- 
ro negoti) vi potranno foggiornare otto Mefi con la libertà di vendere, e difponer 
de’ loro.beni , comemeglio.a loro parerà indi ritirarfi con paffaporto del Gouer- 
natore , il quale gli farà conceflo. 

Saranno prouife ducento caretre, e cento caualli dafella, ò muli per la con. 

‘dotta de gli Officiali, e bagaglio finoa Rofes, con quattro oftaggi » che gli faran- 
no confignati nel (ortire della Città): due de’.qualianderanno per mare con li ba» 
gagli, econ gl'infermi, egli due altri per terra fino a Rofes con gli Officiali , li 
quali però tanro Officiali, che fotdati fani ; & infenmianderanno tutti a Tarrago- 
na fenza fermarfia Rofesaltro » cheil tempo-neceffario per l'imbarco. 

Tutti gl’infermi»& inutili faranno condotti al Porto di Coliure , & ivi imbar= 
cati con viveri neceffari] per loro viaggio a (pefe di S. M. Chriftianifima nelle» 
barche preparate perquefto effetto , per il ritorno delle quali il Sig. Marchefe dî 
Flores d’Auila darà paflaporto, eficurezza, comeanche perli cavalli, mulli, e 
carrette » che li faranno fomminifirate , e le dette barche anderanno fino a Tarra- 
gona paffando pei Refis. 

".; Sarà 
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Sarà a loro permeffo di leuare tutte le (oritture appartenentî al Ré Cattolico , 
eccettuato però quelle» che contengono i titoli del contado di Roffighone. 

Antonio di Biou, Raffael Pafquas, e Francefco Cacin, che rengonoi redditì 
del Ré Cattolico faranno obligati di andar a render loro conti a quefta conditio» 


ne » che fi lafcieranno oftaggi per ficureza di quei » che nonli vorranno andare» 


volontariamente. 

* Perficurezza dell’elsecutione di quanto s'è conuenuto fi rimetteranno prefen- 
temente nelle mani de’ Signori Maretcialli di Francia s Quattro oftaggi da (oggiore 
nare fino all’intiera effecutione del trattato + 

Perquello appartiene alla rada, che deue fare la guarniggione fortendo da 
Perpignano alli 9. di Settembre anderà alloggiare ad Eina sli 10. a Coliure; li un 
a Bagnad, li 12. alle Selue s li13. a Rofes. < i 


li Signor Marchefe di Flores d' Auila | potrà mandare a Tarragona con la mag-' 


gior diligenza poMbile, e per la Arada Reale vn'Officiale per informare li Gene. 
rali di S. M. Cattolica del prefente trattato ; nel fitornò» che farà non potrà ritor» 


nare nella Piazza, ma folo parlare ad vn'Officiale della guarniggione in prefenza» 


di quelli dell’armata » e nontritornando frà il termine conuenuto per la refa » bau- 
rà il trattato il (uo effetto . ; 


Quando faranno adempite tutte le conditioni portate per il prefente trattato fl: 
renderanno gli ottaggi con buona fede » cioè li Francefi a Caftiglione , e li Spa-. 


gnuoli a Rofts. 
Dato nel campo di Perpignano li 29. Agofto 1642» 
Segnati il Marchele di Flores d’Auila. 
D. Diego Caballeri. 
D. G'ouanni d'EfRte. 
D. Diego Faxiardo. 

Madifperate appariuanole fperanas di foccorfo » in rifguardo della diftanza 
del luogo doue fi tronaua l’armata Spagnuola deflinata a quell’imprefas non po» 
tendoui arrivare intempo; equando bene haueffe vfato quella diligenza, eche 
felicemente le fofle fucceduto di rifofpingere il Motta , e di vincere le difficoltà» 


de* paffi » farcbbe fata coftretta di dare certo nell'effercito Francefe, accrefciuto- 


al numero di venti milla fanti, e di quitero milla cavalli, frà i quali erano mille 
cinquecento Gentilbuomini vo'ontari). trouandofi di più sù le frontiere molte al- 
tre quadre pronte per inoltrarfi ad ogni b fogno. Colui» che a Capi Spagnuoli 
portar dovena anticipatamente l'auifo della capitolatione andato per camino 
longo» diflorto, ed incommaodo, condatto da Coliurea Rofts, confumò nel 
viaggio la parte deltempo conceffo agli affediatiz fiche non giouò per cola, 
veruna . 


Opi 


Doppo queto accordo, permeffe il Marefcialto della Migliarè a gli afediati dari da 
di poter condurfì nel campo a procacciarfi da vinerexma contal circonfpettione s Perps--- 
cli: la generofita vfata col vinto è non pregiudicaffe al vincitore s hanendo voluto grano p 
per oltaggio della too fede D. Diego Caualliere, & altri quatero Capitani due: porer? 
di cavalleria , e due di fanteria; benche l'eftrema miferia de gli aTediati ,ela poca prasede. 
a pparenza di foccarfo leualfe ogni fofpetto » che foflero per far mancamento j ef. re di ve 
fento per rapprefentarfi alla pofterità per incredibile la fofferenza de' dilaggi pati. ug: dep 
ti iu Perpignano, forpaffando di gran longa tutto ciò s che fe Hiltorie raccontano pe ‘4 re 
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di prodigiofo in altri afedij. perche doppo di bauer mangiato gli finali le fcar- 
pes & immonditie,» non fi aRennero di mangiare la carne humana. Furomo loro 
confegnate le 200. carrette capitolare. e le quartro Compagnie Suizzere » che_s 
quel giorno erano di guardia » &il Regimento di Sciampagna » occuparono vna 
delle porte, & ilcontiguo Baloardo , mentrela Nobiltà Francefe in numero di 
mille cinquecento è commandata dal Duca d'Anghien, comparue ordinata in» 
(quadroni alla porta d’Elna» per doue vfcir douenano i Spagnuoli , mettendofi 
tutta l’altra caualleria Francelein due files che faceuano (palliera al camino, che' 
douenano fare gli alediati, trowandofi nell’iftefo luogo due Batraglioni Cattala» 
ni. Vf(citeletrnppe Spagnuole fubito entrò il Duca d’Anghien nelia Città . mar- 
ciauail prefidio con quet'ordine, lecarrette, bagaglio, & infermi in numero 
di soo.la maggior parte Officiali riformati fopra caualli , e carrette ; in fecondo 
luogo gli fani, che poteuano reggere leatmi io numero di 454. che erano il refi- 
duo di trè mille, a' quali afcendeua il numero della guarnigione al principio è ole 
tre vna gran parte de gli babitanti miferamente eftinti dalla fame, c da' difaggi. 
Gli vltimi erano il Marchefe di Flores d'Auila Gouernatore della Piazza, D. Die» 
go Caualliero, e D. Diego Faxardo Comandante della Cittadetla con trè altri 
Officiali. quelli condotti al Marefciallo della Milliarè, furono accolti con dimo- 
firationi di molto honore, e doppo hauergli tenuti a mangiare alla (ua tauola» die= 
de loro vna fcorta con quattro O Raggi per fermarfi in Rofes fin'alla perfertione 
deltrattato . Furono conuoiati da vna truppa di caualli fino a Coliurè , doug_s 
s'imbarcarono in feguimento delloro viaggio, bauendo primalafciato quattro 
oftaggi per ficurezza del conuoio dato aloro. Quefta Piazza. di Perpignano fer- 
uendo di Magazeno a quella banda di Spagna » haucua vn’armeria da poter arma- 


Caffello 1e ventimilla huomini a piedi, & a cavallo, cento vinti pezzi di cannone 300, 


di Perpi- 
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milla libre di poluere , altrettante di corda ; e tutti gl'Inirumenti per attaccare se 
diffendere vna Piazza. La Cittadella veftita di lei belli, e grandi baftioni con 
buoni foffi ripieni d'abbondanti acque s con vna &rada coperta per fauorire le for» 
ritecontraminata » e terrazzata. Dentroil recinto hà vna gran Piazza d'armi, 
& vn mafchio cinto d’vn'altro foffos e d’vna forte muraglia con la commodità de 
gli alloggiamenti » & vn gran cortile sin mezzo del quale vna cifterna molto gran» 
de. La Terra è compofta di s. baloardi predominata dalla Cittadella . fi perlua» 
fero gli affediati poterfi tenere contra quallinoglia tentativo; ma non crederono 
mai , che doueffe durare si longoaffedio ; (perando fempre» che douefîe loro ve. 
nirefoccorfo » ma finalmente reftarono defingannati , Lechiaui della Città furo» 
no confegnate al Marefcial di Varennes Commandante dell’Armata » frà tanto è 
che il Rè vi lafciaffe altro fogetto » dalquale furono poîti per tutto grofffi corpi di 
guardie sevifitati gli luoghi più fogetti alle mine , fece aprire la porta d’Elna » per 
la quale entrò |’ Arciuefcouo di Narbona, accompagnato dalli Vefcoui d'AIb, 
di Nîmes » & altri Prelati gli quali con tutto il Capitolo de’ Canonici della Cate. 
dirale è nella Chiefa di San Giouanni , con l’interuenco del Duca d'Aoghien » de 
Generali , della rnaggior parte de gli Officiali, e con gli Confoli della Città » refe- 
ro gratie a Dio della vittoria . 

Arrivarono al Cardinale Duca quafi nel medefimo tempo le nuove d'effere 
entrate le armi Francefi in Perpignano » e della giuflitia fatta in Lione contrae 
gli Congiurati. onde volendone dare augifo a {ut Macftà CONAI » le 
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fcriffe vna lettera (critta alla Laconica in quefte parole_y: 

Sire. Le voltre armi fono in Perpignano , & i voftri nemici fono morti 4 Luiz 

Di maniera, chein vn medefimo tempo la Francia retò munita verfo due par- notabile 
tile piùimporranti » con due fortiflime Piazze, cioè verlo Fiandra con Seda- 4e/ Car. 
no» e verfo Spagna con Perpignano; fenza pur metter mano alla (pada, elen- ginale 
za fangue de’ fuoi , compito ciò ne’ due giorni della feftiuità di due Protettori del- 4) R5, 
la Francia cioè Perpignano adì otto di Settembre giorno della Natiuità dellao 
Beata Vergine» e Sedano alli 29. dell’ifteffo mele, giorno feRiuo di San Miche» 
le Arcangelo. 

Di poco rilievo fù per la Francia in quefti tempi |’ hauere il Duca di Lorena li- pyeg di 

berata la fua Fortezza della Motta dall’affedio dell’ armi Francefi , fotto la ditet= Lsreng 
tione di Monfieur d'Hallier : perche ciò fegnì , per bauere Sua Maettà fatto pal- ,;cuperg 
fare a Lione il Conte di Gransè con le fue truppe » &intal modo potè il Duca» /4 Afor. 
più! b:ramente campeggiare, anzi che fatebbe afatto rimafto padrone della ,g, " 
campagna,fe S. M. non vi haueffe in fretta (pinto alcuni Regimenti del Marefcial - 
di Guifcie,con che non folamente fi tenne a freno il Duca,ma ò fia per hauer S.A. 
veduto l’acquifto di Sedano » è per altri fuoi fini non conofciuti » non oftante i’ a- 
mancaggio » che haucuano le (ue armi ; offerì a S. M. nuovi partiti per il (uo agiu» 
ftamento; col cedere etiandio l’ifefta Motta, attribuendo li mancamenti paffati 
alla Conteffa di Cantacroy, benche poco duraffe S. A. nell’accordato , come dire» 
mo a fuo tempo. . 

Infermo del braccio, e con qualche parofi(mo di febre s* era condotto a Fonta- 
nable il Cardinale,per riuerire SM. tornando alcuni giorni doppo a Parigi, doue 
diede principio a varie conferenze per maturare opportunamente i trattati per la 
futura campagna;perluadendo alcuni l'imprefa (opra il Regno d’ Aragona facili» 
tata grandemente dalla rottase difgratia del Marchefe dell'Eganes. Ma incOrraua 
due oppofitioni;l’vna cioàdel mantenere gl’acquifti,i’altra d'effere troppo remota Difegni 
quella parte dal cuore della Fracia,e dalla prefenza del Ré,di ato momento a tutti 4ge/la fis 
quei cimenti,che s'intraprendeffero.Il (econdo difegno era della Lorena, e Borgo- sura ci» 
gua vnitamente;più facilespiù risfcibile di tutti,e fenza oppofitioni euidenti.Il ter. pagna . 
zo verfaua fopra la Fiandrase quefto appariua il manc'vtilesma il più comodo, per 
effere quella frontiera poco difcoltazonde il Rè poteua (correre, & incallorire con 
la (ua prefenza l’imprefa.ma per l’eiperienza de gli anni paffati retaua chiaro, che 
vna campagna sù la frontiera de Paefi-Baffî , mon baueua profittato , ch vna (ola 
Piazza. Reftaua in quarto luogo quello d’ Italia ; ma per intraprenderlo con fon 
damento»fi cercaua di far prima dichiarare la Lega a fauore del difegno,& in par- 
ticolare la Rep. di Venetia.tanto più, che viueuano con qualche gelofia i Miniftri 
Regij del fine intrinfeco della medefima Legasonde fi parlaua bé fpelso all’Amba= 
fciatore, rimoftrandofeli, che la Francia non voleua appropriarfi vn palmo di tere 
reno,conofcédofi in prouayche quelto era vn dare all’arme a tutti Prencipi Italia» 
ni per vnirfi infieme contro la Francia,e che quando mancafsero vecchi efsempi. il 
recente contro Papa Vrbanosbaftantemente poteua ammonirli del pericolose dele 
le difficoltà. efopra ciò prometteuano î Mini@iri ogni ficurta fifica, palpabile» e. 
reale, non folo durante la vita del Rè ; ma oltre ancora; grandemente rammari» 
candofi » che non fi preftafse in ciò quella fede alle rette intentioni di S. M. ch’eta 
tenuta alle rante:proue dellafua bontà » efsercitata con Lorena » Sauoia, & altti 4 
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pretendendofi (olamente dalla Francia di perfeguitare i fuoi nemici onunque Hi 
trouaffe, d'indebolire leloro forze , & il credito » che haucuano in Italia è edi re» 

dimere ad intiera libertà i Prencipi d'effa, 
Non fù però poffibile cauare nè dalla Republica, nè da gli altri Prencipi , di. 
Chiaratione alcuna: mantenendofi ogn’vno nella (ua libertà di poter g:trari as 
quel partito, che foffe da loro imato più conueneuole a' fuoi intere. Ma il 
Cardinale dubitando , che viueffero ancora alcuni femi della confpiratione con- 
tra di lui ; pregò il Rè » che per facilitare leconferenze » li compiaceffe di portarfi 
a Parigi, da $.Moro, oucroal bofco di Bologoa ; perche il foggiorno di S. Ger. 
mano troppo aperto » non era per lui troppo ficuro : per elfere molti delle guardie 
Reali infetti delle palate machinationi di Monficur il Grande. Ricercaua in ol» 
rreinordinea ciò » Ja depoficione d'alcuni Capitani delle guardie, e frà quefti di 
Treuille Capitano de’ Regij mofchettieri, huomo da bene , e fedeleal Rè ; ma 
che pireffere d'aperta » e fiancanatura » Rimayafi communemente capace d’ins 
traprendere qual fi fia più ardita rifolutione , ecke non hauendo mai voluto di- 
pendere da alcri, che da fua MacMtà; s'era relo fofpetto al Cardinale; benche que- 
fi non ignorafie punto, che brigato contro di lui di Cinque Macsì, rifpondefe 
teropre , che farebbe quello , che Rè gli commandafie, fece anco (apere al Rè il 
Cardinale, che neil'andarlo a vedere » defideraua,che le proprie guardie foffero 
iotrodette e fi melcolaffero.conle Reali vno ad vno » effetti cutti d'apertiffima 
diffid:nza» eche daua da penfare al Rè, ridotto a graridi angultie; effendo que» 
fto vn tefiduo delle paffate futtuationi di Monfieur il Grande, capace di mante» 
nere i) torbidoin Corte. Preconofceua molto beneil Rè di poter con vn cenna 
annichilare ii Mini@tro , non che reprimere sì baldanzofe dimande » che tencuano 
Fanimofuo inuolto frà pinoli penfieri ; ma antiuedeua ancora con la fua molta 
prudenza» che nono poteua disfare (enza correre pericolo di mandare in rouina 
I Card, tutte le profperità , e vantaggi della (na Corona. Ilche riconofciuto dal Cardi- 
miffraz Bale: per mettere maggiormente la Maeftà fua in apprenfione ; fi lafciaua inten- 
di voler dere di voler abbandonare la direttione de gli affari, e viuere per l’auucnire a fe 
abbido; AReBo. Oade già non daua acceGo a' Minifiri de’ Prencipi, ancorche rinuigoriffe 
mare la MEMa fua falute; perdar calore a quello fuo preteto» lalciandofi v(cire di bocca » 
cura de' She per breue fpatio di tempo ancora tollerar voleua queta fatica . Digeriva 
negori) mal volentieri il Rè difentire, che't Cardinale voleffe lottrabere le (palle di fotto 
del Re ipefo de’ negotij: eranto più frà quelle torbide emergenze particolarmente, e 
nella furtuatione della propria falute + onde vivewa trà’ crucij della maggior af. 
fiittione , credendo, ch'egli meditafle d’abbandonare iltimone » e di lalciare il Va= 
fcello alla difcrettione delle tempefte, nel punto s che {tana per entrare feliccmene 
tein porto » accrefcendo la iua apprenfione i rapporti del Sig. de Efrades, Gen. 
til’huomo del Prencipe d'Oranges co’ qualiriteppe, che’ medefimo Prencipè 
ingenuamente confefaua d’hauer prefiato anch'egli l'orecchie alle trattationi 
de’ Spagnuoli per qualche tregna » è conditione d'accordo» quando intefe la pac- 
tenza di (ua Eminenza da Narbona, &il favore di Cinque Matsì in bucn afcen» 
dente ; facendofi a credere, che fenza l'appoggio di quel valotofo M nifiro non fi 
poteffe tronare lunga fuffifienza a’ concerticonla Francia. Dichiararone, che 
valfe opportunamente a:prò del medefimo Cardinale, per dimo@trare a! Ré il van- 


taggio »che cifultaua dal credito di quel Minifitoalia Morarchia, Ondeggiando 
si : Cuita- 


que. 


” 
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tuttavia il Rè nella rifolutione di dare licenza a gl’infetti di complicità, non ofan- 
te la protefta del Cardinale di non potere andare a lui con ficurezza , nècon ri. 
putatione , palfando sù la faccia di quei (uoi difidenti : rifoluè per efpugnare l’ani. 
mo di $, M. di fpedirle il Segretario Sauigny con ferittura in cui la (upplicava di 
permetterli il poter deporre lecure delgouerno , edi ritirarfi. Pregno di gran. 
diffima concitatione l'animo del Rè alla rimo@tranza di Sanigny , con ben alte 
maniere di parlate s gli comandò di ritirarfi, dicendo, ch’anco alla Maeftà (ua, 
effen.o fofperti molti ch'auvicinauano il Cardinale il doner volena , che riceuef. 
fe a cambio delta fodisfattione, che fi pretendena da lui queta, del loro allonta- 
namento; e frà gli altri nominò effo Sauigny » e Noyeis , al qua!e parimente s'ef- 
preffe con fentimenti di grande acerbità , ra4dolcita poco doppo da gli vffici) del 
Cardinal Mazzarino. Ridotto dunque il Rè a quelo fegno con tiro di traordi= 
natia , ed heroica virtù, anteponendo il bene del (uo Regno a’ motiui della pro= 
pria fod.sfactione ; fi lafcid indurre ( nonfenza eftremo fentimento dell'animo 
fuo) all'efpu'fione di quei (oggetti. Ponderaua molto bene fua Maettà il (concere 
to del fuo Regno; le rivolte grandifime, &i pericoliimminenti dalla remotio» 
ne d'vn Miniftro. ilcuicredito facena parte delle forze della fua Corona ; onde 
ancorche graue gli riufciff: queta fua violente autcorità ; facrificaua tuttavia i S.Af. 
priuati fuoi affetti albene dei fuo Stato. Diede loro però facoltà di vendere le £0de- 
cariche » quali nel mentre volle che veniffero effercitate da' loro Luogotenenti , & 00 
che le pentioni foflero loro pagate ne’ luoghi medefimi del loro foggiorno; &a alle fa» 
Mopfieur di Treuille col mezzo d’vn fuo Gentil' nuomo;, mandò ; per afficurarlo disfat- 
della continuatione della fua buona gratia la quale non foffe per fcemarfi punto 40%! del 
con l’abfenza fua per pocbi giorni. Con che rimafepurgata la Corte, confum ite C474! 
le Reliquie della fattione, &il Cardinale ripofto nel maggior pofto della fuay 4/0» 
autorità . fenfibilmente (cuoprendofi tuttauia doppo la morte di Monfieur il 
Grande;e con quefie nuove emotioni vna grandiffima alteratione della fua fani- 
rà,anualorata a fegno; cheil Venerdì ventotto Novembre fi trouò affalito da 
wn dolore acutiffimo di cola, accompagnato da febre: la caufa dicono fù, che 
hauendo per lungo corio di anni feffcrio ben cruciofi dolori alle parti hemorroi- 
diali, eche più d'vna volta efpofero alla contingenza de gli vitimi pericoli fa (ua 
falute : all’ hora fi vidde maggior che mai:per havere conimportuno , e nociuo ri= 
medio chiu/a quella (irada a gli humori , effendo che fe bene raddolcita » ne rima» 
peffe l'acerbità del male ; fialzarono finalmente con tale impeto per le parti fu- 
erioti del braccio »-che non fenza pericolo fi diuenne all’ vfo del canflico » edel 
erro. Tranquillamente però fela pafsò l’anno appreffo; main quelto del 1642. 
trouandofi riftagnate prematuramente le piaghe del braccio s l’humor peccante ; 
che vfcina per quelleaperture fi rinconcentrò nell’ interno, e prodotta poftema 
fopra il polmone ; lo ridufle a chiudere il periodo de*fuoi giorni. Alternaua a vi. 
cenda il timore, e le(peranze ne’ parenti e creature del Cardinale la variatione 
del male; mitigandofi fouente la fua fierezza a (egno, che'l meglioramento apa= 
renteimprimeua non dubb'jconcetti della fua conualefcenza . Mà a’ dolorise tor». 
menti del corpo accoppiandofi l'aflittioni pefantiffime dell'animo , occafionate - 
dal vedere fempre più intepidita verfo di lui il fanore Reale; fi fentì vna notte ag» 
gravato di dogliadicofta ; dalcui accidente percofffi i fuoî congionti, & amici, 


ordinarono»che per la Domenicafegaente, nelle Chiele di Parigi fofe efpofto il 
San 
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Santiffimo per impetrar dalla bontà Diuinala fanità ad vn'huomo chiamato da” 
Nationali, e da gli efteri ancora , ilbuon genio della Francia; e nell’ifefio gior= 
ne due voltei Chirurghi gli aprirono ia vena. Parue» che il Lunedì (eguente_» 
migliorafie alquanto» ma brcue fù l'allegrezza, perche neldeclinar del giorno » 
crebbe con la f. bre il mal di colta , e la difficoltà nel refpirare ; onde lo veg!iarono 
iparenti nelle fue ftanze. li Martedì dalla confulta de’ Medici venne lafciato 
per morto colui , che meritava di vinere immortalmente. Ammonito il Rè del 
pericolofo ftato del fuo Miniftro » fi trafle fubito al di lui letto per confolarlo con 
la (ua Real prefenza; palefando del (uo male fentimenti di grandiffima tenerezza. 
I} Cardinal gli dile. Che prendeva licenza da fua Maeftà è accorgendofi molto 
bene d'effer condannato a pagarein breueil tributo de’ Mortali; ondel’vitimo 
vale daua alla Maeftà (na ; tutto contento in fe tefflo è per non banerla mai difer- 
uita ; lafciando la Francia al più alro punto della riputatione ; & bumiliati i fuoi 
nemici ; non altra ricompenfa efigendo de’ fudori fuoi sche la continuatione del» 
la gratia» e protettione Reale verfo i fuoi parenti è a' quali non darebbe la fua be» 
nedittione con altro patto » fenon sche effi fi manteneflero immutabilmente fe- 
deli alla Macfà (ua ; raccordandole di non cambiare i Minifiri, che all’hora fi tro» 
uauano inimpiego » efendo perfone ben infirutte de gli affari ; e capaci di rende» 
re vn'vtile » e fincero feruitio allafua Real Corona; perilcui bene, e grandez= 
zasle diede ancora raccordi» & inruttioni efentialifime . Con dimoffratio» 
ni di compatimento grande promife il Rèal Cardinale di proteggere le di lui 
creature» È Alliati » da’ quali fi chiamava vtilmente ben feruito» e pofcia con le 
prop:ie mani gli porfe, e gli fece prendere due roffi di voua frefche. Veggendo 
dunqueil Cardinale quanto poco fruttuofi cadefero i rimedi} corporali voltò 
tutti i (uoi penfieri a’ fpirituali da fe ftelfo ricorrendo all'vitima anchora, che nele 
Te tempefte delle bumane infelicità impedifce , che l’anima non faccia miferabile 
naufragio » frà'fcogli dell’impatienza . facendo la {ua confeffione con il Signor di 
Lefcot nominato al Vefcouato di Chiartres, per riceuere il perdono delle come 
meffe colpe . deppo !a confeffîone addimandò a’ medici fino a qual tempo credef- 
fero, ch'egli foffe per foprauivere» e riceuendone inrifpofta , che vedendolo già 
così ben rifoluto alla morte, mon volenano diffimularli itfuo fentimento , cone 
dirli francamente » chel fuo calo non era per anco in ftato di difperatione ; douene 
dofene riferbare il giudicio alla crifi del fertimo giorno. La fera fteffa tuttavia ag» 
rauoffi maggiormente il male ; ondericercando d’effer munizo del Santifimo 
Viatico doppo la mezza notte gli venne portato dal Paroco di Sanv'Euftachio + 
alfa vifta del Santiffimo Sacramente tutto commofio humilmente adorandolo 
ditle. Ecco ilmio Giudice, che ben tofto douerà fententiarmi ; pregolo con tut= 
to ilcuore di condannarmi, fe altri oggetti nell’v(o del mio Minifterio vagarono 
per la mia mente » chel bene della Religione » e dello Stato di (ua Maeftà. Spet- 
tacolo sì dolorofo bauerebbe fatto intenerire ogn’vno» e traffe da gli occhi le la= 
gtime a gli Abbati , Vefcoui , & altri Grandi che vi fi trouarono prefenti. Peg» 
giorando fempre più la fua falute: volle nell’alba del Mercordì armarfi deli’vitimo 
Sagramento di Santa Chiefa + e fe bene i) Paroco gli dicelse » ch'vna perfona della 
fua cenditione poteua andare legitimamente efsente dalle regole ordinarie alle 
quali foggiacciono tutti gli altri Cattolici » condotti a quellì eAremi paffi : volle 
nondimeno ilCardinale e(ser menato del pari a gli huomini di volgar iatendimens 
to 
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to etiandio;onde doppo l’enumeratione de’ principali Articoli della fede interrega- 
to (e credeua : ridiffe di pretarui intera credenza » defiderando d’bauer mille vite 
per fagrificarle tutte in vittima alla Fede,& alla Chiefa. Alla dimanda fe perdona. 
ua a’ luoi nemici rifpofesdi farlo di buon cuore; e nella fteffa maniera, ch'egli fup- 
plicaua la Diuina Giuftitia ad vfar (eco. Ricercato feincafo Dio gli concedelfe 
più lunga vita foffe per impiegarta in fuo feruigio più fedelmente del paflato,diffe. 


Mi mandi Lddio mille morti più tofto fe preconofce » ch'io debba acconfentire ad Segni di 
vn peccato mortale. Nelraccomandarfi a gliatanti di pregar Dio perla falute pietà mel 
dell'anima fna,fi leuò frà di loro vn grido compaffionenole , commouendo tutti al Cara. 


pietofose lugubre (pettacoloscon fpargere da gl’occhi amariffime lagrime » doppo 
quefto prefe qualche ripofo quella mattinasfino a tanto, che gli diedero a bere vna 
certa acqua con alcune pillole, dalle quali parue ne riceueffle non poco follieno > 
tuttavia riconofcendofi (empre più mancante,s'andaua licentiando da colorosche 
s'auuicinavane al letro,con voce ferma,faccia ferena»e (pirito tranquillo. H doppo 
definare fù il Ré a vifitarlo,e rronatolo in Ratodi difperata falute , ne refimoniò 
fentimenti di non picciola difplicenza. Alle cinque bore della fera fi fentì in vn 
ifante racconfolato tutto,& alleggerito dal male con la prefa d’vn' altra pillola »a 
fegno tale, che molti il credettero libero dal pericolo : non reuocandofi punto in 
dubbio il Giouedì mattina la (ua fanità. col beneficio, che ricenè da quella medici» 
ma;parendo declinata la febre. Breui riufcirono nondimeno l’allegrezze, e le (pe» 
ranzesperche in quefta calma,caufata da quei rimedijempirici,che li conciliarono 
qualche hora di quiere,confunto il vigore vitale, quando ogn’ vno men fe lo pene 
faua,ricadde in vna tal debelezza,che fù riconofciuto da tutti agonizante.All’ho- 
ra il Padre Leone genufleffo al (uo letto gli raccordò:che fi tronaua condotto a gli 
vitimianneliti della vita, di cui era in breue per rendere conto a Dio, auuicinan- 
dofi già a gran paffi all’etervità,e fe volewa riccuere l’vitima affolutione . Hauen- 
do il Cardinale accenato di defiderarla» Soggiunfe il Padresche mentre la flafio= 
ne impediua l’v(o libero delta lingua vniffe il fao cuores& i (uoi affetti a° fentimen- 
ti di contritionese d'bumiltà , e per fegno di vera penitenza alle fue interrogationi 
ftringeffe le mani,come appunto fece. Gli recitarono fopra all'bora le folite pre- 
gbiere per gli agonizanti; mentre mandando fuora le fue carni vn (udor freddo , 
moftraua di fentire i dolori della vicina morte ; ritenendo qualche ritoro da*cuc- 

chiari di vino, che di quando in quando fe gli porgeuano . ma finalmente circa il 
mezzo giorno nel ripeterfi le parole: /x manus ruas Domine ce. Va refpiro 


Morte 


fenza forza » ne violenza ; fece la (eparatione di quefta grand’anima. degna vera- chrifia- 
mente d’animare vn corpo di natura forte, e più vigorofo. Afperfo il cadauero na del 
di acqua benedetta; riuoltatofi a gliaRanti il Padre Leone diffe, Signori; Così Card. 


paffa la gloria del Mondo. Voi perdere il meglior Padrone della Terra ; chiedete 
gratia a Sua Divina Maefià , d'imitare non giù le grandezze della (ua vita, ma 
gli ellempi} della fua morte. Gran portento certamente della Divina Proui- 
denza fù il rimirare vn’ huomo così inuiluppato frà gl'intrichi di queto Mon- 
do» a.capo di cingnantaotto anni della foa età, deciotto di fauorito dal Rè 
nono mefe della (ua malattia, e felto giorno di febre, faper tanto bene fuilup» 
parfene in queft’ vitimo punto , tranquillamente fpirandofopra il (uo fetto frà lè 
Sacramenti di Santa Chiefa , trà le Reliquie de’ Santi, l’acque, c candele bene- 
dette; conta Croce frà lebraccia, cnetle mani de' Reg » alla prefenzana 
x per 
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per così dire del fuo Rè, e nel foiftitio delle glorie» e profpetità della fua fortuna. 
Quefta morte cauò per gli occhi con ia forza della virtà,illato il cuore di tutta la 
Franciain lagrime affertuofe;tutte le lingue a benche pur dianzi incallite nelle a 
.mormorationi contro.la (xa perfona,in lode fua fciolte con la riverenza del meri» 
tosali'bora,che’l giudicio non appannato da’ vapori delle pafioni, come lucidi(fi» 
Il Ri MO fpecchio rendena l'imagini delle fue operationi nell' effer oro naturale + Ho» 
notò il Ré la fua morte con le lagrimesio teftimonio di gratitudine,e di renerezza, 
e tutto,ch'egli fi rouafi: folleuato da vn gran predominio,la nobiltà dalla foggete 
tione,& il popolo dal timore di nuoui grauami ; concorreuano però tutti con ves 
ro fenfo in dimoftrationi di graue compatimento. Non fi potrebbe già così fa 
cilmente efprimere il dolore de’ Parigini singran numero accorfi a rimirare il ca» 
dauero,dalla cui prefenza non fapevano per momenti diftaccarfi:anto rimanena» 
vo fouraprefì da ftupore,e da trifezza. Aperto ilcorpo; fegli trovarono due po= 
fteme, l'vna crepata ; l’altra» che fcoppiando gli diede la morte, & quelt” vitima 
procedette da vn male di puota,che lo mefle in lettojgli trouarono il polmone tuta 
Afiraco togaafto ; ma il rimanente de gl'interiori intiero,& illefo + Fù offeruata da' Chie 
le dina- turghila tefta , come vn miracolo della natura, con tutti gli organi deli’ inrendi= 
tura ne meato duplicati,8 alcuni triplicati ancora : onde venne a ceflare la maraviglia dè 
g!Orga» quella fua incomparabile vinacità » con la quale concepiua all’infantele cole più 
nidel ditficili,di quella lucidezza nel (chiarite le più incrigate; e di quella prontezza, com 
Card. la quale s'applicana di maniera alle facende,che parewa tutto in tutte le cole» e tuta 
to inciafcheduna ancora. Giamai Miniftro alcuno abbandonò il Mondo.cona 
maggiore riputatione: poiche i fuoi configli doppo la fua morte furono riccuutise. 
riueriti per Oracoli. Sicredè vniuerfalmente all' hora » chela fua morte doucfte 
eff.re vn' Eccliffe alla fortuna del Regno di Francia, il quale venne a rifparmiare 
con la fua mancanza ogn’anno quatero millioni di franchi, che egli impiegava pes 
ii foftenimento della fua grandezza;ma vana fù fimilcredenza. Rotti pafcia ì fi». 
gilli del fuo Tetamento , rilefiero in elfo i fuoi vitimi voleri. Da vn' altra penna 
Francefe furono dipinte le fue qualità del corpose dell'animo aclla feguente formas: 
Fù il Cardinale d’afpetto grato,declinante però al macilente» gracile di corpo x 
di delicata compleffionese dotato di (pirito gentilifimo, fenfitino, impatiente nela 
la (otferenza dell’ingiurie,vendicatiuo,flemmatico » d’vna grandi(lima per(picac= 
ciayd’vn” apertura grande d’intelletto, e d'acutilémo ingegno : accoppiando infie= 
ine ciò, che di rado fi troua ; vivacità di (piritose fodezza di giudicio ; fuperbo, SE 
iracondo» ma nell’ ifteffo tempo ancora affabile, mite» e cortefe » piaccuole ne’ di- 
fcorfi;d’vn complimento gentilidimo , eloquente oltre modo , e per natura se per 
itudiospronto al motte; dorti(fimo nelle belle lettere, eccellente,& celebre Filofo= 
fo,e Theologo,inBruttiffimo della Sacra Scrittura se delle controuerfie; Politico 
fenza pari, e che perfettamente poffedena oltre la nariva s le Lingue Greca, La= 
tina, italiana, eSpagnuola. Digrancuore» e d'aaimofità frà le pubiiche pro» 
celle , tacciato di qualche timidità frà le borafche private, onde fi proftetnetle al- 
srettanto nelle difauenture,quaro fi gonfiaua per propria natura nelle felicità, Go». 
deua d'effere inucfcato frà le panie dell’adulatione;e ranro più la guftaua . quanto 
più sfacciata,e piena d’Iperboli trafceodenti il vero non falesma anco il verifmite. 
Nel torbido;e nel fereno della fecretaria vgualinsote efponeua le fortune publiche 
temerariaminte a' pericoli. Doppo la morte dì Conteltabile Luinis» che con la 
grata 


piange il 
Card. 
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gratia del Rè, hcbbe infieme ta direttione de gli affari della Cotona, gli altri fano» 
riti,come Braddà , e San Sciamon, non s'ingerirono punto ne gl’intere@fì dello 
Stato,ma il Cardinale neil'ifefo tempo s'impoffeisò deli*aff:trione del Rè, e det 
maneggio de gliaffari, egli folo effendo il direttore della pace , e della guerra s are 
bitro delle deliberationi » Padrone delte Finanze, difpofitore dell'armi, e da cui di- 
pendeuano le Fortezzeste cariche del Regno, e le fortone de’ priuati, garreggian- 
do ancoi più grandi in idolatraclo.11 Ré da principio l'amò con tenerezza, e fince» 
rità d'affetto ; ma in quefti vitimi anni era diuenuto tepido il (uo fauore, eperta 
fouerchia baldaza del Cardinale, in cui era crefciutol’ardire con la lunghezza dei 
commando : e perche non pareua alta M.$.per auuentora d’effere Rè, mentre vi» 
uefie l'opinione, che il Miniftro gli fofe neceffario, I (eruitij preftati,& il corfo de’ 
negoti), non gli permife , che gli lenaffe la communicatione , e la ditettione de gli 
affari interpretata per communicatione di Dominio,e compagnia del Regno;ben. 
che deffe più volte inditij, che volontieri (e ne farebbe (caricato » fe non folfe Rata 
la forzola neceffità » che haueua del lito fernigio, & impiego; e particolarmente 
all’hora quando per il Duca d'Argolemme gli fece fapere, che licentiaffe quelle 
guardie armate » che già gli baueua concefle per ficurezza della fua perfona : nelle 
ne: occafioni gli fece rifpondere il Cardinale » d’effere pronto in vbbidite alla Ma 

in quefto è & in ogn'altra cofa; ma mentre voleffe valerfi della perfona fua, pre- 
tendeua di viuere ficuramente ; e di guardarfi dall'infidie. 

Nel progreffo de gli anni veggédo il Cardinale migliorare di fanità la fua com- 
pleffione , procutaua ancora ton ffudio maggiore del paffato di conferuarfela ; al 
cui oggetto (cieglieua certehore di ricreatione, e di follieuc: renendofi lontano al 
po@ibile dalle moleftie, e diftutbi d’animo,onde gli affari,e li ragguagli d’accidenti 
fpinofi , & indiuifibilmente accompagnati da’ difpiaceri: ordinava, che poco a po» 
co gli veniffero fuggeriti, enon tutti ad vo tratto; feruendofi per la condotta de 
proprijdifegni,e di quello dello Stato ancora di Nuyers,Botiglier, e Sauigry,ben- 
che alcani de’ più impottanti affari non communicaiTe ad altri,che alla M.$. Dop» 
po lo tudio della propria prefetuatione ,non vagava per la (ua mente oggetto al- 
cuno di maggior rilevanza » che di mantenerfì nella gratia del Rè : nel cui defide» 
rio intoppaua in difficoltà molto più gradi , che in reggere la mole de gli affari del» 
la Corona, sì per la moltitudine de gli off-fî, e de gli emuli pofenti,che di corinuo 
gli machinauano contra: come per il naturale diffidente, ambiguose vario del Rè; 
malagcuole aconoftetfì » e più malagenole a maneggiarfi. Onde per non lafciario 
imprimere di concetti pregiudiciati alte fire fortunesinuigitava con tutta l’applica- 
rione, acciò rapportata nongli veniffe all'orecchio , cola ,chè fubito non gli foffe 
raccontata ; protorando a rale oggetto; cheli feruitori dumeftici della M. S, fof- 
feto tutti creacere fue confidenti : nella cui prattica pofe tanta cura , e diligenza ; 
che per meglio teggere4l genio del Padrone, deftramente infinzoffi con la Reli= 
gione » di cui non vi è legame più tenace per imbrigliare la conic'enza d'vn Pren- 
cipe veramente pio ,comeil Ré Luigi XIII orde l'hauewa indotto ad indrizzarfi 
a lui come al più famofo Theologo della Sorbona per configlio » e per rafferenaria 
da queiferupoli, che laseneuano frà continue fluttuationi. Il Padre Cauffino 
Gietuita Confeffor della M. Sua » per fimil rifpetto nonla pafsò troppo bene » re- 
legato nell’Hola di Canada, per nos cfferfi regolato in ciò alla mifura delle mafe 
fime del Cardinale. 

Po Gli 
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Gli oggetti più fiffi del Cardinale verfarono in renderfi neceffario al Rè, acquiftar 
fama, e credito appreffo il Mondo.elafciar di (e alla poRerità gloriofa rimembrane 
za. Perconfeguire il piffmo intento, proponeua di continuo nuovi concetti al Rè 
naturalmente inclinato a non abbandonare mai alcuno da lui impiegato in qual. 
che affare, fin tanto non l'vitimaffe. onde conofcendolo portato da va’antiparhia 
contro alla cala d'Auftria; gli prometteva d’abbaffarla, e d'bumiliarla, per dare in 
fine alla Francia , vna vantaggiofa, dureuole » e gloriofa pace . Squadrato dunque 
da lui ilgenio del Rè auidiffimo di glorixaltrettanto, quanto propenfo alla pace; 
procurava di pafcere l'animo fuo col cibo fuo naturale;proponendoli ben sì impre. 
fe Arepitote sedi gran riputatione:ma immiergendolo nell’ iteffo tempo ne' godi» 
menti della pace, con rimonfirarli, che quefte erano per dare in fine alla M.S.vna 
tcrmase ftabile pace,e per far rifiorire il (uo Regno d'vna imperturbabile tranquil» 
lità. Nuoueimprefe perciò andaua egli fempre architetra ndo per renderfi necef+ 
tario al Rè : proponendoli infino quelle cofe, che maturar fi doueffero ne’ tempi 
di pace, acciò che anco in quefta fagione di calma non poteffe di meno di none 
vfare ilfuo configlio 1 e direttione. 

Per acquiRar fama profeguiua volentieri il corfo dell'armi, e già che provaua la 
fortuna cotanto benigna ; e corcele:nonlafciana corrompere occafione alcuna di 
nuoui acquifii , impiegando l’vfo di tutti i (uoi artifici) per (conuolger fottofopra il 
Mondo, a mira d’abbattere , e trionfare de fuoi nemici. Per rendere immortale, 
gloriofa la memoria del fuo nome fi faceva a credere di non potere con più fubli- 
me, e trepirofo mezzo giungere alla deffinata meta, che coll’atterrare la più pofe 
fente cafa dell’Vniuerfe;orde tutti i Audij delle proprie diligenze deftinò ad infia- 
mare glibumozi già difpofti nelle vifcere della Spagna , fomentando le riuolte de* 
Cattelanise Portoghefi. I luoi più veri difegni verlarono in ampliar’il Regno dalla 
parte di Fiandra,facendolo padrone della Mofa, & in tener aperta la via di paffare 
con facilità in Alemagna , & Italia. Poiche veggendo il pericolo imminente alla 
Francia dall'hawer Parigi verfo la Fiandra sì poca frotiera,che Giouanni di Verth 
conle (correrie la intimorì di maniera » che ne meffe in ilcompiglio , e confufione 
H Regno,perfuafe il Ré d’applicare li sforzi maggiori della (ua potéza nell'imprele 
dell’Artefia per allargare, e fiendere quella frontiera, econ tante Piazze forti for= 
marne vn fortiffimo baloardo alla ficurezza, e r'paro del fao Stato non meno, che 
per indebolire le Prouincie de’ Paefi Baffi (olite feruire di cauezzone alla Francia» 
quando adimprefe lontane trapportàua gli efferciti , obbligandola con viuifime 
impreffioni ad abbandonare le parti efreme » per accorrere in prefidio alle vitali » 
oltre la pretenfione della Corona , che l’occupatione delle Piazze di Fiandra non 
foffe vn'acquifto, ma vna ricuperatione da incorporarfi alla Francia, da cui erano 
Rate fmembrate , e confeguentemente godere i premij delle fatiche se delle (pele, 

Coquefto fteffo oggetto fî tentò l’imprefa della COrca di Roffiglione. E per (cuo» 
tere i pericoli alla Franciastenere inbriglia la cafa d'Auftria in Germania,e fotene 
tare i Prencipi amici, e confederati » tutte le diligenze fue vnì il Cardinale Duca in 
guelto oggetto di guadagnare , e conferuarfi vn pofto sù’l Reno, ch’opportuni Ai - 

mo gli cadde di Brifac, cen la morte del Duca di Vaimar + 
Col medefimo difegno configliò il Rè a nonfpogliarfi mai della Piazza di Pî= 
natolo, per renderfi più confiderabile all’ Italia, nella qual Prouincia non ali* 
mentana la guerra » (e non per efrema neceflîtà della riputatione della Corona, e 
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Ma fe per avuentura fofeto andate a male le.cofé fue» € 








to il (no efere fanorito,ò che foffe foprauenuta ta ndorte di (ua Maeftà , nomea» 
fiato negligente in armatfi di ficatezza per prouedere alla proprimindennità,e:(ot- 
trarfì a pericoli; poîcticin Haure di/Gratia confergana a-quefto oggetto vnt, 


ghi sù [a Mofa; renserfàriguardenole a'tuttii Prencipi fenza timoreaicijno della 
Francia «. ug sua i Psa i 


parte ne' movimenti , ricèieffero ancora la miglit ricompenia negli accomota» 
menti. I Francefi petl’auanticomiè Traci auezzi a noti vbbidize at Prencipe fe. 








per-sì langoccorfo di tempo frà rante procelle ; che refero Hut 
le ficin'vnaficura calma . E (ebentitfuo eminente valor 


vaa' fulmini deli'invidia ;non nericenè però dallefde acùte seliuldepantore no» 


cumento'alcunò ; ch'anzi da.quelle percofd a come da’. 
-resnerimale più riguardeuole se. meglio dirizzato Ge 


ciffimo in queftoparticolarmente d’ oo Rregr immerso 
elia nd Gioni | 


monito di tutti è Sa mi della Chiefa sin gratiad nicip 
nel (olfiitiodelie fue glotin.® 0 + stiate) odia at 
Tn faa lode vicicano da perine erudite ; î"sleganti ara È i veri, quanto ins 
Ra pro: 
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profavarij, (piritoi Mimi Blog), Pawezicici ved altri generidi compoficioni. 
Noia fala del Patagio Card.nalc molto ampla se (patiofa , fù dirizzàto vele 
copett » di re ad argento, sù'i quale ripofana il corpo di faa Em'nénza portato pos 
fcia alla Chicfadetla Sorbona sopra: vn.catro magnificamente coperto di- veluto. 
nero con ]e Croci di rafo bianco;ete fue armitali'intorno,tirato:da fei Cavalli 







1 
pitinelia fteffa foggia. Eca:circondato da’ fuoî Paggicon vna groffa torcia ima 
no preceduti, € leguirati da vna quantità beh grande d’alcretorcie portare» d fat: 
teportare da’ parenti, ami icisftomeftici, &Officiali del Defonto » caminando E 
"i tea pisdi,e partea cavallo» è neite carrozze: rivfcendo le firrade della Città tropea 
po angu Mealla folla d'innumerabile popole accorlo (pertatore a tal funtionescome 
alla-piùiegnalata 7;& angufta cerimonia. d- 
liRè pianfeta (ua perdita s e per il merito delle fue fruttaole fitichés e perche 
era poffo in neceffîtà con fenfibile detrimeoto della propria farttà ; di fare più af- 
fiduamente applicaroa'configli, & algoverno:; lì doue per l’avanti i tranquilla» 
mente ripofava fopra l'altrui fede se valore: SC 
Ma più com'era-di ragione (enti S. M. la motte delta Regina Marîa de' Medici 
fua Madre la quale tofto che intefe efferefeguita nella Città di Colonia » getta» 
tofisù’i lerto commolte lagrime manifeftò il dolores che ne fentiua; dicendo, che 
bauerebbspure voluto vederla prima che moriffe. sa 
“Era fiatala Regina nel verno antecedenteaffalità diderfe volte da cito ; 
{polîtione creduta da' Medici pet fperîe d'Hidropifia, dalla quale partie» che ri=. 
mancficalla fine corata di maniera danon temerne , per lungo tratro‘di - | 
Ma a!cani mefi doppo fi fenit novamente aggrauata da febre s accompagnata dal 
cruccio di tormentofa fete; onde crefcenda giornalmente ilmale » fù roccara nel 
la faccia da va pocoidi roffore yda cui trafero argomento i Medici i che folle refì 
pilla. Lì-Martedì dunque alle dieci della mattina , trauagliara da vna’Itraotdina 
ria agitatione: il (uo Medico Riolano (coperfe in vna delle gambe alcuni fegnine= 
ri, i quali molto bene da lui offernati s il refero pertuafo ( per ein» fate 
Infermi. vano.in ralforma Gnoalle trè hore doppo praòf0 ) che foffe vna cancrena''perico» 
rà prrico 10fa secapace di privarla di vita-dentroil cotto di brevi giorni. Mandò fua Ma 
lofa dél fà incontanente a chiamare i Nontijdi (ua Santità Refidenti in Colot As na a 
la Regi lotoarriuo palesò di nongaftare più di parlare con alcuna perfona foraftieta cost 
na Ma, 99 0ndine trà'luoi (eruitori delle':cofe fue domeftiche. Andava in tanto lempre 
dre. piùferpendoil veleno:delmales afegoo > che giudicarono i Mese mor pe: 
ro » «di molta confeguenza » per applicare rimedio potente, e pone 
all'humor maligno sfe folse poffibile etiandio col ferro. Rif ertendofi Uunque 
a’ mezzi più propri] per difporla alla fofferenza; e cor-fideratofi come. fra Maeftà. 
paueva in tutti i-tempimoftrato fegni di grandiffimo ‘offeruanza alt 
cadde:in penfiero di fuggerirlis the Monfignor Nùotio R 
tres toa Sang) ondelo fece {ubîto intrc introdurre ;& eglicon la - 
prgn pr ilproprio dolore in vederla opprefla da 
| Ja graue infermità; leandò leggiermente toccando gli accidenti; che portati 
però prima di venirfi all’applicàvione di qua: fiuoglia rimedio, per 
* corsipondere alla fama di quella pietà , che intatciitempi apparuein lei fingola= 
rea follemolto proprio di conformarfi alla Divina volontà col cc ARE € presi 
ape Sanulîme Viatico, 
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Con religioifimo fentimento ».& raflegnatione nel volerè di Dio fece la con- 

| feffione delle proprie colpe la Regin ri mofirando gufo d'ellere cibata er mano 

delmedefimo Nuntio del Santi jimo Sacramento» come fenza fitardo fueflequi. 

3 .- Difcorte poi di:Sua tudine .contoncetti d'vna riverenza, & offegno 
ingolare 5 paffando a parlare della peifona del Rè Cheittianifimofua:figliocon =» = 

cfprelfioni di precifa.ftima, & d'vn Amore ben (uifcerato, nel cui lentimento con- 

tinuò elia per qualchefpatio di tempo: nommancando il Nantivin talecongiure 
tura : di foftenere egregiamente le patti della paorale fai benza.. Nel de- 
clinare del giorno le parue di (entirfi folleuata alquanto , & di configlio de' Medi- 
ci,& Chirurgh' ancodella Città: furono determinati i rimedi da «farti al male, 
i quali nel'a notte precedente il fecondo giorndidi Luglio:furono applicati median. 
te l’incifione a'vn pocodella pelle» &.della:carnesacciò piùeficacemente oprar 
potetlero il fofpirato effetto , Sela palsò con qualche meglioramento fino alla ò 


mattina,a'ternando hora maggiorised hora minori i parofifini della febre, con fpe» 
giornò co. 





sa 
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ranza;che il mafe non fi rendeffe- mortale» Mi inelibhora del mezzogiorno co- 
nofcendofi la Regina fempre pit mancante :. difpofe di far teltamento , quale fece” 
leggere alla prefenza de’ Nuntijdi.Sua Santità; (egpandolo di propria manò, e fa» 
cendolo fottofcrinere da' predetti Mini@iri,cidal Padre Capàccino , al quales'era - 
confeflata generalmente de’ fuoi peccari » (SOTA 
itimara quelta attioné ripigliò la Regina vn.pocodiguiete, mà sù la mezza 
notte peggiorò di maniera , che fi prcle tifolatione. di darle l'Efirema Vntione, 
come fpeditamente fi fatto,per mano di Monfignor Roffstti, doppo hauerle nuo» 
uamente fomminiftrato il Sacro Cibes E fentendofi ella ridotta a gli vitimi anne- 
liti della vita : chiefe la benedittione, mantenendofi fempre fino ali’e@remo pun- 
to,nel quale rele l'anima al fuo Creatore»nell’ intieralibertà,ed vfo de fenfije dela Rli 
fauellased in feruentiMmi (pititi di pietà. Finalmente poco doppo ilmezzo gior- dell dip 
no.rerminò con la vita le afflutioni,e l’angolcie, nelle quali per lungo corfo d'anni ti 
fi tronòd inuiluppata:p t'hauere.dato troppo fede alle fuggettioni d’alcani lerricorì * Spe 
fuoizi quali per sfoga delle proprle palifora e per auantaggiare nel torbido forto il 4, g} 


manto della faa ‘autorità le loro,fortane, la riduflero-a rompere col Cardinal | 
ti ga CERI da ng [ n a di Fran 
Giouanna Sorella dell'Imperatore ‘4* 


Duca. * 
- Di Francelco Gran Ducati 
Maffimitiano nacque Maria de" Medici spotendoli dire » che fia ftata fa maggior 
Donnadel fuo tempo; grandé nella nalcita ; gloriola nel luo Matitaggio.conza 
Henrico Quarto il più famofo Prencipese Capitano;ch”.vnqua brandifiemaî Scer= s 
tro,ò Spada; felice nella prolesbavendo dato al Mondo Luigi il Giufta jla fama del‘ 
. cui nome farà (empre venerabile alla polterità per tante memorabili imprefe, Sin 
particolare per hawer abbattuta l'Idra dell'Herefia, & della ribellione dentro il 
{uo Regnose portati i confini d’effo a gli antichi termini deforitti da Cefare;e dato | 
ancora alla Spagna, & all’ Inghilterra due Regine, Népo es Pronepote,e-Cugina 
d'Imperatori,Madre,Soocera, & Aucla ditanti Rè, Regine Prencipi, & Princi- 
pefle. Infelice me gli vitimi anni per propria colpe per gl'altruî arrificj; vedutafi. 
violentemente (pogliata dell'autorità per opera d’ vn Seruitore (uo per tanti titoli 
a Jeic bligato ; priva de' beni; imprigionata, ed efpulfa dal Regno. Procurò nel= 
la Regenza di ftab'ire la fia auttorità con l'arri medefime, che praticò Ja Re- 
gina Catberina de’ Mxd.ci; abbaffando i Pieocipi del langue; confernirfi per 
AASi D:4 InfAru- 
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Infrumentodel credito, «è feguito della cafa di Gui(a} alla € 
gionta quella del Duca di Pernone è diuifando di bilanciare fr 


ira che pretendeuano nella Cortese mantenerein talee rio la loro 
quella delia Regenza în quel mezzo vi riteneffe le fue fontioni li 


_- = contentarei Malcontenti dell’ vno, edell’ eri con | las 
orosdellecarichese del gouerno . prin vngri nn 
{ciando la Corona efpofta a e pregiud ij. È : 
mo Configlio cedeua a gl mesi Regnoali 
: fittenole, quanto pernitiofo era il fecondo, tratte 
era ani cessare liege e renderlo quafi it 
- rabile; mentreèi che io euecî li Stati au- 


© rorità del Prencipe abbaffa così bene quella d 
> Grandi , come l’accrefcimento di quetti. | 
«+. wioneafcemare la potenza del ica SA i 
at CRA cipe» Alla Regina Madre furo» 
Har+ i 0° no astenia era 
i È e celebrate l'effe= 
LI Fit ep “i quie, efattii 
>mic: pese bero fra PEER 
SETE (00450 da-grandezza » mee.; 
1 IA podio? nilo | Fitaua così gran e 
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AL paragone dellî sforziye de*progrefli Francefiin Catta- 
logna, ed Aragona; trabeua non ofcuro argomento ogni 
wno» che feguir ben toto infalkibilmente doucfiela perdi- 
P| tadìi Perpignano » edi tutto il Roffiglione, con quelle a. 
| B| confequenze, d'alta rilcuanza » che facilmente. cader po- . 
| reuano nella confideratione di qual fi voglia; onde dalla > : 
felicità, e dall’ accrefcimento. vié più gelofo» quanto più 
ASPETTI] grande della potenza Francefeaffalito il cuore degliamici — rd 
di Spagna , . fi vedevano ondeggianti frà varij penfieri » mifurando già dall*altrai # 
(ouerchia effaltatione il precipitio delle proprie ficurezzes auttalorase dal giuto - 
“ contrapefo » ch' vna. Corona a all'altra. Mai racconfolarono in breue per 
vedere riftorate le fortane della Corona di Spagna coni progreff.e le vittorie del- 
le (ac armi sù le frontiere della Francia» capaci d’ alterare perconfenfo lo Raro 





delle cofe in altre parti ancora » e dî mettere in pericolo altresì la potenza France+ - Su 
fe. Poicheil Rè di Spagna vedendo come paffauano lecofe in.Catralogna, pensò it 
di diuertire le forze Francefi per le parti di Fiandra s facendo, che la (uagente at- ca 


taccaffe l'îefla Franciasacciò veduto il fuoco.in cafa propriayaccorreffe per chin- 
guerlo: e tralafciafe,ò non profeguifle tanto caldamente l’imprefa di Perpignano » = 

‘E perciò deliberò fua Maeftàs chele (ue atmi più, che mai vigorofamente ope- = 
rando in quelle Prouincie i vedefiero di campeggiar di maniera; che fe ne potelle- = 
ro catiare quei profitti , che (perar fi potenano digrandifiime confeguenzese per- = 
che vno de’ maggiori riguardi » che in fimili maneggi fi deuono hbauere è la elet- 
tione de’ Capi da guerra ; volle S.M. farla di fogetti per confidenza, per valore;&c 
efperienza di (ua (odisfattione - nella Carica di Generaliffimo dell armi ne’ Paefi r: 
Baffisdoppo la morte dell’Infante Cardinale fuo fratello,non bauendo mai dichia» i - 
rato S.M; fucceffore ; finalmente venne a nominare D. Francefco di Mello, Con: D.Fré- ___ 
te di Aumar, di Natione Portoghefe,che fe bene non era Soldato di profeMfione» cefco di | 
nè coftumato nell’armi; fù però adoprato già ne’ primi, e piùimportanti maneggi AZello 
della Monarchia : e di tanta confidenza » che promettendofene buon (eruiggio gli G ace: 

e 


mandò patente Regia del governo politico s e militare, le 
Corfa per la Fiandra la voce dell'intentioni del Cattolico , com” è folito in tutte. Paef 

l’elettioni, fi riempiuano gli animi ; b:nche prudenti(fimi, di vari) affetti , applaa. Baffi. 

dendo‘alcuni all elertione, c dannandola altri nell'interno» per poco aggiultataa 

nell’emergenza de gli affari di quel Paefe. Tuttauia nel Palazzo dentro Bruffe- a 

les; (e lî preparò l’appartaméto (olito habitarfi dalli Maggiordomi maggiori de gli 

Arciduchi; ne tardarono a comparire appreflo la perfona fua il Marchefe Mal- . 

uezzi, D. Atitonio Sarmiento, e D. Michele di Salamanca, dichiarati Configlie» 

ri del gouerno Reale.la catica del Generalato della caualleriasfù data al Matchefe,. 

di Veiadase quella dell'Artigliaria al Marchefe Sfondrato,Gouernatore delia Cit= 

tadella d'Anuerfa eta ftato nominato it Céte di Fuéclara» del Catello di Gant D, 

Aatonio Sarmientoje Luogotenente della Canalleria D.Gionanni di Viuero; da» | 

tofî carico dipagadote dell’effercito al Barone di Timale Portoghefe con ordine à 


efpreffo | 
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cfpreflo del Rè di.far render conto edato del denaro Rté gio (afcendentealiafome * 
ma di quaranta ayllioni s per quanto diuulgauano lè voesde* Minibri Jai deve 
reantecefitit fio, nonoftante la premufa palelatadal Cardital In 10 
Tilismento pereflentarlo da tale cenfura , hanendo di fideraroa che il K 
atrestato della iua parola è ò foritrara ; feruiffe per (aldo NE 
Generale dell'armi Regiecontra gli Olandefi ricevè anch'eglila ba 
verno del Ducato di Lucemburgos fimatoil principale di quale] 
Geceral Bech rifesbata la ditertione dell'Eflercito. nel” Anuoniaz 4 
al Match:fe di Leide la carica d' Amiraglio di Mare. Trat 
Appa- alcuni giorni it nuonò Goternatore ad Halle, iuogo-dà Bru 
recchidi BM fece alla fincin quella Città itfuo folcane ingreflo, feftegi | 
Guerra ditutta la Nobiltà, e de” Capimaggiori dell'ellerciéo» non men chee 
inFian. dI della Molchettaria , edel cannone .. Encrato nél. gonerno , defi 
dra.  O8v'alita cola imantenimentod quelle Provincie, (i diede fubite ne 
Kocfe, & altri Confeglieri a con'u'tare i modi più opportuni go i) 
ramente de gli altri anni principio a” miveggi della campagna ; e pèrcià 
pasfe ad afluldare a proprie fpelotto Regimenti s fotto la. direttione di ( 
Fiatnenghi,ed oleret’altre lenate vollecheper tatto lo Stato Got depp 
prentezza g'atrolallero fotto l'Infeghe otto milia Cheurlinghî dep 
cutci licemmaniz lafciapdd ea quefti apparecchi dubiofi gli animi . 
delie più (rotore intenzioni fue; reftando però frà molte difficoltà ibdifegno da lu 
matorato d'andare ad vnirfi congli altri eflerciti di Gramenigabit o Na sera 
batterel'effercito del Contedi Guebrian » fortificato in fi iolo» e fian. 
cheggiato da quello del Prencipe d'Otanges; tanco ire rchiegli È 
tempo dal Genetale Bech importunato di rinforzi, e foccotfo. Ma (ce 
difegriata confpitativne di Monfieuril Grande , con dilgrazia del Dac 
Duchef: ne, vfcì dalla pendenza de' peimi dubb'ji e deliberò di atuicinarfi 
Je diBu. per far intendere alla Ductieffa Madre, c moglie del predetto 
glioreri grand'acerbità peril fuo ario. feb:nci Spagnuoli. non faocuno 
cafano © quella rif lutione; con ratto c'ò pub icandofi chie hauewano + cit 
re> gratia, glitronarone pronti perapoggiare, &incaloriré quelle sc l 
ee Spa: più proprio per lefue cConurnitnze ; ma; Je Ducheffe, non ing: 
sur «le oro cpinioni» che ilfilo dcha vita del Duca fille attaccato a qual fi 
suità ; ricalando cottefemente ogn'cblatione, gli die di Morana Gene £ 
concida ripafiare la Sambra per tiuirfi nell’attinéze di Mons, 
liberando con queta resragradatione dalle gelofie lizczio si 
partedei Regno 6 cconarono ben tolto inuolti in+na pesto 
‘ Acquiffi progrelli delle medeimearmi, fotto la dircttione di Ti: 
di liny cOn terzi Spagnuolidi D..Alonfo d'Auila , edi D. Aniocio di n di 
sindrea Gio, delliPonti, econ la quadra de’ Valloni sin numero di (ei milla fan» r; 
Cantel» leducento cavalli, b-ucva fatta via irruttione vigorola nel 
mo. - spadronirfi dentiobicae periodo del'Cafielio di Di}, deli forti di Aicqy di 
i “gi; dellaLa sabterna » di Guemp , del Forte Roffo, det ridotto di Charofì » e dita 
gli altri polti sù ta Riviera frà Grauclinghe ,Calcsy & Ardr<s: minacciate que è si 
fté Piazze dva'sblocarione. Luterruppe perdi clnfo di pone mapei | 
liti diligenza ie viriù del Conte d’Arcurts ilqualeoon va al lat 
è DELI » sa 
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pro caualli > per opporfi al 

°F pf va Cologne, 

pfiglio.al ragua- 

fa » Pro 

no a Guines ! giun- 

amente per interrompere il corfo dell'intentioni Spagnaole, 


1C20es; ritira adoficon tanta.celerità dentroil paefe del Caxgolico; che giunfea de £er- 

“Biburghsasli'ifefotemposchel'armata Francefes'auvicinana al preaccennato zi e/pe/t 

‘forte, dicul l'attacco fiùcosì ben difpofto y'e condotto da Monficur Gaffione, fara > 
 chellaogo doppo quaranta rolate dò cannone s'humiliò fottoli luoisforzi, e fu» dalCon: 
—rono:conuolatialforte Filippo lì 300. foldati, chela gurrdauano. Quelli all'im red'Ar. , 


contro»ch'alla cuftodita del Forte S. Luigi erano.prepofti ; per nob litarcil'pio- com. 







dal 
ma 


3 Bi Cattolico, poli'infeme venticinque illa braui combattenti ,. preamente 


di 





‘rato debitamentercolpato , e convinto di codardia il detto Governatore nella d'fe 

‘ fela della Piazzadi Lens, quale-poteua; e douena mantenere d’auantaggio , fo 

condannò adefferdecapitato ;/e non fi potendo hiauér ta fua perfona » nell'effigie 

fua foffe efequita tal-pena , nella Piazza della Città di Perona ; confifcati gli fuoi 
seni, e la pofterità fua privata di nobiltà , con perpetua nota d'infamia. 

° Doppol'acquito di Lensfi portarono" gli Spagnoli all'attacco d Ma Balfea ; 

Piazza picciola ben sì, ma fottificata; € munita a metauiglia da' danzano” iquali 
LE î (40) 


di 


Ei 
uu 
i. 


ogotenente Generali dell'armi 47 lo. 
Rè  bauendo fatt i intendete lla Giu@titia di Av» DA 
‘ras, ‘col parerede” Marelcialli di campo & altri Officiali dell'Armata ; dichia» 
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fotto ta condotta: del-Marciciallo di Guiicié cottatdin fp 
al foccorfo di Lens, fenza effet trattenati dba 
nella Scinmpagnasgia s'erano con.velotepîfoi i 
, doper viaggio iutetala codardia del Comandante batt; Del 
*tueri ifoccors , nonrallentarono per quefto lafmatcia pi on: ni 
nato dal Conted'Arcourt perda ridatrione generale dellè duet 
rono.alli.i 5. trouandoyi Monfitut Gafcione. conte iquadre c ( 
Rileppero all'hora i Generali Franceficome D. Francelco di Mello. tal 
campo cinque in (vi milla pacfani , facenà Linee [ ig» 
| giorcaila cittorivalfatione fotto la Ballca «il qual rapporto & celîy: 
meroli.di quindeci anita combattenti Uiscnie ie n la 
foccorfo»primasche la linca foffeioricramente per fertio 
Zatond.a tirori:cannone dalie nemicegrincere » ridorree 
la.diligenza Spagnuola alla loro pertettione > c 
neficiode).Gito vantaggiolo mentrealle fai iano 
la bofcaglia di Fiandra , col'nuono follo + Se affini) 
lorofatichese io gp e ed ficare folan 
circa tcè millapafli ; perì in ftaro da non pi 
Tola rela loro; desto legrolale 

reffori;«nè più lungamente, potendo fuMfftere ina 

ggio»: particolarmente non fiimando la p 

“o: ‘che:per diuettirla (i dovelîe incorrere | 
ofa baîtaàglia ,con auventurare quelle forzost ie tetia 
Affedi Srlingiape prefidio della Corona verfo quella patte» { 
dal ‘0. configliv il retrocedere con la (peranza, chela qualità dell 
ida. cpu iii e oro an po d’a 
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vpa dine ‘albaBione di: Richielot, ‘vi'altra a 
sine, ro toa Pigzdinal'mezzo della. corina Vicirono fn da 
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lofoftentarono contalbrauura , che doppo lungo » e fanguinofo contrato, non 
poterono gli Spagnuoli ricuperarlo, che a forza de’ fornelli , e d'attacchi, Il Sis 
gnor della Bourdonnè Gouernatore della Piazza , fatti (ortirecinquecento (oldati 
incirca 1 al fauore di due pezzi di cannone, piantati fopra vn picciolo lavoro » fa- 
bricato doppo l'apertura dell’affedio alla tefta del baRione d' Anghien, nell'ifelfo 
punto » che per diftrabere gli animi » e le forze de’ Spagnuoli baueua commanda-» 
to va diuerfione da vn’alera parte ; occupò felicemente due Ridotti ; cacciando» 
ne dalle trincere i diffenfori , e rendendo inutile la linea , con lafciare la commo- 
dità a cento guaftatori (condotti feco a quefto effetto ) di (pianare vna portione 
de’ lauori ; al difpetto di cinquecento caualti nemici » corfi di repente all’arme for 
to.la direttione d’vn Conte della Torre Borgognone, il quale rimafe inquellao 
mifchia miferamente eftinto . 

Il Comandante nel mentre lafciata la gente nece@faria alla cafodia della Piaze 
za, mife fuori il reltante, dalla banda del vecchio foffo; vna parte de’ quali (ca- 
gliatafi fopra labatteria coperta da vn Ridotto, fene refe felicemente Padrone , 
con morte de’ diffenfori ; opportunamente fottrahendofi alla furia della caualle» 
ria Spagouola » che di galoppo marciaua per circonfcriuerlij mentrel'altra por» 
tione con improuifo affalto dato ad vn fortino , procuraua diuertire l’incalzo , che 
poteffero riceuere i (uoi nella ritirata, Drizzarono doppo quefta fattione gli Spa- 
gnuoli alla tefta del baffione Anghien due gran Ridotti. tirando due lince per 
chiudere l'angolo della contratcarpa » e reprimere la viuezza delle (ortite. Dalle 
batterie fulminanano dicontinuo l’artiglierie battendo le mura della Piazza, c 
gli oppofti ripari. Opponeuanfi dall'altra banda con ogni più virile refitenzai 
diffenforicon le contrabatterie; ma molto più conle fortite; ondenon v'erzo 
giorno » che non partoriffe più d'vncontrafto; necontrafto; cheaglivni, &a 
gli altri non leuafle del più valorofo fangue, facédofi quanto l’arte dell'offefa, e delè 
la diffefa poteua infegnare in tale occafione. Alli quattro di Maggio fortirono 
nuovamente quei di dentro è e doppo hauer tagliata la palificata da cinquanta 
guafiatori » fecero rovinare quei lauori , non oftante le continue furiofiffime (al 
ue della mofchetteria Spagnuola, la quale nel più folto della nottede' fei, s'al= 
loggid alla fine sù la contrafcarpa » doppo vna valorofa oppofitione de’ Francefi , 
che per trè volte gli ricacciarono dal poffelfo del pofto. Sboccatono in confe- 
quenza nel fofflo il giorno appreffo è fenzaincontrar molta refifenza, pereffere 
abbattuti in guifa dal cannone ibaftioni  chevna carrozza gli poteua commo- 
damente falire. Alli noue doppo bauere afficurato l'alloggiamento delta cone 
trafcarpa s fenza perdere vnmomento di tempo , drizzarono gli Spagnuoli alle_y 
due faccie, & alla punta del baloardo trè ponti » per andare all’afialto : il quale fe 
fù fiero; non men feroce riufcì ancora la diffefa ; alloggiando tutrauia gli aggre(= 
fori a) piede del baloardo » non ofilante il diluuio de’ fuochi» e delle granate, che 
non impedirono però illauoro ditrè mine. Colbeneficio de’ predetti alloggia= 
menti, e della mofchetteria collocata sù la contrafcarpa tentarono , mediante vn 
furlofo affalto di fermarfisù'Ibaftione; ma il prefidio, contrapponendo a quefte 
imapreffioni la forza del braccio fuo, .valorofamente gli ributtò ; e fatti perireo 
molti fotto i colpi delie picche, e de’ mofcherti » (cacciando il reltante da’ po- * 
Mii occupati la precedente notte. Brcue però fù l’allegrezza loro » perche rinouna» 
o poche hore doppo con maggior ardore il tentatino» spaccare n il 

i allo» 
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baftione , e fopra vi s'alloggiarono in tutta ficurezza. All'hora il Signor di Bour- 
donnè , che haueua alzata vna crincera alla parte diritta del baRiione » fpiccato dal 
corpo della Piazza ; veggendo i nemici pronti a far volare altre mine, vna delle 
quali penetraua fino fotto il Riderro, & alficurato s ch'egli veniua meno il piom» 
bo; fenza afpettare l vitimo e(perimento, volentieri abbracciò l' offerta fattali 
da Don Francefco di Mello col mezzo d’ vn Trombetta di buone conditioni fa 
rendeva la Piazza i come fece il giorno di 13. doppo lo ftabilimento de’ (eguenti 
Articoli, 


Capitoli accordati per l' Eccellentifimo Signor D.Francefco di Mello, Contea 
d'Affumar, Luogotenente » Gouernatore » e Capitan Generale de’ Paefi Baffi » € 
Borgogna, Ce. cons Signor di Bourdonne Gouernatore della Baffee . 


r, Cheil detto Gouernatore rimetterà Martedì proffîmo tredeci di quefto mes 
fe la Piazza della Baffee nelle mani di quella perfona » che farà nominata dalla 
(udetta Eccellenza, confegnando vna Porta nel (puntar del giorno. 

2. Che confegnerà nelle mani d'vn Commiffario deputato dalla detta Eccellenza 
tutte l' arriglicrie ,munitioni da guerra » e da bocca » che fi trovano in dettans 
Piazza s eccetto quella, che a loro è concella, 

3. Chefortirà il medefimo giorno alla mattina con tutta la guarniggione , falue 
le vite,con armi, bagaglio, tamburi battenti, bandiere (piegate, palle in bocca, 
miccio accefo da tutte due le bande , con le Cornette inarborate. 

4. La caualleria oltre il luo bagaglio fortirà con tutti fuoi cavallitanto di feruie 
tio» come altri » che (i giudicherà di prefente habbino acquiftati » (enza che al- 
cunoli poffi ripetere , ne pretendere fotto qualfinoglia pretefto. 

$» Tutrigli Officiali, e foldati tanto di caualletia, come d’infanteria di qualunque 
natione poffino fortire fotto le medefime capitolationi » (enza effer ritenuti per 
alcun delitto, ne altra oppoficione, che fe gli poteffe fare, eccettuati però li fud= 
diti, e Vaffalli di S.M. Cattolica » iquali faranno reli a' loro Vfficiali, che pro« 
mettono di non caftigarli, 

6. Chetutti li prigioni tanto del Campo, quanto della Fortezza» che fono Mati 
fatti pendente l’affedio » faranno rilaftiati,pagando le fpefe folamente. 

7. Chetutte le perfone » che fitroueranno dentro la Balle di qualfiuoglia natio» 
nes e profeffione » che fono alferuirio del Chriftianiffimo ; fiano comprefi nel= 
la medefima Capitolatione della gente da guerra. 

$. Che qualunque forre di Mercanti, Viuandieri , &altre perfone di qual fi fia 
conditione » poffino vfcire con le fue Mercantie , caualli, e carette» fe a loro» 
piacera ». 

g. Che poffi il Governatore (sì come chiama ) vfcire con due pezzi d’artiglia- 
riase fua munitione da tirare fci colpi per cialcun pezzo» per condurre i quali (© 
li daranno quattordici canalli Limonieri + 

10. Che fi conceda al detto Gouernatore centocinquanta cariaggi » e dodici ca- 

nalli per portare il bagaglio , con l'equipaggio neceffario per caricare i loro ama= 
malati, feriti, e condurli fino ad Hefdin. 

11. Che fi diano lefcorte neceffatie per condurre la detta guarniggione con il 

dorc bagaglio,& equipaggio; con ficurezza fino alla (udetta Villa vai n. 
12-Che 
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t2. Chelî Suîzzeri per quefta volta reftino comprefi nella prefente Capicola» 
tione. 
13. Chegli Vfficiali,foldati,& a!tri,pagheranno alliBorghefi quanto gli deuono. 
14. Il detro Gouernatore lafcierà per oftaggio due Capitani,ò altri Vfficiali prin= 
cipali quali dimoreranno preffo la fudetta Eccellenza per ficarezza, che fi of- 
ferueranno tutti li (adetti Capitoli» e fino alla reftitutione de’ cavalli » e carri, 

che fe gli (ono preftati . 

V(cirono dalla Piazza due m'ila quattrocento (oldati effettivi , con gli feriti,8 
ammalati; effendone nella diffela morti feicento, che compiuano il numero de” 
trè milla,al quale afcendena da principio la guarniggione. Rifarcite follecitamene 
te le rotture , & appianate le trinciere , e fortificarioni erette al di fuori; applicò 
Y animo D. Francefco dî Mello a ripartire le fue (quadre per veder d' infieuolire 
quelle del nemico fe fofero reRtare diuife come lefue » affine di poter rintracciare 
frà le congionture il modo pîù ficuro da c iglierns qualcheduna » e darle vna buo» 
nima percoffa . Con quetto difsegno intrattenutofi fino alli 2.4. di Maggio den- 
tro i Quartieri, infintamente fi moffe contro il Balognefe ; inviando nell'iftello 
tempo da vn'altra parte le truppe delli Generali Becb, & H-kenfortycon gli h10- 
mini d'arme: del Buquoi . ilche oblizò l’armate Francefi a (epararfî , facendo alto 
il Conte d'Arcourt verfo Hesdin, con fortificarfi nell'Abbadia di Cercamp:mene. 
tre il Marefciallo di Guifcie appreffo Caftettet nell'Abbadia d' Honnecaure pren»! 
deua pofto conle fue (quadre . A*rapportì di quefte marcie diede ordine il Gene- 
rale Mello a’ Baroni di Bech, & Hekenfort col Conte di Buquoi di condurfi ap- 
preffo Lens, per farui la Piazza d'arme: incaminandofi in perfona dietro loro al 
fpuntar dell’ Alba contale diligenza, che alloggiato il fuo effercito la Aieffa fera a 
Biach  meditaua d'accamparfi il giorno feguente frà le due aranate nemiche ; per 
impedire la loto congiuntione, fenza vn’euidente pericolo di perdita;ò per lo me- 
mo di coftringere l'vna a ripaffare il fiame della Somma ; e violentar I’ attra a ritia 
rarfi in difordine. Nop oftante le difficoltà de’ paefi Aretti , con l’effercito fi cone 
duffe îl General Mello ad Inchi , luogo quattro leghe difcofto d'Honnecorut, do- 
we con vna femplice linea , s'era fortificato îl Marefciallo di Guifcie, non vfanda 
Fifteffa precaurione, ediligenza in munireil Bofcoj pesche fallacemente fimò 


Errore 


quella parte impenetrabile a gli attentati nemici: errore » che poi causòta fa di. del Afa 
fgraria ; perche tolta quellafoltezza de gli arbori col taglio, che tatt’i giorni fi refcial 
faceua di legna, peri fuochi necefsari), fi refe baftantemente capace il Bofco, per di Gui. 
riconofcere le file ordinate de” Francefi.. ilche ottenuto'da' Spaguuoli » fecero da (cia 


quella parte nel Campo Francefe vna tanto più furiofa; ‘e terribile impreffione , 
quanto men afpettata » ò creduta riufcibile. 1) Lunedì vn' bora avanti giorno in» 
cominciò l’ armata Spagnuola a marciare prefentandofi inbattaglia in vicinanza 
de gli alloggiamenti Francefi. E precorfa poco doppo la voce, fe ben falfa , del. 
fa ritirata loro ; comandò il General Mello alla cavalleria di (ollecitare it pafso se 
di nuouo volle facefse alto ; la cui perpleffità de” penfieri cagionata dalla-diuerfi- 
tà de gliavuifi , interrappe la marcia; non fopr’arrivando il grofso fenon trè hore 


dopo mezzo giorno... All hora fenzatritardo principiarono gli Spagnuoli a batte=: 
se» eberfagliare gli olloggiamenti nemici, con venti pezzi di cannone, mante-: 


inendo nell'itefso rempo turt’î (quadronî ordinati in battaglia. Al conflitto diede 


pcominciamento con gran rifolutione iLcorno finifizo > comandato dal pic di 
” ° echi 
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Combat Becse da Carlo Guafco. Gl'Italiani , a' quali roccava l'honore del primo attac® 


timento 


co, fi partirono con il folito valore, neli’ifteflo tempo s che gii Spagnuoli con» 


trà Spa- centratifi nelbofco, sboccarono con poco contsafto nella pianura oppolta al 
gruoli, e Quartiere nudo di fortificatione. Le truppe del Conte di Villatua fpallegiate dal. 
Frasefi. li Terzà Valloni del Prencipe di Ligny » e del Conte di Grobendonk , abbaffate fe. 


x 


rocemente l’halie , e verfando foltiffima grandine di mofchettate» per due volte 
arreltarono l'impero della caualleria Francefe , che daua adoffo a' Spagnuoli alla 
difperata. Dall'altra parte li Terzi di D, Alonfo d'Auîla, e del Duca di A!bur= 
queque» inueftirono fcopertamente le fortificationi; dalle quali per due volte ri- 
buttati le riguadagnarono finalmente alla terza carica. Alle fortificationi in al- 
tra parte s'auvicinò altresì il Marchefe di Velada Generale della caualleria conli 
battaglioni, mentre quelli de’ caualii condotti dal Luogotenenti Generale D.Gio= 
wannidi Viuero fiancheggiati damille archibuggieri Spagnuoli » aTifliti da Don 
Baltaffar Mercader ss'accoftarono al corno dritto » fermatofi D. Francefco Par- 
do Commiffario Generale nella battaglia con le guardie del General Mello, le 
quali feruirono opportunamente per impedire li difordini foliti in imili occa fioni 
a nafcere dall’auidità de” Soldati. La fanteria Francele da due Reggimenri in 
poi » e la cavalleria fecero proue mirabili di valore » Il Marefciallo di Guifcie fi 
trouò fempre alla tefta delle (ue truppecoraggiofamente combattendo. Il Mar- 
chefe di Lenoncurt più volte ritornd alla carica» bauendo disfatto interamente 
vn Reggimento. d'Italiani. Fù fattel’vitimo sforzo dalla caualieria Francefe com 
f:liciaufpicij nel principio » efferido ftate aleune (quadre Spagnuole alla finira 
pofte in difordîne ; ma rifofpiota, & aperta in più patti dall’erto impetuofo del- 
la nemica » cercò nella fuga il proprio (campo » onde l’effercito Francefe fenza far 
più diffela alcuna rimafe interamente disfatto , diftrutti alcuni dal ferro , proflrati 
altri da foltiffima grandine d'archibuggiate , ò abforti da' gorghi del fiume. Col. 
pito da grandiffimo cordoglio» perla rotta dell’effercito il Marefciallo di Gui= 
fcic » s'abbandonòalla difperatione ;. onde pofta in non cale la propria falute , de- 
ftinò.tutti i fuoi pernfieri di mettere a coperto ia propria riputatione » in maniera ». 
che non lo poreffero publicare per vnvile fuggitino; conlento palo incaminane 
dofi alla Badia , & iui (celo da cauallo fi fece portare da bere > metrendofi a paf- 
feggiare con fermo proponimento di lafciarfi far prigione. Di ritorno dall’viti» 
ma carica, fe ne ritornava nell’ihelfo tempo il Marchefe di Lenoncurtcon pochi 
caualli , Sin paffando sòl’orlo del foffo della Badia, doue continuando il calore: 
delle mofchettate , (coperto dentro.il. Cortileil Marefcialle, immediatamente lo 
fece auuertire come il-rutto era perduto » nè v'effer altro (campo per lui ».c per gii 


Fuga» altri, che di fottrarfi dalla cattiva fortuna con veloce fuga . Si falnaffe danque__s: 


del Ma 
refcial 
di Guies 
fose. 


prontamente col fpallegio diquei pochi caualli per mon aggrandire » e nobilitare 
la vittoria del nemico col trionfo del Generale . nel cui animo fecero colpo quefte 
parole » paflandofene fabito con gli altri per due ponti (opra certe acque occupati 
da’ Spagnuoli » i quali al primo(parare delle piftole diedero lero luogo di (correre 
auanti , (enza riftettere alla conditlone delle perfone pur troppo tofpicue » per le 
bande » & infegne del Generalato : applicatamente all'hoca intenti al bottino » &c 
alle prede. . l 

Notabile fù l'errore » & il mancamento di prouidenza ne’ vittoriofi in non per- 
feguitare i fuggitiui : perche gli haucrebbono raggionti tutti; nè fi (acsbbono fal. 

Gi | uati 
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matti Capî più principali. Accrebbe il pregio della vittoria îl numero de’ prigio- 
ni» afcendenti a due miila trecento fettanta » fra' quali molti Officiali dinome» 
mille cinquecento furono i morti + 

Tutti gli Rendardì , e le Cornette trà le quali la Cornetta bianca del Colonello 
dellà Caualleria del Rè ( fallamente creduta da’ Spagnuoli » per la Cornetta de' 
Gentil'huomini difua Maedttà ) tutto il bagaglio con cento milla (cudi perle pa- 
ghe» rimaferoin potere de Vincitori » il cui trionfo non fù funeftato , che dalla 
morte del Colonello D. Ferdinando di Caffro » Cugino del Generale Meilo , del 
Colonello Rodato » e d’alcune centinaia di gente ordinaria. 

Sparfafi la noua di quefta disfatta dell’eTfercito Francefe, e magnificata dal Gee 
nerale di Spagna » che con fue lettere a diuerfi Miniftri del Rè Cattol'co la celce 
braua per origine della rouina del Regno di Francia : fù grandel’aprenfione ; che 
causò ne’ Francefi » la (ofpenfione ne gli Efteri, & il compiacimento ne gli Spa» 
gouoli. Gli primi dubitauano » che nella lontananza del Ré gli nemici (eguitane 
do la fortana s’internaffcro nelle vilcere del Regno. Gli Efteri fauano atren- 
dendo » fela fortuna » che fin’all’hora bauewa tanto accarezzato la Francia , già 
fianca di folleuarla alle maggiori altezze voleffe cominciaread abbandonarla, e 
farfi Spagnuola. Mà veramente i Spagnuoli fi lafciarono fcappare dalle mani vna 
delle più belle occafioni , che gianiai poteffero hanere di portare le loro armi fino . 
a Pariggi. 

Hebbero però qualche ragione di andare remporeggiando ad entrare nella, 
Francia » perche (apendo il Mello gli trattati, ele ragioni tramate in Francia con» 
tro il Cardinale di Richilici, giudicawa; che bilognaffe afpertare qualche gran 
riuolutione» la quale non potena tardare a farfi fentire , effendo tanto auanti gli 
trattati, e tanto a propofito le perfone de” Congiurati, per fare rumori importan» 
tiffimi neila Francia. quefta ragione però » febene affai apparente , non doueua 
mai far arreftare il Mello dal profeguire la vittoria, e da portarfi auanti nell’im» 
prefa già cominciata » perche dalli rumori» che fofero per nafcere in Francia, nom 
baueuano le (ue imprefe ad’effere contrariate ; anzi hauerebbero prefo maggior 
vigore l’armi del Rè Cattolico. Vi furono di quelli , che per vn'altra via diffen- 
deuano il Mello, per nonefferfi cacciato dentro la Francia, dicendo » che none 
conueniua lafciarfi alle fpalle gli Olandefi , che gli tauano vicini col campo mol« 
to groffi snè gli Vaimarefi ; che tutrauia fi trovavano in quei contorni , gli quali 
tutti , ò vniramente , ò ciafcheduno da fe folos hauerebbero potuto andargli alle 
fpalle; e combatterlo pigliandolo inmezzo con la gente, che farebbe potuto vicit= 
gli dalla Francia incontro. Ma vnneruodi venticinque milla combattenti tutti 
gente efperimentata » & aguerrita s (empre fi (arebbe fatto largo in qualfiuoglia 
attacco : onde conuien dire, che le profperità , ele vittoriede’ Spagnlioli, anda» 
tuaro accompagnate dalla (carfezza di ventura» 


INFIFONTO . 
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PROVINCIE VNITE. 


E Prouincie vnite de’ Paefi Baffi, benche fi vedeflero già 
fuori di aprenfione delle forze Spagnuole» per le difrar. 
tioni di effe in varie parti : perfiRenano con tutto ciò in ca» 
vare fuori delli alloggiamenti la (wa gente nel principio del- 
la Primauera » conforme al folito ; più per compire con le 
obligarioni toro capitolate con la Francia ( che prontamére 
bauena fatto lo sborfo del denaro accordato ) che per pro- 
pria inclinatione al gwerreggiare . Comparuero dunque 
tredici milla combattenti fotto il commando del Prencipe 
di Oranges, e fi pofero trà Ordinga se Rimberga » conintentione di andar rem 
poreggiando: edi feruire più tofto di ge!ofia alla gente del Rè Cattolico, che 
di operare cofa veruna contro di quella. baftaua però quefta diuerfione a’ Fran. 
cefi: gliqualiintal maniera fi afficurauano de gli acqui@li fatti; Sin occafio» 
ne d'effere attaccati conforze fuperiori , poteuano valerfi dello (palleggio delle 
forze Olandefi, & apunto in quei tempi auenne il cafo, che effendo il Contedi 
Gouebrian trafcorfo nell’ Elettorato di Colonia, mettendo a ferro, e fuoco tutti 
quei contorni ; finalmente hauendo vnito la cafad’Auftria lefue armi: hebbero 
bifogno i Francefi d’accoftarfi al campo de gli Olandcfi. la onde hauendo vifto il 
Guebrian tanto a fe vicino D. Francefco di Mello con diec’otto milla combatten- 
ti: lafciato Fravemburg » doue fi era beniffimo fortificato, fi transferì verfo Or» Spal! 
dinga stanto vicino al Campo Olandefe , che parenano ambedue i Campi vn (olo. P” Hi R 
Si fermò nondimeno fenza fare alcun motiuo l'effercito Olandefe per tutto quel» 8° Psa 
*anno s fin tanto , che venuto l’Iuuerno , nel quale non fi poteva campeggiare; fi } eondi 
litirò a' Quartieri, lalciando gaarniggione baftante nelle Piazze importanti, an» dall si 
rdandofene il Prencipe alla fua folita habitatione. all'f- 
Si era partita d'Inghilterra la Regina (opra le naui di quel Regno fotto il com- ia 
mando del Vice Amiraglio Peninton, & accompagnata dal Tromp, Amiraglio 7 ‘946 
Olandefe con quindeci Vafcelli : conducendo feco la Principefta (na figlia deltina. 
ta Spotfa del figlio del Prencipe di O:angi s : accompagnata da’ Conti di Arondel, d' 
e di Demby , e dal Milord Goring » dalla Ducheffa di Richemont , e Conteffa di ? fa &- 
Demby.prima di partire la Regina furono vifitate quelle Maeftà da gli Ambafcia. , NEO o 
tori O:andefì, per teftificare quanto il Prencipe di Orangés reftaffe obligato per il Fi bia ch 
fauore , che ricenewa la fua cafa con sì gran parentado , & infieme per offerirfi a 01 A do 
fernire quelle Maeftà intatto ciò, che fi foffe potuto imaginare eflere di loro fo- ne) i 
disfartione. doppo il qual compimento simbarcatifi loro ancora fopra gli Vafcelli ; ) ver 
Olandefi andarono feruendo la Regina s e Principeffa fino in Olanda , nella quale È dla 
arriuate furono incontrate dal Prencipe di Oranges col figlio, Spofo: accompa- 
gnati da numerofo fiuolo di Nobiltà ; la auale tutta hauendo fatto riuerenza alle 
perfone Reali , le andò feruendo per viaggio fino all’Haya ; doue furono riceuu» 
te dalla Conteffa Palatina , con la comitiva di più ditrecento perfone: rimbom- 
bandola Città per il Arepiro di cannonate» e rifplendendola notte per la gran» 


quantità » e varietà di fuechi artificiati : che aggionte le acciamationi vniverfali 
Q è del 
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del popolo, dimoftrano il giubilo grande in ogni forte di perfone,per veder hono3 
rato quel paefe conla prefenza di hofpiti tanto grandi. ma fopra tutti godena law 
cafa d'Oranges, la quale fi vedena giunta al fine de’ (ei defiderij, con vn-mart= 
raggio tant’ alto . Fù però temperata l’allegrezza di quefta venuta con la perdita 
ben grande di robbe, e fupellettili pretiofe s argentaria; e gioie, che portaua (eco la 
Regina ; perche venendo tutto ciò fopra vna delie Navi Ingiefì » nell’ entrare che 
quefta fece nel porto ; Gi ruppe fenza poterfele dar aiuto : onde riceuè (ua Maeftà 
vn fiero colpo » difegnando valerfi di quelle robbe per far denari, e mandarglial 
Rè,che fe ne trovava in bifogno , intricato in vna pericolofa guerra con fuoi Vaf= 

parten - falli. Ma nondimeno fi moftrò la Regina più (entita dalla partenza da lei dellao 
zadella Principeffa, che fe ne andava col Spofo : perche febene per vna parte godeua dî 
Regina lafciarla accomodata ; & in tanti difordini della fua cafa» vedeua quella Principel- 
fa collocata in matrimonio : con la tenerezza materna però, vedendofi lontana 

dal.Rè, dal Regno, e da gl’altri Prencipi, e Prencipefie fuoi figliuoli; fi confolana 

. pure con la compagnia di sì diletta figlia;ta quale per (e Rella amabili(fima, fi rene 

deua però molto più cara della Madre;con l’afferto che le portaua, e con le dimo» 
frationi più renere dell’amor filiale. uri 

Sentiuafi per sì alto maritaggio il Prencipe di Oranges tanto obligato al Rè, & 
allafua calas chea richiefta della Regina, deliberò (occorrere fua Maeftà contra 
il Parlamento d'Inghilterra , non folamente con groffa fomma di denari , ma con 
gente » cannoni , munitioni da guerra , & ogniforte di prouedimento militare . la 
onde tronandofi hauere fotto il (uo commando buona quantità di Capitani, & al- 
tri Capi da guerra » con molti (oldati di Natione Inglele; partècon effortationis 
e parte conauttorità s gli eccitò a paffare in lughilterra , e come (additi fedeli pro» 
curare di foftentare ilfuo proprio Rè: dal Parlamento ingiufamente perfeguita» 
to. non bebbe il Prencipe da molto affaticarfi a fpingere gl'Inglefi è quel viaggio ; 
mofirandofi quafi tutti prontifimia ripatriare, e con l’opera loro rendere a fua 
Maceftà quel feruiggio » a che fi teneuano naturalmente obligati. perloche parti tia 
condufiero in oltre moli foldati d’altre Nationi , che volentieri feguirono la loro 
compagnia. 

Vedeuano gli Signori Stati d'Olanda quefte cofe di malocchio » nè piacenano 
loro tali aiuti, mandati in Inghilterra ( ancorche fi faceffeil tutto più fecretamen= 
te che foffe poMbile ) non folamente perche temeuano che ciò foffe nodrire vna 
guerra ciui!ein quel Regno ; ma perche fi fentinano legati a gl'Inglefi con legame 
d'vnione molto grande, effendo quafi tutti dell’iftella Serra di Caluino . & in ol- 
tre erano fiati auvifati dal Parlamento, con Gentilhuumo mandato a pofta, di non 
pos tali aiuti. perilcheinclinanano a favorire più rofto il partito del Par= 

amento » che quello del Rè credendo che fua Maeftà tratraffe di farfi Cattolico . 

AA inac- di che teneuano foffe non picciol argomento di hauere fua Maeftà permeio l'vfo 

cie del della Religione Cattolica nel(uo Regno, e fauorito alcune perfone dichiarate 

Parla » della f effa Religione. & abenche malamente haueflero fentito le minaccie fatte 

mentod loro dal Parlamento »che fe permettenano il tranfporto di prouifioni di guerra da 

1rgial-- Olanda ; barebbe commandato al Conte di Varuich (uo Amitaglio, che tratte- 

terra a nelie come nemiche le Naui Olandefi è acciò non paffaffero per il Canal d'Inghil- 

gli Star terra; parendo loro tali dimoftranze troppo ardite , da cagionare grandiffimana 
a Ola commotione ne’ popoli » & interpretando che fi perdefle a queto modo il ripete 

de to a 
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to a gli Stati: rattauîa, elendo quella Natione più avida de gl'interefff particolari, 
che delli piitigli della riputatione;effendo la maggior parte di loro intereffata nclie 
naui, che haueuano da tranfitare per il canal d'Inghilterra ; fi lafciarono portare a 
diMfimulare le minaccie fatte loro dal Parlamento ; per non incorrere nell’impedi» 
méto,minacciato; e ri(polero a Vualter Stricland rapprefentante del,Parlamento» 
che haurebbero pr ocurato non reftaffe difguftato il Parlamento » 

‘Nacquero perciò varijdi(gufti trà gli Signori Stati, & il Prencipe d'Orangessal 
. quale parlando troppo liberamente fopra la materia; e trovandolo contante nelle 
determinationi di aiutare il Rè;fi moftrarono fortemente offefi di quefto fuo pro. D ifguft É 
cedere. &cegli all'incontro (degnando la direttione delli Signori Stati, diceua di 4 g/7 
non vedere con qual ragione voleffero impedirgli l’aiutare vn Rè svnito fecocon Stat: & 
‘sì Airetto legame; perfeguitato dall’infolenzaye temerità, bia fimeuole de’fuoi val. il Preze 
falli. a’ quali quando loro voleffero dar braccioznon fi farebbe perciò frapofto:ma cipe d°- 
gli bauerebbe lafciati operare a piacer loro.che non vedena però come fe gli bauel Or ages 
fe a leuare l’auttorità diffpendere il fuo proprio denaro a fuo gufto . che fe haueffe | 
voluto adoprare le armi loro » delle quali gli haueuano dato ilcommando fenza 
licenza loro » hauerebbero hauuto giufta ragione d’impedirlo; ma fe egli non la- 
fciaua di fare il debito fuo ; conferuando la gente della Republica ; e con fuoi de» 
nari folamente daua aiuto al Rè d'Inghilterra ; non vedeua perche ciò (e gli pre= 
tendeffe d’impedire. ben vedeuano gli Signori Stati la ragione che haueua il Prene 
cipe ; ma perchereflauano grandemente adombrati della fua autorità (che vede- 
wano crefciuta viè più con matrimonijtanto‘alti,da’quali reftaua la di lui cafa fore 
tificata) (offrivano di malaywoglia tanta grandezza; fofpettando che vna volta po» 
tefeinatzar(i tanto (opra la-conditione di membro principale di quella Republica 
popolare , che afpiraffe a tenderfene capo independente . fapendo particolarmen= 
te che il Prencipe era folito difcorrendo inalzare con fomme lodi lo fpiritoy e la fa- 
gacità di Giulio Cefare Dittatore. 

Ma come gli Signori Stati haueffero fidato tutte le fac armi di terra inmano 

dell’ifteffo Prencipe ; nomardiuano palefemente difguftarlo, particolarmente ve 
dendolo tanto rifentito » che in certo congreffo feguito nell’ Haya con alcuni rapa 
prefentanti di tutte le Prouîncie vnite; poco vi mancò ch’ei non metteffe le mani 
adoffo a certo Officiale, il quale troppo arditamente parlana contra la (ua perlona. 
con ben graue fcandalo di tutto quel congreffo ; il quale perciò difciogliendofi (u= 
bito , lafciò gli animi di ciafcheduno grauemente offefi ; ma (enza prendere fopra 
sì graue cafo veruna determinatione y giudicarono le perfone prudenti, & infor= 
mate di fimili auertitmenti , che quella Republica non intieramente fabilita , ne” 
fuoi prefuppofti facilméte poreffe ricenere qualche grane alteratione: perche nom 
eflendo ancora regolata pienamente dalla vnione delle volontà » eflendoi fini di- 
uecfi in diuerfe Provincie; daua fegni di non ben regolati bumori. ma l’efperienza 
fin qui hà dimoftratoyche le regole antiche della conferuatione de’Stati fono mole 
to diuerfe dalle moderne. echegli Stati più fi cenferuano per giufto giudicio dî 
Dio » che per prouidenza humana » 


FISIFNTNTI 
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Oppo la rottura della pace trà le dueCorone di Spagna, e & 
Francia e l’hauer procurato per configlio del Conte Du- 
ca d'Olinares, la Maeftà di D. Filippo il Grande, d'incami» 
naregl’intereflî della fua Monarchia; ela Macftà del Rè 
Chriflianifimo Lodovico X IL il Giufto, d'attrauerfarti 
tutti; e palando a Fonterabia principiar la guerra nella Bi- 
(caia, per vendicarfi dell'affedio di Leucata feruendofi pes 
rò della congiontura tanto adequata della follenatione de' 

Cartalani per entrare nella Contea di Roffiglione:prouò la Monarchia di Spagna 





il tranaglio d’ vn’ intetina guerra . come diffufamente lo raccontano gli Scrittori 


del noftro tempo. onde cominciandoio a feriuere doppo l' anno del 1642.mi tro= 
uo definapegnato di ripetere le medefime relationi ; obbligandomi folamente all 
fucceffi dell'anno fudetto . benche però non poflo tratafciare il racconto dell’ im- 
piego della generofa Memoria di Papa Vibano VIII. in procurar di quietareta ti» 
bellione di Catratogna, come cola degna di effer faputa, nè fin'hora, ch'iofappias 
da verun’ altro (critta. 

La gloriofa memoria d' Vibano VIII: non hebbe nella lunga duratione del fuo 
Pontificato {(copo maggiore » che dî vedere in pace la Chriftianità. e conofcendo 
coll’impareggiabilefua prudenza che gl'incendij, eccitati l’anno 1640, in Cattalo» 
gna potevano inacerbire (empre più le materie d'Europa,e difficoltare quel ripole- 
voiuerfale, ch'era l'oggetto della fua mente; s'applicò cutto ad eftinguere i femi di 
quel fuoco, ch’hoggi pur anche durascon pregiudicio notabile della quiete, non» 
folo di quella Prouincia; ma di rutta la Spagna ancora, lo non entrerò quì a ripe» 
tere le cagioni individuali del rompimento= perche effendone per tutt'Europa vo- 
lati fogli diuerlì , getterei il tempo nella narratione di vna cofa troppo faputa dà 
tutti, Riferirò (olamente , comein fommario le applicationi d’ Vrbano VIII. per 
rendere al Rè Cattolico intiera |’ vbidienza de’ Cattalani,& a’ Cattalani ficuro,e 
propitio lo fcettro del Ré Cattotico, 

Intefa dalla Santità d'Vrbano la commotione de’ Cattalani, gl'armamenti loros 
l’vecifioni de’ Reggij Mini@ri,l'affiittione di quel popolose le truppe che da tutte le 
bande del Prencipato correuano a Barcellona per opporfì a’ Regi], 1’ efcrcito del 
Cattolico,che radunato sù l'Aragonefe,e sù'l Valentiano,grofifs. s° approffimaua 


alle frOtiere di Cattalogna,per iniaderla,e p appoderarfi della Metropoli fudetta. Condi 
Intefa,dicosvna sì moftruofa rivolutione di cofejpensò,niun partito poterfi (ce- sioni,che 
glicr più degno , che di velocemente occorrer* ad vna tanto infocata; e pericolofa volle sf 
contingenza, che però capitatia Roma alcuni Cartalan', eletti dalla Deputatione Papada' 
di Barcellona » e fupplicando S. S. d'audienza j prima che foffero quelti ammeffi a* Catrala 
fuoi Santi piedi ; volte S. B.e@fer da loro afficurata ; che depofti gli (piriticonten. wi pri. 


tiofi,e r‘meffe l’opinioni samultuarie , fi farebbe quella Provincia reftituita a* pri. me di 


mieri vfficij di deuotione,e di fede verfo il Cattolico, che $$. accertata diquefto» dar lore 
fi farcbbe caldamente frapoftaperche il Cattolico in riguardo de' paterni vfficij dì gudien- 


S.B. baueffe loro condonato l’ alzamento dalla reale obbedienza è e conferuatele xa. 
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immupità, racchiufe nellibro verde, ed wfo dell'altre loro prerogatiue. Accorda: 
ta quefta propafitione, & accettata da gli eletti, furono i Cattalani a” piedi di S. B. 
che accogliendoli con dimoftrationi affettuofe per lo antecedente rendimento del. 
le loro volontà ne gli arbitri) afoluti della S. S. colla voce gli efortò a ritornarfene 
a Barcellona, & a perluaderfi » che col Rè Cattolico fi farebbe frapota di manie- 
ra, chen'hauerebbe procurata con la loro fodisfattione anche cumulata quella di 
Congre- S.M. C. India poco s congregatofi vn numero di Cardinali , per la qualità , perla 
gatione ‘(perienza de' maneggi del Mondo,per la litteratuta,e per la prudenza (ublimi;ma» 
di Car- turoffi il negotio coll’afiftenza di S.S. la quale manifetando anche a’ Cardinali il 
dinali. fuozelo, volle» cheda tuttii pareri di quelle Eminenze, ficauaffe vnfuco», che 
Breus baftalfe per beneiftruire Monfignor Fachinetti, Arciuefcouo di Damiata,e Nun. 
greden-- tio ordinario al Rè Cattolico inquel tempo ; accioche imbeauto ogli de gli Ordi= 
ziali di ni Pontificie delle aggiuftatiffime ponderationi de’(udetti Signori Cardinali,po» 
Monf: teffe con più credito,e con i(peraza di profitto maggiore» dare alla Spagna la tran- 
Nuntio quillità,che dipendeua dall’afferramento delle turbolenze di Cattalogna ; Prouin= 
Fachie «cia la qualeincorporandofi co'l terreno Francefe; chiaramente vedeuafi iu peri- 
metti, «colodichiamare quelle forze al foftenimento de’ (uoi penficri, quando il Cattoli« 
<o con forza d’efferciti numerofi haudffe voluto penetrare la rifolutione di quella 
Prouincia . Dunque fpeditofi Corriere da Roma a Madrid da $. S. al Nuntio Fa= 
chinetti sù lo fpirare del mele di Nouembre del1640. fi hebbero in Madrid i di« 
fpacci mentionati di fopra,con i Breui credentialiye con facoltà a Monfig. Arciue= 
fcouo Fachinetti di(pendere il nome del Pontefice a quelle mifure,che più foffero 
eggradite al Kè Cattolico,con ordine al medefime Nuntio d'introdurre la tratta, 
«ione, ò publica, è fegreta, come più fofle piaciuto a S. M. alla quale Grefibina ane 
che la miffione d’vn Nuntio Araordinario è per pompa maggiore del negotio , di 
poi che’| Fachinetti'hauefle dilpoRele volontà Reggies& i fentiméti de'Cattalani 
a comuenirin vnosperta totale compofitione di sì danneuole»e sì perniciofa fcifa= 
ra inquele parti.Efaminatefi dunque dal Nuntio l’i&ruttioni, il tenore de'Breuî, 
de lettere del Cardinal Barberino , & ogn’altra ferittura propria di sìarduo» e sè 
qualificato intereffe,portoffi Monfig.all’audienza Reggiasche gli fù data in gior- 
no feftiuo, coll’interuento di quafi tate Grandi, e Titolati, che fi trouauano ins 

Corte;e prefentato il Breue alla Maeflà Cattolicasin tal forma egli le parlò. 
Ragiona La Santità di N.S. piena di zelo, e d’ affetto teneriffimo verfo V. M. con fenti- 
mento di mento di particolar dolore hà inrele le rinolte di Caualogna. Gli fono sù’ cuore 
Mi onf. ‘gl’incereffi di V.M. che nel Mondo Chriftiano Cattolico è vna delle più falde co= 
Fachs- donne che fofienghino la purità di noftra S.Fede.onde rifletrendo che la continua» 
mesi. al tione di quefte torbidezze può difficoltare la pace vniuerfale» & ingrandire mai 
Re Cate (empre le fperanze temerarie,che nodrifcono gli Heretici , di gioire nella loro im» 
tolico..pietà,a cofto,e con le rouîne della Chiefa Romana;eforta, prega, & afolutamen- 
te con paterno, e dolciffimo sforzo intende di piegare la volontà de:la Macftà Vo= 
ftra ad vna perpetua cbliuione de’ moti di Cattalogna,& ad vn religiofi fimo , 8c 
impertuibabil perdono di quanto in quella Prouincia fi è ecceduto in pregiudicio 
delrifpetto, che mai fempre (arà dovuto all’autoritàsal dominio, al commando, & 
al nome della Maeftà Voftra. I Cattalani nelle refifenze a gli ordini de' di lei mi- 
niftri apprefero di confiruare intatta la fede verlo V.M.quando prefero l’armi per 
difefa di que’ priuilegij concedutegli da gl’Aui della M.V.& a Voftra Mactà me- 
° » de» 
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defima.Hogg! fotto la tutela del Vicario di Chriftosdel Padre de' Regij, dell’Ora- 
colo infallibile della Chiefa » ricorrono a V. M. fupplicandola di perdono, e di cons 
ceder ad effi l'vfo per l'auuenice innalterabile di tutt'i fori loro. Sua Santità non ne 
hà voluto fentire le voci , fe prima di giungerle , non fi fono accompagnate con la 
promi(fione di ritornare più fommeffì, e più devoti, che mai all’ vbbidienza intie» 
riffima di V.M. e de’ (uoi miniftri in quelle parti. ” 

Non potrà la Maeftà Voftra negare a' fudditi fuoî le (ue gratie; perche ricono« 
fcendo di hanere ecceduto, ritoraano al camino primiero, e chieggono i contrafe= 
gui della clemenza di Voftra Maettà per confolatione di queltrauaglio, chereca 
loro la memoria di hauerla pecturbata . Accufano per rigorofi gl’ impalfi de’ Mi» 
niftei per crudi alle volte i modi , con che fono ati aftretti all'impoffibile; ma 
molto ben di@inguono, che il viuere fotto l'Imperio di Voftra Maeftà, e fortuna, 
che ricompenfa qual fi voglia amarezza (offerta da loro. Atriua tant’ oltre la fol 
lecitudine incomparabile di Sua Santità, che difcerne gl’inconuenienti, che ponno 
deriuare dalla contimuatione di sì fatto (concerto; poiche è obligarta V.M. di acute 
dir con efferciti in Fiandra » in Alemagna, in Italia, di prouedere di Armate i Ma» 
ri contro gli Oiandefi , di nontafciare che crefchino i nuovi (ufarri delle vocife= 
rate abdicationi de’ Portoghefì dalla Corona di Voftra Maeftà, nonie par bene, 
ch’ella s'immerga in nuova guerta in I(pagna » con pelo di formar nuouo effercî= 
to» la cui manutentione aggraui quefti fuoi Regni, & alletti i confinanti di core 
cere fenza minimo difpendio lero al fomento de’ Cattalanisintroducendo nel cuo« 
re de' Regni di V. M. vna guerra formidabile, nella quale (e s'impegnerà la Fran- 
cia, malageuolmente potrà vederfene il fine, nom complendo loro cofa più di que» 
fta, mentre potranno co’ Vaffalli medefimi di V. M. farle, può dirfi sù gli occhi s 
wna longa pur troppo; e (anguinofi fiîma guerra. efferfi co" fudori di f(angue aperto 
il congreffo in Colonia. Hauere da tanti anni in quà S. B. (pedico colà va Legato : 
miuna cofa ometterfi, per vna volta veder pacificata la Chrittianità , e fuccedendo 
fempre accidenti, chen' allontanano il confeguimento , lagoarfene inconfolabil» 
meate S.S. e pregare bora per mezo del Nuntio (uo, a fottrarne tutti gli oftacoli, e 
contradittioniimaginabili. Rifpoté 

Rifpofeii Rè, che aggradiua gli affetuofî contrafegni della carità Pontificiana» del Rè 
che ne farebbe il capitale,che meritauano sì amorcuoli eMibitioni » che conofceua gl Vaw 
la fincerità naturale dell’entragne cortefiffime di (ua Beatitudine, e che defidera- gjo, 
wa al pari della vita , la pace commuos: che hauerebbe ponderati i Breui di S.San=  < 
tità ,e poi vedutofi altra volta coneffo lui. 

Fù replicato dal Nuntio, che gli baucua commiffione,e facoltà di trasferirfi ad 
ogn'hora in Cattalogna, che haurebbe condotti a Madridi Deputati, per darle 
douute obbedienze a S. Macftà, echeera in (ua mano |’ autentico di quel Princî= 
pato» con cui promettena al Papa di bauer per accetto , per ratto» per legitimo» 

e perirreuocabile quanto Sua Santità hauefle de’ Cattalani di(pofto ; trattene pe» 
rò duefole riferue: Vna, che non fi parlafe d'alterar loro i fori» e priuilegi » nè pu» 
re per vo puntino: l'altra, chel' effercito Regio, che dall’ Aragonefe fi attendeua 
per momento în Cattalogna ; faceffe alto ; e fi difponeffe di maniera » che fattane 
da’ Deputati Cattalani la fommiffione douuta , (che per auuentura non haureb« 
bono riparato di far'in luogo puplico ) fi foffc anche ben prefto sbandato l’efferci= 
to, ò diuertitolo altroue Re: 
€ 
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Replicdil Rè, che di tutte , e cadauna delle circoftanze , che il Nuntio Fachî« 
nettigli fignificaua, laurebbeegli hauuto quel cuidado , chefaceua di meftiere 
alia buona direttiane del negotios cheinfine, febene i Cartatani troppo fi erano 
nelardice avanzati , li confideraua fuoi Vaffalli , echeliamaua. 

Partizo dal Rè il Nuntio, pafsò alle fanze del Conte Duca ; e pet quel poco dî 
fpario » che fi fraponcua frà il Quarto del Rè, e quello del Coate, fù feguitato il 
Nontio con applaufi,ch'empiendo l'aere d'Encomij in honore d'Vibano VIII. fe 
cero ricredere molti oftinati di quel paefe, che mal grado loro conobbero, che il 
Papa egualmente amana la Fiancia, e la Spagna ; e che defiderana , con premure 
eguali la felicità d'amendue sì floridi ,sì religiofi,esì opulenti s e delitiofi Regni. 

Il Conte Duca fenti il Nuntio Fachinetticon diletto: dicendo ch'egli le haue- 
nareccata la miglior nuova del Mondo. confideraua nondimeno che hauenano 
riggettaco i Cattalani gli ordini Regi) ; negati certi quartieri a’ (oldati nella ricu» 
peratione di Salfas ; & in fine vecilo il Conte di S. Colomba Vice Réin Carta» 
logna se commeffe mill’altre licentiole enon lodeuoli efforbitanze . fa onde non 
gli parewa riputatione del (uo Signore che i Cattalani capitolaffero con (ua Mac- 
frà, & interponeffero il mezo del Papa più per far maggiore il prezzo alla toro fole 
legatione ».che per humiliarfi , com'ei diceua a’ piedi del Rè. è fama commune, 
ch'egli difuadeffe il Ré dall'aggiuftamento con-Catcalani, forfe perfuafo.da' fuoi 
Confultori, che andauano pablicamente parlando in quefte forme. Ch'horas 
mai presedendo i Cattalaniirreparabile il gafigo delle colpe loro, e vicina hora 
di perdere ilfafto, con che otgogliofamente fi appellauano più compagni, che_9 
Vaffalli di fua Maeftà , mendicauano gli aufili) efterni » per fottrarfi dall’effercito 
fudetto , cheminacciaua ie lor ceruici. ? 

Qual fifo@fe la cagione; è certo, che di poi di efferfi confultata per vnmefe fa 
materia; fù ri(pofto al Nuntio dal Rè; cherendeua gratie a fua Santità; e, che bi» 
fognando, fi farebbe vallo de i fauori di quella. e che in ogni tempo per sì fatta ef= 
fibitione fg nefarebbe la M. S. profeffara fuor di modo obligata a 8. Beatitudine. 

Intantoi Cattalanicon iettere teplicate proteftarono al Nuntio Fachinetti s 
ch'erano pronti all'offeruanza del promeflo al Pontefice: ma che avanzandofi ad 

‘bora più le truppe Regie a' loro confini; fi vedenano in neceffità di refife= 
re. eche entrato poi, che foffe nel Principato di Cartalogna l’effercito; riprote» 
2, flauano di non voler effer tenuti a veruna delle cofe offerte per prima. Battè con 
QaeAi nuovi motiui l'animo del Ré il Nuntio : fè nuoueimpreffioni in quello del 
Cante Duca s rilcaldò gli vfficiyprimieri : conteftdi danni, ché ne farebbono ve- 
nuti andò picchiando alle cafe de’ Configlieri di Stato , per ifuegliarli dal letargo» 
in che li rencua è la (overchia opinione di loro fel , dla buona fortuna, che vp- 
lena torfi comiato da' Regni di Spagna . Infomma per quanto facefle, diceffe » 
pregalfe, minaccialie, e declamafe, il Nuntio , non potè coi di Jui honotati (i- 
dori siluoigerl’animo Regio; che fe ben pet fe reffo chiaro affai se capace » cor- 
reua all’bora per la tracia di quello de’ fuoi Configlieri i immaniera che pofponen=' 
do i propri} pareri a quel del Configlio» gli abbracciaua per imegliori . è ben vero: 
cheil Nuntio coftitui nei Regni di Spagna il nome di Vrbano più gloriofo, più 
defiderato, e più applaudito, che qual fi voglia altro nome di Pontefice, forfi 
anche partiale di quella Corona; al bene della qualeogn’vno concordemente al. 
feriua , niuna cola più conuenire » che l'aggiuftamento co' Cattalani . sen 
nu 
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Entrò finalméte l’effercito in Cattalognascon la fortesch'è ben nota al mbJdo.In 
chi dì fi disfece. & i Cattalani,ricorrendo a gli aiuti di Franciastronarono nella 
ecOdità di quel Regnosfoldatisarmi, viveri, Capisdanari,& ogn’altra cofa necefia- 
ria al fofemmento di quella guerra,che alimentata fino al giorno d'hoggi,cOrinua 
conle vicédesche fi (anno da ogn’huomo.Accortofi di poi il Configlio,che la cOdi» 
tione de’ (uoî dettami haueua prodotti effetti roralméte cGtrarijalla di lui efperta= 
tiones tentò, che il Rè Cattolico chiamado a fe il Nuntio Facbinetti,il pregaffe di 
valerfi de i poderi, che tralme(fì gli haueua il Porefice, per lo aggiuftamento delle 
comotioni di Cattalogna. Rifpole il Nuntio effere così differére lo fato delle cole 7} N79, 
da quello,ch'era nel tépo delle di lui propoficioni,che non potevaegli (enza ordini ,;,},;_ 
nuoui di $.S.dar di mano ad vmtrastatosche cangi ato di formasil rendewa inbabile cerro 
artefice per vn sì fattolauoro, Replicòil Rè,che i Breui del Papa direttia S.M.di- 4; riaffia 
cevano;che 5.B.commandana al Nuntio di adoprarfi per lo aggiufftamento, come, 36%, if 
equado S.M.haueffe vo!luto.Replicò il Nuntio,che il comese gna to,doueua rego. negotio 
larfi coi termini poffibili.che hoggi non era negotio de'Cattalani,ma de'Francefi ° 
l’aggiultaméco com S.M.e che te camiffioni del Papa erano di trattar co’ Catrala= 
pisnon cò la Francia-EInfitè sì oltre il Rése coll'a voce propria,e con quella del Co. 
Ducasecol mezo de’ primi MinArise più accreditati della Corte, che il Nitio Fa- 
chinetti, per non offafcare ilfereno di quella lode,che con tanta giu@titia fi doucua 
alla rettaintentione d'Vibano;e per nOdifferuire i fentimeti del Rè, che tutto te- 
nerezzasaltro pareua,che non defiderafiesche di accogliere in feno i Cattalani,e di 
aprire cò queto mezo nuove fperanze ad vna tregua vaiuerfalesche fi andaua con 
ogni (allecitudine tracciando nGmeno dal Nuntiosche dall’Eccellenti(s. Sig. Aluife 
Contarini all’hora Ambafc.al Cattolico per la Serenifs Republica di Venetia:vene 
ne,dico il Nuntio;in fenfo di n6 refiltere totalmente alle premure del Résc di ope= 
rate in modoche altri no baueffero da notarlo è d'imprudéresò di temerario Mi 
niftro.che però declinando.egli dall’itàza che gli fi facena di codusfi perfonalmé= 
te in Cattalogna;allerédofi.che la di lui prefenza baurebbe ridotti i Cartalani; egli 
prefe e(pediente d'inuiarui il Sififon emico Maria Lama fuo feruidore;& buomo // Vine 
di giuditiofe,e deftre maniere; conordinargli però, che fermandofiegliin Arago- ti0 mar. 
na,(pediffe Cortieria Leridase di lì a Barcellona;accioche delicaramente, tentan- da wr, 
do it guado,& inuiando lettere del Nuntioyafpettaffe il ritorno de'Corrieri,perri- fuo ferui 
foluer poi in quella maniera; chela fortunagli haveffe prefentata. Stettero al- sere per 
quante fettimane a comparir le rifpofte; e finalmente vennero piehe di fommo rif- riatarca 
petto verfo il Nuntio ; ma così contrarie alnegotio » cherotra ogni fperanza di rela pra 
riattaccarlo » terminarono i di lui periodi fenza il godimento di quel frutro » che tica. 
baurebbe fentito la Spagna , fei Cattalani foflero fiati men folleciti a metterlì in 
iftato da non poter dar’orecchie di muovo alla negotiatione . 
Allegarono i Catralani, che nonera in poter loro i] muover parola d’aggiufta- 
mento fenza gli ordimi-del R.è di Francia , a cui bauenano eglino giurata fedeltà » 
& affunidioimiuogo di loro Capose Rè, che vinti dalle continue hoftilita de’ Ca» 
fiigliani , erano.elà Rati necefficati di cercar rifoggio ale loro miferie + 2 
Che il Rè Catrolico gli baueua riggettati s quaio effi p'ù fi humiliavano a pie» 
di.di lui » Hauutafi dal Nunrio quetta rifpoftase richiamarofi a Madrid il Sig.Do- 
menico Maria Lamasf alla Santità d’Vibano:fignificato , quanto di nucuo (sera 


dal Nuntio operato per lo aggiuflamento, e fua Biatitudine approuando il no» 
adi 
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‘do, che il Nuntio baueua fcritto a Cartaiani, in argomento del zelo Pontificio; e 
fenza pregiudicio d'offefa di chiamarfiincereffato in sì fatto nodo; reftò fenza il 
defiderato compimento vn'attioneincominciata con sì buoni , e sì felici principij. 

Perdita Perdèin conclufione il Cattolico la belliffima congiontura di comporre le cofe di 

del rego Cattalogna,con credito fingolare di fua real perona, e con ifparagno di quell’oroy 

tiato. ediquelfangue» che fenza veruno incremento, anzi con difeapito notabili(fimo 
de’ (uoi Erarij,e de’ fuoi Regni s'è pur troppo infelicemente (parfo fin’ hora. 

Conofcendo dunque finalmente it Conte Duca, che la più importante cofa per 

porgere riparoa tanti mali,era l’acquifto de gli animi de’ Cattalani,gli quali (e fol» 
fero tornati all'obedienza del Rè Catrolicosbanerebbero potuto fare vna ben grà» 
de contrapofitione alla mofia dell’armi del Rè di Francia, verfo il Roffiglione , & 
intuttoil Prencipato di Cattalogna » fi diede a perfuadere il Rè che foffe necelsa- 
rio condonare ogni errore vfaro verfo la M.S.facendo vnarifolutione generof(a di 
fcordarfi di tutto il paffaro » 8 offerendo-con editto publico il perdono generale a* 
Cattalani, con promeda d'inaiterabile ofleruanza,che per l’auenire reftarebbe (ale 
no l’vfo delle loro franchiggie» fori, c privilegi ; fù dunque per parte di S.M.publi» 
cato il feguente editto. x 
- Noi D.Fitippo per la Dio gratia Rè di Caftiglia,di Aragona,di Leon; delle due 
Sicilie » di Gierufalem ; di Portogallo » di Nauarra , di Granata, di Toledo, di Vas | 
lenza ; di Galitia, di Maiorica ; di Siuiglia » di Sardegna, di Cordona ydi Corfica $ 

Murcia, di Giaen, delli Algarbi,di Algezira, di Gibaltary dell’Hole di Canaria,dele 
l’Indie Orientali, & Occidentali, Ifole di Terra Ferma , del Mare Oceano » Arci- | 
duca d'Aufiria, Duca di Borgogna » di Brabante Milano , Conte di Afpurgh; di | 
Fiandra »-di Tirolo, Barcelona, Roffiglione se Cerdagna. Confiderando con af. 

fetto paterno li molti, & innumecrabili danni , difderte, e calamità » che da certo: 

tempo in quà fono fucceffe nel noftro Principato di Cattalogna,e Contadi di Rof« 
figlione,e Cerdagna, cagionate dalli tumulti, turbationi smouimenti, & altera» | 
tioni, che fomo fucceffi, e che quelli, che fono per fuccedere,fono tali,e ditale quae 
lità,che minacciano total rouina, efterminio; e diftruttione alli Stati Ecclefiaftici, 

Militarese Reale,& all'Vniuerfità,Congregationi,Radunamenti, Confcatetnitày 
&calle particolari perfone di detto Principatose Contadi , deche ne fegue grande 

diferuitio a Dio N.5.8 a noi particolarméte. sì come ancora fi teme dalla intro» 

duttione di gente foraftiera, (ofpettanella: Santa, e Cattolica Religione , del che fi 
apritebbe la porta a nomità in detto Principato,con che li naturali di effi inqualche: 
tempo fi potrebbero difunire dalla purità della fede Cattolica,quale in tutti i tem» 

pi banno gloriofamente conferaata secon tutte le fue forze difefa , confiderando,: 

che quefti danni,e pericoli (ono proceduti, e procedono dalle diligenze,che alcuni 

di cattiua intentione hanno fatte,gabbando:rcon motini falfiye perfuafioni cattive 

li noftri (udditi , di perfetta , e piena fedeltà, per rimouerli con queto dallanofra 

Obedienza, nellagnale con tanta felicità hanno (empre proceduto, imitando i fuoî: | 

progenitori, li quali coftantemente hanno perfeuerato in effa per più di goo. anni, | 

dando alli noftri Prencipi anteceflori in tutti i tempi, infigni,e notabili (uccelli, & 
augumenti; & all’altre nationi effempi degni d'imitatione: condolendoci noi gra - 
demente di tante difdette » e defiderando che conofciuta , & intefa la verità li na=: 
turali, & babitanti di detto Principato, e Coradi fi appartino dalle cattive intel» 
l'genze,che li aemici della pacese quiete(che è il fondamento del bene;e della conaa 
modi- 
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imodità de Popoli)banno perfuafo,e che ritornino alla naturale, 8 antica fede,che 
alli fuoi Prencipi , e Signori naturali con tasta purità hanno fempre ofleruato : ri» 
ceuendo da noi gli effetti non folo di Rè, e Signore ; ma anco di Padre publico, & 
amoreuole,come dalli noftri progenitori(di gloriofa memoria)banno fempre rice- 
uuto;perche in queto modo, cò buona corrifpondenza feruendo a noi come fede- 
lise buoni Vaffalli.li honoriamo»e li facciamo gratie,e fauori:cOferuandoli con pa. 
ce,e giultitia(come tocca alla R.M.)la quale(come diffe il Rè D.Pietro II. noftro 
anteceflore)deue ftare (empre vigilando verfo l’vtile di quelli,che fi fono pofti (ate 
to la fua protettione,e conferuare con pace tutta la terra,Sc alli fuoi (udditi fedelie 
meriteuoli di franchigie,libertà,& immunità, farli fempre conferuare li (uoi Priui= 
legi. CO quefo noftro editro,e lettera publica diciamo;dichiaramo,e facciamo ine 
tendere alli Stati Ecclefiaftici, Militarese Reale,& all’Vniuerfità,Comaunità,Con- 
gregationi, Radunamentise Confraternità;& a tutti quelli di qual fi voglia grado, 
ftato, e cOJitionesche fiano naturali,& habitanti nel noftro Principato di Cattalo» 
gna,e Contadi di Roffiglione,e Cerdagnasche fempre doppo la morte del Sig. Rè 
D.Filippo noftro carifimo Padre di eterna memoria;e già prima in vita (ua bab. 
biamo fa:to fempre,& hoggidi facciamo partiale tima della grande,e natural b6= - 
tà.buona fede,fedeltà,e (eruitij delli naturali,& habitanti nel Principato (udetto,e 
Contadi:e chein tutte l’occafioni fi fiano dati per feruiti delli (uoi procedimenti: e 
che la noftrà determinata vo Gtà è fata,che foffero offeruati le v(atici di Barcello, 
na,conftitutioni generalistibertayimmunità,e franchigie, come più compitamente 
gli fono ftate cutodite per li Signori Rè noftri progenitori,& in queta conformi- 
tà haueuamo ordinato alli no@ri Vice Rès che pertempo fono ftati , & alli noftri 
Officiali maggiori, e minori; che conogni puntualità leofferuaffero » e faceffero 
©@eruare : e che qual fi voglia atto » fe forfe alcun ne folfe fato fatto contra detti 
wfaticis Conftitutioni, libertà , & immunità a noi è grandemente difpiacciuto » e 
di(piace. offerendoci pronti alla reintegratione , e fodisfattione di quello » che per 
giuftitia fi debbe fare + 

E nell'iteffo modo diciamo,dichiariamo,e facciamo intédere a tutti li (opradet. 
tiche fubitosche habbiamo hauuto notitia delle caufe, che fi hà pretefo haucr'ba= 
uuto dalli naturali,& babitatori di detto Principatose Contado, per condolerfi, e 
lamentarfi;habbiamo defiderato»che tutti in generale,& in particolare fi definga= 
mafiero di quelle,cercandoli ogni commodità,cGfolationise fodisfattioni.per il qua= 
le effetro habbiamo mandati diuerfi ordini,lettere,e (critture alli Deputati del Gea 
nerale del Principato di Cattalogna,& alli COfoli della nofira Città di Barcellona, 
e delle altre Citta, e Terres lequali habbiamo hauuto notitia effere Rate nafcoftes 
& occultare da’ perturbatorise male intentionati, accioche venendo a notitia delli 
buoni,& honorati vaffalli,n0 cagionaflero li effetti,che per la (ua fcdeltà bauereb- 
bono cagionati, del che habbiamo hauuto giufto fenumento, per effer (tata queta 
occultatione delli noftri ordinise lettere,la cauta di ranti,e tali dani,li quali fi farcb= 
bero conla di loro notitia euitati . particolarmente (<}(come habbiamo defi»eraro) 
haueffero inteto,che li danni facceffi in Perpignanose Cambriles, & altri de-l'itela 
fa qualità, fono fucceffî, e fatti (enza vrdine, e volontà noltrazia quale è Rara fem 
pre di tenerese conteruare li naturaii; & babiratori di Cattalogna,e Contadisfotto 
la noftra obedienza a conbenignità, pietà, efuauità . * 

E perche dall’ ignoranza delli noftri ordini (uno fiati cagionati li danni » che_y 

han» 
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hanno patito nella Provincia ; defiderando che la notitia certa, e ficura dell' amo» 
re, che vero loro habbiamo, e della volontà noftra in farli molte gratie, e fauori, 
come Padre, che cerca il loro bene li faccia diligenti nella ridattione » che afpete 
tiamo» lafciando » & abbandonando le ftrade che banno pigliare detla (ua totale 
perditione,e rovina della Provincia; babbiamo rifotuto commandare, fare, & or- 
dinare il prefente Editto , ò Lettera publica ; accioche venghia notitia di tutti , & 
in effo gli efortiamo,quanto più amoreuolmente poffiamo a confiderare, cheo 
l'armi Francefi introdotte con inganno manifefto , e cattiua intentione di perderli 
tutti, e di offulcare,e nafcondere le glorie di vna Prowincia tanto infigne, e fedele: 
fono la caufa di tanti ramori, e difordini . Perilche fi denono animare » e rinforza» 
reyimitando il valore,e virtà delli (uoi Progenitori a fcacciarli, e mandarli via dal. 
le Terre di detta Prouincia,in modo tale, che rimanendo liberi da vicini tanto no» 
ciui ; poffino godere delli honori » e gratie, che vogliamo per noftra liberalità far= 
ti, conofcendo in tutto la dolcezza » e benignità del nofiro Imperio . e fe forfi per 
metter'inefecutione la detta efpulfione dell’armi Francefi, e reftituire la libertà 
alii popo'i di Catra'ogna, e Contadi di ella, bilognaranno armi, caualli, e denati ; 
promettiamo prouederli conogni diligenza, e pantualità, nei modo,e forma, che li 
dimanderanno hi Deputati del Genetale, e Gouernatori delle Città, e Terre della 
detra Provincia. e perche fatta Ja detta e(pulfione habbiamo per cola giufta » che il 
Principato di Cattalogna refti con ripofo s e quiete » (cacciando tutti li rumori , ti- 
mori, e fofpetti, che porrebbe occafionare la gente di guerra » che ineffa fi trova . 

Diciamo , dichiaramo , e facciamo intendere a tutti; econla noftra buona fe. 
de,e parola Regia, offeriamo,e promettiamo, cheintal cafo » fubito s e fenza 
dilarione verona commandaremo cavare, e andar via dalla Provincia la gente di 
guerra » che fi ritrouarà : lafciando folamente nelli Prefidij, e Fortezze la guarnig» 
gicne ordinaria per loro ficarezza » inmodo tale sche li naturali » & babitatori di 
Cattalogna;e (uoi Contadi liberi d'ogni fofpetto ripofino da tanti trauagli patiti, e 
godino della pace tanto defiderata. 

Etall’ifefo modo defiderando e cercando fommamente la conferuatione di 
quefto noftro Principaro ,e Contadij e che fi manifelti je conofca la noftra pie- 
tà ,emifericorka , mettendo in effecutione !a volontà , che habbiamo di farli bee 
ne, egratie: dichiariamo con queto noftiro Editto » che tutte, e qual fi voglia at- 
tioni, ò procedimenti , che fi puffaa dire » è pretender® effler commeffi nelli pre» 
fenti moti , e ramori conceffi in detta Prouincia di qual fi voglia qualità, che» 
fiano ) chece ne fiamo fcordati, e li habbiamo per caffati dalla noftrà memoria» 
e quelli sche ad ogn’ vno di effi vogliamo , reputiamo per non fatto, dfucceffo » 
abolendoquelli; ela memoria loro con la piùampla oblimione » che dir fi poffi 
in modo tale» che nè adeffo, nè in neffun tempo di loro far querela alli Stati Mi- 
litaris e Regij, né ail’ Vniuerfità, Communità , Congregationi, Radunamen- 
ti, Confrarernità , nè alle particolari perfone del detto Principato di Cattalogna » 
e Contadi di Roffiglione, e Cerdagna di qual fi voglia fato, grado, e conditione» 
che fiano » ne contra di effi fi poffano fare Inquifitioni » Informationi , Querele, ò 
proceffo alcuno giaridicamente,ò e@traiudicialmente, ò ia qual fi voglia altro mo- 
do s anzi bene retti, alli detti Stati » & altri fopranominati libero l'vfo, & effercitio 
delli fuoi Priuilegij,franchitieslibertà,gratie,prerogariue,vfi,e coftumi, nel modo , 
che li haucuano prima delli detti rumori » emosimenti , conferuandoli falui, &° 
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illefi d'ogni contradittione , e dubio » e che in ogni cofa,& în tutto, e per tutto re- 
fiino in quello fato, econditione, che ffauano prima» che detti rumori fuccede fe» 
ro,e commandiamo adeflo per ali bora al nofiro Procuratore»Fitcale,& alli nottri 
Officiali maggiori, e minori, che quefta noftra dichiaratione » e deliberatione di 
volontàsabolitionè,e gratia offeru:no,e conferninosimponendoli filentio perpetuo 
in detta caufa,con inhibitione di ogni giuri(dittione, della quale per il detto efetto 
vogliamo fiano priuati,acciochein neflun tempo non fe ne poffino intromettere» 
eche in tal cafo,che contra di quefto faccinosincorrano in pena d'infamia, & altre 
pene infino alla morte naturale inclufiuese di più è la nora volontà, che di queta 
dichiaratione,abolitione,e gratia noftra, (e ne diano alli Stati, Vniuerfità, Confra- 
ternità,Communità,e particolari perfone tante lettere publiche,guante vogliono, 
franche, e libere di fpeditione. 

E paritnentesaccioche fi leui ogni (crupulo, che tutto habbino la confolatione » 
che li defideriamo,diciamo,e notifichiamo a tutti generalmente, che la noftra vo- 
lontà.e che aili $tatisEcclefiaRico, militare s all’ Vniuerfità,e Terre Regie, & all 
altre VniuerGità,Communità,Congregarioni,.Radunamenti, Collegi} Confrater= 
nità  & all'altre perfone particolari del principato di Cartalogna , e Contadi di 
Roffiglione,e Cerdagna, di qual fi voglia gradose condit'one » che fiano, fi offer- 
uino li Vfatici di Barcellona,conftitutioni generali, Capitolationi, & atti di parla- 
menti,vfi,pratciche,e coftumi,priuilegijlibertà, immunità, e franchiggie,in gene- 
rale,& in particolare conceffì, per noi, e per li noftri Progenitori, conforme al te- 
nore, e ferie di quelli,& a quelli.fenza alteratione,nouationese derogatione neffa» 
nasreltino in offleruanza. & offeriamo, e promettiamo, che nel Parlamento gene» 
rale,che babbiamo rifoluto conuocare quauto piimasalli Cartalani facemo infru» 
menti li più validi » e fermi , che far fi poflano a ficurezza di tutta la Generalità di 
Cattalogna,per l'offeruanza puntuale delle fue leggi,priuilegij.& immunità,quali 
confirmaremo con folenne giuramento; con ogoai fodisfattione delli Stati nel Par- 
lamento congregati.Et ancora diciamo,è manifeftiamo a tutti generalmente, che 
con quefto nofiro editto,ò lettera publicascondoniamo, rilaffiamo,& affoluiamo 
l'Vniuerfità,Communità,e Congregationi di Cattalognase Contadi di Roffiglio» 
me, e Cerdagna,e le particolari perfone,che in virtù di conceffioni noftrese de'no- 
ftri Progenitori non fi riceuano , e rifcuotano Gabelle, & impofitioni , delle quali 
pagauano a noi il quinto di effe,in modo talesche di hoggi innanzi non paghino 
ne debbiano pagare il detto quinto,nè meno quella quantità,che haueuano accor- 
dato pagare al noRro Erario,per ragione di detta quinta parte , l'Voiuerfità, che 
d’accordo baueano fatto.anzi bene vogliamo»che loro riceuanose rifcuotona det- 
te impofitioni integramente , fenzache fiano obligati a pagare niente a noi. E 
commandiamo al nhoftro Procuratore Fifcale della noftra Cnria , che non do- 
mandi detta quinta parte,nè per il tempo pafiato,nè per l’auenire: ma imponiamo 
filentio perpetuo » nel modo, e maniera più vtile fia per la ficurezza di dette» 
Vniuerfità , e particolari perfonese vogliamo» che di quefta noftra gratia » e con- 
donatione , fe ne diano a dette Voiuerfità, privilegi), e lettere (eparate, quante ne 
domandaranno » (pedite nella forma folita della noftra Cancellaria » franche, c li» 
bere di (peditione . | 

E dell’iftefo modo defiderandoli fare compitiffîme gratiese fauori : condonia» 


mo» e relafcianao all'Voigerfità,Communità,e particolari perfone sche Di pre= 
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fenti tumulti serumori hanno pigiiato » e ritenuto qual fi voglia forte di cofe no: 
fire, e denari del noftro Patrimonio , e l’attione » che fi trovava a noi per ripetere 
dette cofe, e quattrini fpefi : Dichiariamo se vogliamo» che per occafione di effe, 
nonli fia domandato conto, nè ragion<» bè fatta dimanda.giudiciale , & a gl’ altri 
Officiali nofiri maggiori,e minori perpetuo filentio,e che quefta nofira condona» 
tivne, e gratia fia ftefa con tutte le claulule neceflarie » È vrili per totale ficureze 
za delle dette Vniuerfità, e particolari perfone. 

E confiderando che li alloggiamenti delli detti (oldati, e gente di guerra, hanno 
dato fallidio » e danni all'Vniuerfità è particolari perfone del detto Principato» e 
Contado: defiderando quanto potiamo illoro bene, e ripofo » diciamo , e manife- 
fiiamo a tutti generalmentesche procusaremo con ogni vigilanza dar ordini Miret» 
tiMîmi, acciochè in Cattalogna» e nelli Contadi non fi facci nell’ avuenire nelun 
alloggiamento di foldati , e gente di guerra » ancorche fiano per folo tranfito. Se 
non in cafo di effrema neceffità,& in tal cafo, dichiariamo, e vogliamo, che li no» 
firi naturali del detto Principato»fiano obligati a dare alli foldati se gente di guer= 
ra la folita babitatione , e non altro; fendo obligati li detti (oldati a pagare de’ (uo 
denari tutto quello » che per fuo viuere biognerà , conformandociin quelo con 
tutto quello, che è faro ordinatose Ratuito per le Conftitutioni generali,che par- 
lano di alloggiamenti di gente di guerra j le quali vogliamo » che fiano offeruate: 
puntualmente fenza derogatione , nouatione, ò alteratione veruna, derogando, e 
lenando tutto quello,che contra di effe è fiato fatto. 

E defiderando » che li Officiali della Giuftitia fiano perfone a fodisfattione del- 
Ja Prouinciase per la confidenza grande» che habbiamo » che li Deputati nomina 
ranno li più babili , e qualificati, e di maggior fufficienza »reuochiamo con quefto 
noftro editto » e vogliamo» che fi habbiano per renocate tutte le gratie fatte alli 
Dottori,e Giudici della Regia Audienza, e Configlio Regio; in modo tales che 
tutti li luoghi fiano vacantize che a queftise quelli di Cancellarie,Regente di Cane 
ecllaria,e Regente della Teforeria , & altri che hoggi (ono vacanti , pronedere- 
so in vna-delle perfone nominate per li detti Deputati del Confeglio delli Stati 
Ecciefiaftico, Militare se Regio : nominando li detti trè Dottori per ogni luogo» 
dichiarando ». che queto s' intenda folamente dowerfi fare in queta prima nomi» 
matione , che fidouerà fare dopo feguita l'efpalfione delli Francefi, e che nele 

A'altre poi » che per l'auuenire fi dovranno fare » fia offeruato quello,che circa di 
. guefto è Aato offeruato, & ordinato nelle Confitutioni di Cattalogna . 

E perche la noftra Città di Barcellona efperimenti » e conofca l' amor grandes 
che verfo di lei babbiamo» e l’efimation grande, che della (ua fedeltà facciamo:sti 
contratti di Cenfi fatti con il Signor Rè D. Alfonfo noftro Anteceffore, e quello» 
che con noi fece l'Anno del163 2. fieno offeruati » e cuftoditi a vtile , e beneficio 
della detta Città di Barcellona, fecondo quello, che all’hora fù ftatuito, rimanen» 
do nella (ua forza» integrità, e valore. Finalmente voliamo, che li Confoli didetta 
Città di Barcellona in tutte le occafioni » che fi trovaranno in prefenza noftra » © 
della Regina, ò de” nofiri figliuoli , e defcendenti , fi cuoprino nell'ifefo modo, e. 
maniera;che fono foliti cuoprirfi li Grandi della noRra Corte, e Regnisfenza ofa= 
colo, impedimento » nè contraditione alcuna. & ancora concediamo » e confere 
miamo l’ifteffo Confole Artigiano, fatto in quefti rumori di detta Città di Barcel- 
tona, con le ifteffe prerogatiue sc preeminenze » che godono gli altri sai (ca 
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nav vcilità della derta Città + E petchela bl tra volontà,& i Porca èche cur. 


— tele fopradette gratie; efanori fano conogni tealità of 
ancora,.che foffe lirantinicn eh fede sr 

e maggiore dimoftratione ; 
a Riba i generalmente , che (abito ape sche fa. hi fi 6 
mi Francefi,del Principato;e png cr 


adeffo per all’hota | commandiamo;che della prér rerogat cuoprirfi cella ; prefen” p 
“za noftra se della coriceffione del Scelto Confole Artigiano, ne \no fpediti priuî= 
ti Li forma; e Città di Barcellona a.litdotitahderà, ordinati ‘comogni ficurez» ue 








talogna » & alli Deputatidel Gerierale di effi» | 
Grandi , e trè Tirolati delli notti Regni, quali hatanno: da fue = 
che liaflegnaranno li Deputati, fina tanto, che reg dI S 
mo conil'confenfo » & approbationedetli Stati otdiriata la forma della k E 


dell'offeruanza di quefti Capitoli . Ll-qual Partamento habbiamo da con icar PA pei 
celebrare econcludere più preftos che potremo » flubitoche fia factal'e ) ne Ù ia I 
(indetta . mel Parlamento Generale j.conl'iftefo corifenfo; & approbatione fi diba | © |; 
ba fareil' giuramento del Sereniffimo Prencipe noftro figliuolo catifimo;per a fede = | 
fetroconche hà con noiinterceduto per l’efpeditione di quelto.noftro Editeo res 3 
per maggior confolatione delli noftri fudditi indetto Parlamento,ordînaremo ape Ml Sa 
coycon il confenfo delli Stati itgouerno piùvtileze conucniente ala Provincia; e pd 
= 





daremo aili Stati | Ecclef.Militareyc Realeintiera ; e compita fodisfattione delle» 
querele, e pretenfioni) chelanno, & haueranno contra di noi. Ja qual fodisfita > 


tione faremo del noftro Patrimoniore non deldonatiao,che li Stati fogliono a not” n 
fare netli Parlamenti» perche come intendiamo s chela Prouincia ftia molo rouis = 
nata con le calamità:ye difdette prefenti ; ela nofra volontà sche in detto Parta= _ 
mento nonfi faccia re tratp 3 & vitimamente faremo, e concedere. = 


mo all'alere ninni partico ri perfone le gratiere. fanori, che bifognatanno: 
confolatione,e fodi attione, e perche nel temposche fi flarà a con. 
ed rlamentosil quale offeriamorcamnocarese celebrare alli Catta- 
ofa giufta be fa vivir gu tia nel Principato di Cattalogna 36 
(oo Coneadi* per cieY coftemolsograzie N 14 Iddiose fondameato d'ogni alici. 3 











tàsdiciamo; e vogliamo, che quella fia ammini@trata perilGouernatore Generi di o 
Cattalognasprocedendo Viceregiasin conformità delle cottitutioni di Cattalogna» + 
che dano ilmodotel eagle rp affenti del Principatose ot: è Ret EDI 
trotandofi Vice RènoAto; il quale noi nominaremo »- mentre fi trattiene la con 15. SY ans 
ChEssebRicianite poi continuare quefto gouethosnominaremo;e prove». = 
poorigae ‘Gouer. Gener. di Cattalogna vna perfona particolase di detto Prince Sa 
dpi oe Ceti dirne cr perli governi delli» siate 
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to cammandiamo efpedir6 le prefenti (egnate conil no 
tro netta nora Corte di Madrid alli 4. dei Mefedi 
uicà del Signore 1642. € delnoftro Regno ventidue»: 
Matal'era la diffidenza nata ne’ Catalani, chec cn 
ferte tanto piùl'inrerpretavano di cad silche, Len 
. difperato di potergli guadagnare dea Aster ‘Orzo gi 
ife an di denaro», del quale là Spagna fi tronaua in.dicettez 
pendo benino, chefenza queto era: PIRA CRPEO, imedioa” 
occorrenti: ma-benches'ingegnaffe infieme con i{uoi Confultori fimili. 
de (per lo più Genodiefi) di trouare qualche innentian& pes fat g 
denatisl’hauere però egli rantewolteinisegnaro.i Mercanti, rende 
difficileiltronarne, perilche-le prouifioni, che fi. erano comm 
luoghi amolte perfone di.cole meceffarie perla guerra ». fi ritardau 
fura, con grandiffimo ramarico di S. E. mentre intendeva + che dall 
Fiancia moltiplicana grandi apparati j. feguendo però il Ra 
tito, pensò che almeno con diuerfioni per varie parti 
pericoli, & incaminare i propri) progrefli. Scriffe al riceRéd 
procurafle cavare quel numero maggiore di Matino d: 
per mandargli quanto prima i » Ondeil Vice Rè fi 
altri mercanti vn partito di tc milioni è 
re fifcali; con Iytile delle G 
botte, efei fopra ogni i comialo di farina Ù 
podelli battaglioni » diede ordine di fare Icuata di na 1) 
che firifatcilleroî danni patiti dalle galere della ‘qa badi È 
Nello ftato di Milano fece fàrapparecchi non n 
della foldatefca ordinariasma per le lenate ancora,cì 
Svizzeri , dall’Alema "ritrae » difegna a 
dos € formidabile e{ 
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Wagliattentati dell'inimicdi încafo di ritirata». fecondo perla fcatfezza dci dena- 
| toycagionata dalla monetadi rame, ‘onde fi Jafci auala rifolutione. della partenza 
di SM. frà la pendenza de' primi dabb } conpo: ca apparenza dibuona riufcita » 
Poichede rendite d'ambeduste CaRtiglie racco; ofi in tal moneta ; ne tiafce- 
ua, che dovendo quelli, che&guinanoil Rè NE lamoneta i per 
feruirfenein Aragona , e Valenzacon monetaditame, fi ti gi tè 
con va folo , conofcendo giornalmente it difordine dal egaeRicofatto de 

tointutte le Piazze. Per queta caufà precettati fotto pena di ribelli fai 

de di Corte i Nobili di Sinîglia ( Capo dell’Andalozia) di (eguire (na Meeltà? È 
vnirono infieme in votonuenticolo, & apertamente dithiararono: dinon poter 
vbbidire a commandi Realî , per mancanza di denari e pet non ot 
proprio Regno, confine a que:lo di Portogallo, da cuitemet ne douelano con: 
tinue incurfioni s el'eccidio ancora di tutto il Paefe. || 





Sopra quefta importante matetia în varie pate ALARE prefenzà del Rè; 
fi vdirono più voltei pareri non vniformi de' Configlieti: : reftando alla finede- o 


cretato, chealli venticinque d' Aprile proffîmo partir doueffela Maeftà faa per 
Saragozza; acelebratuite Corti d'Aragona, & indi paffarfenea Calatayud 3 Pt materia 
radunarui quelle del Regno di Valenza ; cd affiftere nel medefimo tempo a' tur+ 
bolentiMimiaffari di Cattalogna. Fraflotnaronoilcorfo di quetto propooimens 
to diuerfe confiderationi di gran pelo, nelle Giunte, e Conferenze di Stato, nuo- 
uamente con molta animofità dibattute; reclamando alcuni} cheil denaro, che 
confnmarebbeil R è nella condotta) & intrattenimento della Corte » farebbe Ra- 
to baRante per mantenere più fruttuofamente l'effercito alcunì mefi + La molla 
da imprenderfi-da vn Prencipe perpetuamente immobile, douer fuccedere con 
certa fperanza di profpero anuenimento» maffi imamente cul Rè nemico in faccia. 
‘la doucnell’occafionedelle prefenti difficili@ime ture , appariua pericolo» 
fo il tentativo pet careftià di Soi » ta molto più di Capi. Ilanguiditi di vigore» 
e di forze, i popoli della Spa adr ti-dalla molt:plicità di tante Araordina- 
rie impofirioni, viceratigli loro dall’ odiortontra gli Mini@tri ; potendo ras 
gionsuoimente dubiratfi ‘che nell'abfenza del Rè, (ciolto îlfreno alla patienza s 
non fcuotefferoil giogo» occafionando qualche portentofa nouità . Incaminane 
dofi poi fua Maeftà alle frontiere ribelli, con poderolo elfercito » verrebbero ad 
aunalorarfi legelofiene* Valentianî, & Aragonefi, già grandemente acomibra di 
dell'intentioni Reali ; come indrizzate a fmantellare da cuori loro gli affetti di li= 
bestà, coperti. fotto il velo di quellepretele prerogatiue, per je quali freneticana= 
no nell'ubbidienza donata al Prencipe Natotale. ‘Ondeper premunir fi opporru= 
namente dall'imaginate violenze, non haucuano compottato , che fi facefero: 
levate -ne*tofo Regni; Ie quali non fofero:comanidate da’: Capi della medefima 
natione. se portafidofi dentro quelle Provincie il Rè, actompagnaro da deboli” 
forze ; veniua adincautamente riporre la ficurtà della propria perfona nella fede 
asa più:ben affette al partito Cattalano; peri communi geniali inchinamen=) 


s &intereffi , chealfuo Real io + ma molto più comueniva.rifleteruî it* 


Conte Duca,'per'le dichiarationi! efpreffamente fatrecontra la priest 
fua da quelle due nationi . la Spagnatutta dall’'infelicità de’.fcceffì , rahendo 
argomenti di quelle colpe, delle quali cariesttD î Conte Duca j alla faa mala di» 
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Dicerie nonconfidaffeinaltri, cheinlni, econ Ro 
contra il velo,che non lafciawa difcernere altro oggetto,fe non quel fola 
Conte fembiante fi rapprefentaua (peciofo » ed vrile, che non 


Duca. 








































260 Mercurio Veridico 


ma; così interpretaua tutte le preaccennate ragioni de' config 
îl viaggio di S. M.a Cattalogna , per fuggeftioni» e configli de 
ti dal bi de” fuoi particolari intereffi ; efclamandofi da m 
bere, ch'egli nonlafciaua vfcire il Rè da Madrid, pat pon dare a 
ad altri di auuicinarfi a S. M. e che il maneggio dell’ 


Rè; chein Aragona per logna, din Andaluzia per Po 
per ogni modo difturbarlo il Conte, mentre non i 0: 
gonefi in Saragozza lapidate a furor di popolo il fuo Ritrasto » n 
Camera del Duca di Nocera all’ hora Vice Rè, iti È 
fuo Signore. Onde per tali violenze non era egli pa stenn 
le genti per natura ferocis e di già in voces& in osi e 
do rimetceffela petfona (ua nelle lor mani. Gli Andalazzi ancora mial 
priva per gragezze alle quali erano foggeti ; & Vo E ICE c 
prigionia del Duca di Medina Sidonia, doppo hauergli aggrani: 
ftraordinarielevare difavti, e dicanalli, per le fpele delle qual 
vendica delle gioie, edelle più pretiofe fuppellettili: (parlauano 
Duca, come Architetto ditutr'i mali. onde non era molto fi idarfi di com. 
patire in quelle Pronincie. . cu CA SOT 
Quefte confiderationi valeuolî pérrapplauidere?” ineeneioniy &il N 
Conte Duca, quando pure foffero fiate rali, quale il popolo fe lesim 
ivano però a renderlo tanto più odiolo ; quanto più eranori 
delparticolare e dannofe al publico. Ma a quelle morma 
uano fimile rifpofta glramorevoli del Conte Duca, dite 
Accader fempre, che quanto miglior grado di gratieg 
cipe: tanto maggiormente crefca l'odio:contro di lu 
l’vnico berfaglio, nel quale vadavo a ferire tuttele.la 
bee; & il più delle voltela rettitdàine di 
ruta dalla malignità . Ma Ja verità è che peri pri: arii 
ligenza alcuna il prgari tito reil Rè 
farebbe caduto infallib ratenofo © 
Cattalogna noneta rica 
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te Duca con mille occulti » & artificiofi modi procuraua di divertitla, onde inò 
tale contrarietà di pareri (opta sì importante materia» fi tenne vn' altra giunta 
generale . Fremena | e mormoraua il.popolo » che il Ré di Francia non facefle già 
dibattere da’ (uoi configlieri, in rante confalte» fe nel cuore del verno doueffe 
abbandonare il delitiofo foggiorno di Parigi, per condurre gli efferciti dentro le 
vifcere della Spagna ; incolpando anche de' cafi fortuiti il Conte Duca ( come per 
l’ordinario (uole fare ingiuftamente il volgo.) Ma gli huomini di favio intendi» 
mento » ed egualmente infirutti, de gli affari di quella Corona » a più alte cagio» 
ni afcriueuano i difordini che la rendeuano sì trauagliata» cioè alta ftima troppo 
grande» che quella natione naturalmente hà delle cofe proprie; onde reputa per 
effeguito tutto ciò che và diuifando, fenza inftruirfi punto per tante fciagure di 
fiimare se temere il nemico + adducendofi in effempio l’ifeffo Conte Duca foli» 
tod’ efprimerfi ironicamente co’ Mini@iri de' Prencipi prima dell’ arriuo del Ré di 
Francia a Narbona con tali concetti. 

Poueri Spagnuoli, che il Rèdi Francia viene a prendere la Spagna, & al 


. coltume ancora di non fapere trouar mai la ftrada all’effecutione dc’ maturati 


configli; caminandofi col paffo troppo lento» doue l’ vrgenza de gli affari ri- 
chiedercbbe prefezza; accagionandofi la tardanza per Madre dellarouina de” 
loro negotij. ©“. 

Quindi è, che fe bene in varie conferenze fi dibitafferoi mezzi più propri} 
per l’ vfcita del Rè da Madrid» nel punto medefimo dell’effecutione s' attra» 
uerfaffero fempre nuoui potentiffimi Ofacelî ; onde s'introduceflero nuoue_» 
confulte » per concludere la fofpenfione della (ua partenza; mettendofi pur an- 
co in confideratione. Che per mancamento della flotta reftaua la Monarchia» 
efaufa di denari » esì fallitele Piazze» da non poter prometterfi » che per bre- 


ne tempo la (uffiltenza de gli effercitiy che la (pefa necelfaria per alimenta» Racionò 


re la Famiglia Reale nel viaggior cadetebbe più fruttuofa » ed opportung per perche 
Ja prouifione de’ viueri per le (quadre in tutta quella campagna: e trovandofi 707 par. 
auaozato il Francefe alle frontiere di Valenza; nompareua ficura la perfona tif il 
del Rè in Aragon» e molto meno nel Regno di Valenza; vue non. fi tronauano Re. 


Fortezze ne ricoueri ficuri, e con latitirata fi farebbero gettati i popoli nella di- 
fp veggendo andar fallito!’ vitimo rimedio pofto im opera per fottrar= 
li rofcie, fotto il pelo delle quali già langamente gemeuano, Nè po» 
i era farebbe Mata la perdita-della siputatione, appreffo gli altri Prene 
le gelofamente fi doneva guardare, mentre con quefla non menos 

forze fi rezgono i Stati. Gli animi de” Cafigliani pregni altresì di 

e bauesebbero potuto penfare a qualche turbolenza 5 alla quale fi 
commodo». e fomento con l’abfenza della Maeftà Sua. E douendo 


) tutto | vna fiera percoffa nella boria » per l’ abbaffamento 

della m correva rifch:o di vederlo Brafcinato vicino a qual 

cipitio cndo in cifolutioni temerarie» quando non lo frena 
prefenz 

a doue c la Maeftà Sua il folto foggiorno di Madtid, inegsa- 

diftanza gna, e Portogallo; potena loro (omminifirare calcss. 


del bifogno = ma dilungandcfi dail'vna deile paris da 
lî» € moftruofi concerti de’ ribelli. De*Voti durare > 
i KR 3 C:> 
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Configlio affolutamente vatendofi il Conte Duca ; fraftornaua il corfo de” pene 
fieri Reali. ma qualche lampo di quefti fuoi artificio rigiri crafparendo final. 
mente alla mente del Rè : Paccefe di non picciolo (degno » per l'occalto contrafto » 
che faceua a rifolutione da lui (timata tanto necefiaria alla lua Corona. 

Scriffe dunque al Conte Duca wna lettera per eccellenza di (tile » e di concetti 
fiimatala più bella , che poffa vfcire da ingegno bumano ; la cui (offtanza verfaua 
in moftrare di chiaramente apprendere ; che gli affari della Monarchia peggio» 
ravano fenza rimedio .; ponderando, che ciò non auuenendo per mancanza d’aiu- 
ti Diuini, nèdi forze bumane ; reftava conuinto effere tutte le palfate difgratie 
effetti della mala direttione de negotij, ede'la peggiore effecutione de’ medefi. 
mi. Repilogaua pofciatutti ifucce infelici occorfi fotto la fua dom'natione, 
efprimendo d'hauer dati gli ordini opportuni , & i rimedij. con dolerfì, che per 
effere rimafti vacui d’effecutione ; tutro era ito a precipiti. i 

Ordinaua dunque al Cente di conuocare vna gianta de’ migliori foggetri della 
Corte; e fràgli altri col Marchefe di Grana Ambafciatore dell’ Imperatore» 
( icl cui fapere, e zelo molto confidaua ) leggelfe loro la (ua lettera » e confultaffe 
la fua partenza. 

Conuocata ta giunta conlagrime a giî occhi fùletta la fcritrura dal Conte ; la 
quale per effere va manifefto rimpronero della (ua mala dirertione ; il rele ranto 
fentito ,che lungamente pariò in (ua generale difcolpa 3 € difcendendo al partico» 
lare dell'entrata det Ré in Aragona » cercò di ritrouare ragioni , per difuadere__y 
quefto viaggio. tirande ( come fempre) nelfuo voto tutti i Confeglieri ; dal Mar- 

Parere chele di Grana in poi .ilquale s'afaticò in repprefentare ; che la Monarchia già fî 
del Mar vedeuane gli vitimi pericoli ; e che fe le poteuano preparare i funetali » fe none 
chefed veniua conla ricuperatione di Cattalogna (dalla quale ne dipendeva quella di 
Grana.» Portogallo ) ben prefio riftorata. Non dubitarfi punto » che*ltransferizG perfo. 

nalmente il Prencipe » folfe per effere il più efficace rimedio , che fi poteffe appli» 

care al male della frenefia ch'agiraua quei popoli» & al b:fogno del paefe ilteffo » 

la Nobiltà cofpirare occultamente afuo fanore. Vivere inmolti fudditi l’affec» 

tione ancora » e l'offeguio alla cafa Reale » onde il prefentar@ armato a quei con- 

fini spareva Configlio affatto neceffario per rifanarfi le loro imaginationi . il So- 

le della (ua prefenza viuificarebbe l’ammortite (peranze della meglior parte che 
l’acclamaua con tutti i voti » per potere col poderofo prefidio delle (ue forze ficu» 
samente (cuotere il giogo Francefe. tanto più contrario alla conftitutione de gli 

humori di quella Prouincia . Adduffe fopra ciò molti effempi} per dimoftrare di 

quanto frutto» & efficacia foffeil condurfi di perfonail Prencipe sù le frontiere 

ribelle +e frà glialtri quello di Carlo Quinto in Fiandra , & ln Germania : il quale 

con la Maefà dell’afpetto più rofto sche conle forze , domò l'orgoglio de’ conta» 

maci «Nè tanto riguardewoli rifuonar gli appatecchi »òi progreflì della Francia 

in Cattalogna ; che non fi poteffero combattere, e rintuzzare i faoi sforzi . Con. 
fideraffero in fine î pericoli sche potewa far nafcere ogni dì maggiori ala Spagna, 

e la fiefsa ribellione ofinata di dentro , e la maligna corrifpondenza a chedallaza 
Francia (empre farà aggiunta di fuorî » - | 

Rifenti. Leragioni fopr’acennate del Configlio* rifîrette îmwn foglio | furono prefen* 

mésodeltate al Rè dal Protonotario Villanuoua il giorno di Pafqua» le qualifua. Mae@tà 
Re. vdieon talefentimento d’acerbitàsche contra il folito benigniflîmo fuo cofume» , 
fcom 
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Tfeomponendofi tutto, gli firacciò in faccia la carta; dichiarandofi, chel viag 
‘ gio non dipendeua (e non dal (uo arbitrio. nè più ardiffe alcuno di fuggerirli 
îl contrario; effendo rifolutiffimo alla partenza. Haucua in fatti la MacMià 
fua (oRenute vinti mefi le fue deliberationi pendenti in equilibrio, fenza ri. 
foluerfi a qual parte douefle piegare. ma le feritture publicate da dottiffime 
penne. imoltifchiamazzi sù' pulpiti, e mille indifcrete impertinenze d’ idio» 
ti che flagellauano i pareri di coloro, che lo tratteneuano 3 minacciando 
con funetti vaticivij la ronina di tanti Regni ; diede l’vitimo crollo al. 
l'animo già’ vacillante del Rè. Aggiongenanfi le nuoue de’ mali (nccellì 
di Cattalogna, edi Portogallo, d’efserfi impadronito il Francefe di Valdecona, 
e d'altre Terre conuicine, con grauiffimo danno de’ paefani, non fenza ti- 
tore di più graui fciagure al Regno di Valenza priuo d’efferciti; ed v(citi quali ref 
nell'iteffo tempo piùbaldanzofi i Portoghefi in Efremadura , e Gallitia, doue È de Por 
faccheggiauano » ed incenerinano moltiluoghiaperti, veramente di poca confe- befî 
quenza , ma che cedevano inludibrio» e fcherno delle forze Spagnuole a quelle *& ” 
frontiere . ancorche poi face (sero entrare in maggior appréfione entrando in Ca- 
figlia con l’ acquifto di Valuerde, e di Valled : Sam Martino vicino a Ciudad Ro» 
drigos impadronendofi ancora d' altre Piazze ga loro fubito fortificare, & ag» 
grandite. Credete dunque fin d'allora i Corcegiani, che'l Rè, è colproprio»ò con 
f altrui lame, indagafiegli artifici) delfauorito per diuertirlo dal viaggio; onde 
pronofticarono» per vicina la fua caduta. Aualoranano quefto, vaticinio , due 
confiderationi , & accidenti di molta importanza; | vnoera ilconfiderare sche 
il Rèconsi libera riblutionerompeffe quel nòdo, co'lquale fin allora bàucna 
tenuto all’ altrui arbitrio il proprio volere legato ; riflettendo per auuentura , che 
i pregiuditij maggiori della Corona» erano originati dal non effer vfcito in came 
pagna l’anno antecedente, quandofacile fi (timaua il rimedio delle piaghe, l al- 
tro per effere di fatto,parewa più aggiuftato, ed efficace ; poiche il (econdo giorno 
«di Paqua, doppola prefa rifolutionevgella (ua partenza, con fentimento tanto 
grande palefata al Protonotario; ftando il Rè ritirato nel fuo Retrete con Don 
Antonio di Mendozza fuo Segretario di Camera» a cui dettaua allora vna fcrit= 
‘tura ; effendo fouragionto con la folita fua libertà il Conte Duca gli venne detto» 
‘che afpettaffe è di modo ehe contra lo file di 22, anni di fauore non fù ammefflo 
a quel (egreto dichiarandofi po: la Regia rifolutione al viaggio col feguenite De- 
CIero» 
Apcorche fia reftato feruito Dio Noftro Signore, che fuccedefie la perdita di 
Don Pietro d'Aragona con lacaualicria, e fanteria tanto difgratiata , (enz’ or= 
dine, anzi contra mio ordine efpreffo, & effendo ritardata {' armata nauale» 
quale commandai leuarfiper Cattalogna » dimaniera, chenè anco il giorno di 
hoggi fi sà, chefia partita; hauend' io commandato » che vfciffe alli 20. di Mar. Derrero . 
zo paffato» conche non fi farebbe perduto Coliurè, nè bauerebbe pericolato Reale 
il reo; accidenti tanto grani, & importanti, quanto fon ftatis e tralafciati /4 fue. 
contra l'ordiné, efenz’ ordine; chè ancorche non habbino rotti, banno po- parten.-- 
fpofto li miei difegni fommamente. Non oftante tutto ciò, parto hoggid'A- z4. 
ranxuez hel nome di Dio", alle frontiere di Caffiglia , alla volta‘di Mo'ja» ea 
Cuenca, che ftanno al confine di Aragona , e Valenza; conl’amore, cla (ti- 
ea > che faccio de’ miei Regni d'Aragona è e Valenza a dar fretta, e calo» 
- € te 
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re conla mia propria perfona alriparo delle (ue frontiere con Cattalogna 5 pe? 
impedire più prefto che fia po@fbile il danno , che l’inimico tenterà di farli in que» 
Ro frangente ; & hauendo ancora intelo » che bencheli Regni , Città » e Ville dî 
Cafliglia fi ritrouano con defio , & animo grande difeguitmi, e fare li fuoi sforzi 
maggioti, non hanno però li mezzi tanto.pronti, come farebbe bifogno per effe 
guire l'offenfiva; & ancora non fono arrivate le rifpofte di alcune di quelle ; con 
la qual cofa-è bifognato ordinare atutti che mi avuifinoil giorno certo » nel qua» 
Je potranno partire con tutto il neceflario; accioche le marciate fi difpongano 
aggiulando li più ritardati con li più auanzati, per non apportare moleftia in 
Cafiglia, nèin Aragona, din Valenza; e fenza trattenerfi , alloggiati» &_s 
acquartierati; poffano marciare confecutinamente col Reggimento del Prenci- 
pe (molto mio caro, & amato figlio) eco'l terzo di Madrid. Hòrifoluto dî 
mettermi nelli confini di Caliiglia., per potere incaminare più di vicino li foccor- 
* fi, etrouarmiegualmente sdiftante dalli Regni , che mi fono obbedienti ; per più 
pieflamente.poter prouedere alli accidenti di Caftigliacon Portogallo» di Ara» 
gona, e Valenza» con Cattalogna» fin a che entri marciando l’efercito + che bò 
rifoluto soperi effettivamente . -Mi è parfo auertirui di tatto quefto » acciò lo fap= 
piate , e poffiate (enza maggior (commodo »cheil precifo ; Rare all'ordine »e par= 
tire al tempo rmedefimo che bafii per arriuare all’effercito, quando ftarà mar» 
giando per Caftiglia, & entreràin Aragona la fanteria, cgaualleria » che hà d 
feguire la mia Realperfona. n 


LS 


In Aranxuez di $. Maggio 1642. \ 
Ioil Rè. 


Per mandato del Rè Noftro Signore » 


Antonio Alofa» 


? 


-. Raffermata dunque con lettere Regie la partenza per gli vitimi del mefe_s 

«d’Aprile , primaper Valenza , adifegno di vedere l’armata nauale $ poi a Sa- 

ragozza, per fare vna nhotherofa leuata d’Aragonefi i quali protetauano di non 

volere prender feruitio fotto l’infegne Reali s quando il Rè non comparifle pet- 

fonalmente all’effercito» e finalmentein Cuelca, Città d'Aragona, al confine 

di Nauarra» e Cattalogna ; alli Miniftri de’ Prencipi per bocca del Protonota- 

rio fù intimata ladeliberatione Reale, onde s’alleftiffero tutti per feruire allano 

Maeftà fua inquefto viaggio. epèrche allo trepitofo rimbombo della moffa 

| d'vn Prencipe così grande, e fempre immobile 5 cortifpondefie la fama de gli ap- 

Afrelta parati» ela riputatione de’ fucceffi (che grandifimifi prometteua il Mondo. ) 

srerti p Vniil Configlio tutte l'applicationi, ediligenze fue, nell’appreftamento delle 

il viag cofemecefiarie; atutti li Cauallieri de’ trè Ordini Militari di Sant lago, Ca- 

gia del latrava » Alcantara ; a tutti li Grandi » e Titolati di Spagna : agl’ Idalghîì de” 

&e. Regni, mandò precetti di comparire.a feruire fua Maeftà in quella campagna » 
( caua= ? 
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cauarono con groffe taglie dalle borfe di tuttiî capi di famiglia. quantità benaò 
grande di denaro. e fpedirono le neceffarie commiffioni per formare vn Terzo 
di quattro milla fanti tutti Nobili; a nome del Prencipe di Spagna » ad emulatio- 
ne di quello dél Delfino dì Francia Tenente Colomello , del quale fù dichiarato 
il Conte Duca, Sergente Maggiore Don Luigi Ponze ;- ed Aiutante Don Hen- 
rico Filippez de Gufinan, baftardo del fauorito . Doueya riempirfi d’Officiali » 
ma fenza titolo; conritentione però del foldo:della prima carica. Per Capitani 
del Terzo furono (cielti tutti Maeftri di Campo» per fanti s'eléggeuano Capita» 
ni, & Officiali diarmate» calcolandofi la (pefa per l’intrattenimento fuo » vgua= 
gliare quella del mantenimento d’vn effercito intero. Prefumeua il Configlio è 
che foffero per cingere il fianco Reale quitdeci milla Nobili almeno. la cura di 
raccogliere fotto l'infegne quefte teuppe era a carico del Baftardo ; il quale prin» 
cipiana di già ad effere famorito dal Prencipe , non fenza querelle, 3 
mormorationi de’ Grandi, ma molto più della plebe che sfacciatamente efcla= 
maua i Non baftare il Padre roninare il Padre, che’ figlio intominciana a roni= 
fiarecil figlio. Alle Corti,e Stati di Caftiglia, Andaluzia, Mutcia , Eftremadue 
ra» Galitia , Valenza, Aragon, Bifcaglia, Guipufcoa, e Nanarra fi comandò pro= 
medere, ed alletire s (ei milla fanti , e dieci milla cavalli. Forze quefe quando fi 
foffero potute drizzare in piede.cestBene, comeindifegno » capaci certamente 
di domare non folo la contumacia delle Città ribellanti : ma di fiaccare l'orgoglio 
a’ Potentati congiurati a’ faoi danni , e di rendere le nemiche Provincie Theatro, 
della guerra fanguinofa, e lugubre. Mai popoli sforzati ad inrolarfi fotto le infe» 
gne.; appena vfciuano in campagna , che in vi fubito fparinano . inoltre fi pena» 
ua frà l’anguftie del denaro per prowedere le cofe neceffare ; e di Capi habili a co» 
mandare l’armes e di gente mon meno s confumata parte dal ferroye parte da’ di- 
faggi. 


bi 


. D. Gio. 
Per cuoptite la frontiera di Portogallo, prefe per efpediente il Rè di far (eguite 4° _ 


Ma 


la publicatione di D.Giouanni d'Auftria baftardo per fuo figlio a mira di valerfe- {1,;4 fr. 
ne a quei confini per Generaliffimo di quelli efferciti ,che difegnaua mandarui » g/;9 nata 
con configlio di guerra, per l'affiftenza della perfona fua, e per fuo Gouernatore» ‘ale del 
eleffe il Marchefe di CaRagneda , al quale fi notificò la deliberatione co'l fegucore Rò» 


Biglietto. 
Il Re. 


Marchefe di Cafftagneda, Parente, del mio Configlio di Stato, e Gentil”: 
huomo della mia Camera. Hòtifoluto d’inuiare Don Giouanni d' Aufria » die 
chiarato per mio figlio, come faprete, alla guerra di Portogallo, per fopra= 
intendente di quella  & ancora del foccorfo Mediterraneo delli Porti d' Anda= 
lizii » e perche defidero , che neliefpeditione del fio carico fi gouerni come 
conuiene, e nella cala» che fe l’hà ppito, fi proceda con l' aggiultamento con- 
ueniente; hò bauutò per bene, per la particolar fodisfattiones che hò di voi 
nominarui per Gouernatore della cala se Sopr' intendente dell’ hauere ; racco- 
mandandoui intieramente la direttione delle attioni diluî, douendo paffare per 
voftra manoil tutto + promettendomi del zelo è Sc attentione con la quale have» 
te fempîe operato inmio maggior feruigio ; che in quet'occafione hauerete d'ace 


. CORI. h} i i 
quiftare molti, emolti particolari motiui, per accrefcere inme la A de 
LI 


ù 
266 Mercurio Véridico 


woftri meriti; & accioche vi troviate con la notîtia di quanto fi hà difpofto inor: 
d'necalla cala» chefelehà poRose trattamenti da farfi. fe vi confegnano due Re- 
lationi fopra di efia, ciacopia dell'inftruttione, chefele hà dato fopra di alcuni 
punti efeariali, che lefono Mati anuertiti, & ancora fe ve ne darà vo" altra fopra 
ciò, che ci è paruto conueniente prewenire, con che e col fianco che lé dò di voi 
confido in Sua Divina Maeftà,che l' habbi d’ aiutare acciò per (ua mano tenghia» 
ano molti , ce molto profperi (uccelli , 


D' Aranxoez adì s. Maggio 1642. 
Foil Rè. 
Geronimo di Villanoua » 


Onalità Eta D. Giouanni all'hora iù etì di tredici anni : d' indole maravi gliofa se dota: 

» to di rara bellezza . Nel tratto » e nella gratia rafomigliandofi al Rè fuo Padre; 

Giomzni Ne! colore folamente diuetfo; perche hà negri (Mimi i capelli , ed il volto declinante 

a Au 3!brono: Nelledilcipline appare portentofo il fuo ingegno; edin eccellenza» 

Siria, PoffiedelelingueLatina, Francefe» c Spagnwola. Nelle (cienze Matematiche 
riufcî canto verfato » che'| Padre Ricardi Gefuita » fuo Maefiro, ingenuamente , 
confefsònon fapere , che più infegnarli < Nacque d’vna Comediante detta la Cal. 
derona di mediocrebellezza» ma di vezzo Gngolariffimo. Quefta doppo si au» 
nenturofo parto addimandò in gratia al Rè di poter ritirarfi dentro vn Monafte= 
rio di Monache., doue anco viueua in habito fecolare , conbuoniffimo elfempio + 
DonGiouanni doppo sì fauorita publicatione fù a baciarelemani alla Regina » 
«& al Prencipe. l’accol(e quella con tratto dozzinale» ed infipido . Quei gli diffe 
( trattandolo di Vos ) che l'amercbbe molto; quando fetuiffe bene la Maeftà di 
fuo Padre » :l'amail Rè contenerezza d'affetto per le fue gran virtù, & babi 
lità. fù prouîto del'Gran Priorato di Caffiglia della Religione di Malta, con 
stott'i-frutti decorfi, dalla morte del Prencipe Filiberto , fino a quel punto. Ho 
norato pofcia del titolo di:Gengraliffimo di Portogallo s\tanto in Mare » quanto 
interra, daquella parte, conordine di andare a rifedere in Zafrà luogo vici- 
n I Rodrigo in Eftremadura. Gli affegnarono la cala con tutt’ i feruitij 
Reali. 

Rifuegliòvna tal prouîfione le mormorationi; marauigliandofi molti, e_s 
dolendofi» che peggio del Baftardo fi trattafie il Prencipe di Spagna Figlio 
legitimo; mentre in erà di tredeci anni anch’ egli, e:nato vnico al gouerno del 
la Monarchia » l’intratteneuanotuttauia trà le donne, (enza Corte, ecche 
educatione*sì privata , ‘e rifiretta » che nonera Padrone di donare nè di moftrar. 
fi magnanimo , atorto aggiongendo alcuni, che ad arte:procuraffe il Conte_» 
Duca.d' allenarlo in quella maniera per-ottundefe la vivacità, & acutezza del 
futoingegno » acciò non loferifle col tempo; e pertenerlo vnito a’ fenfi della» 
Conteffa fua moglie, affine d'intradurre a poco'a poco nel di lui fauore Don» 
Henrico Gulman fuo Baftardo, effendo veramente altre caufe perche non fiera 
pofto cafa fin” all’ hora al Prencipe. Mail Configlio di Statos ediguerra , la» 
più alta fperanza per rintuzzare il furore dell’atme Cattalane , e Aranicre , ripo» 

peul 
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neua nell'apparecchio dell’armata Navale la quale în difegno compariua per la 

più formidabile, che baueffe mai folcato il mare Mediterraneo; & ali’ Idee di quei 

Minifiri fi rapprefentaua tanto ponderofa» che niente più. Doucwa compoifi di 

feffanta Galeoni e quattro Paracchi , Vafcelli per la maggior parte auuezzi alla. 

nauigatione dell'indice. A quelli fi(arebbono vniti quelli di Napoli ».e le Galere_a ForXe- 
di tutte le (quadre,promettendofi dallo sbarco di circa 12. m.aggueriti cObatten- dell ar- 

ti, effentiali(fîmo beneficio. Mai più faui} ed addottrinati nella (cienza (perimen- mara 

tale de gli affari del Mondo diuerfamente dal Cenfiglio (entinano col fondamen» msarizi-— 

to. Che noneffendo partita da Cadiz l’armata ne gli vitimi periodi del Marzo » m4.. 

conforme gli ordini della Corte , fi foffe lafciato largo campo alla Francia di chiu» 

derele porte di Roffiglione con l’acquifto di Coliurè; poiche fe bene vi refiaffe: 

Rofes; ad ogni tnodo per foccorrere le Piazze, conueniffe paffare il Pertufo s doue paffo del 

ducento Soldati poteuano francamente deludere tutti gli sforzi di vo'Effercitoin- Pertafo > 

tero ; onde foffe pofta in neceffità l'armata contanto fuantaggiode gli interetà 

della Coronasimpegnarfise trauagliare alla ricuperatione di Coliurè come di por» 

to tanto opportuno all'imprefe contro Cattalani . e done prima pretendere ragio- 

neuolmente potcua di guadagnare fopraà Francia con la celerità ,e la preventione» 

fotle con la tardanza per infiguolire le fue proprie forze; e per vetare in difficolta 

maggiori »e quafi infuperabili con le nuoue fortificationi »1che da’ Francefi ina 

torno la ftefa Piazza s'andauano alzando + Dicevano nel numero predetto de” 

fellanra Galeoni comprenderfi quelli, che adogni mefedi Maggio veleggiano al» 

I° Indie , per caricare la flotta della nuoua Spagna snominati per quefto i Galeoni 

del Teforo . e (e bene dalla Corre fi diuifaua ,doueffero partire al medefimo viag 

gio per la fine del proffimo Settembre i i periti delle nawigationi dauano tuttavia 

per incerta la partenza loro in quel tempo ; mentre non fi poteua prometter qual: 

facceffo fortirebbe inquei mari il tentativo de” predetti Vafcelli » e quando be- 

ne opportunamente atriuaffero a Siviglia » fofero per hauere bifogno di rifarci» 

mento » e fuppofto ancora »che (piegafiero le vele al vento avanti cadeffe il mele 

di Settembre sargomentauano Methodicamente » che nel principio della Prima- Di/corf 

ra appunto approdarebbero alla {piaggia della Cuba; doueinquci giorni predo- fopra l°- 
minane venti corri(pondenei a" noftri Grecali» e Maetftri, i quali fogliono imu arriuo 
quelle acque fufcitare horribili tempefte. Da tali promeffe deduccuano polciae dell' an 

quella pelantiffima illatione. Che per trè anni veniva il Rèa priuarfi di quella mara. 

flotta, che era l” alimento più foMamtiale, conitquale fi nodrifce + e fottentao - 

la Monarchia; & interrotto per trè anni quel commercio; perina it traffico del» 

le mercantie » rowinanano i Mercanti, e mancava il denaro. Prefupponeuafi in 

okte» che la fama di sì poderofa armata; rimbombando da ogni lato» bauef 

fe rifuegliato Je diligenze de’ Francefi, onde con fludio maggiore rinforzalie 
-re-giiepparecchi dellaloro armata + per fare all'altrui impreffioni vna validi 

refiftenza. l'incertezza de gli abbate'menti maritimi » in particolare, non» 

potendo afficurare la vittoria , con il vantaggio del numero » e-delle forze. Li 

commando Generate dell’armata venne appoggiato alla prudenza;& al valore del 

Duca di Ciudad Real jeffendo Rato quafi nell’iftelfo tempo condosto prigione a 

Madrid ; per effere pofcia confinato în qualche luogo forte conuicino sil Duca di 

Fcrnandina » Generdle delle Galere di Spagna .le colpe fue fi retteingeuano (degl 


. di(perato di potergli guadagnare, fi diede a fare vnsforzo grandifimo per TI È t | 3 
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tto commandiamo efpedir6 le prefenti fegnateconil nofiro fugello c 
arto nella nora Corte di Madrid alli 4. dei Mefe di Gennaro l'Anno ca 
uicà del Signore 1642, € delnoftro Regno ventidue.i ..«.. iti 
Toe Rig Di i 

Matal’era la diffidenza nata ne > Cittafoni, che. quanto maggiori cravv de of 
ferte tanto più’inrerpretavano per infidie : il che veduco.dal Conte d'Qiina 








‘inGeme gran quantità di denaro», del quale là Spagna Gi tronaua in dicerte; 
pendo beni fimo chefenza quefto era: impoflibile apportare si joa' 
occorrenti: ma benches'ingegnaffe infieme con ifuoi Coniultori di. pura Me 
de (per lo più Genotiefì. ) di trouare qualche innention& pes far grol di 
denatisi’hawere però egli rantewolteinipegnaro i Mercanti» rendeua. fempre più — 
difficiléiltronarne» perilche-e prouifioni, che fi.erano commandate in molti 
luoghi amolte perfone di.cole neceffarie per la guerra ». fi ritardavano fuor di mi» 
fura, congrandiffimo ramarico di S..E. mentre intendeua... che dall altra parte la. 
Francia moltiplicaa grandi apparati ;. feguendo però il configlio di vn {uo d 

tiro, pensò che almeno con diuerfioni pet varie parti potelfe rimouere io arte 
pericoli, & incaminare i dadi cin RE al Vice.Rè di Napoli a ch: AS 
procutaffe cauare quel numero | Melli, foldatine danati,che pote®îsm. 








per mandargli quanto prima in:$; ‘= a Rè Babilì conl "Aguini;éc 

altri mercanti Ho li tré illioni d' oro affegnando loro il terzo rie 

re ro con. ‘Gabelle del vino» e delie farine di di dodeti.. at È 
botte, efei fopra ogni tumilo di farina ... Al Principe di Satt prese 
po delli battaglioni» diede ordine di fare Jeuata di 10000 fa 





>M 
» prouedendo anco, Sa 
che fisircidro der patiti dallegalere della (quadradel Regno. «| / 

«Nello fato di Milano fece fàrapparecchi non. pa per.il Delio - 
della foldatelca ordinariasma per le lenate ancora;che afpettanano da” Cantoni... | 
Suizzerî  dall’Alema 297 pee-Lgt Grigioni» difegnando,di mettere infieme vn Valle 
dos e formidabileeffercito » del quale fi potefie prevalere» non folamente per dle, A 3 
fefa di quei Stati, ma datrafportarloancora doue più fi giudicafie a propolito».., | 

Nella Spagna ilfe@fa fama tutto intento adaccalozice le leuate pa: È SG 
siii enne ‘commando de gli pa » da ai arOs.. È 














ga vato Orc edi A aie dar vi 
Riglie Se a acli 


enti con Cttamoguio ele Ger ‘ro (popolate le 
©) ile per lap ali $.M..ma fi trova pria da 
Ré talzifoturione . prima perche parcua tardi fuor dì modo 
perse api inampi -e! 74 Pra: Francoli tri. molti progreffi ».( cola. 
che minacciava la ficurezza de fa gina di.S,M: per non: sio: néi ione 


ARI » né licaganani esa tale cali ibid idr” » render 


i 
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da gli attentati dell'inimicò inesto di citirata» PORRE {catfezza dc) dena- 
| ro» cagionata dalla moneta.di rame. ‘onde Jafciaua la rifolutione della partenza 
di Sì M. frà la pendenza de' primi dubb jconpoca i apparenza. dibuona riufcita » 
Poichede rendite d'ambeduste Caftiglie raccogliendofi in tai moneta; ne nafce» 
va» che dovendo quelli, cheféguivanoil Rè Sa fa moneta d'argento per 
feruirfene-in Aragona, e Valenza con moneta di rame, ‘ro sa si 
con vafolo, tonofcendo' Biornalmeate dtdifordine dal d, "i 
tointutte le Piazze. Per queta caufà precettati fotto pena A 
de di Cortei Nobili di Siuiglia (Capo dell'Andaiuzia ) Pi cegaire fua nta: 
vnirono infieme i in vatonuenticolo, 8 apertamente dithiararono; di non poter. 
vbbidire a” commandi Reali , per mancanza di denari » e pet non abbandonare il 
proprio Regno; confinea quelo di Portogallo» da cuitemet ne eee 
tinue incurfioni s el'eccidio ancora di tutto il-Paefe. ©. o°. 









barn. da lea 


Sopra quefta importante matetia in varie confulterenute alla milioni: 
fi vdirono più voltei pateri non vniformi de' Configlieri: reftando alla. 


cretato, chealli venticinque d' ‘Aprile proffimo partir doweffela Maeftà ftp gute 3 


Saragozza; a celebrarui te Corti d'Aragona, & indipafarfene a Calatayud5 PEE mogreria 
radunarui quelle del Regno di Valenza ; ed affiffere nel medefimo tempo a’ tur+ 
bolentilimi affari di Cattalogna. Fraflotnaronoilcorfo di queto proposimens 
to diuerfè confiderationi di gran peo» nelle Giunte, e Conferenze dii Stato, nuò- 
wamente con molta cprala pi dibattute; reclamando alcuni} cheil denaro, che 
confmmarebbe il Rè nella condotta‘ & intrattenimento della Corte » farebbe Ra- 
to batante per mantenere più fruttuofamente l’effercito alcuni mefì . La moffa 
da imprenderfi da vn Prencipe perpetuamente immobile, douet fuccedere con 
‘certa fperanza di profpero anuenimento» mallîimamente col Rè nemico in faccia. 
| la doucnell’occafionedelle prefenti difficilifîme ire gigi s appariua pericolo» 
fo il tentativo pet carettià di genti s ma molt INanguiditi di vigore» 
edi forze, i popoli della Spag ‘3 affaticati pg la Motegi di tante flraordina= 
rie impofitioni, viceratig loro dall’ odiorcontra gli Minittri > potendo ran 
gioncuolmente dubicatii, ri rione Rè, (ciolto ilfreno alla paticozas 
non fcuotefferoil giogo» occafionando qualche portentola aouità . Incaminane 
dofi poi fua Maeftà alle frontiere tibelli, con poderofo Effercito » verrebbero. ad 
auvalorarfi le gelofiene’ Valentiani, & Aragonefî, già grandemente adomibra I 
dell'intentioni Reali ; come indrizzate a fmantellate da cuoridoro gli affetti di lis 
entà , coperti fotto il velo di quelle pretelè prerogatiue; per Je quali fecneticana» 
po nell'ubbidienza donuta al Prencipe Natotale. ‘Onde per pretmunir fi opporru= 
namente dall'imaginate violenze, non hauctano compottato , che fi faceffero: 
leuave -ne*loro Regni vlt quali nion simreniezinoet Capi della medefima 
natione» ‘e portafidofî dentro quelle Provincie ‘il actompagnato da deboli 
forze 5 venina ad incautamente riporre la ficurtà della propria perfona nella fede: 
aigeoti piùben affette al partito Cattalano, peri communi geniali inchinamen=) 


w, &interefîî, chealfuo Realferuigio . ma molto più conueniua xifleteruî it 


te Duca, perle dichiarationi hoftili e(prefamente fattecontra la perfoniuae 
ala da quelle duenationi . la Spagna turta dall’infelicità de’ (Gccelfì >, urahendo gli. 
argomenti di quelle colpe , delle quali caricatiài il Conte Duca s alla fua mala i die 
rergionie come attribuiua} tutt tefciagute E na Gi 
i , 
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na; così interpretàua tutte le preaccennate ragioni de' configlieti ; pet difuadere 
il viaggio di S. M. a Cattalogna , per fuggeftioni, e configli del fanorito » (catari 
ti dal fonte de” fiuoi particolari intereffi ; efclamandofi da molti con vocimolto li 
bere, ch'egli nonlafciaua vfcire il Rè da Madrid, per non dare adito maggiore 
ad altri di auuicinarfi.a S. M. e che il maneggio dell’armi almeno la Macftà Sua» 


Dicerie nonconfidafie inaltri, cheinlui, econtatmezzo fi lenaffè da glioechi Reali il 
contra il velo,che non lafciawa difcernere altro oggetto,fe non quel folo,che con artificiolo 
Conte > fembiante fi rapprefentaua (peciofo » ed vriles che non potendo volgerfì altroueil 
Duca. Rè; chein Aragona per Cattalogna, din Andaluzia per Portogallo; douefie 


per ogni modo difturbarto il Conte, mentre non ignoraua punto baver gli Ara- 
gonefì in Saragozza lapidate a furor di popolo il fuo Ritratto » chewn Valetto dî 
Camera del Duca di Nocera all’ hora Vice Rè, portauafcoperto al Palazzo del 
fuo Signore. Onde per tali violenze non era egli per augutarlì alcun bene da quel- 
le genti per natura ferociy e di già in vocey& in fcritto dichiarate nemiche; quan- 
do rimetteffela perfona fua nelle tor mani. Gli Andaluzzi ancora malcontenti» 
printa per granezze alle quali erano foggeti ; & vitimamente poco (odisfatti della 
prigionia del Duca di Medina Sidonia, doppo hauergli aggranati gli Stariconle 
ftraordinariclevare di fanti, e dicaualli, per le fpele delle qualifà obligato alla 
vendica delle gioie, edelle più pretiofe fuppellettilis (parlauano contra il Conte 
Duca, come Architetto di tutt'i mali. onde non era molto ficuro il fidarfi di com- 
patire in quelle Pronincie. | cow our: Ph pi 
Quefte confiderationi valeuoli perapplaudere1' intentioni , & il Gonfiglio del 
Conte Duca, quando pure fofero Mate tali, quale il popolo fe leimmaginaua;(er- 
Uivano però a renderlo tanto più odiofo ; quanto più erano.riputate preferuatine 
delparticolaree dannofe al publico. Ma mormorarioni contraoppone- 
uano fimile rifpofta giiamorevoli delGonte Duca, d ifeguaci della fua fortona. 
Accadei fempre, che quanto miglior gradò di gratie poffiede il fauotito col Pren- 
cipe: tanto maggiormente crelca odio contro di lui ne" fudditi , onde diventino 
l'vnico berfaglio, nel qualewadavo e ferire tutte le faetre delle maledicenze.ple- 
bee; &il più delle voltelarettitidine dibuona ragione di Stato 3 venga combat. 
tà. Ma la verità è, che per i priuati intereflirnon ammetteta di», 
Duca perdiuertire il Rè da quefto viaggio sil qualecome. 











tutti paffi del RoMfiglione , e Cattalogna . i 
« Non oftante tatti quefti riguardi : (eil tronarfî tante difficoltà nel mettereina 
fieme cure e neceffarie per il mantetimento d’vn groffo e@fercito,non ifmier=: 
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tè Duca con mille occulti » & artificiofi modi procurata di divertitla, onde inò 
tale contrarietà di pareri fopta sì importante materia» fi tenne vn' altra giunta 
generale. Fremena , e mormoraua il popolo » che il Ré di Francia non facefle già 
dibattere da’ (uoi configlieri, in rante confalte, fe nel cuore del verno doueffe 
abbandonare il delitiofo foggiorno di Parigi, per condurre gli efferciti dentro le 
vifcere della Spagna ; incolpando anche de' cafi fortuiti il Conte Duca ( come per 
l’ordinario fuole fare ingiufamente il volgo.) Ma gli huominidi favio intendî» 
mento » ed egualmente infirutti, de gli affari di quella Corona » a più alte cagio» 
hi afcriuevano i difordini » che la rendevano sì trauagliata» cioè alta lima troppo 
grande» che quella natione naturalmente hà delle cole proprie; onde reputa per 
effeguito tutto ciò »che và diuifando, (enza in&truirfi punto per tante fciagure di 
ftimare se temere il nemico #adducendofi in effempio l’iftefo Conte Duca  foli» 
tod’ efprimerfi ironicamente co’ Mini@tri de’ Prencipi prima dell’ arriuo del Rè di 
Francia a Narbona, con tali concetti. 
Poueri Spagnuoli, che il Ré di Francia viene a prendere la Spagna, & al 
. cotume ancora di non fapere trovar mai la ftrada all’effecutione dc’ maturati 
configli ; caminandofi col paffo troppo lento ».doue l’ vigenza de gli affari ri- 
chiedercbbe pretezza; accagionandofi la tardanza per Madre dellarouina de” 
loro negotij, © 
Quindi è, che fe bene in varie conferenze fi dibitafferoi mezzi più propri} 
per l’ vfcita del Rè da Madrid» nel punto medefimo dell’effecutione s' attra» 
uerfaffero fempre nuovi potentiffimi OAaceli ; onde s'introduceffero nuoue_» 
confulte » per concludere la fofpenfione della fua partenza; mettendofi pur an- 
co in confideratione. Che per mancamento della flotta reftaua la Monarchia » 
effaufta di denari» esì fallite le Piazze» da non poter prometterfi,, cheperbre- 
ne tempo la (uffiltenza de gli e@fercitiy che la (pefa necefaria per alimenta» Reazioni 
re la Famiglia Reale nel viaggio» caderebbe più fruttuofa » ed opportuag per perche 
fa prouifione de’ viueri per le (quadre in tutta quella campagna: e trovandofì n07 par. 
auanzato il Francefe alle frontiere di Valenza ; nompareua ficura la perfona tiffe il 
del Rè in Aragon, e molto meno nel Regno di Valenza ; cuce non. fi tronauano Re. 
Fortezze ne ricoueri ficuri, e conta ritirata fi farebbero gettatii popoli nella di- 
fperatione, veggendoandar fallito’ vitimo rimedio pofto im opera per fottrare 
li datante angofcie» fotto il pefo delle quali giàlungamente gemeuano, Nè po» 
ca, néleggiera farebbe fata la perditadella siputatione,, appreffo gli altri Prene 
cipis la quale gelofamente fi doueva guardare, mentre con queflta non menos 
che con le forze fi reggono i Stati. Gli animi de Cafiglianî pregni altresì dì 
‘alteratione haucrebbero potuto penfare a qualche turbolenza 5 alla quale 
darebbe eommodo» e fomento con l’abfenza della Maeftà Sua. E douendo 
il popolo tutto riceuere vna fiera percoffa nella borfa » per l’ abbafflamento 
forzato della moneta , fi correva rifchio di vederlo ftrafcinato vicino a qual 
» che precipitio» trafcorrendo in cifolutioni temerarie» quando non lo frenaf- 
. fe la prefenza Reale. i 
La doue continuando la Maeftà Sua il folito foggiorno di Madrid, inegua» 
le diftanza frà Cattalogna, e Portogallo; potena loro fomminifirare calore, 
conforme ali’ vrgenza del bifogno » ma dilungandofi dail' vna delle parti» da-* 
se A fpirito a’ danneuoli » è moftruofi concetti de’ ribelli» De*Voti dunque del 
I - “» i R_3 Lon 
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Configlio affolutamente vatendofi il Conte Duca ; fraftornaua it corfo de*pens 
fieri Reali. ma qualche lampo di quefti fuoi artificiofi rigiri tralparendo final. 
mente alla mente del Rè : l’accefe di non picciolo (degno » per l'occalto contrafto » 
che faceua a rifolatione da fui (timata tanto necefiaria alla (ua Corona. 

Scriffe dunque al Conte Ducavna lettera per eccellenza di Mile , e di concetti 
fiimatala più bella, che poffa vfcire da ingegno bumano ; la cui (offanza verfaua 
in moftrare di chiaramente apprendere ; che gli affari della Monarchia peggio» 
ravano fenza rimedio ; ponierando, che ciò non auvenendo per mancanza d’aiu. 
ti Diuini, nèdi forze bumane ; reftaua convinto effere tutre le paffate difgratie 
effetti delia mala direttione de’ negotij, ede'la peggiore effecutione de’ medefi- 
mi. Repilogaua pofciatutti ifuccelì infelici occorfi fotto la fua dom'natione, 
efprimendo d'hauer dati gli ordini opportuni , & i rimedij. con dolerì , che per 
effere rimafti vacui d'effecutione ; tutro cera ito a precipitij. i: 

Ordinaua dunque al Conte di conuocare vna gianta de’ migliori (oggetti della 
Corte; e fràgli altri col Marchefe di Grana Ambafciatore dell’ Imperatore» 
( icl cui fapere, e zelo molto confidaua ) leggelfe loro la (ua lettera » e confultaffe 
la fua partenza. 

Conuocata la giunta con lagrime a gli occhi fetta la (critrura dal Conte ; la 
quale per effere va manifefto rimproneto della fua mala dirertione ; il rele tanto. 
fentito , che lungamente pariò in (ua generale difcolpa 3. € difcendendo al partico» 
lare dell'entrata del Ré in Aragona, cercò di ritrouare ragioni , per difuadere_9 
quefto viaggio. tirande ( come fempre) nelfuo voto tutti i Confeglieri ; dal Mar= 

Parere chete di Grana in poi .il quale s'affaticò in rapprefentare ; che la Monarchia già 
del Mar vedena ne gli vitimi pericoli ; e che fe le poteuano preparare i funetali » fe nona 
chefed veniva conla ricuperatione di Cattalogna (‘dalla quale ne dipendeva quella dî 
Grana. Portogallo ) ben prefto riftorata. Non dabitarfi punto che'ltransferizli per(o= 

nalmente il Prencipe » folle per effere il più efficace rimedio , che fi poteffe appli» 

care al male della frenefia ch'agitaua quei popoli» & al b:fogno del paefe iteffo » 

la Nobiltà cofpirare occultamente afuo fanore . Viuere in molti fudditi l’affer» 

tione ancora » e l'offeguio alla cafa Reale » onde il prefentarà armato a quei con- 

fini spareva Configlio affatto neceffario pér rifanarfi le loro imaginationi . il So- 

le della (ua prefenza viuificarebbe l'ammortite (peranze della meglior parte che 
Pacclamaua con tutti i voti » per potere col poderofo prefidio delle (ue forze ficu» 
samente (cuotere il giogo Franeefe. tanto più contrario alla conftitutione de gli 

bumori di quella Provincia . Adduffe fopra ciò molti effempi} per dimoftrare di 

quanto frutto» & efficacia foffe it condurfi di perfonail Prencipe sù le frontiere 

ribelle e frà gli altri quello di Carlo Quinto în Fiandra » &.in Germania : il quale 

con la Maeftà dell’afpetto più rofto .che conle forze» domò l'orgoglio de’ contu» 

maci «Né ranto riguardewoli rifuonar gli appatecchi sòi progreffiì della Francia 

in Cattalogna ; che non fi poteffero combattere, e rintuzzare i faoi sforzi. Cone 
fideraffero in fine î pericoli che poteua far nafcere ogni dì maggiori ala Spagna s: 

e la Refsa ribellione oftinata di dentro, e lamaligna corrifpondenza 1 che dalla» 

Francia (empre farà aggiunta di fuorî . : 
Rifenti. Leragioni fopr'acennate del Configlio * rifîrette înmwn foglio | furono prefen= 
mésodel tate al Rè dal Protonotario Villanuova il giorno di Pafqua» le quali fua Maeftà 
Re . vdìeon talefeniimento d’acerbità,che contra il folito benigniffimo fuo cofume». 
fcom- 


wi 
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feomponendoff tutto; gli fracciò in faccia la carta; dichiarandoGi, che'l viage 
‘ gio non dipendeua fe non dal fuo arbitrio. nè più ardiffe alcuno di fuggerirli 
îl contrario; effendo rtifolutiffimo alla partenza. Haueua in fatti la MacMtà 
fua (oRtenute vinti mefi le (ue deliberationi pendenti in equilibrio, (enza ri. 
foluerfi a qual parte douefle piegare. ma le fcritture publicate da dottiffime 
penne. imolti (chiamazzi sù’ palpiti, e mille indifcrete impertinenze d’ idio» 
ti che flagellauano i pareri di coloro, che lo tratteneuano è minacciando 
con funefti vaticinij la rouina di tanti Regni ; diede l'virimo crollo al. 
l'animo già’ vacillante del Rè. Aggiongepanfi le nuoue de’ mali fnccellî 
di Cattalogna sedi Portogallo, d’efserfi impadronito il Francefe di Valdecona, 
© d'altre Terre conuicine, con grauiffimo danno de’ paefani, non fenza ti- 
more di più graui (ciagure al Regno di Valenza priuo d’efferciti; ed v(citiquafi 
nell'iteffo tempo piùbaldanzofi i Portoghefi in ERretmadura » e Gallitia, doue 
faccheggiauano » ed incenerinano moltiluoghiaperti, veramente di poca confe- 
quenza, ma che cedevano inludibrio» e fcherno delle forze Spagnuole a quelle 
frontiere . ancorche poi face (sero entrare in maggior appréfione entrando in Ca- 
figlia con l’acquifto di Valuerde, e di Valled : Sam Martino vicino a Ciudad Ro 
drigo; impadronendofi ancora d' altre Piazze ga loro fubito fortificate, & ag» 
grandite. Credete dunque fin d'allora i Corregiani, che'l Rè, è colproprio.ò con 
? altrui lume, indagafie gli artificij del fauorito per diuertirlo dal viaggio ; onde 
pronofticarono » per vicina la fua caduta. Aualorauano quefto. vaticinio 3 due 
confiderationi , & accidenti di molta importanza; |’ vnoera ilconfiderare sche 
il Rèconsi libera ritblutione rompeffe quel nòdo, co'tquale fin’ allora baucua 
tenuto all’ altrui arbitrio il proprio volere legato ; riflettendo per auuentura , che 
i preginditij maggiori della Corona» erano originati dal non efler v(cito incame 
pagna l'anno antecedente , quandofacile fi Mtimaua il rimedio delle piaghe, !’ at- 
tro per effere di fatto,pareua più aggiuftato, ed efficace ; poiche il fecondo giorno 
«di Paqua» doppola prefa rifolutionewgella (ua parteòza, con fentimento tanto 
grande palefata al Protonotario; ftando il Rè ritirato nelfuo Retrete con Don 
Antonio di Mendozza fuo Segretario di Camera» a cui dettaua allora vna fcrit= 
‘tura ; eflendo fouragionto con la folita fua libertà il Conte Duca gli venne detto 
‘che afpettaffe è di modo ehe contra lo file di 22. anni di fauore non fù ammeffo 
a quel (egreto dichiarandofi po: la Regia rifolutione al viaggio col feguente De- 
creto» 

Ancorche fia reftato feruito Dio Noftro Signore, che fuccedeffe la perdita di 
Don Pietro d'Aragona conlacaualleria» e fanteria tanto difgratiata , (enz' or» 
dine, anzi contramio ordine efpreffo , & effendo ritardata {' armata nauale» 
quale commandai leuarfiper Cattalogna » di maniera, chenè anco il giorno di 
hoggi fi sà , che fia partita ; hauend' io commandato » che Y(ciffe alli 20. di Mar 
zo paffato, conche non fi farebbe perduto Coliurè, nè bauerebbe pericolato 
ilreRo; accidenti tanto grani, & importanti, quanto fon Ratis e tralafciati 
contra l’ordinè, e fenz’ ordine; chè ancorche non habbino rotti» hanno po- 
fpofto li miei difegni fommamente. Non oftante tutto ciò, parto boggi d' A- 
ranxuez nel nome di Dio", alle frontiere di Caftiglia è alla voltasdi Mo'ja» ea 
Cuenca, che ftafino al confine di Aragona , e Valenza; conl’amore» cla fti- 


ma » che faccio de’ mici Regni d'Aragona » c Valenza, ta dar fretta, € calo» 
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reconla mia propria perfona alriparo delle (ue frontiere con Cattalogna 5 pet 
impedire più prefto che fia poMfibile il danno, che l’inimico tenterà di farli in que« 
fto frangente ; & hauendo ancora intefo » chebencheli Regni , Città s e Ville dî 
Caftiglia fi ritrouano con defio , & animo grande di feguirmi, e fare li (uoi sforzi 
maggioti , non hanno però li mezzi tanto pronti, come farebbe bifogno per effe» 
guire l’offenfina; & ancora non fono arrivatele rifpofte di alcune di quelle ; con 
la qual cofa è bifognato ordinare a tuttis che mi auuifinoil giorno certo » nel qua» 
Je potranno partire con tutto il neceflario; accioche le marciate fi di(pongano » 
aggiulando li più ritardati con li più avanzati, per non apportare moleftia in 
Cafiglia, nèin Aragona, din Valenza; e fenza trattenerfi, alloggiati» &o 
acquartierati; pofano marciare confecutinamente col Reggimento del Prenci. 
pe { molto mio caro, & amato figlio) eco’ terzo di Madrid. Hòrifoluto dî 
mecrermi nelli confini di Caltiglia, per potere incaminare più di vicino li foccor- 
'fisetrouarmiegualmente.diftante dalli Regni , che mi fono obbedienti ; per più 
preflamente.porer prouedere alli accidenti di CaRtiglia con Portogallo, di Ara» 
gona.e Valenza, con Cattalogna, fin a che entri marciando l’efercito , che hò 
rifoluto soperi effettinamente . Mi è parfo auertirui di tatto quefto » acciò lo (ap= 
piate, e poffiate (enza maggior f(commodo » chel precifo ; (tare all’ordirie se par» 
tire altempo medefimo che bafti per arrivare all’effercito , quando farà mar» 
ciando per Caftiglia, & entreràin Aragona la fanteria, cgaualleria » che hà d 
€eguire la mia Real perfona. a 


x 


In Aranxuez di $. Maggio 1642. 
Io il Rè. 


Per mandato del Rè Noftro Signore + 
Aotonio Alofa» 


fl 


-. Raffermata danquecon lettere Regie la partenza per glî vitimi del mefe_s 
d'Aprile , primaper Valenza , a difegno di vedere l’armata nauale ; poi a Sa- 
ragozza , per fare vna natherofa leuara d'Aràgonefi, i quali proteftauano di non 
volere prender feruitio fotto l’infegne Reali s quando il Rè non comparifle per- 
fonalmente all’effercito» e finalmentein Cuelca, Città d'Aragona, al confine 
di Nauarra, e Cattalogna 3 alli Miniftri de’ Prencipi per bocca del Protonota- 
rio fù intimata ladeliberatione Reale» onde s'alleftiffero tutti per feruire alles 
Maeftà fua inquefto viaggio. eperche allo firepitofo rimbombo della moffa 
d’vn Prencipe così grande, e fempre immobile ; cortifpondefle la fama de gli ap- 
AfreSta parati» ela riputatione de’ fucce(fì (chegrandiffimifi prometteua il Mondo . ) 
wrezti p Vniil Configlio tutte l’applicationi, e diligenze fue, nell'appreftamento delle 
il viag cofenecelfarie; atutti li Cauallieri de’ trè Ordini Militari di Sant” Iago, Ca- 
819 del latraua » Alcantara ; atuttili Grandi » e Titolati di Spagna : agl’ Idalghì de” 
Re» Regni, mandò precetti di comparirea feruire (ua Maeftà inquella campagna» . 
cana > 
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cauarono con groffe taglie dalle bor(e di tuttiî capi di famiglia quantità benna 
grande di denaro. e fpedirono le neceffarie commiflioni per formare vn Terzo 
di quattro milla fanti tutti Nobili; a nome del Prencipe di Spagna » ad emulatio- 
ne di quello dél Delfino dî Francia, Tenente Colohello è del quale fù dichiarato 
il Conte Duca» Sergente Maggiore Don Luigi Ponze ; ed Aiutarite Don Hen- 
tico Filippez de Gulman, baftardo del fauorito . Doneya riempirfi d’Officiali » 
ma fenza titolo; conritentione però del (oldo:della prima carica. Per Capitani 
del Terzo furono (cielti tutti MaeAtri di Campo» per fanti s'eleggeuano Capita» 
ni, & Officiali di armate » calcolandofi la (pela per l’intrattenimento fuo » vgua= ’ 
gliare quella del mantenimento d’eneffercito intero. Prefumena il Configlio , 
che foffero per cingere il fianco Reale quindeci milla Nobili almeno, la cura di 
raccogliere fotto l'infegne quefte teuppe era a carico del Baftardo ; il quale prin» 
cipiaua di già ad efiere famorito dal Prencipe , non fenza querelle, cd 
mormorationi de’ Grandi, ma molto più della plebe, che sfacciatamente efcla= 
mana ; Non baftare il Padre roninare il Padre, che’! figlio intominciana a roui* 
fareilfiglio. Alle Corti,e Stati di Caftiglia, Andaluzia, Mutcia , Etremadue 
ra» Galitia , Valenza, Aragon ,Bifcaglia, Guipufcoa, e Nanarra fi comandò pro= 
nedere, ed alleftire ; (ei milla fanti, e dieci milla cauali. Forze quefie quando fi 
foffero potute drizzare in piede.sestBbene, comeindifegno » capaci certamente 
di domare non folo la contumacia delle Città ribellanti : ma di fiaccare l'orgoglio 
a’ Potentati congiurati a’ fuoi danni , e di rendere le nemiche Prouincie Theatro, 
della guerra (anguinofa, e lugubre . Ma î popoli sforzati ad inrolarfi fotto le infe» 
gne 5 appena vfciuano in campagna , che in vi fubito fparinano . inoltre fi pena« 
ua frà l’anguftie del denaro per prouedere le cofe neceffare ; e di Capi habili a co» 
mandare l’arme» e di gente non meno s confumatà parte dal ferroye parte da’ di- 
faggi. . Gio. 

Per cuoprirela frontiera di Portogallo, prefe per efpediente il Rè di far (eguite si pri 
ta publicatione di D.Giouanni d'Auftria baRardo per fuo figlio, a mira di valerfe- 1,4 fr. 
ne a quei confini per Generaliffimo di quelli efferciti ,che diffegnana mandarui» g/i0 nam 
con configlio di guerra, per l’affiftenza della perfona fua» e per fuo Gouernatore, ‘4/6 del 
eleffe il Marchefe di CaRagneda , al quale fi notificò la deliberatione co'l fegucote Ri, 
Biglietto. sr 

Il Re. 


Marchefe di Caftagneda; Parente, del mio Configlio di Stato, e Gentil: 
huomo della mia Camera . Hò tifoluto d’inuiare Don Giouanni d' Aufria » dî= 
chiarato per mio figlio, come faprete, alla guerra di. Portogallo, per fopra= 
întendente di quella x & ancora del (occorfo Mediterraneo delli Porti d’ Anda» 
bazia se perche defideto; che neli’ elpeditione del fo carico. fi gouerni come 
comuiene, e nella cala» che(el’hì ppfto, fi proceda con l’ aggiuliamento con- 
ueniente; hò bauutò per bene» per la particolar fodisfattione che hò di voi 
nominarui per Gouernatore della cafa » e Sopr' intendente dell’ bauere ; racco- 
mandandovi intieramente la direttione delle attioni dilui, douendo paffare per 
voftra manoil tutto » promettendomi del zelo è & attentione conta quale haue= 
te fempîe operato inmio maggior feruigio j che in queft'occafione hauerete d'ace 


quifaremolti, emolti particolari motiui, per accrefcere inme la NED de 
voftri 
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voftri meriti; & accioche vi troviate con la notîtia di quanto fi hà difpofto inor: 
d'ncalla cala» chefe lehà poRosetrattamenti da farfi. fe vi confegnano due Re. 
lationi fopra di efia, elacopia dell'inftruttione, chefe le hà dato fopra di alcuni 
punti efentiali, chelefono Rati aunertiti, & ancora fe ve ne darà vn altra fopra 
ciò, che ci è paruto conueniente preuenire,con che ye col fianco che lé dò di voi» 
confido in Sua Dinina Maeftà,che I" habbi d' aiutare acciò per (ua mano tenghia» 
ano molti , ce molto profperi'fuccelii , 


D' Aranxoez adì 5. Maggio 1642. 
Foil Re. 
Geronimo di Villanoua » 


Qualità Era D. Giouanni all'hora ih età di tredici anni : d’ indole maravigliofa » e dotaz 
da Don ©O di rara bellezza . Neltratto » e nella gratia rafomigliandofi al Rè (uo Padre ; 
Giomani Del colore folamente diuetfo; perche hà negriffimi i capelli , ed il volto declinante 
a Au 3!bruno: Nelledifcipline appare portentofo il fluo ingegno; edin eccellenzans 
Siria, PoMiedeletingueLatina, Francefe» e Spagnnola. Nelle (cienze Matematiche 
riufcìtanto verfato » che" Padre Ricardi Gefuita » fuo Maefito, ingenuamente , 
confefsònon fapere » che più infegnarli < Nacque d'vna Comediante detta la Cal. 
derona di mediocrebellezza» ma di vezzo fingolariffimo. Quefta doppo si au» , 
nenturofo parto addimandò in gratia al Rè di poter ritirarfi dentro vn Monafte= 
rio di Monache., doue anco viueua in habito fecolare , con'buoniffimo efempio + 
DomGiouanni doppo sì favorita publicatione fù a baciarelemani alla Regina» 
«& al Prencipe. l’accolfe quella con tratto dozzinale» ed infipido . Quefi gli diffe 
( trattandolo dî Vos ) che l'amercbbe molto, quando feruiffé bene la Maeftà di 
fuo Padre » :l’amail Rècontenerezza d’afferto per te fue gran virtù, & babi 
lità. fà prouîfto del'Gran Priorato di Cafiglia della Religione di Malta, con 
tutt'ifrutti decorfi, dalla morte del Prencipe Filiberto » fino a quel punto. Hos 
norato pofcia del titolo di:Gengraliffimo di Portogallo sxtanto in Mare » quanto 
interra, da quella parte, conordine di andare a rifedere in Zafrà luogo vici- 
o i gn Rodrigoin Eftremadura. Glì afegnaroaola cala con tutt’ i feruiti] 

ANCO I 
Rifuegliòwna tal prouîfione le mormotrationiz marauigliandofi molti» e_» 
dolendofi» che peggio del Baftardo fi trattafie il Prencipe di Spagna Figlio 
legitimo; mentre in età di eredeci anni anch'egli, e:nato vnico al gouerno del= 
la Monarchia ) l’intrattenevano tuttavia trà le donne, fenza Corte» econo 
educatione:sì privata » e rifretta , che non era Padrone di donare nè di mof rar. 
fi magnanimo » atorto aggiongendo alcuni» che ad arte:procuraffe il Conte» 
Duca d' allevarlo in quella maniera per-ottundefe Ja viuacità , & acutezza del. 
fuoingegno » acciò non lo ferifle col tempo; e per tenerlo vnito a’ fenfi della 
Conteffa fa moglie» affine d'intradutre a poco'a poco nel di lui fauore Dona 
Henrico Gulman fuo Batardo, effendo veramente altre canfe perche non fi era 
pofto cafa fin’ all’ bora al Prencipe. Mail Configlio di Statos ediguerta , lis 


più alta fperanza per rintuzzare il furore dell’atme Cattalane , e firanicre ; ripo= 
A neuì 
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meua nell’apparecchio dell’armata Nauaie . la quale in difegno compariua per la 
più formidabile, che baueffe mai folcato il mare Mediterraneo; & ali’ Idee di quei 
Minifiri G rapprefentaua tanto ponderofa-, che niente più. Doucua compoifi di 
feffanta Galeoni ; e quattro Paracchi , Vafcelli per la maggior parte auuezzi alla 
nauigatione dell’Indic. A quefii fi (arebbono vniti quelli di Napoli +e le Galerea 


For%e 


di tutte le (quadrespromettendofi dallo sbarco di circa 12. m.agguetiti cobatten» dell’ ar. 
ti, effentiali(fimo beneficio. Mai più fauij ed addottrinati nella (cienza (perimen- mara 
tale de gli affari del Mondo diueriamente dal Configlio fentiuano col fondamen» wmsarisi-» 
to. Che non effendo partita da Cadiz.l’armata ne gli vitimi periodi del Marzo » nz4.. 


conforme gli ordini della Corte , fi foffe lafciato largo campo alia Francia di chiu» 
dere le porte di Roffiglione con l'acquifto di Coliurè; poiche fe bene vi reftaffe: 


Rofes; ad ogni nodo per foccorrere le Piazze, conueniffe paffare il Pertufo : doue Paffo del 
ducento Soldati potevano francamente deludere tutti gli sforzi di vn'E@fercitoio- Pertafo > 


tero; onde foffe pofta in neceffità l'armata contanto fuantaggiode gli intere0tì 
della Corona,impegnarfise trauagliare alla ricuperatione di Coliurè come di por - 
to tanto opportuno all'imprefe contro Cattalani , e done prima pretendere ragio- 
neuolmente potcua di guadagnare fopra Francia conla celerità ,e la preventione® 
fofle con la tardanza per inficuolire le fue proprie forze ; e per vrcare in difficolta 
maggiori se quafi infuperabili, con le nuoue fortificazioni »che da’ Francefì , ina 
torno la ftelfa Piazza s'andauano alzando . Diceuano net numero predetto de” 
fellanta Galeoni comprenderfi quelli, che adogni mefedi Maggio veleggiano al- 
I” Indie ; per caricare la flotta della nuoua Spagna «nominati per queto i Galeoni 
del Teforo . e (e bene dalla Corre fi diuifaua ,doueflero partire al medefimo viag» 
gio per la fine del proffimo Settembre; i periti delle nanigationi davano tuttauia 
per incerta la partenza loro in quel tempo ; mentre non £ poteua prometter qual. 
facceffo fortirebbe inquei mari il tentatiuo de” predetti Vafcelli | e quando be- 
ne opportunamente arriuaffero a Siviglia » fofero per baucte bifogno di rifarci» 
mento » e fuppofto ancora »che fpiegaffero le vele al vento avanti cadeffe il mele 


di Settembre sargomentauano Methodicamente » che nel principio della Prima- Di/corff 
ra appunto approdarebbero alla fpiaggia della Cuba; doueinquci giorni predo- fopra l°- 
minano venti corrifpondenti a noftri Grecali, e Maettri, i quali fogliono imu arriuo 
Quelle acque fulcitare horribili rempefte. Da tali promeffe deducenano polcia dell'an 
quella pelantifmaillatione. Che pertrè anni veniva il Rèa priuarfi di quella mata. 


flotta, che era | alimento più foltantiale, conilquale fi nodrifce » e fottentaro 
la Monarchia; & interrotto per trè anni quel commercio ; perina it eraffico del» 
le mercantie » rosinawano i Mercanti, e imancaua il denaro. Prefupponeuafi in 
okte» che la fama di sì poderofa armata, rimbombando da ogni lato» bauef- 
fe riluegliazo le diligenze de’ Fravcefi, onde con fiudio maggiore rinforzaffe» 
-re-giiepparecchi della loro armata + per fare ali"altrui impreffioni vna valida 
refifenza. l'incertezza de gli abbattimenti maritimi » in particolare, non» 
potendo afficurare la vittoria » cun il vantaggio del numero » e delle forze. Li 
commando Generale dell’armata venne appoggiato alla prudenza;& al valore del 
Duca di Ciudad Real peffendo fato quafi nell’iftelo tempo condosto prigione a 
Madrid ; per effere pofcia confinato in qualche luogo forte conuîcino sil Duca di 
Fcrnandina , Generdle delle Galere di Spagna .}e colpe fue Gi reltringeuano n° 
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fuppofti mancamenti da laî commeffì l'anno antecedente înnòn incalzare » e di= 
firuggere l'Armata retta dall'Aiciuafcuvo di Burdeos, nell’affedio di Tarragona il 
Duca di Maqueda Gouernatore in queli'occafivne de’ Galeoni » vniti alle (quadre 
delle Galere, fi difcolpaua dall’imputationi di non hauer compito il debito fuc:per+ 
che mella rititata di Bordeoss mancato a’ Vaicelli d'A:to Bordo il vento; e fatta 
da lui inftanza al Duca di Fernandina di rimorchiatli con le Galere s in fequela del 
nem'co; riculaffe quefti d’vbbidire » affermando di non temere tal’ordine se d'ha- 
were interamente fodisfatto alle proprie cbligationi 3 facendo perder la più bella 
occafione» che giamai la fortuna ofteriffe alla Spagna » com' era quella d' annichi» 
lare col vantaggio di trenta vele maggiori » lo sforzo deli’ armata Francefe » Dope 
po quefto incontro non volle più il Fernandina eBequire gli ordini della Corte 3 
più volte replicati» che portalfe genti s e munitioni a Perpignano » ed affalifie lea 
Galere Francefì , che s'andauano aggirando per quelle colte di Catralogna » In» 
terrogaro egli per qual cagione non combatteffe ; coni foliti fuoi motti » ne’ qua= 
li mofiraua vna faciliima acatezza, ripofe . Que’ Pelcarè yo » porque Simon (e 
gane la copa de oro . alludendo con quefto alla vittoria di Fonterabia ; quando del 
mille, e fcicento trenta noue fù disloggiato con tanta felicità, e valore il Prenci- 
pe di Condé da quell’affedio: nel cui incontro, benche fingolarmente fi fe» 
gualaffero IMAImirante di Cafiglia, & il Marchefe di Torrecula ; il guiderdone 
di tutta l'imprefa nondimeno cadde folamente nelle mani.del fauorito che non» 
haueua veduto nè meno l’ effercito ; benche col configlio hauefie ben difpofio 
tutto, dandofeli dal Rè a perpetua memoria sin dono ogn'anno» nel medefimo 
giorno» la copa d’oro s nella quale in fine del pranfo beue la Maeftè (ua, ma gareg» 
uao il Duca di Fernandina col fauorito » fi faceua cattiuo pronofiico della fna 
caufao. 
Alle diligenze, con tanta applicatione vfate dentro la Spagna » per mettere 
da a coperto da’ nuovi difauuantaggi , e per riltorare i danni patiti nella Catta» 
logna,s' aggiungeuano le prouifioni in altre parti ancora per fcudtere a rutti 
i membri della Monarchia il pericolo di nuovi attentati non (olo; ma per con» 
traflare con ponderofe forze gli altrui difegni, &accrelcimenti; e però fi difpo= 
fe dal Conte Duca» di pratticare nel medefimo tempo li Cantoni Suizzeri, per 
vna lewata di quattro milla fanti sa titolo ben sì diferuirfene alla difefa dello Sta= 
to di Milano; ma in verità per mandare quella gente in Spagna; la onde procue 
raro follecitamente» che fofe intimata ia Dieta de’ fei Cantoni» confederati 
con lo Stato di Milano» e dell’Abbate di San Gallo, per portarui la predettao 
inftanza » e rinouare infieme più caldi gli vfficij per la Neutralità della Bor= 
gogna» comparue in ella l’ Ambafciatore del Ré Cattolico» il Conte Cafati» 
per perfuadere con viue ragioni gli Cantoni alle contenienze della Corona ins 
fpalleggiare co’l forte braccio di quella natione la preferuatione de’ fuoi Stati in 
Italia, da gli attentati dall’inimico; e di preualerfi vgualmente di portiones 
glelle medefime (quadre in Spagna , per formare vn Reggimento di guardians » 
con la perfona della Maeftà (ua » di cui prefentò vna lettera efpreffiva del- 
l'ifeffo defiderio. Non rifpofero fubito i Deputati de’ Cantoni » riferbando= 
fi di riferire prima il tenore di quella dimanda alle loro fuperiorità, per mamrar- 
ne poi in yn' altra conferenza ( da tenerfi a (pefe del Rè Cattolico in Lucerna ) ‘la 
or i : : î rifo= 
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tifolutione ; inclinati i Cantoni per la maggior parte a concedere la leuata ben sì 
per la cuftodia del Ducato di Milano, in vigoredella lega hereditaria con quella 
Corona ; oghi qual volta però sal Reggimento del Calonello Zueir, creditore 
- all'hora per feruitij preftati di ducento milla-Ducatoni » fî sbor(afe qualche fom- 


madi denaro ;e fi pagaffeto al publico le (olite penfionî 3 ma renitenti cuttisint © 
acconfentire al paflaggio în Spagna delle medefime truppe. facilmente difpofti 
[ »fe la È; 


tuttauia fi farebbono gli animi de’ Suizzeri a' compiacimenti de' Spagnuo 
firettezza del denaro non haueffe illanguidito il vigore de gli vfficij con loro. 





en 
deua malageuoli gli effetti del defiderio se del bifogno del Cattolico » la (caltra fa- © 


gacità altresì dell’ Ambafciatore di Francia; il quale aggrauando i Borgognoni co- 
me infrattori della fofpenfione'd' armi conla Francia , per bauer forprefe les 


V'ffici 


Piazze di San Lorenzo » della Rocca, edi Poligny, guardate da guarniggio- del’Ams 
ni Francefî» procurava di ferrare a' Suizzeri l’orecchie » e renderli fordialleo 04fcia- 
preaccennare trattationi. Onde alle inffanze fatte a nome del Cattolico» per la fore di 
neutcalità della Borgogna da Don Diego Saiauedra , diedero inrifpofta; Non Francia  - 
effer negotio quello da maneggiarfi per via di lettere, nè di copie tranfunte__s'; 00 Suiz; 
ma comparifie egli pertonalmente alla Dieta, ed effibiffe glioriginali, per diaer- zeri è 


tire le difputecontentiofe nate fopra l'altre trartationi della Aeefa materia. Nel 
Senatodi Lucerna fù pofcia letta vna lettera dell’ Imperatore, diretta a’ tredici 
Cantoni s ripiena di (enfate doglianze ; perche, non oftante la dichiaratione fat- 
ta nella Dieta Generale di Bada ; di richiamare, cioè sallelorcafe tutti i Solda- 
tiSuizzeri , che militaffero fotto le bandiere del Chriftianifimo ; bauefiero an= 
zi conceffo nuove léuate a quella Corona ; in differuigio , e pregiudicio ben gran- 
de della cafa d’Auftria , contro le promeffe replicate a' fuoi deputati, e fenza ri- 


guardo alcuno alla lega bereditaria ,, ammonendo la Maeftà Sua Cefarea tutti i - 


Cantoni , ad aftenerfì da tali contrauentioni , e dicorteggere gli erroris per non 
prouocare con offefe sì grauî l' Imperiale fuo (degno » € di tutta l’Auguftifima 
fua cafa vgualmente. Premeuano pure gli Aufiriaci la folennizzatione del Trat- 
tato di Feldcbrich, a mira di diuertite, contal cautela le leghe Grife da qual fi 
voglia Trartatione di Lega con altri Prencipi. Ma gli ftudij più folleciti delle__o 
loro applicationi confifteuano nell'agcuolare la riufcita della conceffione del'e_3 
teuate. al cui folo oggetto proponeua |” Ambafciatore Cafati, che non: fi ba= 
tieua ad impiegare, fe nonper la difela dello Stato di Milanò» conforme» 
it renore della confederatione, e che fe nell’ Autunno poivi foffe frà effi , chi 
volontatiàmente fi offeriffe d'andare in Spagna ; fe gli concedeffe la licen= 
za. Auvaloratoquefto ripiego da vna groffa fomma di denari giunta opportu- 
namente ; nel bollore di quelmaneggio, fece vria larga breccia ne glianimi de’ 
Suizzeri, acconfentendo alla leuata di quattro milla fanti, con le predetteo 
riferoei dti net Ria è 

Con quefte truppe» econaltre prouifioni, ancora fi ringagliardinano les 
. fperanze nel'Contè di Siruela , Gonernatore dello Stato di Milano, di vedete me» 

gliorate nell’attioni della futura campagna » le fortune della Corona » edi poter 
{cuotere al Roffigliones con vigori redlîoni nel Piemonte , | vitime giattu- 





re » delle quali rimanena co'l pelo di tante arme Frasicefi isreparabilmente minac- 


ciato . : 


Ma perche il Rè Cattolico vedena effere la (ua prefenzaralia guerra 1” vnico 
fin 





SU GRA 


vi 


rin ” 


ita ra,ch'alle fupplicationi di Sor Dororea bavelfe daro impulfo vn’affettuofa. 
parten Te229 della Regina, auitia di procacciarfi con talmezzo, latonfolatione 
i; conla dilatione alla pertenza di t:è giorni d’ auantaggio» goderfì la preli I 


Pietà fratornareilcorfo della liberatione Reale. Spefe S.M. il Mercordì;il Giouedì.e 


Dorotea "ge dist 
resche bancua gran parte nella gratia di SM. e molt'aucterità in Corte,gea 


ail Red molta feuerità di compiacerla,paletandofentimenti di grandiffima dilp 
che fe glifoffe tenuto dilcorfutopra tal materia: Si credè communemente 


‘ recometali effendolirta;prefentati dagli emoli del favorito; fattoechi 
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‘rimedio della fua Corona , coRantene' primi proponimenti della partenza fua di 
Madrid  ficondufie il terzo giorno di Pafqua, infieme conla Regina, e col P 
cipé alie Ditcalzesdoue Suor Dorotea d'Auttria,Sorella Naturale deli'Impe 















(ayla fupplicò di differire i (uo viaggio fino al Sabbaro.Negd it Rè conefi pre 


‘amato Marito. la notte (:guente parendo al Rè di vedere languidi » è pigrigli. 
paramenti del {uo v:aggio,publicato per il Mercordì,feftiuità di S. Giorgio, 


Le 1 
è Rat 
O 9 CET 


Conte d’Orgazi vrio de' Maggiordomi della cala Réale,al quale era rac 
data la cara de’.carriaggi, e dei'econdotte; rifaputo da lui, cheglicarti 
li fauano pronti; ma non effere per anco partiti» per mancamento di den; 
pieno d'alreratione diffe. Dargneil Conte non v'hà confegnati denati ? Trove 
îo chi veneconfegni. Fù perciò forzato il Rè confuo difgato ,e conf 
vertale; protrabere fino al Sabbatola partenza.nel qual interftitio di eEpo» 
‘u'dea quanto era di bifogno, chiaramente comprendendofisniun’ accidente 


del Rel Venerdìnetle vifite di tritte leMadontie Miracolofe în Madrid,che (ono d'Ato» 


Cattoli. chia, del Buonfucceffore del Remedio, dell’Almadenà, della Mercede ;è dell 


CU. 


Parten- mola partenza della Maeftà (ua. VE 


| fietteben mezz'hora in oratione. Smontò il Conte Duca anch'egli dal fuo coe+. 














Concertioni, Francefca; e Geronima: con effemiplariffima deubtione; patei 
di (pedirlì per li defiderati profperifuccelli da quelte Sacre Imagini, Ilp 
gran fchierelo (eguiua per tutto , più del folitointenerito,e (odisfatto: per fa 
ch’ în quef? attione nonera guidato dal Conte Duca , ma fi reggeua.da fe fî 
lt Sibbato mattina partito alle bore dieci da Palazzo, andò a definarein 
luogo di ricreatione detto il Retiro one pure fitrouarono la Regina» edi 
cipe. Ingombrauanotuttele fradeinfinite carozze scaualli, buomini è. 
e nellatardanza, che fegnì fino.allehore quattro della fera, parevano vacillare» 
nella credenza; epenfando-di non preflat fede ad vna cola coranto da loro fo! pisa i 
ta, per gliottimi effetti ,chene PEPEARA fe con gli occhi propri) non vedeua= 
‘pure alla fine fua Maeftà, edinquel p 


di Stato. Era la guardia di (oli (efamta buomini ; venti per ciafcuna delle |g 
Borgognona ; Tedelca, e Spagnuola. Dodici Paggi a cauallo feguitauano:il 
chio Reale, Sourapreli da mouimento di meraviglia grande, fi trouaronoi for 
ftieriinvedere così modeftiî gliaccompagnamenti, egli apparati d’vna parten 

disì granRè; per lungocorfo di tempo premeditata. «lontano da Madrid vna, 
lega fi fermòflua Marltà , edentraro nella Chiefa detta Madonna di Monfertatos — 


da fi 


à 


chio; e fù offernato dalla tutba de’ Corregiani ;‘checftaua: aan i » 
5 Le " e fian- 
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fece. Andò adormirequelia notte it Rè, UERO A she da Madrid, fin doue 





tiani,a darea fpe- 
interalgio di S.M fi 





ei 
Set RESA 


è Spa iniettori prctenior È 
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va la Mowarchia ; foftentando egii folo scontro l'o inionecommunes:che ti 
febbe anzi infruttuola , e pregiùdiciale a gl'intere ‘Reali, Pococutana p De 
Conte (intento turco albsne ftimato da luì della Corona) quefte dicetig 3: 
. do sche-gli (piriti de* Grandi deuono effere temperati a botta ALMOBUEP t nce 
La Pe © Doppo hanere il Rè goduto le caccie fé le Comedie d’Arganda» lì j e 
col dì a Locchess quattro leghuda Madrid » verio Aranxuez : doue la Regini 
Prencipe ta dalla tua indifpofitiones infiéme co" Prencipe, feguiti dal Conte Daci; 
‘vanno a dulle per vedere fua Maeftà > là quale il Venerdì Gtransfettad Aranxue: 
vifitare parimente compare l'Infanca Margherita di Sauoia, che da Metida era | 
il Re, Allafua tanza, “af gnatalein Ocagoa > luogo dì buon'atia» diftante da. 
Infanta #9<2 via lega. Bacciò ella lemani al Rè ; dal quale benigramente raca cd) 
Ai ar. eAîotcattenuta per due bore in fegreti diftorfi , fi licenziò ; iormansogne in 
gberita Ocagna. Doppola faa e(pu'fione da Portogallo d'ordine Regios' era fer 
di Sauo. fempre a Merida d'Elr:maduta; doutda principio vifle inferma» con 
sa vifira AMRenza di commodità , e danari » chei fuoi feruitori dicenano poco be 
S.A7, trattàmenti fatti alla lor Padrona; In tutto quel corto ditempo, o) 
a pyò in Aranxuezsche fù fette giornî (non hauendò fatto in deciotto giorni fe 
fette leghe ) fi vennero longhiffime confulte in Madrid'avanti il Coda 
dendofi ogni dì a fua Maeftà due, d trè Corrieri , però fRimaua 0gn” cab 
favorito haucffealla fine (uperato il punto principale» e confeguito è 
fuc intentioni » indrizzate a trattenere il Rèin Caftiglia , ed impedirti. 
in Aragona» e Valeniza . la qual rifolatione procurò egli 3 ed ottér 
Maefià la rendefle publica se palefe con vna dichiaratione în feritro 
menteimpegnara » contenendo queta lettera le ragioni 3 per 
più oltre; benchela più efficace ; che fi riuolgefe rieila mente del € 
fiaffe fepolta nel filentio > ch'era quella delli ficurezza fra erfona. 
Reale, e petehenons'auanzalle in luogo » di doue poteffe nenI 
resche baueffe aritirarfi vn paffo adietro . peril notabile difcapito sale 
feper retare e(poftala riputatione della Corona ,e d'vntanto Ré nella (ua 
vicitain campagna. Nonlalciana fatica è è diligenza alconai Conte a cy 
ogni applicatione maggiore non s'accingeffe 3 tr nerfalmente però » ( ni i ia 






















gina 


doa quetta lore pig: reftarefua Macftàin Cafiglia, eletta cor 

termine di mezzo;.alla quale facilmente acconifentiva il Rè ; per la commodità dè 
pallarfene la notte in M s -doues' occopaua tuttoil giorno il Conte in tene=. 
rele confulte,& a CR marciate de’ (oldati canto lenti» e renitenti a por= 
tari alla-Piazza d'&rme, n ;che communemente A credeva » che l'effercito non fof=. 
fe pervfcire ne ftivan a ni del ‘Cor ; 






n eli ni Reéalidie ratteneri in Cafiiglia | 
Infaze progrefi Francefì dent P'Sarti pmtonagr at i cui pc 1% 
de popoli d'acetbit ian ig mportunando a tutte l’hore il Rè ada Îi 
per tira: siena i valfero alla fine pet tirarlo a quelle parti» ride effere; 
| re il Rè andatovagando nell’attinenze, di Madrid per più vn Mofe; con motmorarione: 

| smdra- bengrande di tuttii Regni, chen'accagionanano l'ittere@fe delfauotito» la Do, 
| ggna» e menicadunque fcrife vn viglierto al Conte Duca > per anmertirlo della partenza: 

| Valeza. fuaperi pad continuationedel faò viaggio $ i da 

sarela Corte Al compatice delia:lextera Reale non procraftinò il Co 
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*Lunedìfnfretta, e con mezzo bagaglio, s'incamindad Atanxuez» d'onde pagtà 
alliventiotto . S. M. in cinque giornate conducendofi a Cuenca, Città venti le= 
ghe da Madrid lontana ya’ confini di Valenza molto vicina ». Haueua lafciato il 
Réèin Madrid al gouerno de* Regai la Regina» conl’affitenza del Cardinale > 
Borgia» del Duca di Villermofa » e del Come di Caffigtia. Seil Magiftrato è ja; 
Pietra del Paragone del valore d’vna perfona fi poteva giutamsnte dire» che_s 
doppo » chela direttione del gouerno refò appoggiata alla Regina fi (copriffero 
in efla talenti marauigliofi » i quali bautebbe anco operato più rilevanti , e van= 
taggiofi effetti per la Corona, quando non foffe fata legata coll’afittenza de’ 
predetti Miniftri, che opprimenano la (ua auttorita . Si moftrava inquei affari 
torbidi della Corona ; così prudente, zelante sed efficace, che inteneriua tuct: in 


Gouerno 
detia Re 


A 5 - cala ‘ oa 
veder l’affertuofiffima atrentiones conla quale s'impiegaua in tutto quello , che gina in 


conofceua di fernitio » e di gufto di S. M. paffegiaua per Madrid» cu’ Prencipe è 
e con l’Infanra fuoi figlinoli, viGtando i corpi di guardia ,« & interrogando i Capi 
‘del numero de”foldati fotto le loro Infegne yfe fuffero pagati »e quando farebbo= 
no nel procinto della marcia ; effortandoli a rendere con fedele — e valorofoim- 
piego » vn buon feruitio.al Ré, & alla Spagna + e perche quefta parue vn'attione 
ftrana, edinfolita a quelle perfone, ehe ripongono la Maeftà nel fufficgo, come 
moffe di maniera quei popoli »che gli buomtini di fano intendimento (e ne promete 
teuano effetti effentialififimi . Si diede ancora a mettere in'piedevn Terzo pio» 
prio ; hauendo (pedite le patenti per letate ; ma la penuria di gente, rendeua lan» 
guido il vigore deltuo defiderio. Il Terzo del Prencipeper:quefta ftella cagione 
non arriuana al numero di mille cinquecento : e quello della. Villa:di Madrid era 
pure minore di numero» e di gente poco atta , animaua ogni giorno le Compa» 
gie che partinano con-la propria prefenza +e con quelle del Prencipe, & oltre al 
lenare a proprie (pefe vn. Reggimento di cavalleria, volle ancora fare vnpartito: 
con diuerfi Affentitti di 3;00;milla (cudi d’argento fotto titolo di preftito;ma in ef- 
fetto di Giuri , come fi (coperfe dalli 50; milla fcudi dati dal Mazzei Fiorentino; al' 
quale afficurarono non folo il fondo ». ma di più gli vtili (emeftrali. Quefti 300; 
milla (cudi furono tranfmeffi follecitamente dalla Regina al Rè, peraiuto di co» 
Ra ; onde ne riportò dal marito , e da tutta la Spagna voci di benedittione, e d’ap= 
plaufo grande oltre.ilcredibile,e perche feguitaua la penuria del denaro » fùrpoce 
tata nella Zecca tutta l’argenteria da’ privati » ritenendofì per vfo.loro pochiffima: 
quantità » del reto fene fece coniare moneta per pagare l'effercito ». 
idSitratrenne it Rè tutto il-Mefe di Giugno in'Cuenea . benche il Marchefe del 
FEganesto follecitaffe alla partenza per Valenza » difperando di cauar gentere de- 
mari da quei popoli » fenza il calore della prefenza Ricale. Parità finalmente da 
Cuenea y0ue già cominciauano a mancare le provifioni ‘da viuere, conducendofi: 
a Molina, con penfierodi paffarfene a Saragozza » ouero a Cafpes, venti leghe: 
più oltre» frà Navarra, e Cartalogna 3a mifura dell’emergenze » che producelle» 
ro l’armate di Mare se gli effercivi di Ferra: Ma ilConte Duca fiffo » ed'intento 
ne gli avantaggidel (eruitio Reale, diede nella Piazza di Molina la mo&tra alla (ua 
Compagnia Colone!ta 5 e facendo Pvficio di Capitano » eatrò:con effa alla guare 
dia di S.M. eccitando con l’effempioa concorrenzai Grandia comparire ogni 
giorno , condiligenza , nella medefima fantione + I (econdo giorno dell'arriug 


del Ré 4 Molina » fi tenne configlio di guerra » nel quale “apponendofi à che lano 
FI 1 [RA TIT" 


abjc: & 
del Rè + 


/ 


Confu 


to fepra 
l'impre 
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fomma di tutte te cole, e de'lc fortrane della Spagna confifieffe. nella preferuazio- 
ne della Fortezza di Perpignano ; fi dibatrerono i modi più ficuti per foccorrerla» 
] cOn propottionato numero di gente. Vna parte del Configlio inclinava a manda» 
rel’effercito conl’armata di Mare > la quale fe bene fin all’ hora non fi fofie con= 
gionta con quella di Napoli + fi fimaua noadimeno fuperiore di forze alla Fram» 
ceîe. Fondauano quefto parere fopra due motiui: disforzare, cioè » nelmedefi= 
‘ mo viaggio vno de’ Porti già occupati dai nemico nella cofta di Roffiglione;come: 
Colibri, è Cadaches; e di feruirfi nell’imprefa della foldatefca Veteranasche na» 
uigaua sù i Vafcelli : giudicata di gran lunga megliore di quella di terra » compo- 
fta per lo p'ùdi gente nuouapedinefperta.era l'akra opinione di portare alla Piaz- 
za aflediata îlfoccorfo per terra » tranfitandofi vn'altra volta per la campagna» 
frà ie forze nemiche. Quefto parere » ancorche a prima vilta duro, pericololo , € 
difficile, preualle alla fine fomentato particolarmente dalla cosraggiofa eMbitio» 
ne fatta dal Marchefé di Torrecufa s d'andare come Generale a quella imprela ; la: 
quale affermaua riufcibile, quando gli foffero date quelle fodisfattioni ch'egli me- 
defimoprefentò con vn fuo viglietto al Rè, & alconfiglio» Addimandata egli 
dieci milla fanti (celti a (ua eletrione ».e due milla caualli , con mille dragoni »e_s 
prouedimento ancora di denare fofficiente per dare le paghe anticipate a tutta la: 
gente ; e che poteffe baRare a pagare l’efferciro ogni mefe per tutta quella campa» 
gna. Ricercanainoltrecopia ben grande de" vineri » e munitioni per mantenere: 
fe truppe per trè Meftincampagna. Doppo efferfi in alcune confulte efaminata, 
ta propofta » difcefe il Rè all'efecutione di queio animofo configlio . Onde il 
Marchefe di Torrecula diede gli ordini opportuni per la mercia ; affai ben pro» 
ueduto » e fodisfattonelle fue dimande. Nella medefinra confulta venne Rabilie 
to ; che nel nnomento tele dell'ingreflo di Forrecufa dentro la Cattalogna » per 
la via di Tarragona ; Il Marchele di Faccara infeftafe » per fianco da quella. parte: 
i Cattalani 5 & il Marchele dell'Eganes verfo Lerida deffe i (liti diverfiui terro+ 
ri a’ Frantefì, per impegnare per l’vna,e l’altra parte il nemico; in modosche non 
seftafle luogo di fare oftacolo al paflaggio'di Torrecufa + Pareua» che la fortuna: 
applaudette » e fauorifce sì generofa rifolutione con gii vantaggi dati al Marchele 
dell'Inoyofa » Gouernatore dell’armi in Tarragona: hauendo egli in quel tempo: 
di sfatti cinquecento cawalli Francefise Cattalani,che fotto ilcomando di D. Giu» 
feppe d'Ardena erano acquarterati in quelle attimrenze + rimanendovi quefto Ca» 
walliere cO trecento de’ (uoi prigione. partendofi poii Marchele animato da que» 
fio profpero fucceffo + all’imprefa.di Torre d’ Imbasi ;e di Fomarith sappena era: 
partito i-Marchefe di Forrecufa alla detinataimprefa» quando venne al Rè 1» 
nuovayche la-fua armata haweffe combattuto, & interamente disfatta nelle cofe: 
di Cattalogna l’acmata Francele, con acquitto di fedeci Vafcelli ve dieci Galere » 
oltre i legni gettati a fondo se che’ rimanente ricouratofi dentro il Portodi Bars 
cellona,veniuatuttatia combartuto,e cammonato=con certa (peraza della difirate 
tione di quelle miferabili reliquie xe d’va’intera vittoria ye perche quefto cafo riu 
fcî'in tutte le fue circonfanze fingolarmente notabile » ed efflemplare per dimo= 
firare la fallacia dalla credenza bumana, e per dimofirare da quanto leggieri acci= 
denti ben fpeffo dipendano le cofe di grandiffimo momento; narrerò ratto quello» 
che (egutin queto rincontro . Velleggiauano le duearmate ne’ mari di Catalo= 
gala Francefe di Vafcelli d' Alto Bordo inferiore dinumero jma di Galere fupe- 
ziorez 
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riore ; perche era compofta di quarantaotto Vafcelli , e dieciferte Galere, e laa 
Spagnuola dicinquantaquattro Vafcelli, enuoue Galere..quefta con oggetto di 
sbarcare s e di portare qualche foccorlo a Perpignana + e quelia.con difegno d’ im- 
pedirli il centatiuo.; proponendofi a quefto fine di combatterla avanti l’vpione (ua 
alle (quadre di Napoli, conle qualireftaua poi ellain cuidentiffimo vantaggio. Arma. 
mentre dunque la Spagnuola nauigaua da Denia verlo Cattalogna; la Francefe 14 di 
folcaua i medefimi mari » poco lungi da Vinaros : parendo , che coReggialle quei Spagna, 
didi per Bauer in'ogni occorrenza ficure le (palle co* Porti amici. Due erano i Ge- e di Fra 
merali dell’armata Spagnuola» il Duca di Ciuità Reale prepofto al gouernode' cia. 
Vafcelli, e D. Luigi d'Alencaftro Portoghefe » Fratello del Duca d’Auero, Diret= 
tore delle Galerei onde ne vfcirono ancora nel modo di reggere, quelle forze,due 
pareri diuerfi.Diuifaua il Duca d'inueftire il nemico nella medefima cofta di Cat- 
talogna; e D. Luigi giudicava più ficuro configlio di tirare in alto mare molto al- 
da larga» pernon dareil vantaggio al nemico , col calore della vicinanza de' (uoi 
amici , e per offeruare più liberamente i fuoi andamenti , affine d'auantaggiarfi in 
cafo d'attacco dell'alto dell'armata Napolitana » che fi Mrimaua il più rileuante 
beneficio s che fi poreffe riceuere in occorrenza di conflitto. Preualle queto pa» 
rere; allargandofi l'armata Spagnuola verfo le I(ole Maiorica , e Minorica, fegui- 
tata dalla Fraocefe, chela raggiunfe; &in vifta di Barcellona diede co'ldifparo 
del cannone principio atcombatrisento.. Gli Spagnuo!i per T auantaggio della» 
Fortezza de’ proprij legni, procurauano di andare all'abordo;ma in darno fempre 
sfuggendo i Franceli e continuando il cannonarfi.vintendenolmente per lo (pa» 
gio di ttè bore, le Gatere Francefi bauendo pur vaa volta guadagnato il vento;ine 
ueftirono la Retroguardia Spagnuola, compofta di dodeci Vafcelli, il cui difegno 
fcoperto dal Duca di Ciuità Reale» diftaccò le fue Galere dal groffo de’ Vafcelli; 
amutandol’ordine della battaglia, i che fù caula,che la fua Retroguardia non ren. 
deffe quello prove di branura, che da ici s'attendenano ; mentre non volendo pere 
dere l'anantaggio del vento: Venne a perdere l’ occafione d' invillupare le Galere 
Francefi, le quali Vita l'opportunità » fi lanciarono (opra te Spagnaole per abbor- 
darle; ma quefte sfuggendo l’ incontro , s’incorporarono nel groflu della loro are 
mara, abbandonando li dodeci Vaicelli. All'hora l’Amiraglio Francefe,che baue- Comfet 
ua guadagnato il vento ad vna parte de’ Vafcelli Spagnuoli ; ritornò coraggiofa simento 
mente fopra diloro, paffando a trauer(o» con fcaricare fopra diforo vna grano dell gra 
quantità di cannonate. Due Brullotti Francefi bauendo abbordaro vn Veicello mate: © 
Spagnuolo di quaranta pezzi , montato da quattrocento buominio cotiri;\fero a 
renderfì, per fottrarfi alle fiamme. ta notte feparò il combattimento» rinouato la 
mattina fegaenie con vn nembo di cannonate. le Galere Francefi di nuovo gua= 
dagnato il vento ad vn groffo Vafcello di Spagna» fi diedero a berfagliario,ma ac» 
«corfi in fuo foccorfo altri due Vafcelli groffi di Doncherchenstralafciarono lime 
prefa per inueBtire le Galere Spagnuole, diftaccate da* propri) Vafcelli , al cui dif- 
fegno s'oppofe l’Amiraglio Spagnuolo con la (ua (quadra, dando commodità alle 
Galere di ricourarfi all'ombra dell’amiche Naui. LI folo Galcone di Guifays'abote 
dò con vn Vafcello groffo è chiamato Santa Maria Madalena, fornito di (efanca= 
fei pezzi, e di mille huomini;e l’haueua di già ridotto a chiederliquartiere.Quan- 
do va Brulloto Francefe , che s' era gettato (opra il Vice Amiraglio di Doncher= 
chen per abbruggiaricifù rifofpinto con cal violenza adietro,che fi sug? fopra 
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lî due Galeoni abbordati;a’ quali appicciò il fuoco: reftando ambidue'miferamenis 
te confunti dalle fiamme; effendo l’vno, e l'altro de’ più groffi,e de’ migliori legnis 
ché reggelse ilmare . frà gli altri Vafcelli dell’armata Spagnuola periti inqueta 
Conflitto, vno nefù quello di San Tomafo » così delbole, che a vele pari, reftaua 
» fempre qualche lega dietro a gli altri, conofciuta la fua debbolezza ; fece più vol= 
teinftanza ilCapitano al Duca di Ciuirà Reale di non abbandonarlo, facendo 
(piegare al vento de gli altri manco vela » per lafciargli il commodo di profeguire 
ilcorfo vniîto all'armata; acciò non'honorafse il trionfo dell’armata Francele. ma 
mel punto del cimento nò elsequito il raccordo;rimafe preda di (ei Naui Francefiy 
che veggendolo(membrato dal fuo-corfa, lo circondarone, e fenza (parar canno» 
ie » ò perdere vn’huomio; l'obligorono ad arrenderfi. Per to fpatio di molte bore 
durò il combattimento : reftituendofi finalmente con molti.morti, e feriti dentro 
il Porto di Barcellona l’armata Fraricefe, per ritorarfi. nella qual occafione con- 
fumò quella Città publichi faoctii d'allegrezza , come di confeguita vittoria. la 
Spagnuola sferzata dal vento,fiticourò a Maiorica: one trouò efsere più di quat- 
trocento feriti , € più di cento morti; trài quali fù il Gran Marinaro Erecò Ge» 
merale de' Vafcelli Doncherchefì . Quefto efperimento diede a conofcere per po- 
co-efperto nell’imprefa di Mareil Duca di Ciuità Reale , (ciogliendofi le lingue di 
tutta ia Spagna a-rimpromeri 5 & allemermorationi contra di lui , 

Quefto avuenithenco dell’ atmata Spagnuola fù ftimato alla fomma de gl’ inte« 
elfi di quella Corona pregiudiciatifimo perche effendo fondata in lei come po» 
derofiffima s la fperanza maggiore delle fortune della Spagna; il nori bauer vinto 
8Ù le prime,e triorifato del netaico; fi reputaua a perdita,e fuantaggio,per lo mane 
camento del credito e dell’ efimatione ; folita a produrre effetti più gtandi,e no» 
tabili, che le feffe forze: Appenas’era dato principio alla preaccennata battaglia» 
che vn Gentil'huomo,îl quale fi predicaua (pedito dal Duca di Ciuità Reale a por» 
tare al Re ilfeliciMimo annantio detla vittoria dell’armata Spagnuola,non richia- 
mata punto da lui in dubbidisbarcato a Vinarosys'accompagnò col Capitano Pe= 
razza, del Terzo del Marchefe di Mortara : al quale communicò nella ferie d' va 
famigliare di(corfo, le caofe del (uo viaggio alla Corte, per portar al Rè la nuoua 
dell’acquifto fatto dal Duca di Ciuità Reale, di fedici Vafcelli, e dieci Galere_o 
Francefi; applicatofi doppo quetto fucceffo a finire di diftruggere le reliquie del- 
l’armata nemica dentro îl Porto medefimo di Barcellona; Il Perazza mentre il 

Nuona Gentil'huomo firi pofaua,doppo la feconda pofta; auido di recare il primo sì liete 
Jelfa del novelle alla Corte;s'auanzò con tal diligéza nel caminosche giunfe ott'hore auane 
La vitto. ti ’arriuo del predetto Gentilhuomo in Molinastiempita tutta in vn momento di 
IA por- tanto giubilo;che nel punto medéfimo del fuo atriuo,il Rè, & il Conte Duca (pe- 
tata ale dirono alla Regina » & alla Contefla Domenico d’ Herrera a portar loro con 
ta Core tutta velocità quefto sì fortunato auifo. Nella (ua lettera il Rè daua raguaglio del 
echi fucceflo alla Regina, con tal cautela, che doppo il Perazza n afpettaffe la confer» 

imatione del Gentil'huomo , Il Conte Duca nella fua dava l’ en hora buena allacòo 
moglie , dicendole» chefira Maeftà, & egli Reffo andauan Locos per l’allegrez= 
za . A Madrid giunfel’ Herrera doppo la mezza notte s intempò , chela Regina 
dormiua : non permettendo la Conteffa, che fi fuegliafe; onde la mattina poi 
leggendo le fue lettere, acremente fi dolfelua Maeftàsperche nonfoffe Bata rifue» 
gliara a goder prima di sì profpero auuenimento; commandando, che NenicIna 
ofe 
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foffe domata vna catena d’orose trecento icudi di Platazla Conteffa a proportione 

inuitò la magnificenza Reale; e da tutt’ i Grandi della Corte, raccolfe il Relatore 
di così buone nouellespiù di trè milla fcudi d’oro. Nn fi potrebbe mai e(primere 

con aggrandimento retorico l’ allegrezza» che rimbombaua da tutte le parti di 
Madrid: correndo a gara ogn'vno a vedere, 8 ad vdire i’ Herrera, comé vn'Ota= 

colo difcefo dal Cielo . Tutti gl' Ambafciatori, e Minifri de’ Prencipi»nuiarono & 

dire alla Reginayche nelgiorno e nell'hora sche la Maeftà Sua foffe feruita 3 ane 
derebbero a darle il Patabien. Mala Regina con prudentiffima difcretezza infe- p,yder- 
gnata da’ fallaci auifi di Tarragona dell’ anno antecedente : diedein ripoita; che 75 4:/ 
quando ne haneffe dal Rè il fecondose più ficuro auito » gli ammetterebbessta (0a 2, Re 
prefenza ; aggradendo molto nel mentre laloro buona volenta 3 fopracivarono 
poco doppo lettere dell’ Ambafciatore Cefareo , che ftaua in Molina al Nuotio y 
all'Ambalciatore d’ Inghiiterra , & a quello di Venetia , conaficueranze d' effere: 
poi arrivata la confermatione ficuri Mma di tutto quello sche a Madrid hbaueua 
portato.l’Herrera ; onde non più dubitandofi del fatto , 6 diicorteva tolo delie» 
confeguenze; che tutte inferiuano l’ annichilatione de’ Francefiia Spagna ; la ri. 
cuperasione di Cartalogna e Portogallo, & il riforgimento della Corona a mage 
gior grandezza,e riputatione. Ma queilosche di più riluce inquelto affare è, ch'al- 
la confermatione di tal nouella in Molina , s' inuiò vn'ordine Regio al Marchefe. 
di Torrecufa di far alto e fermarfì doue fi crouaua è find a nuovo auilo; parendo» 
ottimo configlioilnon auuenturare più quel nerbo di gente;imentre l’acmara vit- 
torifa poteua da (e fefatomplire tutt’ i bifogni da quella parte. Rare volte farà 
fucceduta cola di Rrauazanza tanto infolita come quelta ; di vedere v(cito dalla 
penna del Rè medifimo va publico auifo è it quale di là a poco tempo cadefie in 
certo-non folo ; ma intieramente falfo, Poiche a Vinatoscapitò vna Barca ; i cuè 
marinari postarono la vera relaticne del fucceffo affermando sche i Franceli frà 
gli altri danni inferiti ali”armata Spagnuola » haueflero incenerito il famofo Na- 
uiglio chiamato Santa Maria Maddalena» riputato il principale frà'gli altri Va« 
fcelli.. Cosìnell’ardore dell'allegrezza fi raffredò-di maniera la credenza; che. 
tucta la Corte rimafelanguente» c dolente infieme della fonerchia facilità in» 3 
dar fede a voci‘incerte y fondate più toto fopra vane, e lufinghiere (peranze, fo« 
mentate dall’ ampliationi di perone amiche della fama, ancorche dubbia del 
proprio credito, e valore + li difinganno della creduta Vittoria, confufedi ma- 

nierai configli» e fconcertòi difegni in guifa 3 che datia troppo confidenza paf= 

fando adaltre rifolutioni ;- diedero ordine a Forrecufa di fermarfi » € non auuen» 

turare quelle truppe »prima che non foff: da altre (quadre rinuigorito illuo:efer» 

cito ; tenendo hora per dubbijtutti gli cuenti » mentre fallaci erano rinfciti quel- 

lì, che pur dianzi fimarono per cerri ved infallibili; cagionandoiil difcoprimento? 

d'vma fama bugiarda queli’ iReffi effetti, che produrre poteua vna vera perdita » 
Riceuutofi da Torreculailcommando dell’ armi, haussa atcefo il Marche.e di 
Mortara » che con la Vanguardìa Reale calaffè da Saragozza ad vnirfi (eco + Ma 
quando tifeppe , cheil Motta verlo Montebianco» poteua facilmente percuotere 

fopra le (quadre del Mortara; Fùegliin perfona a fpal!eggiarlo fino al predetto 

luogo» doue fi vnirono infieme»in numero di quattro milla:caualli , e-dodeci milla 
fanti:marciando ficaramente a Tarragonasdoue Torrecufa dichiarò fuo Mac&ro 

di Campo Generalg»il Marchefe dell’Inoyofa; dando Ir: Martarajarcondotra a 
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camallcria,& al Conteftabile di Cafiiglia, il gouecno delle Truppe di Frandra. Am= 
dauano pure comparendo in Moline per dare di fe felfi pompofa moftra al Rè » e 
poi paffarfene alia Piazza d'arme le foldatefche di tuttii Regui della Spagna, capi- 
tandoui frà gli altri il Marchefe di Salinas, figlio del Marchele di Vighena, il qua» 
leconduffe in vifta del Ré la fiua compagnia» ch'era vna di quelle del rerzo del 
Prencipe, di cui era Capitano + E perche la fua gente era molto all’ ordine e bel= 
la; ne fecelamoftra nella Piazza. alla quale oltre Sua Maeftà fterrca@fiMente il 
Conte Duca nel fuo cocchio ; dentro del quale altri non v'erano,che il Segretario 
Carnero, èc ilfuo Nano .le file in pafando diftintamente » fparauano i loro mos: 
fchetti=X accadè vna volta,che due palle percoffero ie colonette d'ananti del coc- 
Pericolo chio del Conte Ducase le (cheggie ferirono it Nano, e leggerméte off-fero la fac- 
corfo cia di Carnero.Incontanente fù farta la perquifitione delle file,maggiormente ine 
dal C3- ditiace,e cinque di quellasche parue conuinta; furono obligati fubito alle prigioni». 
se Duca doppo rigoro(a efamina:trè furono trovati innocenti,e gli altri due colpeuoli,nom 
in vna dicattiua intentione però, ma per cafo fortuitosil quale non fù valevole perefen» 
msoffra. tarli dal meritato caftigo. è perche vociferò il popolo, che quella fofle vna machi= 
matione ordita contra la vita del Conte Duca per mezzo di coltero;egli con vn ti. 
ro della fua folita prudenza , e valore, banchettò quella mattina fteffa il Marchefe 
di Salinas; mofirando di non fare alcun rifleffo a quell’emergente, 

Si tennero poi alla prefenza del Rè varie, e lunghiMfme confulce ,intorno le ti- 
folutioni da inprenderfi da Sua Maceftà, (e di fermarfiin Molina, membro del Re- 
gno di Caftiglia sowero paffare a Cafpes » è Saragozza, che fono parti di quello dè 
Aragona. Due furonole fattioni, incontrate ne’ pareri il Configlio,capo dell’vna». 
eta il Marchefe di Grana, che (olo trà gl’ Ambalciatori feguiua la Corte» e difen= 

\fore dell'altra era Don Giofeffo Gonzales, Auditore del Configlio Reale; di quel- 
lo d'Hazzienda,e dell’Inquifitione;il quale faua molto nella gratia del Conte Du» 
ca.l'Ambafciatore daua per affolutamente neceffaria l'andata del Rè in Aragona» 
per confolare quel Regno, chetanti anni (ofpiraua Ja vifta del (uo Rè. e per con. 
fermarein fede gli Aragonefì nella perdita grauiMfima fatta da toro nelfacco di 
cinquanta Terres enell’acquito farto da' Franceli di Monzone, e nella ditruttio» 
ne della campagna in tempo del raccolto;non fapendo egli vedere qual giovamen= 
to recaffe l'vicita del Rè ad vn'Angolo della Caftiglia; mentre la vicinanza nella 
fua prefenza Reale a Cattalogna , poteua dar coraggio all’effercito, e (pauentare 
\imimico » è pure difporlo a qualche trattato d’ aggiaftamento , al quale la mag- 
gior parte delta nobiltà Cattalana per limali trattamenti de'-Francefi inclinareb- 

Diuerfie be volentieri. Come anco percheil vedere la prima volta imbrandirfi dal Rè di 
rà di pa. Spagna ilbaftone di Capitano Generale, sforzarebbe tutta la Spagna a correre 
\ peri nel fottol’infegne Reali, accrefcendo vigore all'effercito, il quale non bauéua da 
Ve cone fermarfiin Cafiglia; ma da combattere in Aragona, e Cattalogna; |’ Auditore 
falle. all'incontro fofteneua, effere pernitiofo configlio il muouere il Rè di Caftiglia » 
effendo prima neceflario il vedere oue piegaffero i fucceffi dell’armata di Mare, e 
dell effereito di terra, per nor impegnare fua Maeftà al pericolo di qualche fra- 
no accidente; non douendo condurfi la perfona Reale in luogo , di doye fi poteffe 
fofpettare » che h'aueffe a dare vn paffo addietro; mentre il Rè nemico conibatte» 

ma da trè parti la Spagna. 

Troppo gran pregiudicio, € difcapitoinfesirfiin oltrcall’hazienda Reale, la 
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quale effendo ricca di Rame, più che di Argento; ne rifultava a fa Maeftà il dane 
mo de’ dueterzi. Condulcin fine { per quanto me rumoreggiò la Fama ) la pro= 
pria fentenza con alcuni concetti pieni di ponture contro |’ Ambafciatore Cela» 
reo, quafi mirafie con foffidiche ragioni d’oftentarfi per vn gran Politicone_y. 
Non ftette (aldo a quefto colpo l' Ambafciatore; ma diede al Gonzalesil Titolo 
di Senor Licentiado ; dicendoli » che per quello roccaua all’ intelligenza di Baldo è 
edi Bartolo » non fi poncua eglia cimento feco ; ma che în materia di Stato, e 
di guerra , nom ne naoftraua egli perfetto intendimento » perche fimilicofe non fi 
ftudiano ne’ libri atlume della lucerna: ma fi apprendono nella Campagna a' co» 
centi ardori del Sole. 1 
Ripigliò fubito il Conte Ducail difcorfo. palefando appaffionata inclinatione 
all’ Auditore ; di che fî reputò rante offefo l'Ambafciatore, che dimandò buona li= 
cenza a fua Maeftà di ritocnarfene a Madrid, come gli altri Ambafciatori : non 
Biudicando opportuno l'ingerirfi in negotij eccedenti la sfera della (ua carica . Be- 
mignamente gli ripofe il Rè, cheli dana licenza di reftituirfi a Madrid per due 
giorni a folo oggetto di vedere la moglie, Sc i figli; ma che voleua la parola all' va 
fanza Alemanna, di ritornarfene (ubito apprefio la (ua Real perfona,come poi fe» 
ce «Per effer quefto minifiro finceramente libero ne’ fuoi difcorfis s'era refo odio» 
fo alfauorito ,& aglialtri di Corte, non potendofoffrire di fentire in maniera gli 
altrui pareri, che parefie di riceuere le loro leggi, e documenti. Al parere dell’Am- 
bafciatore adherendo il Rè; prefe efpediente d'abbandonare il foggiorno di Moli- 
na, per auanzarfi verfo Cafpes , luogo grande, &-ameno , intergiacente trà li due 
Regni d’ Aragon,e di Valenza. Onde doppo l’ efferfi trattenuto il Rè per più di 
due mefi nel camino ; preualendo l'opinione del minifiro Cefareo deliberò di par= 
tire, e condurfi alla fine in Saragozza » doue ftette fino alla metà del Settembre, 
per difcutere le marerie delle grauiffime pretenfioni dell’ Eganes, prima » ch egli 
voleffe vfcire in Campagna verfo Lerida; dichiaratofi confantemente di non vo- 
ler partire prima d’hauere tutte le cofe in chiaro, e pofti ruct" i fuoi interefli in fi- 
curo, come anco gl’era fftato molte volte promeffo » e prefuppofto. 
Era (pirato nel mentre il termine prefcrirto al Duca di Medina Sidonia di par- 
tire da’ confini dell’Andaluzzia , oue fauaciuilmente tfattenuto per la fua rele» 
gatione ordinata dal Rè in Bifcaglia nella Città di Vittoria , alla cui volta haneva 


Duca 
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egli già inuiata portione della fua Recamera , e famiglia; quando vna notte fot- denied 
tratofi alle guardie , s'incaminò per le.pofte » feguito da pochi verfo i fuoi fati , S. Lu 
fertandofi nella Città di San Lucar » forte di fito, econ vn porto ftimato il me- ca, 


gliore ditutta la cofta dell’Andaluzzia » di doue (crife vna lettera al Rè, conla 
quale proteltaua di non efferfi ritirato a San Lucar in contumacia de gli ordini 
Reali; poiche in fegno della prontiffima fua difpofitione all'vbidienza, haueua 
di giàincaminato molti de’ fuoi a Vittoria ; ma che l’infirmità della Ducheffa (ua 
moglie , &ildefiderio di riuedere i figli l'haueua coftretto ad vbbidire alle leggi 
di natura ; il che fi prometteua non foffe per difpiacere a S. M. mentre per altro 
già fi alleftiua a portarti doue i (uoi comandamenti Reali l’obligauano . Sidubi= 
tò all'hora che quefto foffe vo voler dar tempo al tempo , per far faggio delle ine 
clinationi de' popoli d’Andaluzzia ; e vedere feper avuentura gli foffe (ueceduto 
d’incantonarfi in quella Provincia ; è d'afficurare le proprie fortune . ma fuanî 
ben prefto quefto penfiero, con làpronta andata ni er alluogo pag oi cons 
+ to} 
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finato ; liberando gli huomini dal timore che quefta (ua fuga foffe per apportare 
a tutta la Spagna graviffimi danni, e pregiuditi). l'opinione più ficura effendo 4 
che quando fù condotto a Madrid alla larga; fi gettaffe (egretamente alli piedi 
del Rèseche confellaffe il delitto ; riportandone parola Reale» che gli faluarcb« 
bela vira, e l'honore sin riguardo dell’efsere della medefima cafa, dalla quale per 
terza genitara dilcende il Conte Duca ;:ma perche non gli verine promefso di fa- 
fciarlo andare impune nella robba » fi vfarono grandiffimi rigori contro la {ua has 
zienda, a fue (pefe leuandofi mille caualli, obligandolo a vendere, & adimpe» 
gnare la maggiot parte de’ fuoi beni, per (neraario diforze, e di potére + Alla 
Ducheffa (ua Moglie fi mandò a dire dalla Cotte,ch'elegefle per fua habitatione 
vo iuogoin Cafiglia »fuoridellò Staro del Marito. ! ©’ 

It Duca di Nocera di cafa Caraffa , doppo la prigionia di dieti meli, per fofpit= 
tionedi ribelle, nel tempo, ch'egli effercitaua la carica di Vice Rè d’Arcagons 
pa/sò all'altra vita in quei giorni nella Torre di Pinto ; luogo diftante trè leghe da 
Madrid » degne ben effendo le conditioni, ele circontanze della fua morte» tut= 
te mifieriole, ed efompiari di publica notitia. Erano giù due mefi s ch'egli fi fen= 
tiva aggravato da vehementiffime oppreffiohi di cuore. Pafsò il (uo male in fe. 
bri acute» le quali poco a poco lo confumatono . Fùintrepidiffimo nel male » fi- 
no al moftrarfi fempre infenfibile a’ più atroci dolori. 

Morte- Annunciatalila morte, doppo vna confeffione genérale dellefae colpe» addi- 
e[fempla mandòil:Santiffimo Viatico, conmolta férenità, eraffegnamento + Quando gli 
10 del venneprefentato.il Sanriffimo ; fi ledò come meglio puote in ginocchioni nel let= 
Ducadi t0;& efendofi prima fatta firacciaredalla parte manca la camifcia » che lo copri» 
Necera vas elafciatala cadere in quell'iftefio punto alla vifta del fuo Sighere, cauò di for- 

to il guanciale vna difciplina guernita di punte dichiodi acuti, e recitando.il Sal- 
mo Miferere. Cominciò a percuoterfì le carni in maniera tate, che ne v{cì mol» 
to fangue , e feguitaua fino al fine del Salmo , fe non era da’ fuoi (eruitori tratte» 
nuto , per ordine de’ Sacerdoti :.acciò frà le percòfie non fpirale. Dimandò cen 
dinotiffime parole perdono , e mifericordia de’ fuoi peccati: protettando d'entrar 
in vna delle Religioni Mendicanti , quando a Dio piacefie di concedergli lunga 
vita. Pregòpoiil medefimo Chrifio a noneffergli. propitio inquel punio'efire- 
mo; fe baucvamai » ne anco venialmente offefo il Rè luo Sighore . Che fua Mace 
fiàera degna di perdono, perche i fuoi Minifiri l’hauewano ibgannata ; ch'egli 
moriva innocente; e cheiltutro era effetto della pietà Divina , perche dove ha- 
uerebbe facrificata la vita nelcampo ad vn Réterreno; hora facrificaua la ripu- 
tatione, e la vita inficme in vna carcere al Rè del Cielo j:con che vn’hora doppo 
il Sacro Cibo diuotiffimamente (pirò . Rapportata queta nuova al Rè, in tutte 
de (ue circonffanze : dicono » ches'intenerifie , & ordinafle » che fe gli deffe fepol- 
tura ,non come a carcerato , e reo ; ma:come a Generale d’efferciti ,e libero $ One 
de portato il (vo corpo a Madrid.con pompa folenne » in babito militare , fù fepol- 
to nella Chiefa-de’ Padgi Getuiti. . Di 
Gio.Car . Frà quefto mentre il Prencipe Gionan Carlo de' Medici, fratello del Gran Du 
lo dae ca di Telcana , alqualel’Anno antecedente era fiata conferira dal Rîè Cattolico 
Medics la carica di Generale del Mare ( non effendo doppo la morte dell’Infante Don» 
General Carlo d'Aufria fratello di S.M. Cattolica s fata difpofta tal carica innefflun’al- 
del Ma tra perfona ) bauendo bauuto ordine da S. M. di paffare in Spagna.con tutte les 
re. ‘ . ‘e > {qua- 
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fquadre'delle Galere dî Napoli » Sicilia , Sardegna ; e Genona ;fi diede con molta 
prontezza a follecitare la (ua pattenza » defiderofo di nobilitare queta fua (pedi» 
tione , con qualche fatto egregio; profittenoleàlla Corona di Spagna . ma gli ape 
parecchi de* Miniftri Spagnuoli non corrifpondendo alle diligenze » e defideri) di 
fia Altezza; ne al bifogno { non effendo comparti a Litorno fe non tardi 3 cioè al 
mefe d'Agofto sin poco nùmero, emolto mal all'ordine) lafciauano in dubbio le 
perfone prudenti; (e ciò foffe feguito, perche gli Minifri Spagnuoli malamente 
fopportaffero sì.bonorato commando inmano d’vn Prencipe Italiano ( partico» 
larmente effendo fato dato a fua Altezza ifbaftone della carica con tutte quelle 
prerogatiue » honori s preeminenze, e vantaggi » con gli quali l'haneua riceuuta 
l'infante Don Carlo, &il Prencipe Filiberto di Sauoia ; &in oltre di non cedere 
în cafa propria la mano ad alcun Grande di Spagna , benche Ambafciatore » dò Vi. 
ce Rè ) ò pure fefoffe altra caufa » pure alla fine fattofi animoiil Prencipe Giouan 
Carlo, econ la fua generofità (uperando grand’intoppi » e molte difficoltà s che fi 
attraverfauano ; bauendo fatti tutti quegli apparecchi , che fi puote , permettere 
all'ordine quell’Armata . hauendo condotto a fue fpefe ducento braui foldati , & 
ottenuto dal Gran Duca la (quadra delle fue Galere » che l'accompagnsfie ; fegui= 
rato da vna nobiliffima comitiua di Cauallieri, emontato fopra la Reale di Na= 
poli » veleggiò verfo le cofte dél Regno di Valenza, &carriuato a Vinaros, {pedì 
it Marchefe Torquato Malafpina (uo Caualierizzo maggiore » (Signore che dop» 
po lungo peregrinaggio per tutt’Europa » e tenuto longo tempo per morto 4 alla 
fine ritornato 2° fuoi Stati, fiera pofto alferuitio del Gran Duca di Tofcana. ) 
accioche facendo riuerenza a (ua Maeftà gli deffe conto dell’arriuo fuo a quelle 
fpiaggie . Quiui (pediti. gli ordini Regij, di afpettare alcuni Vaflelli, e Barche, 
che portavano monitioni per Perpignano: intefe parimente» che arrinati quei 
foccorfi, douefle (ua Altezza andar coReggiando quelle marine per dar calore , 
& affiftenza all'eflercito di terra, commandato dal Marchefe di Torracufa» e di 
procurare per ogni via di portar qualche danno all'armata nemica; portandofi nel 
mede fimo tempo al follieno di Perpignano. ilche per compitamente effequire » 
riffi:trendo fua Altezzà» chegli acennati foccorfi poteuano auanzarfi ficaramene 
te all'ombra dell’armata de'Vaffelligro(fi; deliberò pallare conle galere fin'a far- 
ragona » per meglio confiderate lo fato delle cofe , e quello»; che più conucniffe al 
foccorfo di'Perpignano ; lafciando a Vinarosil Duca di Città Reale, con gli Ga- 
leoni ; ma per firada intefo come il Commandante di Perpignano. haueua già fa= 
bilito di rendere la Piazza » (e per tutto il Mefe di Seîtrembre non foffe foccorfa + 
Da tale rapporto eccitato il Prencipe » fpedî vn fuo al Marchefe di Torracufa per 
accenarli il fuo defiderio di vederlo , e concèrtarefeco i modi più fruttuofi per go- 
merna re quell’armi ; nella qual conferenza riletti gli ordini Regijintorno quello fi 
douefe operare in fimil cafo ; benche conteneffero queftis di non douere innoma» 
recofa alcuna, (enza parteciparla a fua Maeftà , quando Perpignano fi foffe refo ; 
con tytto ciò effendo foprartiuati in tutto gli Vaffelli , elé Filueche con auifi , che 


l’armata Francefe s’intratteneua nel porto di Barcellona ; vago ibPrencipe di (e- Diffegni 
gnalare il (uo zelo con qualche fatto egregio » e di rilevante feruigio alla Corona:del Pre- 
di Spagna : prefe rifolutiohe di portarfi alla voltà di Barcellona, per combat- cipe Gio 
tere la: (udetta armata ; applicando tutte le fue ditigenze in prepararele necef- naz Car 


farie preuentioni » Ma da quelle fpiaggie dilungatafi la notte presina 
CIRÒ. ‘arma 
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l'armata nemica ; convenne cambiar parere , proponendo fua Altezza » che fi doi 
mueffe voitamente con l'Elfercito di Torrecufa » tentare arditamente qualche cola 
fopralamedelima Città di Barcellona : giudicando verifimilemolto » che la par. 
tenza dell'armata Francele , e la prefenza della Spagnuola foffero per promoue. 
ge talbisbiglio ,econfufione trà" Cittadioiche fe ne porefie promettere qualche 
fortunato fucceffo. Con (pedizione elpreffa fueid il Prencipe a Torrecufa i fuoi 
magnagimi penficri ,riccuendone in ri(pofta sch'eglì vinamente rifentiva di non 
potere appticarfi ad aleno cimento, fante i mioni commandi riceusti da fua Mar 
fà d'andare a Lerida ilafciando contale efpreffione nelconcetto commune, che 
il Marchefe deli’Eganes ambitiolo d'effer' egli foto il direttore d'armi , configlialie 
piùtofo.l'inaprefa di Lerida : per non cederc in quella di Barcellona il commando 
al Prencipe Giovan Carlo. DileguataG dunque da quei mari per il ricouere fuo 
ia Tolone l’armaraFrancele: e amancara l'occafione dì operare; fi conduffe lua' 
Altezzaa Roles, per prouedere quella Piazza di gente, Bombardieri , denaro» e 
d'ogn'atera cofa neceffaria ; pafandofene a Tarragona, per rinforzare la guarnig» 
gione ,e di lè a Cartagena ; doue fi riparti l'armata, per afilere vna portione al- 
Foccotrenza d'Itabia,e l'altra nell'Oceano. portandoli (ua Altezza ad Alicante, e 
‘ d'india Denia conte Galere con diffegno di ritornare a Binaros, e per terra an 
dare a-Saragozza a riuerirelua Macftà.,, havesdo Monfignor Pucci Ambafciatore 
di Tofcana trattato conefa,e col Gonte Duca fopra quetto viaggio» (enza incon: 
trare alcuna difificolrà ne" ritolis e nelle peeeminenze: preparandofi anzi l’allog= 
&iamento pecla perlona (tainet Palezzo Reste. Maio Denia fouraprefo il Prene 
cipe da vnpocod'indifpofitione; fi trovò in neceffità di far’ alto ivi per alcuni 
giorni. Finalmente da Deniasbarcando a los Alfaques, per incaminarfi a Sara. 
gozza , dondeerano ftati (peditì cavalli «carrozze, lettiche, compagnie di guar= 
dia, c miniftri della cafa Reale s per (eruitlo per viaggio, diuvigandofi ; che fe gli 
picparaua vna gioia di quaranta willa (cudi slafciarono in forfe gli animi piùper- 
fpicaci de’ Corregiani ; fe vi Refle nafcofio fotto qualche mifterio., maffime rifuo- 
nando nell'iteffo.rempo per la Corte voctd'indebite doglianze contro il Prenci» 
pe. Che più vardi affai di quello.comportafiero l'vigenze della Spagna , foffe vici. 
toalmare; ch'eglibauefte voluto pàrreggiare quefto fuo impiego con troppo al- 
te, & efforbitanti conditioni.che it Gran Duca foffe caminato.con.ttoppa riferna 
el coricedere la perfona del Prentipe tuo fratello, che Galere; a queto querele 
accoppiandolé calunnie. che alla Francia n' haueffe il Gran Duca fecretamen» 
te parrecipato leragioni »e fattane fcufa » con intentìoni date al Chriftianiimo » 
«he'l Prentipe portarebbe feco occulte inftruttioni di non rendere alla Corona 
eli Spagna alcun fruttuofo impiego. Non andarono errati ne' loro pronofici gli 
ingegni fottili della Corte; perche corfa voce, che foffe vicito di bocca di Sua Al- 
‘ rezza di voler rapprefentare a Sua Macftà te maniere. (candalofe con le quali ves 
Miuano trattate le fue Armate, fi fecerrifolatione d'impedirli a tutto (vo sforzo. 
it vedere Sua Macftà .. abborrendo altecsì l’alterigia de' Grandi » di doner tratta. 
© il Prencipe con titolo. d'Altezza'; fenza ricevere nella di lui cafa l' honote del- 

ù Mano. La Fit } 
Gionto dunque il Prencipe in Orgazo Terra del Valentiano, vicina a Saragoz: 
za;comparneil giorno feguente vn Corriere,con lettera di S.M-per 1’ Altezza fua» 


|» contenente auifo; che hanendo afpettato quali ramelea Saragozza s fi La 
La cra 
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bora în neceffità di partirfi alla vokra di Madrid , come più precifamente appare 
dalla copia medefitma » che è la (eguente. 

+ Mio Cugino. Conil defiderio, che baueno di vederni,bench'io haueffî circon Lettera 
ftanze , che affrettavano il mio ritorno 3 vi fono fiato afpettando Quai vo mefein delRe al 
quefta Città ; ma non effendo poffibile il differizio più, mi fompattito alla volta di. Prenespe 
Madrid, & hò voluto auuilaruelo, perche lotappiateye temi arriuerete per la ftra- Gro.C'ar 
da, m’incoatrerete coll’afferto,e gratitudine, che în tutte l’occafioni defidero.mo» lo. 
frarui. effendocerto » che il vederui farà di particolare gafto mio. Noftro Si. 


gnore vi guardi. 
e. loilRè. 


Godo l’occafione di quefto Cgrriero per follecitarete buone nuove di Voftra 
Altezza, che con convinue anfieta fi delideranoye fperandoin Dio che il primo 
auuilo ci habbia da cauare dalla pena mella quale Biamo. in che veramente puòr 
Volta Alcezza afficurarfi , che fi compie coni rifpetti ) che atutti. noi Miniftci 
di faa Maettà conuengono , Same particolarmente di defiderare a Voftra AL- 
tezza ogni buona fanità » e molte felicitadi. concedale Dio Noftro Signore all’ At- 
tezza Voftra,c la guardi, come noi luoiferuidori defideriamo. 


It Conte Duca + 


‘+ Atagguagliotanto inafpettatose contrario alle prime cfpreffioni, tutto ficom= . 
mofie it Prencipe : confiderando tutrauia è che la faggione era affai avanzata e | 
che netlungo viaggio , per Madrid fi farebbe (pelo troppo tempo, mentrela Ciur- 
ma delle Gaterese l’altra gente languiua fotto il pefo di. varieinfermità ; fi rifol» 
fe di (pedir ordine, chie s'imbarcafie la foldarefca »defiinata per Hralia , e di ritor- 
narfene in tanto alla Macina strasferendofi fpeditamente a Binicarid. nonfenza 
fare qualche tifleffo , che quefto potefie effere ftato artificio del Conte Duca, ma 
dalle lettere» che riceuè poi da S-E.{i chiarì non efsere flata colpa fuay come fi ve 
drà in appreflo. i 

Prima di partire da Orgazo (pedì a Sua Maeftà it Cavaltiere Guidoni fuo Cop» 
piere, per participar loro gli motivi dell’intraprefa (ua rifolutione al ritorno in Ita- 
lia. Arrivato al'a Corteefpreffe egli al Conte Daca il fo defiderio ; ma bebbein 
rifpofta » ch'era (uperfluo d’andar*a trouare fua Maeftà per tale effetto; perche fi 
mandava Corriero al Prencipe + al cui arrivo non baurebbe tardato punto ad in- 
caminar fi verfo la Corte. Attefeil Cavaltiere Guidoni i Corriere ; dal quale ri- 
ceuè lettere di fua Altezza , conovrdihe di pafarfene a Madrid, per complire con 
la Regina, e col Prencipe, tornato dunque ineffecutione dî quelti vtdini dal Con- Compli. 
te Duca, per pregarto a impetrarti Pvdienza da lua Maeflà frifpofe il Conte) Non mer: del 
vuole venire alla Corte it Prencipe? e replicando il Guidoni di nò ; poftofi io fuf.- Pr... pe 
ficgo, proruppe in quefta grave re fecca parola. Muyenbora buena ; vfando al Gio.Car 
Caualliere termini di molta cortefia. & aggiungendo, che gli farebbedare vna lo con la 
gioia da portare a fua Altezza. Ma fcufatofi il Guidoni di non poterla riccuere, Regina 
per non frauere egli altri ordini , che di paffare a Madrid » per complire con fa Re- 
gina. Muyen hora buena tornò affai freddamente a pronunitiate il Conte ; (bi 
to fenza rigardo dintroduffe all'Vdienza Reale; non hauendo volpto fario prima, 

pea 
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per non accrefcere difpiacere ali’animo di fua Maeftà ,infentire sche il Prencipe 
non andaua alla Corte ; bauendo (peranza » che ie letterede” 21. del Rèselefue, 
fofierorivicite efficaciià perfiaderloa quetto viaggio. A B'nicariò capitò auilo 
al Peencipe con Corriere, che'i Rèdimorana a Saragozza , con acgennargli, che 
l’bauer fcritto la partenza fuasera ftato vn'equiuoco preto dal Segretario: come $, 
M.atteftaua con fua propria lettera » accompagnata da altre del Conte Duca, & 
al Prencipe,, £ all’Ambafciator Pucci » inuitando S.A.a tipigliare il camino verfo. 
Saragozza; e per difporuela , le mandarono D, Beltramo di Gueuara fecondo ge» 
nito del Conte d’Ognate. i 


® 


Lettera di fua Macftà. 


Cugino.-Sarà vo'hora. ,che mi arriuò vn Corriero con'auuilo +. che voi.noa 
veniuate a vedermi, cola che mi hà caufaro gran nouità » e fentimento ; perchevi 
afpettano » eviafpetto con molto gufto $ ma il trouarmi alli fedici di quefto mele 
con auuifo (olo del primo dell’iteffo , e con la relatione del Medico , nella quale 
diccui » che bauevi da imbarcare quel giorno ; vedendo , che nè il voro Amba- 
fciatore , nè quì neffun” altro teneua auuifo dello faro di queta infermità; cte- 
mendp che fi prolungaffe, come è fucceffo coftì in tutte l'altre; mi fece difpace 
ciare quel Corriero ;: però non dando mai cafo » che voi douette lafciare di ve- 
dermi ; poiche vi diceuo ; chein qualunque parte , vi bauerei vifto volentierifii- 
mo.in queta medefima conformità ordinai al Conte Duca; che difpacciaffe Cor- 
ricro al voftro Ambafciatore, dandoli fretta dal giornes che io feppi, che ftauate 
giù fano ; & hò anche poi ordinato s che vi fi difpacci altro Corriero » auuifando» 
uische vi ftò afpetrandoin Saragozza ; non oftante l'equivoco » che bauete pre- 
fo ,e fpero di vederui qui ben prefto . effendo Nato vn'errore di penna il dire» che 
io ero partito; poiche non havendolo fatto,riè determinato ancora il giorno della 
mia partenza » fin che non fapeffi quello » nel quale doueui arrivare ; non era pof- 
fibile dipui altro, fe non che fe la voftra malaria fofle andata inlango (come fi (up: 

. ponena ) quando non fi baueua alcun lume dello ftato di quella » e quindici giorni 
doppo hauerui'fatto sbarcarein Denia'mi faceua credere; che potelfe fuccedere 
cafo » che voi non mi trouafie quì, perche in qualfiuoglia altro luogo vi hauere 
siceuuto con molto gufto. Hora vi dico conquefto sche vi Aò afpettando qui» e 
nofiro Signore vi guardi , come io defidero + 


Dipropria mano di fua Al aeftà. 


-, Cagino. Conîmpatienza bò (opportato l'errore del Segretario, e che voi hab- 
biate creduto troppa prefto $ poiche fapete quanto vi voglio bene è evi flimo» € 
vi Aid afpettando con fommo contento in Saragozza » e fe nonfoffe Arada totale 
mente oppofta a quella di Madrid » verrei con molto gufto ad incontrarui . Sup» 
Scufe> plico V.A.che compatifca a chi fenza propria colpa fuccedono firauaganze tanto 
del Con- grandi sche in quelle medefime ( fe V.A.reRterà feruita di ordinare, che fi vegghi* 
te Duca. no conattentione ) trouerà la (odisfattione , e la chiarezza del più manifefto erro- 
re sche per auuentura fino al giorno di hoggi fia fucceffo nelmondo . Dice la let- 
tera (che hoggi habbiamo riconofciuto per la nouità di queto apuifo ) che $- Mo 
ie, : era 
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era partîta per Saragozza, ela data della medefi ma lettera è di Saragozza. cò che 
fi vede con dimoftratione l’errore, e befialità di penna del Scrittore » che la (crif- 
fe. poiche quando nonci fofle ftata vna dimoftratione tanto caidente, come non 
folo non effere partita fua Maeftà di Saragozza ; ma nè anco determinato il giore 
- no della partenzar cllendo.neceffario per ilmeno auuifarlo otto giorni auanti, be- 
ne fi conofce » che non pafsò per il penfiero a (ua Macfà , che tal cofa fi (criuelfes 
non folamentein fuo Real nome ma ne anche del più infimo fao mini@to, per it 
difcredito , che ne poteua feguire al gouérno. Et effendo , che alcuni affermaua- 
no» che vo@tra Altezza (arebbe entrata hoggi quì, & altri domani» S.M.comandò 
che nons’intimafie il giorno perla fua partenza. Spero ancora» che prima , che 
arriui il noftro Corriero » fi farà riconofciuto l'errore della lettera , per la medefi- 
ma lettera, come dico a voftra Altezza » la quale fupplico a compenfarci il fentie. 
ento sche babbiamo hauuto di quefto difaftro tant’ infelice 1con lafciarfi veder 
preRamente: corda falute, e gufto, che defideriamo in quefta Corte, aggiugnen= 
do al détto = che fe foffe Rata intentione di Sua Maeftà quella, che la lettera dimo» 
fra; le carozze di parata fi farebbero fatte ritirare; il che non fi fece come haue- 
ranno detto a Voftra Altezza i fuoi (eruidori , cheartiuarono ad Acquauiua. & il 
noftro Corriero difpacciato avanti hieri all’Ambafciatore » dirà ben chiaramente 
quanto fi taya lontani da fimili cofe.. Dio guardi V. A. come noi (uoi ferui defi. 
deriamo+ 


Quefto chefegne fu di mano propria del Conte Duca. 


-* Sì Dio Signore înche fato mihà pofto quefta difgratia » la quale Pattribuifco s 
come tutte l'altre.che patiamo , alli (oli miei peccati. Sia Noftro Signore bene= 
detto per tutto. Amen, 


All’ Ambafciatore del Gran Duca (criffe ancora il Conte Duca 
da feguente lettera + 
Vn' hora fà ciè arrinato Corriero fpedito da D. Beltramo di Guenara , che cì 
hà caufato ammiratione s e fentimento grande, poicheapparifce, che il Signor 
Prencipe Gio. Carlo foffe tornato indietro». perche la lettera diccua » che (uz 
‘Maetftà fia partita di Sar:gozza» mentre tuttavia dimoraua în quella Città; co- 
fa , chefcriffe qualche Officiale s che doueua effere matto : poiche non folo nona 
‘era la verità, ma né infei, né in otto giorni sera poffibile, che S.M. poteffe parti» 
redi quì, beache non venifle il Signor Prencipe Gio. Carlo» e quefto è tanto cer» 
to; che hadendo S. M. vn fuo ritratto da dare al Signor Prencipe; non glielo in- 
viò , perche hebbe nuoma , che non era paffata avanti l'infermità di S.A. e che era 
venuta a Vinaroz. con che già mai fi pofe in dubbio , che non venille quì, e V. SL 
deue elfere informata della forma d’habitatione » che Sua Maeftà le hà preparata + 
etroucrà » che nè a' Signori Prencipi di Sauoia tutti infieme fî pofero con tanto 
‘ duftro» & hauerà anche vifto V.S.lemie lettere» con le quali la (upplicano » che fi 
follecitalle e le rapprefentauo le mie indifpoficioni», Supplico V.S.che refti ferui= . 
ta d'operarè, che fi faccia quefto viaggio con preftezza sche io rinforzerò le pa 
rate » fe farà bilogno » perche S, A. pofla farcil camino con maggior dra » 
af 
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& aMficuro Voltra Signoria, chefeio godefli la faluté, comequalcheduno de gli 
altri, che fanno con la Corte; piglierci le pofte per venire ad incontrare S. A. Su- 
bito che atriuò la lettera con l’auuifo tanto iempenfato s andammoa trovare il di- 
fpaccio , ela lettera, che fi (crifle ,e fi ritcontrò l’errorecrafio di dire , che S. M. 
era partita. la confidenza e l'habilità de' Miniftri, per la mano de’ quali pafsò mi 
*fficutano » che non è fe non la mala fortuna , che corre pernoi; poiche vna co- 
fa sche mon era poffibile s chefo@®e vera ; la fecero fermare; e fottofcriacre a SM, 
Facciafi la volontà di Dio intutto ; perche mi faccedono cafi che non fi può di» 
re di più.Oltre a quefto mi pare con licenza di V. S.di dirle in confidenzasche S.A. 
banerebbe potuto in vn'amicitia ranto ftretta come quella di quefte due cafe, non 
cornarfene addietro con ranta fretta ; poiche già coni Corrieri arrivati, e com» 
quelli, che ateiueranno , vedrà la fincerità » l'amore, e la flima con che fi trattarà, 
e fi tratta , perche (i hà ben da fare alcuna d.fferenza dalli amici vecchi, e ficuri, a 
quelli che non fono,& afpettare vn poco più con ogni certa confidenza. Dio guac+ 
di V.S$. 


E poi di propriamano del Conte. 


Prometto a V.S.che hò molto bifogno di.voltarmi a Dio per non perder'il cor + 
mello intal’accidente. Sia benedetto Dio per tatto. 


Il Prencipe Gio-Carlo rifpofe a fua MA aeftà in taltenore » 


Rifpofta Signore. Corrierocomparfo queta notte , mi hà portato la Real carta di Vo- 
del Pr» tra Maeftà de’ 2.1. ftante. e.fentendo che l'equivoco d'vn'Officiale di Segretaria 


cipe Gio. 


fia fato caufa , ch'io non mi fia auwanzato a venire a rifegnare la mia feruitù a' 


Carlo a Piedi della Macftà voftra; me ne refta fentimento di grandifiîmo difpiacere . per- 


SM. 


cheio non bauewo defiderio maggiore in queftomondo. che di rinerire prefen- 
tialmente la grandezza di Votra Maeftà, e renderle quell'ofiequio ; che le deuos 
come a mio fingolar Signore, e mi farei anche mcffo in viaggio , per venire (egui- 

tandolo a Madrid per deue V.M.mi fupponcua d’effer partita; fel ponderarla 
premura » che la M.V.moftraua nelritorno delle Galere in ftalia , non mi hauelle 
fatto conofcere troppo pregiudiciale la dilatione , che portaua feco vn così lungo 
viaggio . Hora perche io non poffa venir prontamente a ricevere gli bonori di V. 
M.mi è (opragiunta da:S.Matteo inquà » vna fluffione di catarto » tanto faftidio= 
{a, che mi travaglia affai. e (ebene mi gioua fperare di liberamene prefto;confide» 
roschein tanto faranno pronte le Galere con la fanteria . e che il differirfi la mia 

partenza per Îcalia è riufcirebbe di troppo (concerto al feruitio della Macfià Vo- 
fira . quella confideratione non lalcierebbe godermi con intiera quiete le gratie 
di Voftra Macftà; eleproprie fodisfattioni. onde afficurandomi s che fa Macfià 
Voftra approuerà che fubito, che la fanteria fia all'ordine io faccia vela alla voita 

d’Italia ; e differifca ad altro tempo il venire a ratificarle perfonalmeote ia mia bu- 
miliima feruità , non perderò purito di tempo ad imbarcarmi; già che io veggio, 
che quefte (quadre patifcono notabilmente.e che il perdere adeffo vna buona con- 
giontura ; potrebbe importare il trattenimento di mefi. Partirò tanto fodisfatro 

‘deltibonori , € dell’aftetto di V.M. che neconferuciò fempre quella obligata me- 

mora » 
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moria; che deuo. e giu@tificherò in ogni tempo la fincetità della mia diuotione; e 
Vardore del mio zelo sverio la (ua Real Corona , anche co’! (pargimento del pro- 
prio farigue »quando me f: ne rapprefenti occafione , come viuamente defidero. e 
frà ranto riverentemente (upplicandola della fua Real protettione : bumiliffima= 
mente me l’inchino + 

Se ne pafsò poi fubito all’Alfaques per rimbarcarfi ; doue fù fopragionto da al- 
tro Corriere con letterà del Rè,d’acconfentimento,& approuatione: e col Ritrat- 
to (uo yricchiffimo di pretioft diamanti. La lettera diceva così. 

Le confiderationisch'eccitano la giufta eltimarione sche hò della voffra per- 
fona , filono tanto accrefciute con le dimoftrarioni » che hò efperimentato della 
voftra finezza, & affetto al mio feruitio ; che defiderauo sche intendefte a bocca 
Ja (odisfattione » con che refto di tutto . e vi DÒ però afpettato più d’va mefe res 
quezzo . l'equivoco del difpaccio fù per me di molto fentimento ; sì come hora è 
fiato la fluffione catarrale, che trattiene la voftra venuta ; perdin mezzo del dis 
fgutto da tutto ciò caufato » trono motiui per defiderare sche (perimentiate nuoui 
affetti della mia gratirudine , & amore . poiche in tutto quello, che mi (crivete_s» 
conofco ,che defiderare ia maggior'effaltazione della mia Corona ; e con parole 
tali, che dimoltranot’aff.t:0 , che conferuate neli'animo voltro j Spero in Diodi 
veder fod:sfatto al mio defiderio l’anno venturo» e che com particolare cuidenza 
comofcerete., che tutte le confiderationi, che mi fate » hanno luogo nella mia cone 
fidenza se certezza, e per pegno di amore non hò voluto sche fiate (enza il mio 
ritratto ; per afficurarui , che il miodefiderio di vedervi » non lafcierà di operare 
tutto quello yche habbia relatinne alla noftra maggiore conuenienza » & autori= 
tà, & a quello che meritate, & io deuo, per tanti titoli. Noftro Signore vi guardi» 


IoilRè. 
5 _IConte fcrife in queffa forma. 


Arriua il Corriero di V. A. conla lettera de” 23.delcorrente intermpo sche la 
(peranza di veder prelto V.A.moderaua il difpiacere , col quale hò già fignificato» 
che ci lafciava l'errore del difpaccio precedente ;petò vedendo sche la impedifce: 
il fuo catarro , e la fia maggior finezza al feruitio di S. M. e forzaaggiuftari’ ani. 
mo se mancare di tanto defiderata yifta .non porend’io negare a V.A.che minore 
caula delia fua indifpofitione , e di quel più che rapprefenta »non baltarebbero a» 
moderate la mia mortificatione; e l’anfietà, che tencuo di offerirmi.a bocca al fer + 
witio di V.A.con quel rifpetto » che eccitano gl’interc(fi detlangue , ch'io ricono» 
fco in V.A.con S.M.la Rima tanto douuta sche fà della fua perfona, e le obligatio» 


Prefente 
delRé al 
precipe 
G104f%%> 
Cc arto . 


ni nelle quali mi confituifcono i fauori di V. A.la corrifpondenza de’ quali pende» . 


mo nel mio conofcimentoscon fperanzathe l’anno, che viene io potrò manifcliare 
la a V.A.con dimoAtrationi certe, efendo bora il mio maggior defiderio di baver 
muova» che fia cefiato il fuo catarro se che Riacom buona falute. Dio guardi V. 
A-come noi fuoi feruitori defideriamo. 


z W Conte Duca. 
Altra 
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* dAltra lettera fcriffe ancora all’ Ambafciatore del Gran Duce 
di quefto tenore » 


Minori motiui di quelli, che fono concorfi per (cufare ta venuta del Sig. Prens 
tipe Gio. Carlo , non potevano baftarea moderare l’anfierà; con che'fi a(pettaua, 
e ben poffo afficarare V. S.che bhò hauuto bifogno delle eonfiderationi di vedet 
fua Altezza indifpofta, e di quel più »che rapprefcnta in ordine al maggior ferui 
tio di fua Maeftà , per confolarmi, & aggiuftarl’arfimo a quefta rifolutione . Pe. 
rò ineffetto il riconofcere» chel’banno ubligato a ciò caufe tanto fuperiori » ela 
fperanza » che l’anno venturo firpotrà godere , quel che il prefente hanno deviato 
quelti accidenti ». fà che noi. ci confoliamo . (e benè fempre con fentimento che ci 
fieno fiati. lupplico V.Sig. che mi faccia mercede di rapprefentarlo a fua Altezza, 
& infieme la mia partial denotione a! fuo feruitio ,. fenza dubitare , che con tutto: 
l'impegno io non fia per adoprar bene la-mia difpofitione ». & affetto a maggior 
gloria» e felicità di S.A. defiderando ancora diferuire a V. S.. come deuo .. Dio 
guardi Voftra Signoria come defidero ». 

I Conte Duca. 


Gosìil Conte Duca viuamente rifentendo il (uo cuore , che gli foffe tolta l'oca 
cafione di aprirfi conla fpada, e col valoreilcampo ad vria chiariffima fama, & 
alla gioria. Siriconduffe dunqueil Prencipeall’armara peramewigare in Italia 
mandando alla lettera Reale la (eguente rifpolta.. . 

Neffuna cofa può maggiormente piacermi , che ilweder accreditato appreffo:a 
V.M.ilmio zelo verlo l'intereBe della (ua Corona ; poiche dalla giuftificatione 
d’elfo, dipende quel'coneetto di vero Seruitore (uo .che può qualificarmi appref 
fo al Mondo, e farmi meritare la fua Real protertticne, ch'è l'oggetto principale 
d’ogni mio defiderio ; e d’ogrii mio fine .. onde può fasilmente la Maeftà Voftra 
comprendere di quanta confolatione mi fia ftata la (ua benigniMfima lettera delli. 
ventifetre del-cadente » con la quale moftra di conofcere ,,& aggradire quelle cone 
fiderationi,. che bhò bauuto intorno alfuo Realferuitio ; e refta (ervita di appro+ | 
uare» ch'io riconduca follecitamente quelte (quadre in Italia . in cfecutione di 
che, fon.per far vela quefta notte alla voltadi Maiorica »- feil tempo lo promette» 

Ringra» tà , partendo anche tanto più contento = mentre veggo vna humaniffima difpofi= 
tiamsene tione in Vofira Maeftà di riceuermi inaltraocsafione a”fudi piedi ;. e reridérmi 
to. del'quella confolatione ychein quefta:firetrezza-di tempo non bò potuto confeguire + 
Précipe: Rendoin tanto bumiliffime gratie a V..M.del dono , che hà voluto farmi del fuo 
per il do ritratto » ecomernamento sì preciofo — che ben:fi vede »che la M+V. hà bauuro 
niatino riguardo alla grandezza di femedefima » enonalmio poco merito « Tolo terrà 
di S.M. fempre frà le più care, e rinerite memorie ch'io habbia ;:come pegno dell'amore 
di V. M..e coù ogni più humil riuerenza me l’inchino». 
Riceui » Succeffonon diffimile fortà il viaggio del Cardinale Triunfrio alla Corte per 
metodel baciare le mani a SM. Da principio anch'egli fù accolto con dimoftrationi bon 
Cardin, grandid’honore; in lunghi ragionamenti fopra gli affari d’Italia intrattenuto dal 
Triuul. Rè nella (ua prima vdienza; Per due volte altresi fi vidde col Conte Duca » il 
tio alla quale fece banchettario dal Baftardo nel (uo appartamento in Palazzo ;.c doppo il 
pranfo 
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pranfo venne regalato da parte di S.M.d’vn Breniario dî pecorina , coperto d'eto Corte dì 
all'antica, ch'adoprar folcua la Regina Ifabella moglie di Ferdinando il Cattolico. Spagna» 
lo lafciarono pofcia da vn canto . non chiamandolo ad alcun configlio: conefire- 
ma (ua mortificatione , Finalmente per moftrare d’hauerlo fatto venire in Spagna 
a qualche oggetto ; e per deuerrirlo da tutti li penfieri del (uo ritorno in Italia con 
l'impegno di qualche carica ; fù dichiararo Vice Rè d* Aragon. publicando nel- 
l'itefo tempo per Gouernatore deli’ armi della medefima Provincia il Conte dî 
S.Stefano . Signor più babile ala penna »ch'alia (pada: per fpogliarlo d’ autorità. 
onde fe bene con la prudenza procuraffe il Cerdinale a tutto fuo potete di nafcon- 
dere l’interno turbamento; viueua però frà cracijdi grandifima afflittione, e (ene 
za fperanza alcuna di liberarfi da sì honoreuole efilio, e d’vfcire da queile tenaglie» 
che con occafione di Conclaue in Roma. Accrefcéeua quella contrada i fuoi tra« 
magli , dalle quali vfciuano di continuo voci di dogiianze di popoli» per gl’ infoliti 
alloggi delle foldatefche , dalla Airetrezza de’ viueri , dall'improfpero fucceffo dele 
le loro armi, dalla baldanza delle nemiche » che impunemente fcorrenano col fer- 
rose col fuoco vn gran tratto di quel paefe ; e dall’apprenfione di più graui cala- 
mità » quando giohfe finalmente l' aunifo come Perpignano, per mancamenti di _4y9;/0 
viueri era (tato forzato a renderfi . ilche trafiffe la Spagna; rapita a grandifima gela re 
marauiglia dalla diuerfità de’ it ;;timenti palefati dal Rè,e dal Core Duca per que- fa di Per 
fia perdita , mentre nella malenconia di $. M. apparivano meftifimi + e nell’ail pignano 
grezza del fembiante del favorito » fi frorgeuano giocondiffimi, Spettacolo il più comeria 
firauagante veramente di quanti Gi fiano rapprefentati già mai al Tbeatro del ceyyto. 
Mondo. e che rifuegliava gl’ingegni della Corte a pefantifimi riflie(fi . la malin- 
conia del Rè era ragionenole , perche era naturale!; ma l’allegrezza del Conte era 
mendicata,perche era artificiale. A due oggetti miraua l'artificio; l’vno di (olleua- 
re l’anima dei Rè , che pareua gemefffe fotto il pefo di tanti infortuni}; l'altro per 
non difanimare affatto i popoli se l'effercito» nelprocinto del fecondo attacco di 
Cattalogna dal cui valore certiffima fi promettewa la vittoria + 

Alloggiaua il Rè dentro Saragozza nell’ Arcinefconato , (enza vfcirne mai s 
fe non quando paflaua alla Cathedrale , pet dare publici fegni di pietà » e deuotio» 
ne nell’ efpofitioni del SantiMimo Sacramento ; nè altra'ricreatione, ò tratteni. 
mento prendena , che d’affacciarfi alle finetre , che mirauano sù l'Ebro, per ve» 
dere i paflaggi, & i g'nochi della pilotta. Nelmedefimo Arciuefcovato in vn'ape 
partamento vicino al Reale , ftantiaua parimente il Conte ma egli v(ciua due_s 
volte la mettins» poftofi in vn cocchio con i perfonaggi di diverfe Giunte; marcia» 
uano fei hucmini armati alla fva deffra, ed altrettanti alla finira; avanti andaua» 
no venticinque Gentilhuomini a cavallo con due piftolle all arcione se venticio- Guardie 
que feruitori a piedi con carabine dalla parte di dietroy effendoui il compimento di gel Con- 
cento dodeci huomini. H pafeggio ordinario della mattina erain mezzo alla Cit- se Duca 
tà perla Rrada de gli Orefici; & andaua a parare alla (ponda del fiume, invita 6/2 fina 
dell’habitatione Reale. Queallargatafi la gente » fi fermaua a tenere diuerfi con- vfcita» 
figli nella carozza , nella quale entrauano , ed vfciuano vari}Signori delle Giunte, 
conforme venivano chiamati . Il doppo pranfo col medefimo feguito di gente; ma 
con quantità più grande di carozze v(ciua alla campagna, ripaffando nel ritor- 
no per mezzo alla Città. Quefte vicite bauenano più fembianza di militi, che 
dicorteggio ; ne feguivano fenzaoffela de gli RIOT » quali malign sen 

afcri» 





290 Mercurio Veridico 


afcriueuano a fuperchiaria , & a difprezzo » quello » che’ Conte giudicaua nece(- 
fatio alla fua effitimatione , e ficurezza . la differenza dell’oRentationi, che fi ves 
deua frà il Rè, &il Conte, (nodauale lingue plebee alle maledicenze; dicendo » 
ch’odoraua il Rè più di foggettione, che di Signoria » e che rapprefentaua il Con. 
te aflai più la dignità di Monarca,che la modettia di fauorito : non intendendo co- 
ftoro, che maggior grandezza del Padrone è l'bauere feruitori grandi. Et vn Rè 
feruito da altri «è, farebbe maggiore de gli altri Rè. 

Nons'era sbigottito punto il cuore del Conte Duca per tante difgratie » e per 
la perdita di Perpignano in particolare, anzi raddunato fotto l’Ipfegne Reali , vno 
de’ più poderofi , € formidabili efferciti, per numero, qualità s e valore, che per 
molti fecoli addietro haueffe veduto la Spagna; fi promettena dentro breve pe- 
riodo di reprimere non folo la contamacia de Cattalani ; ma con l'intera efpulfio» 
ne de' Francefi da quelle Prouincie , reftituire alla Spagna la prima quiete. la Re 
gina non (olo » e la Città di Madrid, ma tutti i Regai, &igrandi in occafione 
d'vrgenza fi grande tributarono al Rè inoflequio lo sforzo de* loro haueri» ins 

Gradez arollar foldati; mà fopra tutti vantaggiolamente ; e fi (egnald il Conte di Mon- 
za mof. terey» che (odisfacendo a tutti i generi di lufo , col trattarfi etiandio meglio del 
trata»  medefimo Rè: affoldò inquefta occaffone ottocento caualli, montati da gente 
dal Co. Nubile» e riformata , con fpefa di quattrocento mifila (cudi ; fe bene quanto più 
di Mo- veniva follecitaroad incaminarfi conlefue truppe alla Piazza d'arme , tanto egli 
terey. fi mottraua piùlento al moto. poiche mandata prirma auanti vna Recameras 
Reale, fece il viaggio da Madrid a Saragozza in venti (ei giorni, a due» ò rrèé le» 
gheil giorno. Alvalore del Marchefe dell'Eganes » diuisò il Conte di raccoman= 
March. darela direttione di quell'armi, che feco portauano la decifionedelbene» e del 
dell’ E- male de’ Regni di Spagna. la riputatione del Marchefe erain decadimento gran= 
ganesGe de appreffo la Corte, per l’infelice fuccefo di Cafale di Monferrato » e per nons 
mer. sr haver portato ilfoccorfo a Torino: onde per quefti infortunij; per le querele de” 
Spagna, Miniliti de' Prencipi di Sauoia; perl’accufe de’ Milanefi » a caufa dell'intolerabi- 
Mi angarie con le quali fmunfe le loro ricchezze » e per gli vfficij validifimi de” 
Prencipi d'Italia, affertionati alla Corona, accioche i cattivi fuoi portamenti 
non prouvocaflero di maniera a’ rifentimenti i Prencipi di Sanoia » che foflero co- 
ftretti ad imprendere qualche frana rifolutione : più da neceMtà » che per propria 
volontà era ftato obligato il Conte a lenario dal gouerno di Milano , con preteRti 
apparenti , etiandio di feueri caltigbi. Giunto eglia Valenza » fù colà fotto fpecie 
di mortificatione trattenuto : e per quante preghiere egli faceffe » non gli venne 
L’ Ega- permefioil viaggio alla Corte. Ma il Conte Ducain vece di caftighi preparan- 
mes conf dogli honoti ; e mentre palceua il Mondo di minaccie publiche contra l'Egancs » 
nato a» nodrendo infieme con fegrete intelligenze le di lui (peranze d’avuanzementi : 
Valeza. trattenutolo alconi pochi Mefi în fembianza di confinato in Valenza ; fludiofa - 
mente lafciando doppo la di lui partenza fenza Capi l'effercito ; fece parere effet= 
to di mera neceffità ; quello, ch'era l'oggetto della partialità della (ua intentione. 
la onde prefentando al Rè il Marchefe dell'Eganes per Commandante Generale 
dell'effercito, gli dimoftrò effereglibatantemente mortificato col difpoglio del 
gouerno di Milano» nelquale il diffetto deli’vitima intraprela di Cafale era cor- 
retto dall’acquifto di rante Piazze nel Piemonte » e Monferrato ; e che di più era 
ftato punito col più (cuero caftigo » che fi pofla darc ad vn Vaffallo; col divieto 
dl” per 
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per sì lungo tempo dell'acceffo alla prefenza Reale. Penuriarela Spagna di Con- 
dottieri d' armate, e già trouarfi pronto il fecondo effercito per finire di foggioga= 
rei Cactalani, nemancarui , che vn Capitano Generale accreditato dall’efperiene 
za; & altri più a propofito non trouarfi , che’! Marchefe dell’Eganes ; il qualein 
Fiandra haueua dato faggio del luo valore; iù Germania confermato co’l merito 
del titolo di Capitano; edinIcalia poftoil figillo con tanti progreliî a maggiori 
feruigi della Corona, l'errore di Cafale non effer fato per mancamento di valo» 
re ,ma per mancamento di quella fortuna , che non volendo niuno perfettamente 
felice, nonlafcia il Cielo delle profperità (enza qualche nuuolo di difgratia . che 
s'egli non haueua interamente fodisfatto all'intentioni de’ Prencipi di Sauoia ; ef= 
fere anzi d’afcriverfeli a ragione di merito, che di colpa, perche alla fame de' pene 
fieri , e delle pretenfioni di quei Prencipi , foffe picciolo boccone la Monarchia 
iftefa. Con fimili ragioni fatto comparire, avanti il Rè giuftificato, e degno di 
premijquell’Eganes, ch'era fato chiamato come reo , e meriteuole dicaftigo ; fe 
gli diede il Generalato dell’armi contro Cattalani. pofto tanto più riguardeuole» 
quanto » che doueua eflercitarfi fotto gli occhi del Rè ; rifoluto per la prima volta 
d'vlcire perfonalmente in campagna . Non fapendo fpicarfi tutta via da Saragoz- 
za il Marchefe per dar principio alla campagna ; quando già li Ftancefi con canti 
vantaggi l'haucuano terminata . Fùneceffarîo » che’| Rè con ordini moltiplicati, 
e finalmente con le minaccie, il faceffe porre in camino. ma arriuato a Villa Mag- 
giore» vna fola lega diante da Saragozza : fotto varij pretefti vi fi fermò alcuni 
giorni. confumate alla fine tutte le dilationi , e riceuute tutte le (odisfattioni dî 
mercedì per (e ftefflo ; e di danari , e viueri in abbondanza per l'effercito; quando 
piacque a Dio fi portò a Fraga , in tempo per l'appunto, che’l Gonernatore di Sal- 
fes perfualo dalla Mtrettezza de’ viveri, (ubito » che fi vidde inueftito dall’armi 
Francefi , perduta la fperanza ne anco pet breve fpatio di tempo di foftentarfi, ha- 
uendo capitolato la refà della Piazza » (e per il giorno dî S. Michele non veniva, Refa di 
foccorfa ; la raffegnò nelle mani del Marefciallo della Motta . con quefii patti.  Salfen 


Articoli accordati da' Signori M arefcialli di Sciomberg » e della Milliarè Luo 
gotenenti Generali dell’ armata del Re nel Roffiglionea D Benito Henriquez 
de Quiroga Luogotenente ds M aero di Camps Generale; Gomermatore di Sal» 
fes per Sua M aeîtà Cattolica, & acuttigli foldati, & altre perfone» che fi tro- 
mano nella detta Piazza » 


1. Cheil giorno di S. Michele 29. del prefente mele ; a hore otto della mattina_a 
vfciranno il predetto Gouermatore , gli Officiali se foldatis & aleri, che fi tro- 
ueranno nella detta Piazza falua la vita con armi, ebagagiio, tamburro bat= 
tente» miccia accefa da due capi, Infegne (piegate, e balleinbocca per effere 
condotti con (corta fufficiente a Pamplona, fenza ; che venga loro fatto alcun 
torto sò ingiuria. 

2. Che faranno conceffi loro dodici carti , ò carrette per portare il loro bagaglio» 
e dodici caualli per portare gl' Officiali, 

3. Chefaranno prouîfte le truppe per tutto il camino alle (pele di S M. Chriftia» 

niffîma, e che non potranno fare, che trè leghe per giorno. 


4. Cherimetteranno nel predetto giorno 29. del Re mefe la Piazza cons 
i 2 tutte 
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tutte l’armi, cannoni, emunitioni da guerra » con tutte fe cofe appartenenti al 
Reé Cattolico, (iltutto con buona fede ) nelle mani di colui , che farà ordinato 
da’ detti Signori Generali , VEGA. 
$. E per ficurezza dell’effecutione del detto trattato » faranno obligati di lafciare 
due Capitani per oftaggi ; nè fi farà fino alla refa alcun’atto di hoftilità , né po« 
tranno entrare viueti nella Piazza che con permiffione de’ Generali . 
6, Chefarà permeffo al Gouernatore della detta Piazza d’inuiare vo’Officiale a 
Tarragona, per auuertire gli Generali dell'armata del Rè Cattolico della detta 
Capitolatione » O ; 
7. Chegli Cattalani , che fi trouano nella detta Piazza, potranno citirarfi aps 
preffo diloro , preftando il giuramento di fedeltà fatta » e Rabilita» 
Sal(es, quefto giorno 15. Settembre 1642. 
Sottofcritta Sciomberg . 
La Milliarè. 
Benito Hentiquez de Quiroga . 


Le chiauî di Salles erano già Rate trouate in Perpignano ; e fe bene altre volte 
occupaffe lo sforzo della potenza delle due Corone nella contefa di pofederla, ; 
bora la fia caduta , non fi poneua in confideratione » tutti gli applaufi , e gli occhi 
deli'vniuerfale , tirando etiandio a fe l’acquifto di Perpignano. Spedì alla Corte 
del Chriftianiffimo il Marefciallo di Sciomberg » vn (uo Gentilhuomo nominato 
Andenuille, per rapprefentare le confeguenze importanti della conferuatione dì 
Salles, fenza fmantellarla comeera ftato il primo difegno. due erano le ragioni 
da lui recate in mezzo » in corroboratione della fua opinione; l’vna » che gli Spa» 
gnuoli l'haueffero accrefciuta notabilmente di ripari doppo l’vitima volta » che la 
riaquiftarono= l’altra, che vn pofto di quella forte ditficiliffimo ad effere portato 
via per forza» poteua grandemente feruire a (occorrere Coliurè , non interamen- 
te.ficuro per fe fieflo, ilquale con tatto ciò mentre continuaffe la guerra» repu- 
tar fi douena le chiaue di perpignano. incontrò l'opinione del Marefciallo, l’ap- 
prouatione, egliapplaufi del Rè di Francia. Rinforzato l’effercito del Mare- 
fciallo del Motta conle truppe difimpegnate dall’abblocatione di Salfes: prefela 
marcia alla volta di Lerida, percoprire quella Città grandemente minacciata o 
dall’armi Spagnuole, che per riparare la riputatione della Corona diminuita non 

poco per la perdita del Roffiglione , e per tante percoffe riceuute » s'incaminaua» 
no però con paffo lento a quella volta ; manomettendo nel viaggio con grande in- 
bumanità » tutti i luoghi aperti di Cattalogna per doue pafauano ; fenza voler 
20 quare concedere quartiero a gli babitanti. il che obligò il Marefciallo della Motta cone 
riere a’ formealle leggi della guerra , e del Tallione , d'v(are a' Caftigliani trartamento 
Cattala 90 difuguale. Mentre ,che coll'efercito dall’Aragona lentamente fi moucua il 
Marchete dell'Egancs per vnirfi col Torrecufa , e percuotere vniti (opra Letida, il 
Motta coteggiando fempre le quadre di Torrecufa, per la firada di Cervera , ac- 
celleraua il paffo , a mira d'occupareil pofto di Belpucci nella pianura d'Vigel, per 
darfi mano cen la guarniggione di Letida » ed impedirne a' nemici l'attacco. 
Strata» —Ladiligenza di Torrecufa interruppe nondimeno fuoi difegni: portatofi con 
gema di indecibile celerità nell'attinenze di Lerida , (enza hauer riceuuto nella marcia al. 
39 Fra. tro danno» che quello » chegli inferì vna truppa di circa trenta foldati, dg 

EP « nell 


Spagnuo 
li nega» 


Mi, 





nell’imbrunire sstritiiiii iaitii (quadre; faccheg= 
giarono s il (uo carto»s. carico di caffe di Verdee» donarelix Prencipe Giouanze 
Carlo, A d’alcune altre galanterie » che pofcia insattegli. “rimandate dal 
Morta sreftando mortificari quei foldati »che credeuano d'hauer riportato dal lor 
ardite vna ben ricca preda. Giunto dunque. Torrecufa | vicino aLerida» tioudgli 






ordini del Marchefe ‘dell’Eganess il quale con trè milia cinzia fa Penfiero ci 
grando di 


ti  (picatofi da Fraga s'incaminanaailafua volta ; onde {de ruicefono del 7or- 
il'’commando di chi vantar non poteua titolo > è preggio meine nell’armi» di resufadi 


quelli che egli s'era acquiftato e vago altresì con qualcheillatre operatio attacsar ui 
d’auantaggiare il grido della propria e(perienzas-prele configlio di dar (pedita» Lerida. 


mente l’affalto a Lerida , prima dell’arriuo dell'Eganes commandando al Mar- 
— chefedell'Inoyofa» checon quattrocento. «Mofchettieti G portaffe all'attacco del» 
Ponte fopra il Fiume Segre» da lui prematuramente riconoftiuto» Nell’incami» 
narfi Inoyofa alla diuifata imprefa » frauenne ne” Marchefi di Mortara, cd Ay. 77 ien +9 
tona, e nel Conteftabile, a'quali palefando il difegnodi Totrecula proruppero furbaca 
în quefte parole. e comportaremo denque che Torrecufa guadagni quella Piaz- 44° Spa 
za deftinata alle giore del Marchele dell’Eganes, quando; che’ Rèbendfetuito pen 
da quefto Italiano richiami poftia il Marchefe alla Corte» onde a noi fottoilica= . 
mando d’na noftro Vafiallo conuenga portar l’atmi ? Nò, aò »protéttiamogli pus * 
re di donerfi attendereil Capitano Generale. Prefa trà di loro quetta cifolutio» 
ne; fe ne ritornò l'Inoyofa a Torrecula, rapportandogii come gli altri Capi defi 
deranano foffe tenuto configlio.alquale da Forrecufa chiamati (ubito li predetti 
Marchefî se ConteRtabile è rapprefentò:loro quel tanto » cheegli &maua dilere 
nitio del (uo Rè, moftrando».@raccordando scheinEeridanon:fi trouauano più 
diottocento fanti , ch'era piena di tutte le biade del piano d'Vrgel» delle quali pee 
muriana l’effercito xtrouandofil'ininrico alla (ua coda è & al fronte il sp 
con pericolo di veder ben prelto intercifi gli conuogli » che da Fragafi.cralimet- 
teuano alcampo. Rifpofeil Matchefe di Mortata» chebifo iar L A 
| conzappa» C pala; ri, Uri iaopat ale affalto farebbe eno 
“lagentealmacelio. - ridifle,T recufa » chein quell'allal=. nad 
tocadeffero 200. Mofchettieri di HIO dive che farebbero p iti nell'affedio s 
echealnitoccanail comandare . stat) tutti all’hora» ch'era vero,ch ‘egli 
erailcapo ; ma peròfi protet tia) control'imprefa.. Conofcendo dunque» 
il Marchefe di Torrecula è che all’ 'intereffedel (eruigio Reale, preualenala vele 
— menza delle private palfioni; gettato via ilbafone ; e fmontato da canallo diffe | 
loro quelte precifeparole. Senori ;haftahoy he renido la dicha de mandarosa “© è 
todos en adelante ; e voltatofi all'Inoyoi 
icaent |Tercio 


delle F ennt ‘comandò altresì: È consi vbbidi 
"dofî Terzo, che ftaua già sè i procinti M n sc pre 
mano » caminò (eco più d’vn miglio a piedi. Del “angie DI < de c 
mortificato non poco tutto l’effercito s gridandotutti: Vivas viva, 
recufa» puesvenga amandar nos. Portionédella fua caualleria 


melmentre il Mareftiallo della Motta, per riconofcere?’ 
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ci, quale trovato molto forte il fece rifolnere di paffare conlefquadre innume: Ponte dì — 
co di quattro milla cavalli; c ferte miliazfanti si di —- COM» Belia mn 
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difegnòo da quella parte d’afficurarfi la communicatione con Lerida ; ed'in 
rela congiontione dell’armi Spagnuole. Da giafta apprenfione di 
nanza dell’effercito Francele » percoflo PInoyola » G condulleibitorali 
di Torrecufa »pregandolo a volerein tanta vigenza del feruigio Reale; rr 
il comando di quell’armata tanto volonterofa di combattere:forro li fuoi 
Rifpofte Gli diede in rifpofta Tortecufa ; bieri s ch'era tempo di pace, nonfeppi com a 
di Tor. 1850 V. E. fi mo@trò inftrutti Cima di queto meftiere; hoggi , cheè ti 
recufa, BUerta» vada pur ella a foftenere il pefo dell'armi 3 e procuri di ‘euac goarfà 
al Mar d'QEÎN gloria» cheio per sì lungo corlod’anni combattendo; n'hòinter 
chefe del ‘©2CQMiAara se facci efta co"ifuo balone, queltanto; che firdio con 
l'Imoyo. 2500 la quale altre volte hò guadagnato al Rèle battaglie. Viva 


PO - 



















ti quefta rifolutione l’Inoyofa . e per non cimentarhi colnemico, prete efpedien 
di marciarfabito sù'| fianco finiftro verfola Torre di Segre ; dove hauewa com 
L’Ino frutto wvn Ponte di Barche» cedendoil-campo alla Morta , il quale non lafciò 
Fofa ce. COtTOMPerE l'occafione di riftoratfi di forze» d'avuicinarfi a Lerida, ed acere- 
deil ca. (cervi Îl preffidio » con fortificare il Ponte; ed afficurare-fa fnà armata in firo 
po alla vantaggiolo. Delfucceffo anuertito it Marchefe dell " Eganesripiglid. 24 
Motta. P£î vD camino » chela fua congiuntioneall’altre (quadre dell'Im y fa non potè. 
effere fraftornata dalla diligenza del Marefciatlo della Motta; portandofi comes | 
tanta lentezza alla battaglia» conquanta prontezza fù incontrato dal: Del 
Effercito Numerana egli fotto l’Iniegne Reali dieci (erre milla fanti » mille, ettine 
Sagrno dragoni » e feimilla cavalli» con quaranta pezzi di cannone » gente peru 
lo nume 10 d'arme» perricchezza d’arredis. e per qualità ( elfendoui vna quantità 


rofo. di Cavalieri d’babiti, e d’Officiali riformati ) da prometrerfene fo È È; 
Effercito più riGcofo cimento » & ogui più malageuole imprefa.d'effercito del Pi 





feinferio nebmamerO fupplito però dal valore. effendo tutti foldati aggueriti. Vai ale 
re di nu- MAte Spagnuole , il Marchefe dell'Eganes; ò imaidiarido ilcredito s che Torre» 
mero, Calatiteneva appreffoli (oldari, dodiandola prefenza den Capitano piùdi tut 

prode, e guerriero = noncelsò mai fintanto » che com ordini rigorofi x eminiace 





cieuoli » non l’obligò a partire dall’efercito s e ritirarfià Saragozza: provetame 


to ficuro di debellare il Regno di Francia 3 non intendemadi farlo con la di loé 
Torrita affiftenza. Alla Cortein-Saragozza fi conduffe dunque Torrecufa : econ la» 


l’inubidienza del Marchefe di Mortara; deploranano i peffimi feruigi che fi 
vl dal preftauano » collafciare di modo intepidire'il-calore delle buone congiontate5 + 
ba ;. Che neancola ficurezza della (orprefa dì Lerida non haneua forza d'inferuorare 
farci. gli animi de”Capitani: &altrì partialial valore di Torrecula» co’ perderlo.d 
"°- | vi@a perderomoinfieme quel vigore militare, che la poca cRimatione, ches'ha= 
Pipustnoti:. 7 perla languidezza del procedere fuo, nomera valenole asse - 


Ma pure uperiore di forze, riconofcendofi l'Eganesco"i pa» 


rere de’ Capitani, deliberddi (piegare nelle campagne di Lerida quanto dî vi; 
rofo » e di forte baueua la Spagna » attaccando la battaglia call'efieecito Preocefi 


d . 
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A! Motta fecero rapporto i (noi battitori della marcia in battaglia a,drittura con 
tro di ta e dell’Effercito Spagnuolo;onde ananzatofi in perfona per ch so 
la difpoficione del nemico, diede 'ordincalle fue truppe di riuetire d'armi . ripartite 
in ordinanza incerti pofti ch'egli per effere foptacerte eminenze, giudicati ha- 
ueua per li più vantaggiofi, piantando il cannone in maniera» che nertaua tutte 
quelle Arade per de quali ananzar fl doneuano le (quadre nemiche. Con beliifi- 
mo.ordine marciaua i Armata Spagnuola » (ucceffiuamente guadagnando, & oc- 
tcupando l’eminenze » cheandauano abbandonando i Francefî s non fenza riceue- 
re però incommodo grande dal lore cannone. :Doppo il definare s'azzuffarono Combat 
infiemele (quadre nemiche: e primi d'ogni altro fipottarono arditamente al ci- rimento. 
mento la Nobiltà di Spagna ,e li Cavalieri de gli ordini ; (palleggiati daduemilla de' Spa 
corazze, e quattro milla fanti , de" Reggimenti del Prencipe e del Conte Duca » gnuoli se 
che componeuano la Vanguardia ; inuefendo con talbrauurase rifolutione la» France. 
Caualleria Francefe dell’ ala deftra , che a rinverlarono 5 precipitandola in'mani- fi- 
felta fuga; conoccupareetiandio l’eminenza secon guadagnate tré pezzi di cana 
none. Mancò all’hora alla Vittoria per commune patere de’ Capitani. L'Ega» 
nes: mentrein vece di preualerfi deldetto cannone contro i nemici: confumò 
infuuttuofamente il tempo in ritirarlo ; dando lorocommodità di ribaverfi dal die 
- fardine, edi ripigliarleforzese conforto in tanta disfortunay andando con trop» 
po rifguardo » chefù interpretata perrifolutione di non paffar più avanti in cone 
giuntura .che'l Motta fì trovaua da gli altri corpi delle fue truppe difgiunto. Mà 
egli. che dall’ala fini@ra ributtato hauewa con gran valoreil feroce affalro de’ Spa= 
gnuoli; conofciuto il difardine de’ (uoi; fi riconcentrò nel fuo effercito, &_» 
con duefquadroni. del Magalotti, e col Reggimento fuo dì rilerua; rimefla è 
tinwigorita l'ala deltra, la fcagliò coo tanto impeto fpra ta Vanguardia Spa» 
Îgnuola; che rinerberando il rimorefopra di quelli, ch'erano purdianzi aggref= 
fori, evittoriofi; invn fubito mutata l’apparenze di quella (cena, comincia- 
rono prima a titubace, e polcia a faluarfi difordinatamente.algroffo della toro 
battaglia» ch'al fauore d*wna.cecta eminenza fece la fua ritirara , continuane 
do il conflitto fino al buio della rotte, con rimanercilcampodibero, per effer= 
fi rititaro parimente |’ Eflercito Francele, il quale hauendo alcune hore doppo 
mandato a riconofcerlo setreuatolo vacuo ; ritornò fubito ad occuparlo» e_; Frante- 
lo mantenne pofcia fin canto sch'indebolito l'effercito Spagnuolo ».convenne vol: fi Padro |. — 
gerei penfierifuoi alla ritirata. Circa cinquecento furono pianti dal canto de' mi del —— 
Francefi : né molto difuguale appatue il numero de'morti dal canto de’ Spagnio - campo. 
li trà morti » feriti, ediffipati , annouecandofi tutte le compagnie delConte di 
Monterey,montate da'Canalieri d’ habito. & vna gran parte ancora della Fante» 
ria Vallona; &Italiana;che per effere difordinata,e non conofcertì,frà loro s'am-. 
mazzarono.come nemici. frà iprigioni di.conditionefitronarono D. Francetco 
Sas Veador-Genetale della Caualieria di Spagna:D. Alonto di Lemos Langorené. 
te Generale dell’Arrigliarias trecento Officiali ; e ducento Caualieri de giiordini» 
di S.lago, Al Caotara,Calatrauasedi Giosù Chriftoscon perdita de' toro Stendar- 
di sche non fi fpiegano, fenonquandoîi Rè perfonalmente affifte a gli efferciti ; = 
l'acquifto fatto da'Spagnuoli di trè pezzi dî canone;diedeloro motino di publicare a 
pertorola vittoria; onde l'Abbate Valquezi col cui configlio fi reggeva l'Efferci». 
tos& il Marchefe deli'Eganes vgualmente (pedì Corrieri ai; co’l rapporto 

» 4 del RR 


ì i E; di 


Vittoria va, che nonoftante il luccello recente; è fallo delli diuulgatione della vitto 
disolga» ria dell’armata navales ‘chie per hanere l'anno antecedente confùmmato pi 
fa per due giorni fuochi d’allegrezza. pet la.trafognata vittorfa contro il” 


Vera. 


Miotto mani de’ Francelì alla Corte fi rifeppe, che'l Motta publicamente: zar e 
de Mot do l'Eganes taueffe detto;chesì:comeil'Rè di Spagna doueua rimunerare Torre. | 
ta fopra culaper l'acqui@o di Letida ; nonfeguito per l'emulationi Spagouole; Cosìit Rè | 


des, 
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del fucceffo di Lerida rapprefentato con lefeguenticirconitanze.che l'Eganes ha3 
veva inueftito il Motta dî là dal fiume Segre, e Ponte di Lerida sin poi n - 
tese vantaggiolo ; che lhavena rotto , tagliandoli in pezzi più di mille caga De 
feicento fanti: obligandolo a rititar@iy’ e racchiudet per paura in Belpucci, 
Racconfolò di modo queto anuifo la Cortez “chetarta fil'in giubilo, &indi- 
fcorfî della rotaleconquifta di Cattalogna ; effaltando’ Eganes per il maggio 
Capitano di quefto noftro fecolo guerriero; E 'troud'tal credito queta 




















di Bordeos, reftaffero ammoniti di procedere con maggior maturità 3 e cante. 
la in fimili facende, li due Cardinali Spinola; e Triuultio, e tutti i Gran 
di 3 eccitati dalla voce commune + frirono a darne il parabien a Sua Maeftà: > Ma. 
non riftette qui la difderta di quella giornata porche cuttì i giorni s andò fice=!. 
mando l’effercito Spagnuolo perla morte » e per: la fuga de’ Soldati; onde pere! 
fuafo l' Eganes dall'impotenza di ttcaperare queta parte della Catralogna ;: daf=!_ 
ta mano dell’inimicò; e Rimolato più dallavergogna, che dall’inclini one 
prefe la marcia verfo la Caftellania: d’Empofta, con credenza vniuerfale, 
doueffe attaccare le due Piazze più importanti di quella Cotta, Ballaguîers 
Flix5 ma egli lafciandole intatte» terminò la campagna coli’ acquifto.d 
Terra d' Aytona, non guardatai ‘le mon-da' feffanta Francefi. i quali ne 
prima fi refero» che non vedefferofattete breccie dal cannone nelle mur 4 
quel debile-Caftello : ‘e della Piazza d’ Almenare, la cui perdita fù ricompen= | 
fata dal Motta, cond’occupatione della Torre di Segre. Si alimentòl’effer= 
citodell’Eganes per trè giorni di carne d’ afino, edi catriuo bifcotto. pertale 
Arettezza di viueri infelicemente cadendo di fame li foldati , ‘onde nel ne 
remefedi Nouembre, fi vidde intieramente disfatto vno de'piùbellis ede' più 
fioriti efterciti, che mai raccogliefle fotto |’ infegne la Spagna» fenza? portare.» 
alla Corona altrovantaggio , che la conofcenza diquelle verità, che rapprefen= 
tate a Sua Maeftà da' Prencipi di Savoia control’ Eganess in tanto erano riufci= 
te incredibili; in quantonon erano fate conformi «a' (entimenti pari de'luoî . 
amici , Ma perche quela volea fotto gliocchi del Rè, iguude fi fcoprirono quelle 
le attioni , (cheprima nons'erano vedute, fenonmafcherate di fcufe, prete» . 
fi, edartificij) eche dal Capitano Carlo Reghini ; ritornato di prigione dalle. : 








conofciuta dalla (ua dapocaggine » Fù perciò nece(itato il Rè medefimo non foi 
loa privare l’Eganes della carica di Generalexma di piùa mandaglo prigione prim © 
ma a Confuegre, di poi a Gincione, & vitimamente ad infianza della moglie nel= wI 


importatiti» Ja foftanza de’ quali fi riduceta a doe mancamenti. l’vro di fara. 
db el'altro di codardia . fopra queto emergente vici dalla bocca del più bello 
e. } } à : RE ia 
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ingegno della Corte queto acutiffimo concettosche tiufeì poi în Profetia.IlCon. 
ce Duca nel principio:fà il Lucifero sche caudz come Sole incognito il Marchele 
dell’ Eganesdeli"acquedella fua ordinaria.conditione } hora che.è giunto il fine» 
fenza dubbio cangiate le forti sil Marchefe dell'Eganesè l'E(pero » che anticipa il 
tramontar del Sole della grandezza del Conte; è tanto per appunto auuenne.per- 


- chela prigionia dell’Eganes fegutal Decembre : e la depofitione del Conte» (uc- 
cedèil Gennaro'appreffo. in luogo dell’Eganes fù poi dichiarato Capitano Gene- 


nierale,e Vice Rèdi Cartalogna D. Filippo di Silua» nato delle piùnobili, & n=. p. Fil; 


tiche famiglie di Portogallo: allenato nella (cuola militare dì Fiandra» epallato pp dis! 
per tutti li carichi della militia fino a Grado di Maeftro di Campo » &calpoltodi ,,, Gene 


‘Generale primadella caualleria dello Stato di Milano »& vitimamen ite di quella». 7, di 
| di Fiandra; ‘ebenein tutti quefti effercitijnon foto non fi fapeua» ch’ egli fi foffe con 


fegnalato ; ma anzi veniva imputato:di mancamento notabile, per non hauer por. 
tato il foccorfo alla Città d’Arrasy affediata dall’armi Francefì : onde fù proceffa- 
to all'hora, d'ordinedì fua Maeftàse come:rco.chiamato a Spagna, e confinato in 
pena delle fue colpe in Locca Terra di Caftiglia la vecchia; ondereltò ammirata . 
la Corcedì tale elettione » Rimando molto improprio» digiporreilbaftoneinu. 
quelle mani , che haucuano malamente trattata la Ginetta, 

Così vn’effercito di trenta milla combattenti raccolto infiemescon infinito di- +p);(p4. 
{pendio della Spagna,nell’occafione dell’v(cita del Rè; fenza produrre alcun van ,76nt0 
taggio alla Corona, rimafe miferamente diffipato ; con.che fi aualorò maggior- 4) (fer 
mente la contumacia de Cattalani, implacabilmente già irritati gli animi loto c;-0 1, 
contro l’antico gouerno » ‘inefforabili per fe fteffî, cper.il fomento degli Efteri , Spagna 
efi tabilirono viè piùi Francefi in quella Prouincia communemente giudicata E 
vn'altra Fiandraalla Spagna» con prenuntij, chela. guerra debba riufcire lan» 
ga» pericolofa» piena di pericolofi accidenti, e capace di deftare ciuili incen- 
dijin altri Regni » E per quefte medefime ragioni fermò meglio il Rè di Fran. 
cia la Signoria dî quel Principato, con tanta minore difficoltà» quanto; ches 
effendo fatto cauto da gli altrui errori, guardaua con puntualità grande i loro fo- 
ri; che è la (omma importante delle pretenfioni di quei popoli ; e con tiro d' i(Qui- | politica 
fita Politica (eppe aggiungere al gorerno de’ Nobili il popolare » col qualmezzo ge Frs. 
lufingata la plebe i nella quale confite la molticudine » Scilfurore; venneadal: ff per 
ficurarfi dalle turbolenti machinativni de’ Nobilis la maggior parte de’ quali im: y9gyee- 
tethamente era difpota di reftituirfi fotto 1° vbbidienza del Rè di Spagna» perli nerfi in 
carichi grandi 3'& bonori, che fuori di Cattalogna godeua » € parte di loro falti-.Catralo: 


| diti ancora dall’iblolenza della plebes. che conle forze proptiea e colfemento 9p4. 


de’ Francefi fi rende formidabilese (uperiore. All arte accoppiò parimente il Chri- 
Rianiffimo la forza ; iper trattenere quei popoli feroci dentro il-featire dell'offe». 
quio re per:non dipendere alfolatamente da' lorocapricci: imbrigliò molti Inoghi 
forti di Cattalognacon guarniggione Francele , come Belpucci s Balaguiers Aip_Forfez= 
tona, Girona, Ceruiera:S. Coloma del Fornel, Cala, Gramon» Lomonfeni Mon 2, de 
cla » Torre di Segre Granogliess Sant” Andrea , Pertus, Perpignano » Elna » Iglia». £rance- 
Bola, Canetes S.Maria sAygilierss Villanuoua » Coliucà, Vegela Salfas sed altri .(; 17 Cae 
luoghi.E per non lafciare privo affatto di gonerno Militare il Principaro;di Catta . r2/ogna» 
lognajcreò Tenente Generale de’Catcalani D:Luisde RoccafortFratellode!Ba-. °°. 
rone di Roccafarmfatto impiccare dal Marchefe di Los VeleseciòcOtrè oggetti, 
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per gratificare, cioè, vna perfona della prima , più Nobilese più amata famiglia di: 
Cattalogna.; per l'odio irretrattabile,che portaua a’ Caftigliani scagionato dalla: 
morte ig; nominiofa del fratello » perla quale sfidò a Duello Los Veles; publicame 
do vo manifefto pecche non comparue incuî fi dichiarava di volerlo ammazza». — 
1ceanco alla pielenza medefima del è; comeanco perche la cala Roccaforrècae. 
po della Factivne de’ Micheletti, che fono gueifamofibanditi, che fcortona , se. 
© ccupanole Montagne, e pali Aretti di Cattalogna, inferendo ef 
danni a' Caltigliani, A Perpignano deitinò pure per Gouernatore il 
Vavbercourt edi Linzuadocca vi & trafimelfe copia grandifîima di viueris 
nitioni, per non incorrere nelmedefimo errore de' Spagnoli. lafciandouî dî 
fidio tré Reggimenti è rinforzati con va buon neruo di caualleria | Perquello. poî . 
che riguarda a' privati affari, & occafioni di difgufti , particolarmente in materia. 
d'honore, e d'interefì trà:Francefi s e Caetalani ; it Marefciallo di Brezzè,la Mila © 
liarè, ela Motta; con attì di feuera sedelfempiaregiuftitia frenarono di maniera” 
le licenzese polero ordini così buoai » che trà le due Nationi palla vna fincetala ? 
corrifpondenza d'amore. Qade da quefte directioni prefagiuano gli humiiadano 
che fin tanto,che'i Rè di Spagna noo preualeie con forze (upetiorisretarà ta Spa» |. 
gna tranca di parte sì bella qual'è la Cattalogna ; dellaquale non gade» chelela=. — 


ecrate reliquie di Tarragona, edi Tortola. ii 


Vero èche fi molrauano nondimeno molti Gattalani mallodisfartide’ Frans © 198 


ceti; mormorando che fi contentauano delfoio acquilto di Perpignano;e d'hanee © 


conuertito in beneficio proprio tutto il frutto dellecommuni fatiche » e delle Viga:1 
torie; abbandonandoli a gl’infulti de’ Ca@igliani, anzichela Diputatione di:Bar=} 
cellona mandòal Chriftianiffimo qualche doglianza , perche fenza participatione 
loro, && anco contro gli vitimi concordati. il governo di Perpignanose della: Cipe 
tadella, fole Raro dato a Monfieur di Vaubercourt Francefe; enon'ad vn'Cagta» a 
lano» ch'era ftatala principal canfa delle languide dimoftrationi d’honoreticenu 

te da lui nel pr:nderneil polfefo incui rimanena però affoluto; effendofi pratica». | 
to fin allorache nelle Piazzeche fi racquitauano in Catralogna; fi matreffe-va > | 
Cammandante Nationale, il quale ritenendo:folamente il nado titolo,volontieri > — 
acconfentiua »che vn'Vfficiale Franceles.come più elperto» effercitafe tuttele pi — 
funtionimibrari. ma da cali indolenze Rimolato il Rè di Francia diede gli ordinî || 
opportuni pes rinforzare il Motta» è rimuigorire gli animi de' Cattalani grande» © 
mente precipitati da quelle (peranze perle quali s'erano perfuafi chele forze s SE, 
apparati delia Franc an elaprefenza del Rè, doueffero nonfolo far l' acquifto del © 


Roffig'ione, ma di Tarragonaancora ; e di mettercil loro paefe a coperto, Co= 5 l 


nofcendo la Maxftà del Rè Cotrolico,che la fua molfa non baueua operato quela. 
li effetti che fua Maeftà ; &c il Commun parere hausua prefuppofto e e dall’ altro: 1a 
canto che reltauano ne gli animi degli Aragonefì affetti d'amarezza ben grandes. 
quando non lenafe dallemani de’ Franceli la Piazza di Monzone ; con la quale: . 
teneuano foggetta vna portione delle più vbertofe Campagne dì quel Regno : ec». . 
citaro da”.flimoli di quefta confideravione haueua commandaro alle (ve Squadre 
di portarfi alla ri(coffa diquefta Piazza, ma a mezzo camino (ouragionte davna 
atroce tempefta, chediftruffe il ponte di Fraga, nonpotendo la gente piùoltre 
avanzatfi ne fermarfi in quel paefe fcarfo di viueti; nè prouifto per foftentarle» 
fi sbandoronotutte fenza ordine » né ritegno ; abbandopando i Capi..el' Infegne, — 
riem. 
& 







|. trailoro priuilegij, e le prime rifolutioni . 
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riempendofi gli Hofp'talî d'infermî , & i cimiterij di morti, con la total difipatio- 
ne di quell'effercito; perciò iculanofi fuà Maettà » con dire» che il Cielo baucfe 
combattuto le fue boo ic rifolutioni ; promifedi ritornare la Primavera a di fende- 
re conla propria vita i fuoi dewoti Vaffaliperfuadendoli con varie alletratrici ({pe» 
ranze è promeffe ; a dare alloggio a' foldati inquetRegno , benche ciò foffe con- 

Doppo quella giornata ben poco venturofa determinò aa Maeftà dî tornare a 
Madrid » que giunto fi tennero vari} configli per trovar modo di riparare a tante 
giattare, defiderandofi da alcuni, che non oftante la contumacia rigorofa della 
fiaggione, fi ficeffe l'imprefa della Cafiellatnia d' Empolta s che è quella portione 
di Cattalogna intergiacente trà Fraga » e Tortola » oltreil fiume Ebro : confide- 
randofì sche chi poffiede quelpaefe hà libera l’entrata în Aragona » nelle Cam. 
pagne di Tortofase Taragona : Ma da tante (ciagure paffate » (i riconofcenano di 
maniera pro@trate le forze della Spagna ; & infiacchiti glianim*, che ftimarono 
più vtite configlio di non aunentarare a Qualche percoffa il refiduo di quelle for- 
ze, foprauanzate da tante difgratie ranto più, che la frequeza delle pioggie rende» 
ua malageuole il cimento contro i Francefì ; che s' erano fortificati mokto bene in 
tré luoghi principali +e ch” era per perire in queli’imprefa molta gente » con pre- 
giuditio grande delle altre; che tentar fà divifafe a Primauera. onde in quefto (oe 
looggetto cofpirando î voti ditutt'i configli 5 fù determino che fi faceffe ne gli 
vitimi giorni di Decembre vna Giunta » Capo della quale foffe il Conte di Mon« 
terey, egli Configlieri » il Protonotario» T Marcheledi CaRtroforte; Giofeffo 
Gonzales, e Contreras , per follecitare le nuoue leuate se gli apparecchi neceffa» 
ri perla futura campagna , preconofcendo che quando non vfciffero gli efferciti 
per mezzo Marzo; fi fole per vedereil Francefe baldanzofamente correre il Re- 
goo d'Aragona; e di Valenza. Languivano nondimeno le prouifioni tutte frà la 
penuria della gente s ela Aretrezza del denarosdi maniera, che con tutti gli sforzî 
fatti dal Conte Duca, non fi potè tronare altro rimedio » cheacerefcere il valore 
della moneta d’oro s e d’argento a venticinque per cento; in virtù di vn Decreto 
Reale. ma quefto rimedio portaua maggior alteratione in molte Provincie, per- 
che)” Andaluzia particolarmente fi rifentiua in publicos & in privato: perche fof- 
fe loro levata tutta la moneta di argento se folfero pagati in moneta di rame,che 
effendo fatto valere com la nuova Pramatica il cambio di cinguanta per cento ; di 
tà a pochi giorui fi era fatto l'abaffamento di trè quarti ; con che reltauano i po- 
policon danno ben grande . 
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PORTOGALLO. 

Vbito che la Maeftà di D. Giouanni Quarto, Rè di Porto= 

gallo fù Rabilito nel Trono del (uo Regno» ad immitatio= 

ne delli Rè (uoi antepaffati deliberò di mandare Ambafcia= 

tore a Roma a rendere cbedienza, & impetrare dalla F. 

M. di Papa Vrbano VIII.all’ hora capo delia Chiefa Cat- 

tolica la fua benedittione. fimando che ciò folle douuto » 

per d:moftrare la pietà , e deuotione che fempre gli Rè dî 
Portogallo portarono alla Santa Sede Apoftolica . Fece per 
tal Ambaicieria elettione d'vno de’ maggiori Signori del Regno;che fù vn figlio. 

to del Conte di Vimiofo s chiamato D. Michele di Portogallo, Vefcouo di Lame= 

g0» del Configlio di Stato di fua Maeftà, & inuiò in fua compagnia per Agente 

delli negotij della Corona it Canonico Pantaleone Rodriguez Paceco, del Confie 

glio Reale; e della Santa Inquifitione. & in qualità di Secretario dell’ Ambafcia- 

ta, il Dottor Rodrigo Rodriguez di Lemos, Senatore » e Caualliere dell'ordine dî 

Chrifto . arrivati al Porto di Ciuitauecchia , bebbe Monfignor Vefcouo aunifo 

per mezzo del Secretario del Marchefe di Fontanè, Ambafciatore del Rè Chri- 7;; 2% 
ftianiffimo nélla Corte di Roma; come il Sommo Pontefice gli permetteva di 45} pu, 
sbarcare » & entrare in quella Corte; mandando infieme con quefto auifo il Si- pg 2/ Ve 
gnor Cardinale Barberino Nepotedì S. S. qualche guardia a cauolio » che affi. fcono di 
curaffe le Arade ; per efferfi intefo , che il Prencipe di Gallicano 8° era offerto a D. ‘, ansego 
Giouansi Chiumazzero Ambafciatore del Rè Cattolico , di affaltare il Vefcouo» di en. 
con gente armata, ; trar its 
Ne' primi giorni feguenti, diede S. S. la forma » che nelle negotiationi delleco- Ring. 
fe di Portogallo voleua fi ofleruaffe . cioè , che | Ambafciatore alloggiafiein cafa : 
dell’ Ambafciatore di Francia, non vicife in publico;jma che per mezzo dell’Agen= 

te, poteffe rapprefentare quello ,cheoccorrefie nella Congregatione, chefua 
Santità baveva formata per tale effetto; compofta delli Eminentiffimi Signori 
Cardinali Panfilio (adeffo Sommo Pontefice con nome d’Innocentio X. ) Barbe- 

rino, Antonio» Lanti, Bentiucglio, Roma, Palotta, Spada, e Caetano . 

Propofe |’ Agente all’ Eminenze loro ; come per la morte del Signor Rè Don 

Henrico » toccaua di giufiitia la fucceMone della Corona di Portogallo alla Sere» 

niffima Signora D. Caterina (va Nepote, figlia di fuo fratello , il Sereniffimo Ine 

fante D. Duarte. ma che valendofi il Rè Cattolico D. Filippo Secondo della vio= 

lenza della forza dell'armi; tirannicamente hauewa occupato il Regno; privane 

do la Signora D. Carerina del (uo dritto . nella qual’ uccupatione baueuano con- 
tinuato (uo Figlio, e fuo Nepote D. Filippo Terzo, e D. Filippo Quarto, è vele 

fandoi Vaffali contante angufiie, consì pefante gouerno , & infopportabili tri» 

but! ; che fi rifoluerono di ‘(cuotere il giogo di Ré Straniero, e fottemetterfì a 

vn Rè natiuo del paefe, reftituendo al Signor Rè D. Giouanni la Corona, che gli 
toccaua, come legitimo Nepote , 8 berede s e fucceffore della Serenifima S'gno- 

ra D. Caterina. della qual retitutiene » (ua Maeftà mandawa a dar conto col fuo 
Ambafciatore il Velcouo di Lamego a (ua Santità» e baciarleil piede, ra Fis 

. glio 
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glio cbediente della Chiefa. Sperando da fua Santicà l'aMfenza di gratie; e fa: 
voti paterni » che gi Sommi Pontefici (uoi predecelTori, fempre commutiîcarono 
alii Signori Rèdi Portogalio i accioche fauorito di tal manierà è potelfe me trerfi, 
& impiegare le forze , & il capitale della fua Monarchia in dilatare la Fede Car. 
rolica nelle più remote parti del Mondo s che ciò era il Vincolo , col quale haucoa 
Dio Noftro Signore inftituito Rè il Signor D. Aifonfo Henriquez : primo Rè di 
Portogallo. 

Moftrarono gli Signori Cardinali d’afcoltare gratamente quefta propofta , & il 
Signor Cardinale Barberino » fignificò , che bauerebbe hauuto gufto di vedere în 
ifcritto le ragioni del dritto , con le quali il Regno di Portogallo giuftificaua vn' 
attione tanto ftraordinaria; banendo giurato due volte nelle Corti obedienza a 
gli Rè Cattolici 5 & effendo quetti ftati nel poffeffo tanto diuturno , che già paffa- 
ua feflant'anni. 

Ma proteftando l'Agente , che non fi ricorreua alla Santa Sede Apoftolica per 
ottenere nella materia temporale confermatione alcuna, nè in quefta partes 
fi fottomettena (ua Maettà al giuditio di (ua Santità , per effer Pottogallo Re- 

. gno affolutamente independente da qual fi voglia Prencipe; Contatto ciò » per 
dar fodisfattione a fua Eminenza, e per fare notoria in quella Cortela giaftitiz» 
? di (ua Maeftà; diffe che gli hauercbbe prefentato va memoriale ( come in effet= 
Af enso- to prefentò ) nel quale in foRanza fi conteneua il dritto , che haucua a fua Mae- 
riale de’ Rà l'efere l'unico Prencipe, che per linea mafculina difcendeva » dal Signor Rè 
dritti_Don Alfonfo Henriquez, e dal Signor R.è Don Giovanni il primo , è confernana 
del _Rè l'agnatione del Signor Rè Don Emanuele (uo Tritauo , per effere bifnepote del 
di Por- Serenifimo Infante Don Duarte, il qual fù figlio del medefimo Signor Rè Don 
togallo Emanuele. 

Gio.1V. Etinfemeildritto, che le daua la rapprefentatione; per beneficio della quale la 
Sercniffima Signora D.Caterina , rapprefentando con tutte le qualità la perfona 
di (uo Padre; preferendofi al Rè Cattolico D. Filippo II, nella fucceMone del Rè 
Hencico, per effere il Rè Cattolico figlio di femina, cioè della Signora Imperatri» 

ce D. [abella + 

Alla qual qualità di rapprefentatione s'aggiongeua la prerogatiua di miglior li» 
nea; nella quale la Signora D. Caterina fi trovava per quanto conftituendo cia» 
fcheduno de” figli del Signor Rè D. Emanuele linea diftinta , e feparata » fi vede= 
ta chiaramente , che la prima linea era confiituita dal Signor Rè Don Giovanni 
Terzo (uo figlio primogenito j la (econda del Sereniffimo Infante D. Luigi; la 
terza dal Signor Rè D. Henrico, e la quarta » & vitima del fefso mafculino » dal 
Sereniffimo Infante D. Duarte. E sì come eftinta la prima linea per difetto di di- 
fcendenza, e la feconda per difetto di legitimità,fi pafawa alla terza del Signor Rè 
Don Henrico;così eftinta quella ;fi bauena da paffare alta quarta del Sereniffimo 
Infante D. Duarte, ò nella perfona (ua ; ò de’ (uoi difcendenti , (enza far falto alla 
linea feminina della Signora Imperatrice, conforme alla tifolutione commune de’ 
Dottori , che quiui andatiano allegati . 

Differendofi in oltre il Decreto delle prime Corti, celebrate in Portogallo nella 
Città di Lamego , fecondo il quale neflan Prencipe ftraniero può effere ammef= 
fo alla fucceffione del Regno. ilqual Decreto era molto conformealla di(pofi - 


tione del Concilio Toletano Sefto s cheordinail medefimo nella e del 
ce 
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Regno di Caftiglia. dimoftrandofi con molte ragioni, & antorità ; dovere il 
Rè Cattolico effere timato ftraniero è rifperto alla fucceffione di Portogallo, an - 
cor che figlio di Madre Portoghefa ; e la Sereniffima D. Caterina douere effere 
hauuta per Principeffa nativa , e maritata in oltre al Principe nativo, il quale fù 
D. Giouanni VI. Duca di Braganza » pur difcendente daili $$. Rè di Portogallo» 

| Aggiongenafi è cheancor che foffero mancati a fua Maeftà titoli tanto giufti- 
ficaii per la di lui reRitutione 5 baltaua quello » che le daua l’acclamatione del Re- 
gno » effendo certo, che mancato il Rè Don Henrico fenza difcendenza , tocca» 
ua al medefimo Regno nominare il (ucceflore j come procurò di fare, mandando 
con D. Gafparo di Cafal, Vefcouo di Coimbra e co) Montero maggiore Ema» 
nuei di Mello » requerire al Ré D. Filippo Secondo, che fi afteneffe da invadere il 
Regno con apparato militare , e che fi contentafie di foggettarfi alla difpofitione 
delle l:ggi: non lafciando in quell’occafione di fare l’officio di pietofo Padre la Sa« 
ticà di Gregorio XIII per mezzo del fuo Legato il Signor Cardinal Riario;al qua» 
le non volendo dare afcolto il Rè Cattolico,vsò la violenza,contra la quale il Re 
guo Gi era reftituito,fotrrabendofi,quando perciò bausna hauuto commodità.Col 
memoriale riferito , fi dana parimente fodisfattione alle ragioni di dubitare s che 
cccorreuano a fua Eminenza. 

Quanto alla prima del vincolo del giuramento»col quale gli Portoghefi s'erano 
obligati all’obedienza de’ Rè Cattolici ; fi prouaua effere difciolto totalmente tal Ri/pofa 
vincolo,per la regola del dritto Canonico,quale infegna,che quando il giuraméto all'obiet. 
fatto a glibnomini è reciproco; mancando vna delle parti alla promeffa; può l’al- zioni del 
trà mancare (enza incorrere pergiurio » e perciò fi apontauano gli cafi, nelli quali Cardi- 
gli Rè Cattolici bauenano mancato da parte (ua a ciò, che hauenano prometto, e nal Bar. 
giurato al Regno di Portogallo nelle Corti. berino. 

Ali’ ifeffo modo fi fodisfaceua alla feconda ragione da dubitare del valore del 
poflello di (efant’ anni » che hebbero gli Rè Cattolici : prouandofi che nella pof= 
feffione de” Regni, non fi ammetteva prefcrittione,al meno non arrinando a cene 
t' anni, la quale non era corfa dall’ innafione del Signor Rè D. Filippo Secondo» 
fin'alla reftitotione del Signor Rè D. Gionanni Quarto . Ma benche fi ammettefe 
fe tal prefcrittione ; non poteva giovare alli Rè Cattolici per eflere ftati tutti pof= 
feditori di mala fede, D. Filippo Secondo per efferfi intrufo nel poffefo a forza» 
d'armi, (enza voler afpettare la decifione della Caufa ; D. Filippo Terzo ; e D. Fi- 
lippo Quarto , per effere fucceffori nel medefimo vitio della mala fede. Conclude» 
uafi finalmente,che bauendo fua Maeftà titolo tanto giuftificato;e ftando nel pof= 
{fo totale di tutto il Regno ; le toccava come frutto del medefimo poffeffo il po» 
tere-inuiate queli' Ambalciaria ; & a {na Santità correwa obligatione di riceverla, . 
con le cerimonie , con le quali fi ricensnano quelle delle altre Corone, non oftane . 
tele contradittioni de’ Minifiri Caftigliani ; per effere cotume della Santa Sede 
Apoftolica , in fili occorrenze hauere rifpetto folamente alli pofeditori de'Re= 
gui come frà gl’altri eempi fi ccmpronana dalla rifpota, che Pio Secondo Some 
mo Pontefice haucua dato nella Città di Siena a gli Ambafciatori dell’ Imperato- 
re Federico Terzo; il quale fi lamentaua perche (ua Santità bauefie ricevuti gli 
Ambafciatori del Rè Mattias, pofleffore del Regno d' Vngheria . principalmente 
non efendo altro il fine dell’Ambafcieria del Signor Rè D. Giovanni, che il ren- 


der chidienza alla Santa Sede Apoftolica ; la quale baurebbe deuuto cb'igarto a 
ciò; 
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: ciò; quando haueffe lafciato di rerdere tal obedienza. Quetti, & altrì fondamenti 
del memoriale refero tanto nutoria in quella Corte la giuftitia di (va Macftà ; che 
non vi fà Mniftro sche n'havefie più dubbio j nè contrario , che ardiffic vfcirein 
publico con cofa veruaa. con tutto ciò il Signor Cardinal Barberino, doppo alcu» 

Ri/pofta ne Congregationi » diede ritpofta da parte di fua Santità , che l'obedienza, la qua= 
del Pa= le (ua Maeità mandava a rendere » era Verbale , molto contraria alle opere ; nelle 
pa. quali fi moftraua efiere difobediente alla Santa Sede Apoftolica ; impercioches 
primieramente continuaua nella recentione delle Capelle, che in Portogalto s' & 
rano vlurpate alla Chiefa ; con che reftaua violata l'immunità Ecclefiaftica ; e re» 
Bava in piedi ilpernitiofo effempio dell’ efpulfione del Velcouo di Nicaftto Col 
lettore Apoftolico » occafionato da tal retentione + 

Secondariamente haueua di nuowo dato granfcandalo a tutta ia Republicî» 
Chriftiana , con hauer pofto prigione D. Sebaftiano di Matos di Morogna Arci» 
wefcono Primate di Spagna ; e che però prima d’ entrare in altro negotio s doue- 
ua (na Maefì dar fodisfattione alla Chiefa, facendole reftituirei.fuoi beni , ce met= 
tere in libertà la perfona dell’Arciuefcovo » d almeno rimettéfio in cuftodia hone» 

fia , nelle mani di (ua Santità. O 
A quefta nouîrà fi fodisfece per feritto , rapprefentandòfi a (ua Eminenza » co- 
me la commiffione del Vefcono non fi efendeua a quell’accidente , non hauendo 
altra autorità » che di baciare il piede a (ua Santità in nome del fao Rè se rendere 
obedienza alla Santa Sede Apoftolica ; néfua Maeftà era obligata a preuenire__s » 
quefto calo » nella (ua inruttione , effendo lontano da ogni difcorfo sche poteffe: 
accader cofa » con la quale fi pretendefle colorire l'impedimento d’ vn° Ambafcie» 
ria tanto facra » perogni dritto ; e molto meno, che fi procuraffe aggravare con. 
Contra obligationi l'atto d'vn’obedienza volontaria . ciò non oftante però » che il Vefco= 
vifpoffa uo fidato nella pietà ,e dinotione » qual riconofcewa in fua Maeftà verfo la Chiefa 

I Ve Romana,offeriua in nome del medefimo Signore di fodisfare a quelle due propo= 

feono di &stioni nella forma feguente. 

Larse-- — Nelparticolare delle Capelle, fiobligaua, che S.Maeftà verrebbe inogni mez- 

go zo d’aggiufftamento qual foffe più fauoreuole alla Chiefa ; inviando S.Santità per 
tal fine vn Ninfa come in fomiglianti cafi bauenano inuiato gli 
Sommi Pontefici Giouanni XXI. e Sito IV. nel tempo de’ Signori Rè Alfon» 
fo V.e D.Giouanni Il.per ftare già hoggidî quei dubbi}tanto intricati , che fenza 
nuouo concordato, non fi farebbero potuti rifoluere; poiche non contento il Col- 
lettore di procedere contra gli poffeffori delle Capellesera paffato più auanti;met- 
rendo le mani violente nella medefima legge del Regno; la cui difpofitione era 
tiro antica; che fi trouava già pratticata nell’anno del mille (efanta quattro; îan- 
do ancora la Corona di Portogallo vnita con quella di Leon. Inciò che toccaua 
alla reclufione dell'Arciuelcouo ; fi baueua da prefupporre » che S:-M.non hauewa 
ecceduto in quella , la permi(fione del dritto Canonico j ma che ancora fenza la 
permiffîone del Ius Canonico #S. M. non fi intrometterebbe a caftigare per alcun 
modo il delitto dell’ Arciuefcono;ma che prontamente hauerebbe fatto confegna- 
rel proceffo alli Miniftri, quali fua Santità hausffe deputati , per conofcere quel» 
a caufa ; e fi farebbe fottomeffa in tatto a quello, che da loro foffe determinato .e 
che folamente nel timetter la perfona non fi farebbe S. M. accommodata ; sì per il 
verifimile pericolo» che fi conofcena è che hauerchbe potuto | Arciue(cono nel 
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viaggio pigliar qualche Porto della giucifdittione del Rè Cattolico; come per non 
porerfi in Roma formargli co'pa di Leia Maeftà ; ftante che in Roma non era ri» 
conofciuta la medefima Maefti. 
Con quefta fodisfattione fi quierò Sua Eminenza » nel particolare della reclu» 
fione dell’ Arciuefcouo : benche nella reftiturione plenaria delle Capelle inttaua 
fempres & effendo da lì auanti richiefto inffantemente (opra ilriceuimento deli’ Dificol- 
Ambafciata,& accettare l’obedienza;cominciò a moftrare di reftare infaftidito& ,3 fatta 
a protrabere la rifpota con varij pretelti, negando alcune volte l’audienza all" ,,6)/ 4 
Azgatesalire afcoltandolo con difgufto; arriuando vna volta a voltargli le fpalle » Jrenza 
con gran marauiglia dî quelli , che conofcenano la natural benignita di Sua Emi», Velco 
nenza»e la cortefia, con la quale era folito alcoltare rutti + î ro di La 
Conqgueftedifficoltà,che il Signor Cardinale poneua nella negotiatione conl’- mare 
Agente:fì rifoluè il Vefcouo a volerla profeguire perfonalmente,mandando molte i 
vo.te a dimidare audiéza;sì dal S6mo Pétefice,come da S.Efenza bauerla mai po 
tuta otrenere:nè anco come perlona priuatasper più che protetaffesche lolamente 
la pretédeva come Vefcuuo-Catolicosche andaua a vifitare Limina Apoftolorù, e 
che come tale voleua baciare il piede a que do che eraCapo deltaChieta vniuerfale». 
Ma negato queto al Velcono;eg'i fi volò alli Cardinali della Congregatione » 
qual era ftata deputata 5 de’ quali tolamente il Signor Cardinal Lanti Decano del 
Sacro Colleggio glie la concelle. è per non eflere ancora preuenuto dal Signor 
Cardinal Barberino;ò per la (ua cotanza,& intierezza + Impedita quella negotia» 
tione perfonale intentata dal Velcouo , ne procurò vn' alira per mezzo d’vna let= 
terasche portaua per fua Santità del Rè Chriftianiffimo Luigi XHI, afpettando: 
dal rifpetto,che fi doueua a sìgran Maeftà;e dalla obligatione » che la Chiefa Ro- 
mana deue a quella Corona; che almeno donelle facilitare l'entrata ad vn'altra 
lettera del-Rè D.Giouanni ; dalla quale venina accompagnata è le quali hauendo 
eoùfignate all’ Agentesegli le diede al Cardinale ; per norvporer hauere audienza 
da Sua Santità;tichiedendole che le accettaffe.. quella del Rè D.Gio:come memo» 
riale d'vn Prencipe Chriftiano,e quella del Rè Luigiscomedi Prencipe » col quale 
Sua Santità teneua tanto fretta corrifpondenz: ma non fù poffibile perfuadere a 
S.E.nè l'wna,nè l’altra eofa;proruppe all’hora l’ Agente in lamenti del torto » che Rifuto 
S.E faceua al Rè di Portogallo.,non folament: nov lafciando arrivare glifuoi Mi« del Care 
niftri,ma ne anco gli (uoi memoriali alla prefenza di Sua Santità 5 nella quale non dinal 
poceua cflere accettatione di perfone. mettendole în confideratione il giufto ri» Barberà. 
guardo,che Sua Eminenza doveva hauere di voler tirarfi adoffo il pelosì grande mo delle 
della repulla di sì giuftificata pretenfione » lettere 
Ma volenito al hora moftrare il Cardinale , chetutro ciò che operava» eri- delli Re 
fpondeua. foffe con participatione difua Santità : offerì d’introdurlo alla (ua pre= di Frée 
fenza;però con tal patto,e conditionejebe non haueffe da trattare nè del partico» cia; e dé 
lare dell' Ambafciata,nè d'altro negotio publico del Regno ; e che folamente po- porto- 
veffe proporre iFtoccante al Santo Officio,all’ Arciuefcouo » e Capitolo di Lisbo» alle» 
ma,dalli quali haueua commiffioni . gli parue bene d’accettare la conuentione;cre» 
dendo che nel difcorlo S.S.hauerebbe dato luogo,perche gli parlaffe delle cole del * 
Regno: ma non fi confeguì l’intento;perche S.S. diffe poche parole. e quelle ftane 
do sù’l generale » e così da quell’ audienza l’Agente bebbe (olamente la confola» 


sione d'heuer baciato i piedi del Vicario di Chrifto,e ssd di San gg 
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Hor nonreftando giù che a:pettare, fe non dilationi, e lunghezze; fà sfor 

zato il Vefcotro di Jafciare la Cafa dell’ Ambafciatore di Francia da (ua Santità, a(- 

Deter- feguatali per (ua dimora; ed andare in vn'alera, che hanena prefo in piazza Nauo» 

minatio na ,difponendo d'andare per Roma come huomo libero, già che non baueua po» 

ne del tutocauarefiutto alcuno dalla claufura » nella quale l'haneuano trattenuto per il 

Vefcouo (patio di (erre mefi j e fignificando per mezzo dell'Agente al Signor Cardinal, 

dianda quefta intentione » S.E.fi accommodò a quelta mutatione di cala ; folamente pene 
re per fandoall'andare per Roma. 

Roma.  Madoppovarie conferenze, fi venne a capitolare verbalmente ( guardandofi 

commu- fempre di farlo infcrittura) che cOrentandofi ii Velcouo di andare per quella Cor» 


nicgta. teincognito; che tanto vale come dire fenza portare fegni di Prencipe,e Mini» | 


ol Car- ftro publico s accompagnato folamente da due feruitori a piedi , & a vifta da lon- 
dinal:  tanocon vna carrozza con Gentilhuomini ; S.Santità in tal cafo l’afficuraua, Ac- 
Barberi. cettò | Agente la ficurezza di fua Santità,in nome del Velcowo; e promife di com 
no. pire quanto toccava dalla parte di lui. Quelta medefima capitolatione fi tornò a 
Sicurez fare se confermarein prefenza di Monfignor Bichi Auditor di Rota;e fratello del 
za dara Cardinale Bichî. ; 
da parte _ Fidatoinquefto ficuro, andòil Vefcouoa vifitare il Signore Ambafciatore di 
di S.S. Francia, doppoil definare delli 20. d’Agofto » del 1642. offeruata puntualmente 
la formalità della capitolatione riferita, & efflendo nella medefima bora chiamato 
1° Agente per l'audienza del Cardinale » nel Palazzo di Monte Cauallo snel quale 
ali’bora fi rrowzua S, S. e venendogli occafione nel difcorfo di parlare della vifita» 
che il Velcouo era andato a fare ; fù tale la perturbatione di (ua Eminenza e tale 
l'inquietudine che efteriormente mofirò ( dando diverfi ordini a vari} Mini@iri di 
giuftitia,e di guerra) chet'Agente fi trouò obligato a dirle»che fiaa Eminenza non 
s'ibquietaffesperche il miglior mezzo di afficurare il Velcouo era che S.S.lo amet 
' teffe come Ambafeiatore del Rè(uo Signore. Alche rifpofeil Signor Cardinale 
quefte formali parole:ah Sign. che non sà V. S. la rifolutione del Marchele + que» 
fto era quello de Los Velessqual' era fucceduto a D. Gio. Chiumazzero nell'Am» 
bafcieria del Rè Cattolico. 
Andò fubito l Agente a dar’auuifo di ciò al Vefcouo, che cò approwatione del 
l'Ambafciatòre di Francia , trattò di ritirarfi ,menando ‘eco gli famigliari del me- 
defimo Ambalciatore » che quiui fi trovarono più prontamente; ma pochi p? 
andato, hebbe incontro in'carozza il Marchefe de Los Veles, circondato da gran 
moltitudine di Staffieri , & altragente , e (:guito da otto carozze piene di Capi- 
tani, & Officiali da guérra, fatti venire per queto effetto da Napoliz quali bavea- 
no prefe le ftrade, a finche il Vefcouo non potefle dewiare » e fottraherfì da tal in 
Fattio-- contro. caminauano gli Francefì , & altri feruitori del Vefcouo auanti la fua (è 
me tra rozzasegionti vicini quelli dell’vna, e dell'altra partecominciarono gli Spagnu® 
Spagnuo li a gridare »che fi fermaffero all'Ambafciatore di Spagna. rifpofero quelli di Por- 
li, e Por- togallo sche fi fermafiero loro. a quefte voci pofero mani alle (pade gli Spagnuo- 
saghefi. li se faltaronofuori quelli che ftauano nelle carozze con le fpade nude conp' 
fermo afpettando che motiuo faceffero quelli di Portogallo.quefti parimente fta0* 
do pronti c6 l’armi alla mano , fù (parato vn’archibugiata dalla parte de*Spagnuo” 
li. Seruî quefto come per (egno di zuffa. pet il che tanto dali’vna» come dell'altr 
parte feguì vma gran (parata di carabine piftolle, e pitoni» nella quate pn 
mo 
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molti morti ,e feriti . dalla parte de’ Portoghefi refarono morti due feruitori del- 
PAmbafciatore di Francia , vno Caualliere di Malta » che lo feruiua di paggio, & 
vn Staffieresvn paggio dell’Agente di Portogallo,& vn'fraliano,quale reftando fe. 
rito a morte, & entrato in cala del Cardinal Albornoz vicina al luogo della fattio= 
ne;a fangue freddo fù miferabilméte finito,e portato il fuo corpo in vna Chiefa iuî 
wicina.reltarono ancora malaméte feriti trè altri F racefi. dalla parte di Spagna re- 
fiò morto il Capitan Vargas, buomo brauo;e di conto,cò altre fette perfone. feriti 
al numero di vinti. Il Marebefe de los Veles pieno di paura vfcendo dal cocchio,fi 
ritirò in vna bottega quiui vicinasfenza capellospallido,e tremate; di doue fù por- 
tato incontinente nel Palazzo del Cardinal Albornoz poco lontano, hauendo fal= 
vato la vita a SE. & a quelli che ftauano in cocchio in fua compagnia il Cocchie= 
re » buomo accorto » perche fentendo fifchiare le balle delle archibuggiate s tanto 
per diffenderfì egli proprio » quanto per diffendere il Padrone , tirò fortemente le 
redini a’ Caualli quali efendo corfieri di gran corpo, riceuerono gli colpi dell'are 
chibuggiate per efferfi inatborati sù i piedi di dietro » con che difefero l’Ambalcia- 
tore» e gli altri di (ua compagnia : reftando loro morti nell’ iReffo luogo tol coce 
chio, fin'al giorno feguente, o 

Il Vefcouo di Lamegosritiratofi anch'egli nella cafa dell’Ambafciatore di Frane 
cia se poco doppo fe ne pafsò da (ua Santità ; che fentì grandifs. difgufto di queto 
fucceffo.non folamente perche l’Ambafciator di Spagna in cafa d'altri, in vna Cite © 
tà di Roma, haueffe bauuto ardire d'aflaltare vn Vefcouo , perfona publica, e di 
gran qualità ; ma che da Sua Santità era fata aMicurata è & affidata fotto la fua 
parola più che Regia. 

Tutti ii Vaffalli, e parteggiani delta Corona di Spagna Gi traffero alla cala del- 
l'Ambafciatoresonde frà’ bollori dell’ira temendofi diiconci maggiori, vicì il Car= a 
dinale Antonio accompagnato da molti foldati per interrompere il corfo a' difor= 
dini: collocando due compagnie di fanteria avanti il Patazzo del medefimo Ame 
bafciatore con cinquanta caualli , e con ordini di non permettere l’vfcita ad a!cu- = 
no. Altrettanta gente diftribyì a Sant* Andrea delle Fratte , per feparare , & im» Guardie 
pedire l’abordo alle due nemiche nationi. Due altre compagnie s e cinquanta ca- pofe dal 
galli pofe a guardia del Velcovo sin Piazza Nauona : facendo chiudere le porte di Gardi- 
Montecauallo » ed armare di mofchetti le guardie de’ Suizzeri ; con incaricoalii mal Am» 
caualli leggieri» di battere tutta notte le trade più fofpette. conindefefla farica tomo. , 
fenza riguardo alcuno alla propria vita , dando fegni di coraggio, di zelo, e di pru- 
denza andò vagando d’ogn’intorno per molte hore il Cardinale Antonio. La Ca- 
cellaria, & il Palazzo del Prencipe Prefetto furono afficurati coo guardie. Io tur- 
tamento così graue procurò il Cardinale Barberino di raddolcire gli animi delle 
parti, mandando a condolerfi del fucceffo con l’Ambaftiatore di Spagna, pregan= 
dolo a deporre l’armisperche queile del Papa erano per guardia di tutti. Ma l’Am= 
bafciatore , che pretendeua dal canto fuo la ragione ; fi dolle che S.E.non prende= 
wa le buone informationi , dicendo, che difarmarebbe li (uoi» perche non voleua 
combattere controil Prencipe. Fùl’Ambafciatoredi Francia a Palazzo , per dat 
contezza al Papa, & al Cardinale Barberino del feguito; & a palfar doglianze dele 

la violenza intentata dall’Ambafciatore di Spagna, contro la perfona facrofane 
ta d'vn Vefcono, e d'vn rapprefentante d’vna Corona ; implorando il forte brace 

cio del'a giuftitia della Santità (ua . ì 
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Infifeua all'incontro conte più efficaci intanze l'Ambafciatore di Spagni ap 
preffoil Papa perla reparatione deli’offefa inferita alla Corona y nella fua perfona, 
col caffigo , a mitura della fuppofta colpa del Vefcono, e non venendo intrattenu- 
to, che dibuone parole, pofe in confulta frà’ Cardinali Nationali la rifolutione più 
aggiuftata, che prender fi doneffe. Configliarono quetti all'Ambafciatore d'vici» 
re dallo Stato Ecclefia tico, mentre fenza le conuenienti fodisfattioni afiftere più 
non poteua a quella Cortecon decoro; prowocata già a tal (egno la fua patienza, 
che difficile foffe il contenerfi dentro i limiti della moderatione » fenza mancarei 

rifpetto douuto a S.B. A tale oggetto fifece apparecchiare li carriaggi per.caricar. 
wi (opra il bagaglio » con rifolutione d’efieguire la partenza la feguente Domenica, 
come s'era efpreffo con fua Santità; ma la differî ad altri due giorni ancora ; pers 
che tenutafi la Congregatione di Stato, fi conduffero alla fua cafa li Cardinali 
Roma se Sacchetti, a nome del Papa. perteftimoniarli la di(plicenza ben grande 
dell'animo fuo.all’auifo della di lui partita , riafficurandolo di viuamente feotire il 
fucceffos condichiarationi di defiderare qualche dilatione al (uo viaggio » per ma- 
turare le (odisfattioni da darfeli alla claufura del proceffo. Rifpofe l'Ambafciato- 
te di gradire non poco l’honore » che S. S. e la Congregatione gli faceuano; il (uce 
ceffo effer tato publico s nè haner mancato il tempo per dare a (ua Beatitudine la 
motitia neceffaria alle rifolutioni,che fi meditaffero di prédere. Non efferfi frà tane 
to fatta alcuna dimoftratione per renderlo fodisfatto » conforme la gravità del ca 
fo richiedeva »ancorche tutte l’applicavioni maggiori della propria induftria foffe= 
ro verfate in diuertire tutte l’occafioni di difturbi a S.S. come abaRaza lo teflimo» 
niaua l’bauer' egli con reiterate infinuationi proteftato al Signor Cardinale Bate 
berino gl’inconucnienti inevitabili ,«quando non fi prouedefle ali’vfcita del Velco» 
tuo; che veggendo protraherfi la douuta fodisfattione , hauende egli per altro nel. 
Je mani il caffigo de’ traditori , quando la Santità fua feparaffe le fue armi da quel- 
de di coftoro ; l’obligaua di (gombrare da Roma , fenza baciare li piedi alla Santità 
ua, per non accrefcerle moleftia » con riferirle quel (ucceffo: ch'era già notorie 
atutrala Città ; ilcheallafua pietà, & obligatione cagionaua vn grandi(fimo 
dolore; ma Rimare tuttania minore inconweniéte,che egli patiffe quefta tormen- 
tofa paffione, che’ cagionaria a (ua Santità. Con tal rifpofta fi licentiarono i 
Cardinali, dicendo all' Ambafciatore dì fperare, che egli confolarebbe in que: 
fto fua Santità. Quefto fù la caufa del (uo foggiorno in Roma: per altri due_y 
giorni d’auantaggio , a mira d’ attendere in quelto breue periodo di tempo las 
conueniente fodisfattione. ma non tran(parendone alcun lume di (peranza.. è 
fcrifie alli predetti due Cardinali, Che la loro Ambafciara l’hauewa infruttuo= 
famente trattenuto tutto quel tempo. bilanciati ben bene da' Cardinali Natio= 
mali tutti quefti rifpetti, ele varie Ambafciate, che gli portaua il Cardipalea 
Roma a nome del Papa ; venne deliberato, ch’ egli fotpendeffe il viaggio fino al 
Meicordì sù” tardi :chiedendo precedentemente |° vdienza a S. S. perla mattina 
del medefimo giorno , dettnaro alla partenza, con ammopnirla » che (e prima non 
hauefie riceuuro la debita fodisfatricne » le efporrebbe francamente li motiui della 
propria difplicéza,ed all'incontro refo egli contento ne” proprij defiderij;feruireb- 
be l'vdienza per portarle rendimenti di gratie, In quefta conformità ne (criffey 
vn Biglietto al Cardinale Roma, auuertendolo di due cofe. l’vna che nen fi diffe= 


rile maggiormente l'vdienza » per il difcapito sche ne riceuewa la (ua riputatione 
da 
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da vn più lungofoggiorno : l’altro che non coucedendofegti le fodisfattioni; (ua 
° Santità non l’obligafe a procraRivare la rifolutione della fua partenza ne ango 
per vn’ hora:acciò col forzato rifiuto non patiffe qualche deliquio quel gufto ch” 
egli haueua (empre prowato a compiacerla in tutte le cofe . Diede in rifpofta il 
Cardinal Roma all’ Ambafciatore » che mon chiedeffe l’vdienza per il Mercordì » 
perche*fua Santità per quel giorno haueua intimata la Congregatione di Stato : 
rimettendola al giorno feguente del Giouedì; Ne’ compiacimenti del Cardinale 
non trouò repugnanza alcuna l’Ambafciatore. Tenutafi dunque la Congrega» 
tionénclla quale fi rileffe il refultaro del Proceffo che s'andaua formando fopra il 
cafo feguito col Vefcouo,fà maturato il(eguente Decreto, ‘ Decréto 
Che fi dica all’ Ambafciatore che fi devono perfettionare le informationi: pet- Rella 
che (ua Santità ftima donerfì dolere con le due Corone dell’ offela, ch'è ftata fat- ‘Congre- 
ta al gouerno, e quiete publica, dall’ vno , & dall’ altro Ambalciatore, le perfone 'gguone 
de quali tima, & ama, efebene la perfona del Vefcouo è fuddira di (ua Santità 4; State 
per il Carattere Epifcopale; non fi può con tutto ciò procedere a rifolutione fenza jy rifpo« 
eflere finito i Precefo , & vditoil Velcouo. dalli Cardinali Nationali, & dall' (fa all 
Ambafciatore Cefareo,che în conformità de gli Ordini dell Imperatore affifteua Ambaf. 
con applicatione a concerti. de medefimi,fù deliberato» che S.E. fcriue@fe al Cardi- 4; Spa. 
nale Romaii Biglietto di queta foffanza . gna. 
Doppo bauere baciati i piedi a fua Santità domani mattina, hò Mabilito di pat- Biglietto 
tirmi la medefima fera alla volta di Tiuoli, e perche il mio defiderio è (tato fem- ge/)° 
re la quiete di quefta Città,per il rifpetto douuto a S. S. m'è parfo auifare Voftra 4ygba- 
minenza, cheda parte mia fi faranno tuttele diligenze poffibili , accioche in. (,atore 
quefto vitito nelsuno delta mia Famiglia dia ombra d’inquietudine » porteranno “gd; Spae 
iftole d’arcione,carabine,& archibugi lunghi che s"vfano in Campagna; Voftta ,,,4, 
Ein, mi farà gran fauore a darlo ad intendere così a (ua Santità » & al Signor ° 
Cardinal Barberinosaccioche dal canto (uo difponga li mezzi connenienti , perche 
unefto fi confeguifcaye non vi fia altro errore, come quello della Domenica pafsa« 
ta sù’ltardi,come mi prometto dalla fanta intentione di (ua Santità, e con cid a V. 
Eminenza, &c. Di Cafa hoggi Mercordì 27. Agofio 1642, 
L'errore della Domenica fera quì accennato fischein quella bora nella quale 
VAmbafciatore penfaua di partire  rrouandofi gran gente nella Piazza è Scinelfa 
le carrozze di Campagna del Signor Ambafciator Cefareo per accompagnario » 
v(cì ordine da Palazzo alla gente da guerra, ch'andafse fubito a farlargo in» 
tutti gli Pofti;il che fà efsequito con sì Arepitofa confufione » che la Città all’im= 
prouifo diede vn’ all’ arme generale,con pericolo di qualche (candalo;e fe l’Amba= 
fciatore non commandaua a' (voi di ritirarfi in Cafas(uccedeua qualche difgratia + 
La fodisfattione che in ciò riceuè il Marchefe fù , che fe gl’ inuiò a dire elser fiato x 
wn'errorede gli Officiali,i quali(come con l'ordine né fi daua la difcretione)baue- 
uanocagionato quel bisbiglio, & difordine con molto difpiacere de' Padroni. 
A quefio complimento diede in ri(pofta l'Ambafciatore. fommamente difpiacerli, 
che in matetia di tanto pericolo non fi operafse con la debita applicatione, per di- 
vertire gli incOnenienti;abilendofi alla fine che’l Giouedì fi portafse ali'vdiézaze 
più brevemente che potefse fignificare al Papa la fua mortificatione s eche quella 
fera Refsa profeguifse il fuo viaggio » ritirandofi gli Cardinali nationali a Frafcati + 
Ali hora prefcritta fù l' Ambalciatore a baciare li piedi a (ua Santità » rapprefea» 
V 3 tandole 
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Efpafi.- andole la buona fortuna » che baucua hauuto in porerle rendere quell’atto diri 
gione del VStEnti Mime offequio ; € quanto gli dilpiaceffe , chegli folle ftata data caula così 
l'Arsb «Bee d'allontanarfì da fua Beatitudine » breuemente raccontandoli la ferie del 
Sesatore * ceffo e la parte, che ineffo v'haueuano hauutoli Nepoti ; il Cardinal: B.ibs. 
mell'an- ti00> cioè, con omupiffivni, & il Cardinale Antonio con copfegli armi »e gente, 
difzadi PE! (palleggiare l’alcrui anitnofità ; onde per tener lontane dalia Santità Sua tute 
S. San. l'occafioni di difturbi ; rifpettandola , & offeruandola a quel legno » ch'ellamit» | 
sità. fimadalla forma ; con la quale era vifluto in Roma bauena potuto congetturare: 
efferfi ritoluto d'vfcire di Roma fenza br ciarle i piedi con (ua grandiffima mortifi 
catione. Chefele (ue quettioni non fuitero ftate , che con gli ribelli » in maniera 
alcuna non fi farebbe allontanato da Roma $ perche imeffa Soa Maeftà Vhaueo 
fudditi » e partiali a (fficienza per reprimere l'altrui orgoglio , & infolenza »e pet 
portare il rifperto douuto a fuoi Miniftri, & Ambafciatori . ma che veggendola 
porenza » e forze di Sua Santità » parteggiare tanta cuidenza di prove » per li ribel- 
li, violandofi il diritto delle genti, e l'immunità de gli Ambafciatori ;. per nona 
mancare al rifpetto , chele douena 5. deliberaua di sfuggire l’occafioni coll'ablen» 
RifpoSta tatti; dando parte di tutto alla Macftà del Rè fuo:Signore . Il Papa molto fredda» 
del Pa- Mente ridille ; che finall'hora dal proceflo nongli conffaua della colpa di quelli di 
pa. dentromedi fuori,e che al fuo tempo farebbe le dimoftrarioni conforme al douere. 
Abbandonò dinque | Ambafciatore la.Mtelfa: fera il foggiorno di Roma, inca 
minandofi alla volta della Città dell Aquila » pieno di concitarione » perche Bars 
berini fi moftraffero apertamente parteggiani delli vantaggi della Francia; dolene | 
dofi , che nel modo d’effaminare gli re&imonij, e nel formare fl procefîo vfalfero | 
tutte lecautele + e preuentioni, per mafcherare la verità del fatto. Vicitonodi | 
Romagli Cardinali Spagnuoli, & altri Prelati diuoti di quella Corona, edilà@ | 
pochi giorni fi fentì a' confîni dello Stato Ecclefiaftico vn ribollimento grandeò | 
d'armi. non (enza apprenfione grande tu Roma » che il Vice Rè fpofando le que» 
sele deli’ Ambafciactore poceffe promouere i (noi rifentimenti » e vendette. 
- Mail Vefcouodi Lamego comtal occafione penfando di avantaggiare la fans 
caula , pensò di fare l'visimo sforzo per vedere d’effere ameffo a rendere l’obedicn. 
za a fua Santità per parte del fuo Rè. fatto dunque tentare l'animo del Pontefice 
per mezzo dell’Ambafciatore di Francia , ma crouatolo fermo nel primo: propoli» 
to » finalmente fece peefentare vna. fupplica afua. Santità di quefto tenore » 


Santifimo Padre, e Bsatiffimo Signore» 


{por + Don Michieledi Portogallo s Velcouo di Lamego, rapprefenta a Vofira Santi” 
mone del tà conquetto memoriale ,. per non hauer licenza di farlo .inginocchiaro alli Sacui 
Vefcono Piedi di VoftraSantità =come fubito » che li trè Stati de Regno di Portogallo 20- 
a S. SA. clamarono pes Rè il Serenils. D.G'o. Duca di Braganza » came fucceffore vai 
rità, far- uerfale della Serenifs. D. Caterina fua Aua ; vfandodelia facoltà » che di ragione 
ta in:mo loro compete di rifoluere, giudicare »e determinare il dubbio: della fucceflione» 
do difup per mutte del Serenifs. Rè D.Henrico,che morì fenza difcendenza ; fùegli Oca 
plica, toredellinato da quella Maeftà per venire a fuo nome a rendere obbedienza aVo 

fira Santità sedimandarle la b:nedittione Apoftolica + Er efendo entrato in que: 

fia Coste adì 20: Nouembre del 1641. procurando dar compimento alla (24 
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commiffione , biciandolifacri piedi di Votira Santità, lifàdordinito , che prima 
facefle informarela Congregatione deputata fopra ciò da‘ Voftra Santità ; il che 
ponendofi în effecutione con parole » econferitture;- non felamentenon fi prefe 
rifolutione nel (ofantiale dell’accettatione di quefta obbedienza: ma ne anco li è 
fiato .permeffo di arrivar alla prefenza di Vofira Santità. diche effendo informa- 
ta la, Maeftà del Ré (uo Signore, edella difaurorità , epoca ficurezza » con che 
l' Oratore affifte in queta Cortes hà bauuto per bene di rifoluere sche (e trà que» 
fto, & il vigefimo del prefente mese di Novembre ( net quale fi compifce vn'anno 
intiero dall'entrata fua in quefta Corte) Vo@ita Santità non farà feruita di am» 
metterlo,come Ambafciatore;ò affegnar giorno per fario; fidebba tenere di bauer 
hauuro rifpofta, efi parta di Rema. -Perquantoò per .pattedì SM. refta giuftifi» 
cato » è fatto narorio al Mondotutto,iche hà nototiamentecompito all’obligatio» 
ne di Rè Cattolico, & obbediente figlio della Romana Chiefàse Santa Sede Apo» 
fiolica a ricorrendo (ubito , che fù ceitituito alli Regni, che di giuftitia » e di.ragio» 
nechiarali appartengono, e con violenza li erano fiati vfurpati, e delli quali pie» 
nariamente in torte ic parti, e membri di quella Corona , refta in pofiefio già fo» 
no due anni.» giurato, &obedito fenza dubbio, neconrfadittione alcuna » per 
dare la dovuta obedienza a V.S. înfuo nome, e.dellidetti fuoi Regni, ricono- 
fesodolo, e venerandolocome Padre voiuerfale del Popoto Chriftianos capo del» ' è 


la Chiefa Catcolica , efucceffore dell’Apoftolo S.Pietrog fenza dimandar a V.:S. .... 


dichiaratione ; ò.confennatione di titolo di Rè (di chenon hà bifogno. nè la chie- 
de;per difenderfi.; è foftenrar(i) neticergare altracofa:alcuna, fuor che la bene» 
distione Apottolica di V. Sieffendo rictorio , che gli Sommi Pontefici predeceffori 
di V. S.ammifero fempre le Ambafcierie , e riceucrono le obbedienze de’ Prenci. 
pì poffeflori de' Regni, ancora conla :contradittione d'altri Prencipi , & ancota 
delli intrufi , (enza efcludere già mai, ne pure gli Heretici, & Infedeti. 

Etefiendo paffaro#n’anno» chel’Oratore affifte folamente a quefto Gegotio 
in queta Corte; facendo cani diligenze, se tanto firette inftanze pereffere ferfe 
tito 4 & ammeffo} &.hayendo provato conmolte ragioni, efempi , e documenti 
douer effere ‘riceuutaquefta Ambafciara; nonfolamente fe gli-differilce,s mane 
anco il detto Oratore è fiato fentito a rapprefentare ciò che potrebbe rifultare da 
quefte negative. 

Per lo che con la douuta obbedienza ;.&.vmiltà proffrato di nuono alli Sacrati 
Piedi di Voftra Santità » dimanda l'Oratore infantemente refii teruita Voftraca 
Santità dì confiderare con pietà paterna le dimoftrarioni , che fono ftate fatte da 
parte-di SM. le fconfolationi, e difordini , che di protente fi patifcono in quel Re- 
gno nelfpirimiale s e gli pericoli, e danni, che poffono rifialrare per l'avvenire . ac* 
ciò înclinata la fua natural pietà e giuftitia , vogH accettarel'obbedienza di derto 
Rè, e Regno: dandole la ua Apoltolica benedittione.> | 6 fi 

Gli Cardinali Barberini però volfero cò buone parole vedere di addoltire ante 
marezza con la quale vedevano partirfi l’Ambafciatore Portoghefe. Ti quale, fe 
fabito , che s’accorfe delle difficoltà sche fi factuano a riceuerio , baueffe tratrato 
di volta:fene a Portogallo; fù opinione di molti ; che è hanetebbe negotiato; ò als 
meno con minor difcapito nella riputatione fe ne (arebberornato; Perche la fat- 
tione con gli Spagnuoli ne l'altre fodisfattionicomie quali procararono gli Card, 
Barberini medicare le fsrite dote alla tima. Seo) Reale; non arrivarono a 
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cicatrizare il viuo della riputatione , che reftaua (coperta . con grandiffimo fenti. 
mento deili Francefi » liquali refarono tanto poco (odisfatti di quefto negotiato, 
ghe apertamente dimoftrandolo (degno conceputo contro gli Barberini ; haue- 
rebbero fatto qualche gran rifolutione , (enon haueffero ferbato luogo alla ven- 
detta a (aotempo. Reftauano piccati per due ragioni; principalmente la prima 
era pereflere fari gli principali Autori per far determinare il Ré di Portogalloa 
mandare l'Ambafciataal Papa : l'altra perche reftauano in concetro, che valefe 
sì poco l’opera della Corona di Francia che apertamente s era interpofta in que. 
fto importantiffimo negotio » che non foffe baftante a fpuntare vna cofa , che ve. 
ramente non era fuori di ragione. perciò, e perqualche alcra caufa l' Ambafcia- 
tore di Francia titiratofi a Viterbo , ancorche pregato dal Cardinal Barberino a 
toenarfene a Roma, non lo volle mai fare finche di Francia non gli veniffe ordi» 
nato che pernon dar occafione a quel di Spagna di ritornar a Roma ; egli donef- 
fe tornarui. che nel refto farebbe penfiero di Francia fare rifentimento douuto 
conchile dawa tali difgufti. delli qualinonè, che interiormente non fentiffe fua 
Santità difpiacere , ma in effetto la paura del male più vicino , ancorche incerto, 
Opera più che quella del più lontano , ancorche maggiore » e più certo . 


Partenn- Partitofi dunque da Roma l’Ambafciatore di Portogalie » con buoniffima co- 
Za del mitiva s'inuid a Portogallo doppo effer ftato afpettando audienza come Amba- 


Vefcowo fciatore vn'anno s & vn giorno. 
diLasme Doppoil(eguito di Roma;tutti li Miniftri di Spagna ftimarono douerfi alla rî= 


89. 


putatione del Rè Cattolicola morte di quel.Prelatosancorche non lo chiamaffero 
Atnbafc. fopra tutti però fi moftrò ardente il Co.della Roéca;che non folo procu= 
rò l’opera de’ più famofi Sicarij;ma il confenfo de'Prencipi, e l’aiuto de’Cauallieri 
più grandi,maffime di Tofcanasma come trotò quelli facili all'ivitraprendere pef= 
fime attioni;così quefti renitenti (e li moffrarono; anzi non (enza (degno per così 
impertinéti richiefte, fù (ubito per buomo efpreffo auifato it Velcouo di Lamego ; 
e con certa fintione tirato qualche cofa di bocca a F.Paolo» ò fia Capitan Squilleta. 
ti,che in quel tempo fì trowaua in Firenze, fenza più induggiare fù rifoluto di pore 
tare il negotio al Gran Ducain queta forma»che già in Francia fi (apeuano i trat= 
tati hauuti per parte della Rocca col (udetto F.Paolo;ma chefi fapewa ancorasche 
F.Paolo (che per i fuoi atrociffimi fatti non trouaua terreno; che lo fofteneffes ec= 


«petto il Fiorentino) non hauerebbe ardito di penfare, non che attentare fimile. at- 


tione,fenza vn confenfo fe n6 pofitinoyalmeno tacito di S. Altezza; onde la Fràcia 
non faria ftata in cafo di poter mai perdonare» è amettere fcula sin vn fatto:per fe 
fteffo così chiaro se che tanto al viuo feriua la riputatione di quella Corona. Fù 
portato queft’vfficio da perfona n6 meno efperta,che grata al G.Duca; quale (en- 
za por tempo di mezzo»fece chiamare F.Paolo,e li (piegò i fuoi fenfi in buona ma» 
niera.fece in oltre vigilare tutte le contrade vicine all’alloggiamento del Vefcouo. 
Scarriuato, che fù a Liuorno, armò dell’armi della fua propria camera i (uoi, dalla 
di(péfa del Palazzo»l'erane fornitii viuetise quato glioccorreua: sì chepoco vi re= 
ftò più da temere per quefta parte. veduto diique la Rocca vano quefto (uo péfie= 
rosdimadò in ciò l’aiuto delV.Rè di Napoli:quale rifolfe di madare vn tal Pezzuo- 
la,badito del Regno, c6 molti c6pagni per attentare cotro il Velcouo in Livorno» 
nel tràfito dal Molo alla Nauesma precorfone l’auifo; fù facile il rimediarli c6 non 


lafciarlo entrare,ne auicinarese così anco quefto peffimo péfiero (uani rotalméte. 
” Intoc- 
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‘ Tatorno queta controuerfia del ricenimento in Roma del Velcovo di Lamego 
în qualità d’Ambafciatore, effendofi in vna Congregatione particolare de' Cardi. 
nali con tutte le pontualità di ragioni canoniche, e politiche dibattuta la rifolu» 
tione più propria » che prender doueffe il Papa * e doppo varie difcuffioni, econ» 
trarietà di pareri inclinando la (udetta Congregatione , che foffeameffo per Am- 
bafciatore conla folita riferua , però fenza pregiudicio della parte: prima d'auan. 
zare vn tanto paffo; volle il Papa, col mezzo del Nuntio, indagarne i (entimenti 
della Maeftà Cattolica. onde cronatofi il Nuntioin vna conferenza.con la Giunta 
di Stato haveua efpofto , che il Pontefice come Vicario di Cheifto teneua obliga- 


tione infeparabile dal fuo carico di mantenete con tuttii mezzi poMbili intutte le” 


genti la purità della Cattolica fede, il cui fondamento'primiero » & apparente era 
l'obbedienza » che da’ Prencipi sa nome proprio , e de*loro popoli fi preftaua con 
atto publico » e giurato alla Romana Sede , che efflendo compatibili in vn fogget- 
to medefimo gli atti peccaminofi , e l’habito della fede potena, edoucuail Papa 
rîceuere anco da vn ladro,e da vn (pergiuro vna promeffa autentica dì mantenerfi 
coftante nella Cattolica fede. che perciò fe bene fi fapponeffieil Duca di Bragaza 
reo di furto, per l'vfurpatione del Regno di Portogallo;e fpergiuro per la violatio. 
ne della fedeltà giurata a Filippo IV.Rè di Spagna.n6dimeno ai Vicario di Chrifto 
correfle obligatione d'accettare quell’atto folenne, che in fuo nome, come di vero 
fedele, figlio di S.Chiefa , doueua preftare avanti i fuoi piedi il uo Ambafciatore » 
* ‘Ridiffe la Giunta, che per quello toccaua all’attioni priuate» e particolari del 
Duca di Braganza; e fingolarmente a quelle, che riguardano il foro (pirituale, po= 
tieua » e doueua il Papa fentirlo s ed accettarlo ; ma non nelle publiche, perche non 
effendo foliti a preftare in publica Ambafciaria alla Santa Sede la douuta obedien. 
za .fe noni Prencipi propri] e legitimî, & effendo quefta già Mata data da Filip- 
po Quarto, come Ré proprio » e legitimo di Portogallo; non fi poteva riceuere 
nella detta forma quella di Braganza , (enza fuporre difpoffefato Filippo IV. del 
Regno di Portogallo. Edimpoffeffatone il Duca di Braganza, chei Leggili ine 
tendeuano;che il furto d’vna cola non toglieficil di lei poffeffo al legitimo Padro- 
ne; perche fe bene attualmente non lo poffedeua ; nè fi tencua però coll’ animo il 
poffeflo ; in virtù di che tutti i contratti sche faceffe illadro di quella cofa , erano 
fempre nulli, a caufa del diffetto di legitima poffeffione. Onde non hauendo il Du- 
ca di Braganza il legitimo poffeffo del Regne, non poteua canonicamente fare al= 
cuna attione , che lo fupponefle. gi È 
Rifpofe il Nuntio» che a due maniere fi poteua intendere, che vno foffe padro- 
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ne d’vna cofa ; prima per poffeffione » fecondo per detentione. Che dato, che'!. 


Ducadi Braganza non fofle poffieffore di Portogallo: ma che il Cattolico poffe- 
deffecon l'animo quel Regno, come proprio, e legitimo Signore, nondimeno non 
fi poteffe negare,cheil Duca ai prefente quello non ritenefficsonde nello itato pre- 
fente dicotale detentione » douefle il Papa riceuere non folo ; ma fomentare anco- 
ra la diuotione verfo la Santa Sede nel medefimo Braganza; acciò durandoia de= 
tentione, non Gi perdeffeil rifpetto al Vicario di Chriftose non correfîe pericolo di 
vacillare nella fede vn Regno intiero.Rifpofe la Gifita,che quefte erano anzi me- 
tafifiche (pecolationi,che legali fodezze.Che effendo la derentione ingiufta,n6 po. 
teua (eruir per fondamento ad alcun atto di Giuftitia.tanto più,che" render l'obe= 
dienza a S. S. in cotal forma , non haueua per finedi far-paffare nell' ager RE 
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di tutti Prencipi la detentione ingiu@tas in vn giulto poficfo d'vn Regno sì ingl 
ftamente vfurpato. i 
Chel' attioni publiche de’ Sommi Pontefici erano giudicate dal volgo fedele 
per aurentiche nonfolos ma per efflemplari ancora. Onde guardafle fua Santità di 
non autorizzate con tale attione yn'ingiuftitia , e di non conftiwice per cQempla» 
re deliebuone virtù Cheiftiane la contumacia, e la ribellione . 
Replicò il Nuntio,che dalla Santa mente dei Papa, e dalle circonllanze del fate 
to ilteffo,non fi poreuano fupporre fimili inconuenienti prima» perche la claufula, 
fine praiuditio partis, \afciana vine,ed intere le ragioni del Rè Cattolico. iecondo, 
perche (va Santità era pronta a ticenere vn'altra volta dal medefimo Ré Cattoli. 
col'‘bbidiéza.come.da Ré di Portogallo, acciò concfcelfe il Mondo’ intento del 
| Papa era di edificare do (pititualese con difiruggere il temporale. 

Alla cui e(preffione diede in rifpofta la Giunta, ch'anzi doueua, e poteua il Pa- 
pa edificare , nelmedefimo tempo lo (pirituale,,c mantenere al legitimo Padrone 
it Regno temporale. Checonofcendo fua Santità , che nel R:gno di Portogalio. 
vieranottè forti di perlones le prime ribelli, e contumaci: le feconde fofpele, e va- 
‘cilianti je leterzecoftanti , e fedeli, le quali erano paffate alla Corte del Rè Cat- 
tolico ; tutte le poteva far perderecon quefta attione . perche accettandoil Vica= 
rio di Chrifto per Ambafciatore del Rè di Portogallo il Vefcono di Lamego, @ 
confermavanoi contumaci nella ribellione , credendo fermamente d' bauere va, 
Rélegitimo ;. mentre per Rè conatto publico del. Vicario di Chrifto venifie di- 
chiarato; quellische retanano fofpefi fin'all'horasch’ erano î timorodi, e pi) fi la= 
fciavano sicare nel. parere di quelli » che prima fimanano ribelli » con quefta folo 
argomento » che quello , ch” è approvato dal Papa » non debba rifiutarfi dalbuon 
Chriftiapo, e finalmente quelli, che fi trouanano in Corte, a continuare l vbbi=. 
dienza sl Rè Cartolicoseccitati oltre alla tenerezza della Patria, e di qualche loro 
incommodità, da sì apparente ragione ; darebbero in qualche frana rifvlutione » 
onde quefta attione del Papa rendeva.irrecuperabile (per quello chetoccaua a (ua 
Santità ) il Regno.di Portogallo al Rè Cattolico. Che per fchiuare vn (coglio sì 
grande ; fofic parte propria del Papa, adoperare il folnsine della fcommunica cone 
tro Braganza » colquale icattini s' emendarebbero ; i timorofì fi Aabitirebbono s 
# i buoni maggiormente fi confermarebbero in dare l' offequio di buon Vafial. 
laggio al vero Rè, edinquefta maniera (chiuarebbe il Papa come buon Padte_s 
Lei slo (pargimento del (angue Chrifiano , ele ronine di Città Provincie a, 

e Regni, i Aa 

Di pregiudicio effentiale al Papa, & al Rè caderebbeîntal cafoil fulmine della 
{communica ; Ripigliò il Nuntio.. At Papa per îl pericolo ewidentiffimo » che nogi. 
folo non fuffero temute, ma che anco fofsero difprezzate l'autorità, ele cenfure. 
Cheil Duca di Braganza, d credeva d'etsere legitimo Ré, cuero viurpatore; fe il 
primo non era per temere da fcommunica., come fulminata contro quetiosche già 
nella fua mente hà cannonizzato per giutto. Sc il fecondo, ne meno era per hauce 
reil (uo effetto la (commupica » perda cui (ola confideratione non deicenderebbe 
a rinontiare quel Regno, la cui v(urpatione penlarebbe, che gli hauefse da coltare 
la perdita della vita, e la rowinardella fia cala . Ne meno era per tornare a prò del 
Catrolico,perche fe il Duca di Braganza, & il Regno di Portogallo cadetsero nel- 
l'infordefcenza { come prbabilmente fi doueua prelupporre con ia (commuaica ) 

ne 
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nefuccedena » quafi per necelTaria confequenza l introdattione del Caluiniuno 

*coll’adherenze d'O.anda,d’[aghilterra,e di Soetia; è per lomeno del Giudaifmo » 
per l'inclinatione di molti deila natione , che quando ciò faccedeffe » fi difficulia - 
rebbe fino all’etiremo, l’acquifto di Porrogallo;perche caftigando il Cattolico c»l 
rigore della Santa Laquifirione tutti gli Heretici, e giudaizzanti,sconte pene ordii- 
nare non folo , mi anco conle memorie di perpetua infamias elleggieriano più ro- 
fto di difperatamente morire, che mai più ritornare con fimile reato fotto il Do» 
minio di ‘ua Maeftà Cattolica. Inbrona Politica farebbe anco d’irremediabite 
pregiudicio, ammaeBrand) l'efperienza che le diuerfità delle Religioni in va 
Stato » fono il fondamento deile difcordie Ciuili, lequali fono-etiandio le fanille , 
con qualis’ accende ilfaoco della ribellione » il che (petimentana pat troppo fua 
Macità nelle Prouincie delia BrTa Germania.Oade diuidédofi in Setre,& in Apo 
ftafie il Regnodi Portogallo, non ritornarebbe mai più all’vnità, Stalla primiera 
concordia, 

Quefte fono (ottigliezze foffiiche , non ragioni conuincenti » diffe la Gianta ; 
ond: riflettetfe mol:o bene il Papa a ciò.che perfuadeffero le cousnienze, e l’equi- 
tàz altrimenti fi prenderebbono rifolutioni di poco gufto a Papa Vibanosferbando 
però quella deuotione hucniliffîima che haueuano mantenuta fempre nel cuore » 
emoftrata nelleoperatiomi fopra tutti g'ialtri Rè Cattolici alla Sede Apoftolica 
Romana. Rifpofe il Nuntio »che non proponeva ragioni foffitiche » ma fode; e 
fuffittenti , per gl'effempiye cali feguiti trà il Papa » e gli Rè ininon dilim:li con- 
giunture , mettendo in confiderazione quelli di Mattia Coruino, e di tutti gli al- 
eri allegati a lor fauore da‘ Portoghefi nelle dinolgare (critture £ oppugnate » eri- 
buttate da” parteggiani della caufa del Rè Cattolico 5 terminandofi con quefto la. 
conferenza sdi cui ne trafmeffe a Romail Nuntiole più precife notitie. Mafele 
pr: cenfioni de’ Regni hanno per tribunale |'arm': monsò vedere perchele parti 
fi fermaffero tanto» edinfifteffero sù la forza delleleggi ;meotre non: v'è dibilo- 
gm d'altro, ched’ vna buona (pada » poiche in quanto‘al preparare gli animi de” 
popoli coll’opinionis cheaniauano viacendeuolmente diffeminando ; già a ba. 
fianza s'era (critto è fparfo , e declamato:da tatte due le parti s reftando difauuan- 
taggiata la caufa del Rè Cattolico col lungo poffeffo, horamai della Corona di 
Portogallo peril Rè D. Gionamni ; fortificato da-poderofe Alianze ye dall'atfetto 
di quei popoli. Erano tati mandati parimente dal Rè di Portogallo Ambafciato® 
ri al Rè d'Inghilterra due Signori del Configlio di fua Maeftà, l’vno chiamato DD. 
Antonio d’Almada, l’altroii Dottor France:co d’ Andrada Leitonexcon facoltà di 
fiabilire, & accordare rutto:cid che occorrefse in fernitio della fua Corona, e per 
fiabilire vna buona corrifpondenza trà quelle due Maeftà. ‘hanendo adunque fi- 
palmenteottenuto queto fecondo punto : b>nche contrariato fortemente dal- 
l'Ambalciatore di Spagna , Refidente a quella Corte, conclufero vn*accordato: 
circa il traffico ecommercio trà i Portoghefi, S Inglefi , hauendo patteggiato» 
efiabilito gl Articoli feguenti » 


Articoli trà Portogallo » & Inghilterra. 
r. Atutti, eciafcurto fîfa noto»che bawendo il Sereni Timo D.Giouanni Quarto» 


. perla Dio gratia Rèdi Portogallo;de gli Algarbj, Sc. mandato vitim Piane 
ibSi- 


____—_—————— 
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il Signor Antonio d' Almada fuo Configliere: 8 il Dottor Francefco d’ Andta« 
da Leiton per (uo Configliere » e Senatore nel fupremo Configlio del Palazzo 5 
Ambalciatoris Commifiarije Procuratori (uoi, al Sereniffimo D. Carlo perla 
Dio gratia Rè della Gran Bertagna, Francia; & Irlanda , defenfore della fede , 
»8cc.è dato a quelli fpeciale mandato per dichiarar al detto Sereniffimo Rè del- 
la Gran Bertagna la (ua redintegratione nelli Regni di Portogallo , Algarbij, e 
Stati foggetti, e fignificarli la {ua inclinata volontà,e defiderio di contraberese 
confermare l'antica pace, & amicitia s quale per molti fecoli trà li predeceffori 
di detti Rè;,e loro fudditi,e Vaffalli è durata + il medefimo SereniMmo Rè del- 
la gran Bertagna accettando; e grata bauendo tal volontà,e defiderio del Sere- 
niffimo Ré di Portogallo,a gloria dell’ Onnipotente Dio s & vrilità ,.commer- 
cio, e tranquillità delli fudditi di detti Sereniffimi Rè s e per (pegnere in alcuna 
parte gl'incendijdelle crudelifime guerre arfe in più tempi frà molti Prencipî 
Chriftiani:hà parimente nominati,e conftituiti per (tabilire detta pace, ami- 
citia, fuoi Commiffarij, Procuratorise Deputati, Tomafo Conte d’Arondels € 
primo Conte di Surria, & il Conte Marefciallo d'Inghilterra , Giouanni Cone 
te di Briltol, Guglielmo Vifconte di Say, e Scale Prefidente della Corte de’ pue 
pilli.& emancipati, Lucio Vifconte di Falchiandia, & Eduardo Nicolò Caual- 
liere Aureato; l'vno sel’ altro primi (woi Segretarij, e tutti fuoi Confeglieri fe- 
greti. Quali Comimifiari) Procuratoriye deputati, più volte abboccatifi, e corr 
fultat:fi, finalmente hanno di commune confenfo ne’ feguenti Articoli di pace » 
& amicitia concordato intieramente. Fù conclufos e concordato, che in perpee 
tuo fia buona » vera» e ferma pace  & amicitia frà gli due Sereniffimi Rè Dom 
Carlo della Gran Bercagna, e D. Gionanni IV. di Portogallo, e trà gli loro he 
redise (ucceflori nelli loro Regnis PatrierDominij terres popoli, huomini » ligij» 
vafialii, e fudditi, tutti pretentise futuri di qual fi voglia conditionesgrados e die 
gnità:tanto per terra, quanto per mare » & acque dolci, di maniera s che li pre= 
detti vaffalli, e (additi debbano (cambicuolmente fauorirfis beneficarfi » hono= 
rarfi,e trattare infieme con ogpi forte d'affetto. E che niuno de’ detti Serenifî- 
mi Rè fuoi heredi, e (uccefforis per (e » ò per altri scontra ciafcun di lorosouero 
li fuoi Regni faccia » ouero attenti cola alcuna in terra sod in mare s nè accone 
fenti ad alcuna guerra, confeglio, è trattato in pregiudicio dell'altro, 

2, Chetrà li Serenifimi Rése ciafcun de’ loro vaffatli, habitatori, e fudditi,ranto 
per terra,quanto per mare, & acque dolci sin tutti , e cialcuno de’ Regni , Do» 
mini, Iole, & altre Terres Città Caftelli, Ville, Portiye di@retti dì detti Regniy 
e Dominipfia,& effer debba libero commercio in quelli ne” quali al rennpo del» 
li Ré di Cafiglia era,oucro fin’ad bora è ftatozdi maniera » che fenz” altro fal- 
uocondotto , uero altra licenza generale » ò (petiale s tanto per terra squanto 
per mare,& acque dolci.gli (additise vaffalli deli’ vnoye 1 altro Rè, poffano pet 
tutti li Regni, e Domini}predetti , e tutte le loro Città , Caftelli, Porti ; Lidi , 
Seni, e Diretti , praticare, navigaresentrare, trattenerfi ne’ Portise con cas» 
ri, caualliscarette, Vafcelli, anto carichi, quanto da caricare, portare, compe= 
rareye vendere in quelli al giufto prezzo, quanta fomma vorranno di vettona»= 
glie,e rebbe al vittos& al viaggio neceffario : riftorar le Nawise carri propri), è 
condottici), & tok a preRito»e d’indi con le fue merci 3 beni , c robbe di qual fi 
voglia forte » pagati però fecondo li ftatuti diciafcun luogoli telonij, e dati} 

pre- 
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prefenti folamente:con la medema libertà partire , & alle proprie ouero aliene 
patriescome più gli piacerà,e fenz'impedimento andare. 

3. Echeli fadditi d'vn Rè nel territorio dell’ altro non fiano peggio trattati, che 
i nationali nelle vendite, e contratti delle loro -merci,-tantoin riguardo dei 
prezzo, quanto di qual fi vogiia altro, ma pari, & vguale fia nelle predette co- 
fe la conditione tanto de’ foreftieri, quanto de’ paefani , fecondo l’ offeruatione 
de gli antichi patti già Rabiliti frà li Sereni(simi Rè della Gran Bertagna, e di 
Cafiglia. 

4. Cheli addi del Serenifsimo Rè della Gran Bertagna nelli Regni, Prouincie, 
Territori], & Ifole del Serenifsimo Ré di Portogallo in Europa » goderanno è 
& «faranno qual fi voglia forte di merci, e mercature a loro piacere , e così li- 
beramente» & all' ifteffo modo efferciteranno ne’ luoghi predetti la mercatute 
ra in quella guifa , ch'è faro permefio a' fudditi d'altri Prencipi , e Stati confe. 
derati col Rè di Portogallo, nè faranno più aggrauati di gabelle., impofitioni, 
ò altre ragioni , che gl’ifte(fi babitanti , e fudditi delle predette terre, ouero al- 
tri fudditi di tutte le nationi confederate co’ Portoghefi, e goderanno dellime- 
defimi priuilegij quali furono conceffi a gl’Inglefi innanzi è che Portogallo fofe 

. fe vnito alla Cafiglia. | 
g. Cheogni volta,che li (udditi delRè della Gra Bertagna cò (ueNaui approderà» 
no a’ Porti del SereniMfimo Rè di Portogallo ne’ Regni, e Signorie fue, non 
farauno detti (udditi forzati da’ Miniftri, Officiali , e fudditi del Rè di Porto- 
gallo leuare.» e.caricare nellefue Naui altre forti , ò quantità di robbs s e merci 
fe non quelle, che piaceranno, e pareranno a’ fudditi di derto Rè della Gran 
Bertagna, e cheli fudditi del Rè di Portogallo» nelli Porti, e Signorie del Rè 
della Gran Bertagna goderanno le medefime ragioni. 

6. Chefe occorrerà mai, che dall’ Officio della Corte dell’ Inquifitione, ouero 
fuoi-Giudici, è Miniftri , fiano prefi, trattenuti, ò arre@tati frà li Regni, 
e Signorie del Sereniffimo Ri di Portogallo lemetci » e robbe delli (udditi del 
detto Rè, oueroli feffi tudditi è daleri, quali fiano debitori alli fudditi del 
Sereniffimo Réè della Gran Bertagna» dettidebiti, con le dette merci, e rob« 
be, fiano inrieramente pagati nel fpatio di vn’ anno proffimo feguente il det- 
to arrelto ; fenza alcuno impedimento sò moleftia di detta forte, da’ fuvi Giu- 
dici, ò MiniAri, e fe frà le dette merci s e robbe così prefe, & arreftate fe ne 
troueranno di quelle delli (uddi del Ré della Gran Bertagna, gli fiano inconti- 
nente reftisuite.. 

7. Cheli Capitani, Maeftri, Officiali, e Piloti delle Nani del Serenifimo Rè 
della:Gran Bertagna , ouero fuoi iudditi, non attaccaranno liti, nè procureran- 
no moleftie contro le dette Nani, ò contro alcuno delli (udditi di detto Rè » 
per li falari}a è Ripendi fuoi dentro li Regni » e Signorie del Rè di Portogal!o» 
fotto colores e pretefto , che profeffino la Religione Romana ouero che fia* 
no applicati a (eruigio del Sereniffimo Rè di Portogallo. 

3. Che li Confoli nominati, e conftituiti dal Serenifimo Rè della Gran Berta- 
gna per aiuto, e diffefa delli fuoi fudditi, che fi ritrovano dentro li Regni, e 
Stati del SereniMmo Ré di Portogallo , efferciteranno piéna , e liberamente la 
poteftà , & auttorità de’ Confoli dentro li detti Regni» e Stati, abenche non 
profefsino ia Religione Romana. 

9g. Che 
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- 9. Ches'alcuni fudditi del Sereni(fimo Rè della Gran Bertagna moriranno den 
tro li Regni » e Stati del Serenifiimo Rè di Portogallo, gli libri , conti, merci, e 
robb: de gl’iftefi sonero d' altri fudditi di derro Rè della Gran Bertagna nel. 
l'auuenire non fiano prefe, nè occupate dalli Giudici de gii Orfani, & effenti, 
ouero loro Miniftri, od Officiali, nè fiano alla loro giurifdittione foggette ; ma 
dette robbe, merci ,e conti , fiano da' (voi poffeffori confegnate alli Agenti, e 
fattori Inglef, habitanti in quella Città, nominati, e deputati dal defonto. E (e 
egli niuno hauerà nominaro in vita fua; dette cofe con auttorità del Conferna» 
tore de gl’Inglefi fiano pofte nelle mani d'vno, è due Mercanti Inglefi , mentre 
fiano (enza moglie; pretata prima la cautione comidonee ficurtà da approvar- 
fi per detto Conferuatore» per reftitnire dette merci , e robbealli faci veri Pa- 
droni, cuero legitimi foro creditori . e quelle robbe quali confterà effere del de- 
fonto, fiano date a’ (uoi heredi seffecutori, ò creditori. 

to. Cheil Sereniffimo Rédi Portogallo dentro lifuoi Regni, e Stati ; ouero li 
Miniftri (noi non arreftino, ò trattenghino le Naui delli fudditi del Sereniffimo 
Rè della Gran Bertagna, overo li di lui fudditi (enza fua notitia, e confenfo per 
vfo della guerra , ouero qual fi voglia altri vfi ; ma che le dette Naui; e fudditi 
poffano liberamente, efenza impedimento del detto Rè di Portogallo ; cuero 
fuoi Miniffri partire a (uo arbitrio dalli Porti, e Stati di derro Rè,e che li benî s 
è merci delli fudditi del Rè della Gran Bertagna non fiano prefe ad vflo del Rè 
di Portogallo ; fe non per giafto , e comun prezzo, pagabile frà due meli, men. 
tre non fia fiato frà contrahenti conuenuto altro tempo del pagamento . i 

r1. Che lifudditi del Sereniffimo Rè della Gran Bertagna leuino liberamente 
nelle fue Naui tatre le cole , robbe, e merci di qual fi voglia forte sancora armi, 
Vetrcuaglie, & altre fimili dalli Porti, e Stati di detto Rè, ouero da ogni al- 
tro Porto, eStato mentre non fiano immediatamente afportate dalli Porti » 
overo Stati di Portogallo s eli trafportino a tutti li Porti, e Territori] del Sere 
nifimo Réè di Caftiglia . E che il Sereniffimo Rè di Portogallo, cuero fuoi fud= 
diti per via di pignoratione, reprefaglie, ouero qual fi voglia altra caufa non 
impedifchino le dette Navi sbeni, ò perfone de’ (udditi del Rè della Gran Ber- 
ragna» sì che hon poffano ficuramente navigare alli Porti, e Tertitorij di det- 
to RèdiCaftiglia, & ivi efercitare la mercatora, &ilcommercio. E cheli 
fudditi delli due Rè della Gran Bertagna »s e Portogallo neli’ vno » e l' altro Re 
gno godano le medefîme tagioni. E cheli udditi delli Rè della Gran Bertagna 
con la medefima libertà portino ogni forte di merci,anco armi, Vettouaglie,&z . 
altre cofe fimili netli Regni,e Stati del Rè di Portogallo, e quelle vendano a (uo 
arbitrioin Piazza publica » &in privata , (enza alcuno impedimento del Seree 
niffimo Ré di Portogallo, overo fuoi Miniftri. 

12. Chela Conuentione della Tregua fatta frà D. Michele di Norogha Conte 
di Linbares per il Rè di Goa; e Gulielmo Methroold Prefidente de gl’ Inglefi 
nell'India Orientale a' 20.Gennaro 163 5. fecondo il nuovo file, fi debba con- 
rtinuare ,e conferuare trà li fudditi dell'vno » e l'altro Rè a nell’ India Orientale, 
& intutti li Stati del Sereniffimo Rè di Portogallo ; oltre il Capo dibuonans 
Speranza. E che dalli Commiffatij da nominarfi da detti Rè, nell’ India Orien= 
rale fi debba prender informatione frà trè anni di guanto han dimandato» e 


dimandaranno li fudditi dell’vno, el'altro Ré intorno alloro commercio ins 
. detta 
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detta India; acciò neli’auvenire delli detti Rè fi confermise ftabilifchi vna per- 
petua pacese confederatione trà li fudditi dell’vao , el'altro di detti Regi. 

13. E perche efehdo mancati gli mandati del Sereniffimo Réè di Portogallo alli 
fuoi Ambafciatori , non s' hà fin ad hora potuto formar accordo circa il Com 
mercia » efrequentatione delli fadditi del Rè.della Grau Bertagna, e Pacfi, e 
Porti dell’Africa, Guinea;B.nea,& Ifola di S.Tomafo,con le comprefe,ne’ qua- 
li conftarà che al tempo delli Rè di Caltigiiasonero fin al prefente gl’Inglelt fia. 
no ftati in poffeffo d'effercitare negotij, dò commercijs ouero habbiano per ra- 
gione di mercatura . E fe per qualche ragione doueranno în detti Pacfi ; Ifole,e 
luoghi effer rifcoffi daci} dalli ludditi del Rè della Gran Bertagna : non faran- 
numaggiori,ò più graui di quelli.che fi rilcuotono da altre nationi confederate 
cal Rè di Portogallo, eli fudditi del Rè di Portogallo bifognofi di Naui fra- 
niere per la nauigatione,e commercio a’ Paefi,& Ifole predette , potranno libe- 
ramente a loro piacere nolleggiare le Naui de' (udditi del Rè della Gran Berta- 
g035e che li Commiffarij.& Ambafciatori da nominarfi dall’vnose dall'altroRè 
nel’anuznite, fi difcorrerà , e tratterà della negotiatione» e frequentatione alli 
Pacfi,Ifolese luoghi predetti già richiefti con la fiducia dell’ antica amicitia trà 
gli anteceffori di detti Rè dalli Commiffarij del Rè della Gran Bertagna per lì 
fadditi del (uo Rè perfuafi,che il Serenifimo Rè di Portogallo non fia per con- 
Cedere a veruna natione ragioni  immunità,e privilegi più ampli» che alli fud- 
diti del Rè della Gran Bertagna. 

14. Etbauendo il Sereniffimo Rè di Portogallo per fuo refcritto regalmente fi- 
gillato dato in Lisbona fotto il dì 21. Gennaro dell’anno 1641. conceflo a gli 
habitatori delle terre (oggette alla Signoria delli Stati d' Olanda libera facoltà 
di condur dentro, e fuori delli fuoi Regni, Dominij; e Territori} ogni forte di 
merci» che anco li (uddî del Rè della Gran Bertagna potranno godere,fecondo 
il tenore del detto refcritto,la medefima libera facoltà nelli Regoi,e Dominij di 
detto Sereniffimo Rè di Portogallo. 

35. E che li Mercanti Inglefi , & altri fadditi del Rè della Gran Bertagna,. nelle 
perfone » babitationi, libri de’ Conti, ragioni» merci, & altre robbe goderan. 
no dentro li Stati del Serenifimo Ré di Portogallo la medefima immunità dal » 
le prigioni,arrefti» e qualanque altra moleftia, quale fin ad hora fia fata con- 
ceffa, ouero nell'anuenire Gi concederà a qual fi voglia Prencipes ò popolo con- 
federato col Rè di Portogallo . 

16. E perche non ancora s' è accordato circa il nolleggiare li Portoghefi le 
Naui delli fadditi del Sereniffimo Rè della Gran Bertagna, per illoro come 
mercio» e nauigatione nel Brafil, piace all’vna, e l’altra parte, che frà due 
anni li detti Rè babbino daceleggere; e conftituire fuoi Commiffarij, è Am- 
bafciatori, quali baueranno auttorità di trattare, e conuenire fopra quelto 
articolo, 

17. Ma perche le ragioni del commercio , e pace infruttuofe fi renderebbero 
ogni volta che a' (udditi del Sereniffimo Rè della Gran Bertagna fi daffe alcun 
impaccio in materia diconfcienza, mentre vanno» etornano da’ Regni, e 
Domini} del Screniffimo Rè di Portogallo» ouero per cagione di négotio, e 
commercio vi fi trattengono s pertanto s acciò tanto in terra, quanto in mare 


fia il commercio ficuro : il Serenilimo Rè di Portogallo fi compiacerà di pro- 
CUTAre è 
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curare, e prouedere ; aeciò.che non fiano perta predetta caufa di confcîenzano 
trauagliati, & inquietati: doue però non babbino dato a gli altrifcandalo . E 
quantunque il Serenifimo Rè di Portogatto fappi benifimo di non hawere po. 
teltà di terminare, e difporre della Fede, Religione ; nonémeno per il fom. 
mo fio amore, ebencuolenza verfo il Sereniffimo Rè-della gran Bertagna;e 
natione Anglicana , procurerà » che gl'Ingiefi » e cutti gli altri (udditi del detto 
Rè, dentro i (uoi Regni, Domini}, e Territori}, nella pratica , 6 effercitio 
della Religione » godano tanta libertà ». quanta a’ fudditi di qual fi voglia Preo- 
cipesò Republica farà permea. 

18. S'occoreffe nell’aunenire (ilclie non piaccia a Dio )che trà li detti due Sere- 
niffimi Rè nalceffero dubbi , ò differenze » per le quali foffe pericolo di rom» | 
pere trà loro (udditi il commercio a gli vni » e gli altri nelli Regni, e Prowincie 
dell'vno el'altro ; fi dourà dare publico auifo , dal quale bauranno tempo due 
anni, pertrafportare gli vni, egli altrileloro merci,.e robbe ; nè fi darà in det- 
to tempo alcuno fcambieuole danno , ò trauaglio alle robbe » ò perfone +. 

39. E (e durante quefta pace» & amicitia farà mai controte forze» & effetti di 
dette » per Tetra, Mare ,& acque dolciyattentato, operato  ò fatto da’ vaffal- | 
li , è fudditi di detti Rè, loto beredì , e fucceffori : nulladimeno quefta pace > 
& atnicitia douranno nelle loro forze » & effetti rimanere re por dectiattentati. 
gli foli attentatori , e dannificatori faranno caftigati , e non gli altri .. 

20, E ftato ancora conchiufo». & accordato » chela prefente pace ». e confedera» 
tione non habbi da derogare alle leghe, econfederationi già (eguite trà il Sere- 
niffimo Rè della gran Bertagna » & altri Rè, Prencipi »e Republiches ma che 
dette leghe ye confederationi snon offante quefto trattato di pace» habbino da 
interamente offeruarfi :.sì che il loro pieno effetto nell’anuenire (orti(cano +. 

21. Finalmente s'è conchiufo se concordato sche li detti Serenifimi Regi Carlo: 

. della gran Bertagna , &c- Giouanni IV. Rèdi Portogallo »&c. habbino da of- 
feruare con buona fede » e fincerità tutti seciafcuno de’ Capitoli conuenuti » € 
concordati nel prefente trattato » e faccino offeruarli da’ (uoi fudditi, & habi=« 
tanti, e che nè diretta , nè indirettamente gli contrauenghino se che gli debba» 
no confermare, e ratificare conlettere patenti, fottofcritte dalle loro Regie 
mani, impreffe con loro gran figilli »e nella debita forma ifpedite,e quanto pri» 
ma fi porgerà l’occafione le prefenteranno »ò faranno prefentare con buona fe- 
de, realmente, &.ineffetti. e quando lwvno farà ricercato dall'altro » faranno: 
detta promeffa in parola di Rè, d’offeruar tutte la- cofe già fcritte si € procura» 
ranno detti Rè, che quanto prima comodamente fi poffi $ fiano quefta pace, SE 
ansicitia publicate informa confueta. ì 


Confermsationi . 


Carlo per la Dio gratia Rè della gran Bertagna, Francia » 6 Irlanda. Defena 
fordella fede, &c. A tutti , eciafcuno, a qualile prefenti arriuaranno falute. 
Sappiate» che il prefente trattato di pace» & amicitia conchiufo e concordato 
per nome » e mandato noftro înarticoli vent’vno dalli nofiri diletti, e fedeli pas 
renti, e Configlieri fecreti , Tomafo Conte d’Arondello , e primo Conte di Sur= 
ria» e Conte Marefciallo d'Inghilterra. Giouanni Conte di Briftol 7 ig 

ifcon» 
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Vifconte dî Saij, e Scala» Prefidente della Corte de’ Pupilli & emancipati. Le. 
cio Vilconte di Falchlandia .& Eduardo Nicolò Caualiere Aureato: l’vno, e l'al- 
tro noftri primi Segretari}, con li Ambafciatori, Commiffarij, e Procuratori del 
Sereniffimo D. Gio. Quarto Ré di Portogallo» degli Algarui, &c. comparfi, e 
finoi idonei mandati » cioè D. Antonio di Almada fuo Configliere, & il Dottore 
Francefco d'Andrada Leiton ancora fuo Configliere , e Senatore nel fupremo 
Configlio di Palazzo; infieme con tutte le claufale in detti articoli comprefe, hab= 
biamo pienamente veduto , approvato » e confermato con le prefenti. In tefimo- 
pio di che » babbiamo fortofcritto quefte lettere di propria mano . e commeffo che 
fiano col Regio Sigillo fegnate. 

Date nel noftro Caftello Regale dî Vindelifor a' 31: Gennaro dell’anno di No» 
ftro Signore 1642. fecondo il tile nuovo. e del Regno noftro . 3 


Carlo Re. 


Giouanni per la Dio gratia Rè dî Portogallode gli Algarni , dîquì se di là, dal 
Mare d'Africa » Signor della Guinea » e dell’efpugnatione , nauigatione, e come 
mercio dell'Etiopia » Arabia, Perfia, & India, &c. Notifichiamo a quanti ve« 
dranno quefte noftre patenti , lettere di approbatione , ratificatione » e conferma» 
tiene, che alli 29. del paffato mefe di Gennaro del prefente anno 1642, a Stil nuo» 
uo Inglefe » nella Città di Londra trà D. Antonio d’Almada noftro Configliere , 
& il Dottor Francefco d’Andrada Leiton pur noffro Configliere, e Senatore nel 
fupremo Confeglio del Palazzo nofiro è Ambafeiatori , Commiffarij, e Procura» 
tori nofiri, al Sereni/s. Carlo Rè della Gran Bertagna , &c. eli Molto Iluftris e 
diletti noffri Tomafo Conte d’Arondel, e primo Conte di Surria , e Configliere 
d'Inghilterra, Giouwanni Conte di Briftol. Gulielmo Vifconte di Saij, e Scala» 
Prefidentedella Corre de’ Pupilli, & emancipati. Lodomnico Vifconte di Falch= 
landia, & Edoardo Nicolò Cavalier Aureato » l’vno, e Paltro primi Segretari) di 
detto Serenifs. Rè della Gran Bertagna. tutti (uoi Configlieri fegreti, fuoi Procue 
ratori , Commiffari}, e Deputati è (tatto fatto » compofto se conchiufo il trattate 
di buona, vera » ferma, e perpetua pace & amicitia + 

E per le noRri quì lettere patenti , approuiamo » ratifichiamo , e confermiamo 
il detto trattato dibuona , vera, ferma» e perpetua pace, & amicitia conli luoi 
vinti vno Articoli » e quanto in loro fi comprende. in fede di che habbiamo fotto» 
feritto le prefenti di propria mano » e commeffo; che nella nofra Cancellaria fia= 
no del noftro maggior Sigillo regio ornate. i 

Date nella Corte, e Città noftea di Lisbona a’ 12, Aprile. Ludduico Teffeira; 
fece l’anno del Noftro Signore Giesù Chr fto 1642. 

Francefco di Lucena di fua Reale Macftà Configliero , e Secretario di fato hò 


fotofcritto . 


Giouanni Rè ,&c. 


Fù publicata quefta Pace con la folfta (ofennità in Lisbona, & in Londra adi 13: 
Giugno, a Stilo nuouo » del detto anno 1642. » ci 
ts 
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Frà queto mentre non doraiuano Portoghefi intenti a fare che il (uo nono 
Rère@affe padrone di tutti gli Stati appartenenti alla fua Corona. e nell’ Hole 
Teezere profeguiuanoJ’aflediadella Fortezza » difefa valorofamente dalla fede di 
D. Aluaro di Viueros, Cafigliano; Soldato di molta fima . al quale benche per 
molte bande foffèro inuiati da Cafîiglia (occorfi di gente, monitioni, & ogni fotte 
di aiuto per (oftentare la detta Fortezza di S.Filippo ; non effisadoui però potuto 
penetrare ne pure vn minimo foccorfo , trowandofi afflitto con va firettiffimo ,e 
vigorofo alfedio dalli medefimi Cittadini,fà forzato finalmente a cedere alla for 
tuna:Sc alli 6-di Marzo dell'anno 1642.vfcì con 225. huomini da guerra , con gli 
più vantaggiofi patti,che fi (ogliano ottenere da’ Soldati che raffegnano Fortez= 
ze. tutti quei poneri foldati pareuano più morti, che vivi per fame , e patimenti. 
quali veramente non hauerebbero potuto foltenere altri che gli (ofridi Spagnuoli. 
parte di loro erano portati fopra carrette, parte fopra (edie. efendo molto pochi 
quelli che baucuano l’armi adoffo, e poteffero portare il mofchetto . feruiga la 


bandicra (piegata più per trionfo dell’ inuitta patienza di quella guarniggione, che | 


per infegna che allegrafse la (oldatelca;& il tamburo battente pareua più tofto in- 
uitare a vedere la fedeltà vfata verfo il (uo Prencipe, che per animare i Soldati 
alle fatrioni,& al combattere. il Maeftro di Campo D. Aluaro con la barba, € ca. 
pelli lunghi, deformato,e malinconico, pafsò infieme comtutta quella gente trà le 
compagnie Portoghefi.che gli faceuano ala, e fe ne andòbal quartiere afsegnatoli 
fin’ al (uo imbarco. Efsendo immantinente entrate nella Fortezza l'armi del 
Refa NUO Rè di Portogallo ; il quale reftò felicemente padrone di vna delle maggiori 
delta» Fortezze delmondo ; non folamente per la fortificatione fatta dal Rè D. Filippo 
Fortez= Secondo di Caftiglia,con fpefa d’infiniti telori; ma per il pofto nelquale fti, che è 
za di S. come la porta del mondo Nouo. 
Filippo . Ii fato del Brafil di grandi(firna importanza » non folamente per la fa grane 
alle> dezza,ma per l’interefse del Comercio steneua in grandiffimo penfierononfola- 
Terze- meoteil Rè D.Gio:mà tutti gli Portoghefî . E ciò tanto più, quanto fi trowaua in 
re. efso molta gente da guerra tanto Caftigliana, quanto Portoghefe; fa quale nonfe- 
guendo la voce, & obedienza di S.M.fi poteua promettere vna guerra difticolto» 
fi fima.perche reftando feparato quel ftato ; fi farebbero venute a diuidere le for- 
ze del Regno;e confeguentemente haueua da partorire grandiffimi inconuenien» 
ti ; mà come che alli gran fofpetti non fempre feguano grandi effetti ; anzi perlo 


Mar» più,facilmente isgombrano quei temporali, che originati da varietà de' venti pil 


che di torbido moftrauano l’acia fal nafcer delgiorno : Così auéne che fortendo li timo- 
ont' riconceputi vani ; da Sua Maeftà fi facefse acquifto dvn Raro tanto impartame» 
Aluan conla maggior felicità,che fe folse fata vna fortezza,pofta nel cuore di Portogal- 
aiuta» lo. Deue Sua Maetà quefta sì gran facilità a D. Georgio Maltaregnas Marche: 
nell’ ace fe di Mont Aluan, Vice Rè del Brafile,il quale dotato di grandiffima prudenza» 


quiflo conlafuadeftrezza; pofe in mano di S. M.vna Gioia tant’ importante della fua | 


del Bra» Corona. Haueua S.M.intiato vna Carauela conlettere a S. Ela qualcarrivata | 


fl» alla Baijafmontato a terra il Padrone, fù diffimulatamente a trovare i Vice RÒ 


prefentaadoli la lettera di Sua Maeftà, la quale (abito letta, diede dueordini | 


fire:tifimi; Vnofù, chela gente della Caraue'a, non parlaffe con nefun altra 


perfona;l’altro che nelle due piazze della Città, fi formaffero prefto due (quadro — 
ni della gente Portoghefesa fine di tener a freno gli Caltigliani, € Napolitani, che | 
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‘finquella Piazza alcendenano al numero di feicent'huomiai , comandati da’ Mae- 

firi di Campo» Tenenti se perfone diconto , fea cafo baueffero voluto fare quat. 
chealterationè, 

Nella Piazza della Chiefa de’ Gefuiti , fi fermò il Terzo del Marefcial D. Fer- 

nando Mafcaregnas, Figlio del Marchefe, e nella Piazza di Palazzo , quello del 

Maeftro di Campo Gio. Mendes di Vafconcellos: che apunto quel giorno era di 

guardia. Fatta tal diligenza; mandò a chiamare il Vefcono D. Francefco di Mo- 

ia Generale dell’Artigliaria,i Maeftri di Campo, Prelati delle Religioni, Audi» 

tor Generale  Proneditor Maggiore s e fimili perfone ; alli quali facendoli entrare 

nelle fue ftanze ad vno ad vno leggeua la lettera del Rè, domandandoli il fuo vo- 
to;efentitolo » li faceva paffare nell’altre fanze ; doue reftauano trattenuti , ac- 

ciò non poteffero communicarlo adaltri. Vditi gli pareri d'ogn’vno (chetutti 

furono di douerfi accettar il Rè Portoghefe, e dar gratîe a Dio di sì (egnalato be- 7) R}D. 
neficio ) fece radunare il Configlio pieno ; nel quale doppo di efferfiletta dal St- Gio. è 40 
gretario di Stato la lettera del Ré;differo tutti, che lo accettauano . e partendofi e;1ato; 
quindi, andarono alla Chiefa Catedrale j;.doue fù folennemente acclamato il Rè. n6/ Bra. 
Eflendofi celebrata la fefta l'iteffo giorno con falua d'artiglieria , fuono di campa» G/e dal 
ne» la (era con luminarie , econtutte le dimoftrationi d’allegrezza , con procef: Cofiglio 
fioni, fefta de’ Tori, & altre fee, che fù poffibil fari. Il giorno doppo fùin» Reale. . 
uiato dal Vice Ré il Proninciale della Compagnia di Giesù chiamato Manuel Fere i 
nandes, con autorità di far acclamare (ua Maeftà nel Rio di Genero & altre_o 
Capitanie. E cafocheil Gouernatore chiamato Saluatore Correa de Sà; e Be» 

manides , per effer mezzo Caftigliano , faceffe ripognanza ; liconferì autorità di 

farne vn’altro. Maciò non fù bifogno : perche il Gouernatore fi moftrò pron- 

tiffimo . la oride feguì l’acclamatione non folo in quella , main tutte le Capitanie 
dello Stato del Brafil, con molto guto , & applaufo di tutti gli babitanti . 

Reftauano gli Stati dell’India , pofleduti dalla Corona di Portogallo, che per 

fa lontananza non hayendo bauuto notitia della elettione del Rè D. Gio. ftauano 
in vn pe@fimo ftato.ftante che li Negri, quali fano in gradiffima quatità per tutti T,gr4- 
quei Regni, e Prouincie, parte nati quiuisparte portati da' Porroghefisfolità valer: 19. ac» 
fene perli (eruitij bafi,e per lauorare in tutte le facéde neceffarie;hawendo tratta» Negri 
to con gli Olandefieranfi accordati di dare loro nellemani nonfolamente Goa» gi dere 
Città Metropoli di tutta l’India, doue rifiede il Vice Rè con tutta la Corte,fiam» Go4 4, 
miniftra Giufiitia , vine il Regimento , e gouerno di tutta l'India, ma infieme_; oli O/4- 
Coccim, & altri Inoghi importantiffimi . eciò per la grandiffima negligenza , e defi» 
mal gouerno de’ Caftigliani, per il quale reftauano abbandonati d'ogni cola nce 
ceffaria per il mantenimento de’ Stati. Ma effendo arriuato a Goa Manuel de Liz 

in vna Carauela con auifo dell’acclamatione del Rè D. Gio. per tutto Portogal: 7 p}p, 
lo s efuoi Stati; fù riceuuta la nuoua con tanto applaufo ; in tuttiti detti luoghi. Gso. 4c- 
e-per tutta l'India , che non folamente gli Portoghefi, ma li Morì, eli Gentili NE certaso 
fecero grandiffima feta . refando confirmati nella deuotione , e soggettione della ;, syrri 
Corona di Portogallo gli Stati , & acquifti maggiori ch’ella poMeda , eli più im 9); Stati 
portanti Regni» e Prouincie del Mondo : per iltrafico delle mercantie » droghe » d'India 
fpetierie, fete, ambra» mufchio, zibeto, ebano , verzino » zuccaro » pietre pre 

tiofe soro, perle, diamanti ; e tutte le più ricche merci con le quali l'India, e paefi 
Orientali, per mezzo della navigatione, n da in esi 

ù Cu 
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delli Lauori,fatture,e mercantie,che queta inuia dalli (uoi Regni» e Stati, conf 
groffi guadagni a quelle vafliffime Prouincie. SLI 

Co Parimente giouò grandemente per fare riconofcere Sua Maeftà la diligenzi 
d'Auei del Conted'Auciros Giorda Silua Tello, e Menefessil quale arrivato poco primi 
ros fano. per Vice Ré dell’ India; hauendo hauuto la nova deli acclamatione feguita in 
rifee> Vortogallo,come buon Portoghe:e, volle più rofto riconofcere il fuo commanto 
l'arcla. da va Rè della ina Natione » qual fapeua bauer ragiorie foprala Corona, chel 
matione Rè di Caftiglia ; dal quale era fato mandato a quel gouerno + oprando adongu 
del Reè Sontuttili Signori del gouerno della Città di Goa perche folle preftamente tico 
D. Gio, Dolciuta Sua Maeftà,e mandato anilo a tutte le Piazze d'India deil applaulo, © 
Quarto. tea conla quale era fato acclamato îl nuovo Ré; fù caufa » che feguifle in tutti 
Stati d'India l’ifelîa acclamatione: iu ndola Città di Goa per effempio, 
quale fi regolaronotutti li Regoi e Provincie d'Oriente. le quali canto più vo. 
lentieri fecero tal dichiaratione ; quanto firacchi tutti delie miferie nelle quali 
ritrovauano per caufa di non effere foccorfi,come haucuano bifogno; credendoli 
venir loro adofilo l’virimo efterminio ; {perauano, chetormando fotto il domin® 
d’vn Rè Portogbefe.l: cofe bay=kbero prelo miglior piega , & farebbe mante 
nuto in vita quel gran corpo dell’ Imperio Orientale» il quale come infermogi 
ridotto ali'eftremo,folamente con piftise confumati : era trattenuto perche noo | 
{piraffe, efi diceffe che motiua per puro mancamento di foftento. Er in effetto 
quel Vice Rè nelle Arerezze delli Stati dell’ India portò effettivo rimedioa colt 
Soccor. dimolc importanza . p.rche liavendo (pedito fubito per General di Ccilam Don 
So diCei. Filippo Malcaregnas, con foccorlo di quattrocento buomini, denari , dal 
tam. tre cofe necelarie per quella Piazza; con autorità di Vice Ré, per nona 
bauer da afpettarh prouifioni » rifpofte, e rifoluuioni intantafontananzae 
di pacfe : lo inuiò con auttorità di potere privare chi baueffe ben fete 

vito. 

Soccor. _ Soccorfe ancora Mozambico, mandandoui per Capitano*il Commendatore 
fo di FrancelcodiSiluera. 8 a Mafcate mandando Antonio de Mora di Brito, e Don | 
Mozi. Duarte Lobo, vno per Commandante della Fortezza» el'altro dell’armata: | 

bico. prouiddeinfieme quella Piazza di monitioni , e viueri neceffarij. Soccorrendo 

nella medefima maniera tutte le firrezze di quci fari. Inuid a Malaca vna Ga 

leotta grande » che è vna forte di Vafcelli; che viano in quei mari,con vele qua» 

dresa guifa di Vafcelli tondi , mà più baffe di bordoscon le fue coperte però » &in 

tal modo fabricatesche pofono camihare a remi; & in detta Galeotta imbarcò 

fettanta (o!dati, ducento barili di poluete, munitioni da guerra, e dabocca» 

quel più che fi potè caricare conforme il tempo, celuogo permetteva . il che 

tutto fe f {Te arriuato, era baftante per trattenere buon pezzo quella Piazza. 

maà perche li Glandefi gia perlo (patio di quattro mefìla teneuano affediatas 

venne a cadere la Galeotta nelle mani foro, ilche fe non fofeftato» confelsa- 

notutti, che non fi (arebbe perfa Malaca, potendo con quello afpettare iltoc* 

corfo che fi apparecchiaua» mandò parimente il Vice Rè otto Xaleasda» 
guerra, che fono Vafcelli Indiani, fatti di maniera, che con due prue: pi» 

gliano il camino, è avanti» è dietro» doue lor piace: reftando atto il Va: 

cello con la fua forma per pigliare il corfo dall'vnas ò dall'altra parte fenza> 

mutare li remi, (olamente con voltar faccia li rematori di quefti Vafceli 

CI diede 
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diedela condotta» alcarico di Paulo Gago» conmolti foldati » denari, & altre 
cofe neceffarie per il foccorfo. doppo quelte inuiò ancora quattordeci Gaievite 
delle fopradette . ben che poi intendendofi di efferfà rela Malaca » furono fpedite 
verfo Ceilan» con ordine » che (eguiffero le otto Xalee. tutto » il qual corpo di are Arma.- 
mata con altri foccorfi mandatili poi , fù caufa, che gli Diandefi, quali fi erano ina. #2 coma 
padroniti di due Fortezzein Ceilam, relta@fero ferrati,e come affediati, fenza po- Olande= 
ter’ vfcirne, di maniera, che reftando all’hora D. Filippo Mafcaregnascon forze fi . 
tanto più (uperiori a gli Olandefi , mandò parte di quelle alla cofta di Cormmadel, 
quale fi foREtò fenza perdita.di cofa verunasanzi fi acquiftò vna popolatione,chia» 
mata Naga patam,muratase fortificata di nuono, con prefidio di foldati, e quanti» 
tà diartiglieria,per poter fare refitenza agli Oiandefi,chein tutte quelle matine 
{correndo se corfeggiando »feguitanano a dilatare il dominio afuntofi » e leuato 
dalle mani del Rè Cattolico , facendofi padroni-del commercio; e tenendo intelli. Dani 
genza conli Prencipi di quei paefî : follecitando.l’odio antico verfo le armi del Rè dati da 
Cattolico ; rinforzandolizoffrendoli armi, e monitionizaiuti per mareye per tere O/41n4e- 
ra» facendo leghe conloro, & indufiriandofi a fareogni danno agl'interefì di /f 4//z. 
Spagna. AM act 

Oade facendo loro conofcere,che mancando la gente al Rè Cattolico» ani» Carsoli. 
ma »e neruo del gran corpo della fua Monarchia , & il denaro, che è il fangue de!» ca 
l’iltefo corpo» per caufa delle perdite delle entrate Reali je per mancamento del 
commercio :già non fi haueua da far calo di hauere gli Spagnuoli nemici; le_s 

ali cofe conofciute da quei Prencipi; gli facena rifoluere all'’amicitia de gli 

landefi . Importaua in oltre moltiMfmo, nen folo alla ripuratiene » ma al- 
l’interefe ancora del nuoto Rè , l’effere riconofciuto nella piùlontana partes 
del Mondo» doue habitano Portoghefì, quale è la China, percheineffa , cioè 
nella famofa Città di Macaò, partedi quella vatifima Provincia, e ricchifi- . 
mo Regno shabitando Vaffalli della fua Corona» ancorche tanto lontani das. 
Portogallo, fi manteneflero fedeli» e conftanti fotto il (uo felice dominio. Pes 
tanto bauendo fia Maeftà inuiato colà Antonio Fiaglio Ferriera (.perfona di mol- 
ta fua confidenza ) conl ’auifo della (va effaltatione al rano Reale; navigane 
do queft’ huomo di valore sc prudenza nelmare di fuori deli’ India - e dando vole 
ta per varie patti alla linea equinottiale, diede nuoua del felice (uccello della 
reftisutiene deb Regno per tutto | Arcipelago. la qual nuoua fù riceuutacone Nera, 
molta fefta ». non (olamente de’ Portoghefi , e Chriftiani habitatori di vari} Re- del 049 
gni; ma delli felfi Gentili, e Maomettani,. che fi rallegrarono di vederfì libe» Re nella 
rati dalla oggettione Caftigliana . Entrò nella Fortezza di Iacatra » e nella Cit= Chiza. 
tà di Battauia, principal Fortezza de gli Olandefi, douce portando nuona al Ge. 
nerale della feparatione del Regno di Portogallo da quelli di Caftiglia ; e come 
il nuovo Rèé haueua inuiato Ambafciatori in Oianda, doue erano ftati mol. 
tobenvifii, &accarezzati, co’ fegni nonfolamentedì buona amiftà; ma in- 
fieme mandandoli quei Rati foccorfi s per difela del Regno ;. ciò fi fece al priu» 
cipio alquanto duro da credere al Gouernatore; non guftando molto di que- 
fla nuova 5 per le promeffe » che egli haueua fatto alla fua Compagnia. , 
dalla quale era mandatodi rendere in breue foggetta tutta l India: confida- 
to nel gran potere delle fucarmi. ma offerendofi il Fiaglio a prouare la veri» 


rà della nuonas con reftare egli Meffoin depofito nelle Gue mani , fin che relta le 
z X 3 chia» 
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chiarito della verità » e cercando dî perluadere il Generale» che defifteffe dalle 
guerre nell’ India,ftante la pace confermata trà la Corona di Portogalioe li Stati 
di Olanda: reflana con tutto cidi: Generale molto dubbiofo; fin a tanto , cheve. 
nendo da Olanda fopra ciò dupplicati auuifi,già dando al Fiaglio di ciò ferma cre. 
denza ordinò alle navi di (uo commando » che per l’aunenire mon andaffero con. 
tra Vafcello alcuno Portoghele, anzi adintanza del Fiaglio diede libertà a tutti 
quelli della natione Portoghefesche in molto numero» pofti alla catena » ftauano 
travagliando nelle noue fortificationi: trouandofi frà effi Cavallieri , Gentil’buo- 
mini,Capitani,Soldati, & altra gente honorata. quefti tutti liberati, it Fiaglio fece 
imbarcare per l'India a (eruire nelle armate del Rè. 

Nuowa Da Battavia fimilmente inviò a' luoghi dove non potè andare perfomalmente, 
del nono 98°SÒ conlettere per mezzo de” natiui di quei Paefì » dell’acclanzacione del novo 
Re dà RéinPorrogaliore particolarmente a Solor,Borneo; Fapara, Cambaya,Coccim 
molte  Fanchin,Aftam, Capatanes e con diligenza al Regno di Macafar, doue fempre fi 
Pronin» trovano mercanti Portoghefi » aceioche d'indi con ogni breuità paffaffe auifo in 
cie. Manilasterra de’ Caftigliani,alla gente della Città di Macaò , che ogni anno iui fi 

ritrova per negotij. nelche, con l’interuento del Rè Moro ( molto nemico de' 
Cafigiiani,e per lo contrario amiciffimo de' Portoghefi,delliquahi fi pregia effere | 
compagoo , e fratello neli’ armi ) i vsò vn’aRiutia degna di cffere inferita . Part 
per Manila vn Cittadino di Macaffar » fopra vn Vafce!lo comprato dal Fiaglio; 

Burlas cOn fue lerrere,& altre del Vicario di quel Regnoznetle quali era awifaco il Goucr- 
fatta da RAtore di Manila» chegli Olandefi andavano fopra Macaòd con crenta Naui da 
Porto. guetrasper conquiftare quella Città,e Fortezza + Arriuò il Vafcello con tal auifo 
ghefi al in tempo » che non effendo gionto altra nuova fopra detti affari dalla nuova Spa- 
Gomer &0ail Gouernatore bebbe facilmente l’avifo. e con gueffo commandò fubito alli 
mator di Vortoghefische iui fi trovavano, che fpeditamente con la perfona . con la robba, € 

Mani. denaro, fitrasferiffero a difender Macaò. Dato tal auifo.al Gouernatore, il Ca- 

la. pitano del Vafcello fecretamente diede alli Portogbefi le lettere del Fiaglio» nelle 

quali copriva la verità dell’intento . le qualilette in prefenza di molti mercanti 
nacquero fopra ciò varij pareri. perche la maggior parte dandolîiptiero credito» | 
& allegri per sì buona nuouayprontamente s’imbarcarono,& andarono a Macaò. 
altii però non fi curatono di partirfi . . Î 
Nell ifteflo tempo;che il Fiaglio mandò l’auuifo,s'imbarcò in Battauîa » fopra | 
vna Naue dataliper queto effrto dal General O!andefe,e compito profperamene 
teil viaggio,arriud a Macaòd» veftito ail Fiamenga» accompagnato da trenta | 
Portoghefi,di quelli.che hauewa liberato in Iacatrà + Nonfi fapeua ancora la cate 
fa della fua venota,e ben che egli foffe pes fua perfona beniffimo conofciuto; ‘© 
dendolo perdintal habito,e con tal compagnia;fecero giuditio , che foffe vennto | 
per dimmandar rifcatto di quelle perfone ; mà egli (enza reg polo , delibee | 





rato di teccafe prima il pollo delli abitatori , e condeftrezza, poi (econdo » ché 
foffe tato meglio lafciarfi intendere » trovando fra’ Cittadini molto grandi cone 
trowerfie,in matetia di giurifdittioni , (eruitofi di tali pretefti > procurò » che 086 
sadunato iConfiglio nel folito luogo, conli Gouernatori della Città , gli Giu 
dici, gli Veadori, il Procuratore del Popolo, it Capitan da guerra , il Governatore 
del Vefcouato, gli Prelatidi tutte le Religioni , e parte della Nobiltà . alli quali 
tucti Rando vniti, propofe gli (uccelli precedenti sl’efaltatione del Rè D. Gio: 
Qu l'accra- 
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l'acclamatione , giuramento » e quanto era fio all’hora feguito, moftrando come 
Sua Maettà reAaua vbidito da tutti ti Stati della Corona j della quale reftaua in 
poficfio,con gulto,& allegrezza vniaerfale di tutti li Vaffalii,fenza contradittione 
di veruno. Pertali nuoue reltarono quelli di Macaò taoto allegri, econtenti, 
che fenza cercar altra cola » tutti vnitamente con vna mirabile conformità di vo- 
dere, alzandofi in piedi advna voce, fortemente Bridarono; Viuail Rè N, S.D. 
Gio: Viua, è viua il Prencipe D. Theodofio (uo Figlio viua. alcuni impugnando 
le (padesaltri sfoderandole»altri difabottonandofi il g'ubbone, offerirono il fangue, 
e la vita, dicendo, che fi fradicarebbono il cuore imferuitio di Sua Maceftà, e perda 
difela del Regno. lemedefime dimoftrationi fece il Popolo, fubito chefi diual 
gò la nuoua,fonandofi Campane da fefta , & altri Rruméti in fegno d'allegrezza + 
Miì poi non contenti , che queta accettatione di Sua Maeftì foffe fatta folamen- 
te in voce; vollero, che (ubito foffe (critta ne' libri della Camera Reale, ne' quali 
tutti fi (ottofcrifsero. promettendo Vafsallaggio a Sua Maeftà, e di mettere la 
vita in difela del Rè, edet Regno. continuandofi le fette a piedi, &ca Cauallo 
per più di due mefi , contanta (pela, egrandezza; che fù giudicato da’ pratici 
delle Corti de' Prencipi d'Europa » che quelle di Macaò poteuano ftare al pati di 
qual fi voglia fefta fatta in qualunque luogo, & in qual fi voglia occafione di 
grandiffime allegrezze.. anzi fù tanto il giubilo vniuerfale» chelafciate da parte 
de palloni, e li difgufti pafsati frà di loro, con lagrime, & abbracciamenti, dichia. 
gauano cfserfi (cordati d'ogni cola palsata : diccade;che pareua loro elsere rilufci» 
tati a nuoua vita, 

Finite le feRe,il Fiaglio tornando a radunare il Configlio: prefentò vna paten- 
te del Rè, co’ quale faceva dono alla Città del viaggio del Giapone per quatte* 
anni ; accioche la Città di Macaò potelse (pendere detti denari nella fortificatio- 
ne della Città,e tenerla in difela(e a cafoli Caftigliani di Manila hauefsero inten- 
tato qualche cola contro di elsa. e poco doppo prefeatò vo altra patente, per la 
quale S.M.concedeua, che quelli di Macaò potefsero fare Il viaggio a Lisbona 
a drittura,fenza pa(sar per l’India ; da che ne feguiva loro grandiflima ci minodi». 
tà,& intereffi . nelle quali cofe vedendo l’affettione,che loro portava Sua Maeftà; 
fi doleuano di non trowarfi navigli greffi come bausuano prima» per potermane 
dar (ubito foccorfia Sua Macftà. ma trouandofì di prefente cun ducento cine 
quanta pezzi d'artigliaria di mirabile fonditionese più di ci nquanta pezze groffif» 
fime di bronzo,più ventimilla palle di ferro colato» più di due milla quintali di ra« 
mesin potere del Fonditore » ( che (empre vì lauorando ) gran quantità di polue» 
resmolti mofchetti;& arch.buggi ( che quiui fi lauorano> ‘e.vagliono poco dena- 
rc,efsendo delli migliori di tutto il mondo ) le offerivano tutte prontamente: afse- 
rendo,che crepaua il cuorealli Cittadini di non poterle mandar fubiro a Lisbona» 
per aiutare nella guerra Sua Maeftà. con tali difpofitioni, con tali effetti, e dino» 
Arationi di veri,e lealifîmi Vafsalli; Volendofi partire il Fiaglic: hauendo iafciato 
nuoua del nuouo Rè,per tutte le parti del Sur 3 comprata vna Nane del fuo dena- 


Acetta» 
Lione del 
Re Don 
Gio. nel- 
la Città 
di Ma 
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China. È 


ro, & imbarcatoui fopra i fuoi figlivoli ( tutti buomini di valore ) tornò wo’ altra 


volta a Battauia «dando nuoua alGenherale come la Città di Macaò haucua giu- 
rato il Rè D. Gio: perfuo Signore, 


Non fentì molto volentieri tal nucua il Generale: perche bauendo apprelta- 


ta vu'asmata per mandarla fopra Macaò, e leuar dalle mani de’ Caffigliani tal 


4 Piazza» 
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Piazza,ftimata il maggior Emporio di tutto il mondo ; fi vedeva leuate dalle mani 

wna belliffima occafione di fare vn grofiffimo bottino, faccheggiandola comefi 

premettena con facilità , per non perdere però le (pele fatte nell’apparecchio disì 

groffa armata» la voltò fopra l’Hole di Maluco , terre de’ Cafligliani, per andare 
-  quiuia sfogar la (ua paMone. ; 

Ma gli Portoghefische fi diffe di (opra effere reftati in Manila ; effendo gion. 
ta la noua dell’ acclamatione del Rè D.Gio: per via di Caftiglia, corfero grano 
pericolo; volendogli tenere ri@tretti il Gouernatore:furono però tanto ben auifati, 
che lo perfuafero a lafciarli andare, perche prometteuano con va poco di ftorta 
Caftigliana,che loro preftaffcyandare alla (prouifta fopra Macaòdy& inapadronitifi 
della Fortezza,conftringere la Città all’ obedienza del Rè di Spagna . îl checte» 
duto dal buon huomo,armò fubito vn Galeone: e mettendoui fopra vn Generale 
Cafigliano,che lo comandaffe con fertanta foldati Caftigliani , con li fuoi Off. 
ciali da guerra , e tutta la gente Portoghefe,( che portaua tutto il fuo capitale 
qual importava quafi vnmillione di (cudi ) gii mandò a Macaò. doue atriuati, 
sbarcarono con tanta confidanza, come fe foffero.incafa propria ». mà quelli della 
Città accorfi a queRlosbarco ; prefero fubitamente il Generale , elometlero pri» 
gione in vna cala con guardia: etutti gli altrifurono afficurati con metterliin 
luoghi forti. pofero in ficuro il denaro , & il Vaffellofù trattenuto » 

A queto modo refo Padrone il.Rè D.Gio. di tutti li Stati poffeduti prima dalll 
Ré di Portogallo ; pensò che non farebbe pienamente Padrone ; fe non hauefie al 
fuo comando potenti armate:efsendo,che le armate maritime fon quelle, che non 

«olamente fono di gran riputatione alli Prencipi: ma fono alsolutamente necetsa» 
rie per mantenimento delli Stati lontani » alli quali (enz’ armate la nauigatione 
non refta ficura da corfari,ela terra dall’ inuafione de’ nemici . anzi quel Prencipe 
non fi può affolutamente dir grande,che non è potente nelmare . Onde perciòli 
Rè Portoghefi fecero fempre tanto conto d'bauere grofse armare di brauiffimi 
galeoni,con le qualinonfolamente foggettarono tanti Rè, e fi fecero Padroni di 


tant’ Lfole,di tanti Paefi,e Prouincie:ma riufcirono tanto potenti, che il Turcose lì | 


Prencipi Europei, congionti.con li Orienta i, furono forzati a riconofeere Padro- 
«Armata ne del mare Otientalel'armi Portoghefi. vio adunque il Rè D.Gio.che li conue. 
«di mare niva mettere all’ ordine vna braua armataînmare; aggionta la necefffità di refi- 
dil Rè fiereall’armata Spagnuola » la quafe minacciaua gran cofeal Regno; bauendo 
D.Gio hauuto in fuo.aiato due armate , l'vna di Francia, commandata dal Marchefedì 
IV. Brezzè,ialtra di Oiandascondotra dall’ Almirante Arnaldo Gifelis, me pofe all'ore 
dine vna fioriti(simarhauendo perciò raunati molti Galeoni armati beni!simocon 
molta gente da guerra, emonitioni abbondanti. 

Per quefti tempi in molti luoghi d'Africa , benche pareva, che c6 la recognitio» 
ne fattaui dal Rè D.Gio.douefsero reftarele cole quiete,né efsendo pols'bile, che 
l'armi del Rè Cattolico impegnate in tanti luoghi, & occupate nella ditefa della 

Regno ftelsa Spagna,porelsero cotrattare il poffelo di quei ftatishcbbero però gl'interelsi 

di An. Portoghefisparticolarmente nel Regno di Angola (tutto di gente negra) graui di- 

gola ac- @turbi dali Olandefi: percioche fe bene paffauano trà le due Nationi Portoghe- 

quifato fe, & Olandefe trattati dimolta confidenza, inniandofi vicendeuolmente dall' 

@agls  »vizsedall’altra parte Ambafciatori , come fi è detto per mezzo de” quali furono 

Oladefî. conclule tregua» & allianza: mandando gli Olandcfi vna grofs'armaca ins 
4 ; i aiuto 


‘Di Portogallo! 329 


aîuto dî Portogallo ; nondimeno futono nelli Stati d'Africa» nel Matagnone, e 
pell’Ifola di SThomè, vfati atti di molta hofilità , la canfa di ciò viene attribuita 
da alcuni alla fagacità de gli Olandefi , babitanti nell’[ndie, quali vedendo la difu- 
mione della Corona di Portogal'o da quella di Caftiglia; voleffero darfi fretta iti 
fare delli acquifti ; accioche accadendo» che fi foffe fatta vna perfetta pace cone 
Portogallo . effi poteffero fempre pretendere nella conclafione » che doueffero rea 
fare le cofe nel ftato, che fi ritronano alprefente. e però fingefiero di non fapere 
cofa alcuna della tregua conclufa in Olanda; ma ciò non poteuano pretendere con 
alcuna ragione, ftante che alli 4. d'Ottobre del 1642. erano arrivate in Loanda, 
fe dichiarationi della tregua, ratificate, & autenticate giuridicamente, ele tetti 
moniali mandate dalli-(teffi Olandefi al Gouernatore della detta Città ; ende non 
potcuano effere fe non frinole tali (cafe , altri dicevano, che effendo Mati fatti gli 
apparecchi pertali inuafioni fin daltempo» cheil Rè Cattolico poffedeua quelli 
Stati, non parena fi doueffero perdere tante (pele perciò fatte, (enza canarne_s 
qualche vtile , e non lafciare » che andaffero otiofe quell'armi . ma ciò quanto fof= 
fe di ragione ogn’ vino poteua facilmente giudicarlo ; e fe foffe giufto, e conue- 
niente impiegar l’armi apparecchiate contra nemici , contra li fuoi aliati, & ami» 
ci. oltre» cheilfucceffo contra l’Arayale di Loanda, dimoffraua chiaramente » 
ieffere late rifolutioni fatte di frefco : nelle quali non vi era ftata preuentione, nè 
{pela alcuna . meglio adunque giudicarono coloro,che differo,e@fere procedute tali 
hoftilità dall’immenfo defiderio del cuor’ humano di aggrandire (empre maggior- 
mente gli acquifti;n6 treuandofi termine all’humana cupidità.la quale.quado non 
hà rifpetto alla Arettezza della parentela , & al vincolo più forte del fangue, non 
temendo di violare le ragioni dela natura » fà che molti mettano le mani nel (an- 
gue de' fratelli, e de’ proprij Padri; non deue parer marauiglia fe può indurre gli 
amici a procurare di occupare gli Stati delli congionti a fe col vincolo d’alianze, e 
di confederationi . ma fia come fi voglia delle caufe »che haueflero ‘ò pretendef= 
fero gli Olandefi. Ilcafofù, convenendo alli Portoghefi del Regno di Ango- 


la percerta forte dicommercio con Olandefi , tenere vnita molta gente della». 


Città di Loanda ; Pietro Cefar di Menefes , Gonernatore di detto luogo » condul? 
fe feco circa trecento huomini da guerra , in vn luogo diltante trè leghe dalla Cit= 
tà ; sù le fponde del fiume Bengo : done effendofi fortificato, per ogni cccorren- 
za dalli infulti, che poteffero venire dalla gente negra di quei paefi (della quale 
non fi poteva fidare pienamente ) ò per ogni altro buon rifpetto; continuana con 
gli Olandefi il commercio» con la quale occafione pigliando quefti perfetta cogni- 
tione di quel pofto,difpofitione delle cofe,se numero della gente; vn giorno al rom- 
per dell’alba:, alla fprovifta, toccando tromberte è afuondi guerra ; vn fquadrone 
d’Olandefi di cento cinquanta huomini , ftando li Portoghefi (penfierati » e fidati 
nella buona pace, & amicitia loro ; e folamente con le fentinelle ordinarie ; diede 
fopra il pofto de' Portoghefi; nel qualeetiandio con molta furia fi fece padrone 


della Piazza ,entrando nelle cafe, rubbando quanto vi fi trovarono, che fù flima- 47054lt- 
to valere più di ducento milla fcudi in oro s argento » & altre robbe. ammazzan. tà de gli 
do più di trenta Portoghefi.frà iquali fà il Capitano maggiore a (angue freddo.il Olande- 
Sergente maggiore e due Capitani. ficendo prigioni circa ducento petfone: fug » /î contro 
gendo tutti gl’aleri , & entrAdo nel numero delli prigioni Pietro Cefar di Menetess Porsoghe 
che tennero molto ftrettamente guardato ; con indicij di volezio far finire la vita fi» 


con 
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Piazza,ftimata il maggior Emporio di tutto il mondo ; fî vedeva leuare dalle mani 
wra beilifima occafione di fare vn grofiffimo bottino faccheggiandola come fi 
premetteva con facilità, per non perdere però le (pele fatte nell’apparecchio di sì 
gro@fa armata; la voltò fopra l’Kole di Maluco » terre de' Cafligliani , per andare 
quiui a sfogar la (ua pafione. ’ 

Ma gli Portoghefi,che fi diffe dî (opra effere retatiin Manila; effendo gion- 
ta la noua dell’acclamatione del Rè D.Gio: per via di Caftiglia, corfero gran 
pericolo; volendogli tenere riftretti il Gouernatore:furono però tanto ben auifati, 
che lo perfuafero a lafciarliandare, perche prometteuano con va poco di (corta 
Cafigliana,che loro prefaficsandare alla (prouiftafopra Macaòd,& inapadronitifi 
delta Fortezza,conftringere la Città all’obedienza del Rè di Spagna . il che cre» 
duto dal buon huomosarmò fubito vn Galeone: e mettendoui fopra vn Generale 
Cafigliano,che lo comandaffe con fertanta foldari Caligliani , con li fuoi Offi- 
‘ciali da guerra , etutta la gente Portoghefe,(che portaua tutto il (uo capitale 
qual importava quafi vn millione di fcudi ) gii mandò a Macaò. doue arrivati s 
sbarcarono con tanta confidanza, come fe foffero.incafa propria . mà quelli dellà 
Città accorfi a quetosbarco ; prefero fubitamente il Generale, e lo meflero prie 
gione in vna cafa con guardia: etutti gli altri furono afficurati con metterli in 
Iuoghi forti. pofero in ficuro il denaro , & il Vaffello fù trattenuto » 

A queto modo refo Padrone il.Rè D.Gio. di tutti li Stati poffeduti prima dallî 
Ré di Portogallo ; pensò chie non farebbe pienamente Padrone , fe non hauefie al 
fuo comando potenti armate:efsendo,che le armate maritime fon quelle, che non 

olamente fono di gran riputatione alli Prencipi:ma fono alsolutamente necetsa= 
ric per mantenimento delli Stati lontani » alli quali fenz’ armate la nauigatione 
non refta ficura da corfari,ela terra dall’ inuafione de’ nemici . anzi quel Prencipe 
non fi può affoluramente dir grande,che non è potente nelmare. Onde perciò li 
Ré Portaghefi fecero fempre tanto conto d'hauere grofse armate di brauiffimî 
galeoni,con le qualinonfolamente foggettarono tanti Rè, e fi fecero Padroni di 
tant Lole,di tanti Paefi,e Prouincie:ma riufcirone tanto potenti, che il Turcose fî 
Prencipi Europei, congionti con li Orienta i, furono forzati a riconofeere Padro= 
«Îrmata ne delmare Orientalel'armi Portoghefi. vio adunque il Rè D.Gio.che li conue» 
di mare niva mettere all’ ordine vna brava armata înmare; aggionta la neceffità di refi- 
del Re fereall’armata Spagnuola » la quafe minacciava gran cole al Regno; bauendo 
D.Gto hauuto in fuo aiuto due armate , l’vna di Francia, commandata dal Marchefe dî 
IV. Brezzè.i'altra diOlanda,condotta datl’ Almirante Arnaldo Gifelis, ne pofe all'ors 
dine vna fioriti(simarbauendo perciò raunati molti Galeoni armati benissimo con 
molta gente da guerra, emonitioni abbondanti. 

Per quefti rempi in molti luoghi d’Africa , benche pareva, che e6 la tecognitio« 
nefattaui dal Rè D.Gio.douefsero reftarele cole quiete,nò efsendo pols'bile, che 
l’armi del Rè Cattolico impegnate in tanti luoghi, & occupate nella ditefa della 

Regno Relsa Spagna,potelsero cotrattare il poffeffo di quei (tatishebbero però gl'interelsì 
di An. Portoghefisparticolarmente nel Regno di Angola (tutto-di gente negra) graui di- 
gola ac- fturbi dalii Olandefi: percioche (e bene paffauano trà le due Nationi Portoghe- 
quiffato fe, & Olandefe trattati di molta confidenza » inuiandofi vicendeuolmente dall” 
da gls  »via,edall’altra parte Ambafciatori , come fi è detto per mezzo de’ qual: furono 
Oladefî. sonclufe tregua» & allianza: mandando gli Olandefi vna grols'armata ins 

i ; aiuto 
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aiuto di Portogallo ; nondimeno furono nelli Stati d'Africa» nel Maragnone, e 
nell’Ifola di SThomè, vfati atti di molta hoftilità , la caufa di ciò viene attribuita 
da alcuni alla fagacità de gli Olandefi , babitanti nell’Indie, quali vedendo la difu- 
nione della Corona di Portogal'o da quella di Caffiglia; voleflero darfi fretta iri 
fare delli acquifti ; accioche accadendo» che fi foffe fatta vna perfetta pace cono 
Portogallo . effi poteffero fempre pretendere nella conclafione , che doueffero rea 
ftare le cofe nel'ftato» che fi ritronano alprefente. e però fingefiero di non fapere 
cofa alcuna della tregua conclufa in Olanda; ma ciò non potevano pretendere con 
alcuna ragione, ftante y che alli 4. d'Ottobre del 1642. erano arrinate in Loanda, 
ie dichiarationi della tregua» ratificate » & autenticate giuridicamente, eletetti- 
moniali mandate dalli Mteffi Olandefi al Gouernatore della detta Città ; ende non 
potcuano effere fe non frinole tali (cafe , altri diceuano, che effendo fiati fattigli 
apparecchi per tali inuafioni findaltempo, cheil Rè Cattolico poffedeua quelli 
Stati, non parena fi doueffero perdere tante fpefe perciò fatte, fenzacauarne_s 
qualche vtile, e non lafciare » che andaffero otiofe quell’armi . ma ciò quanto fof- 
fe di ragioneogn’ vo poteua facilmente giudicarlo ; e (e foffe giufto, e conue» 
niente impiegar l’armi apparecchiate contra nemici , contra li (uoî aliati, & ami» 
ci. oltre» cheilfucceffo contra l’Arayale di Loanda, dimoffrava chiaramente, 
effere Aiate rifolutioni fatte di frefco : nelle quali non vi era tata preuentione, nè 
{pela alcuna . meglio adunque giudicarono coloro,che differo,effere procedute tali 
hoftilità dall’immenfo defiderio del cuor hbumano di aggrandire fempre maggior- 
mente gli acquifti;n6 treuandofi termine all'humana cupidirà.la quale,quado non 
hà rifpetto alla &rettezza della parentela , & al vincolo più forte del fangue, nom 
temendo di violare le ragioni delta natura » fà che molti mettano le mani nel (an- 
gue de*fratelli , e de’ proprij Padri; non deue parer marauiglia s fe può indurre gli 
amici a procurare di occupare gli Stati delli congionti a fe col vincolo d’alianze, e 
di confederationi . ma fia come fi voglia delle caufe sche haueflero 4 ‘ò prerendef= 
fero gli Olandefi. Ilcafofù, convenendo alli Portoghefi del Regno di Ango- 


la percerta forte dicommercio con Olandefi; tenere vnita molta gente dellao. 


Città di Loanda.; Pietro Cefar di Menefes , Gonernatore di detto luogo » condul? 
fe feco circa trecento huomini da guerra » în vn luogo diante trè leghe dalla Cit. 
tà ; sù le (ponde del fiume Bengo : doue effendofi fortificato, per ogni cccorrene 
ga dalli infulti, che poteffero venire dalla gente negra di quei paci (della quale 
non fi poteva fidare pienamente ) è per ogni altro buon rifpetto; continuaua con 
gli Olandefi il commercio» con la quale occafione pigliando quefti perfetta cogni- 
tione di quel poftosdifpofitione delle cofe,e numero della gente; vn giorno al rom- 
per dell'alba‘, alla fprovifta,toccando trombette » afuondi guerra , va fquadrone 
d’Olandefi di cento cinquanta huomini , ftando li Portoghefi fpenfierati » e fidati 
mella buona pace» & amicitia loro e folamente con le fentinelle ordinarie 3 diede 
fopra ilpofto de Portoghefi ; nel quale etiandio con molta furia fi fece padrone 


della Piazza sentrando nelle cafe s rubbando quanto vi fi trovarono, che fù fliima. H oStili- 
to valere più di ducento milla feudi » in oro s argento  & altre robbe. ammazzan. "ta de gli 
do più di trenta Portoghefi. frà iquali fà il Capitano maggiore a langue freddo.il Olarde- 
Sergente maggiore, e due Capitani. ficendo prigioni circa ducento petfone: fug fi contro 
gendo tutti gl’altri, & entrado pel numero delli prigioni Pietro Cefar di Menetes, Portoghe 
che tennero molto Arettamente guardato ; con indicij di volezio far finire la vita /i + 


con 
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con mali trattamenti. fù durto, che quefta fattione procedeffe dall'ordine hawoto 
da quelli di Fernanbuco» gi quali commandaffero , che ciò fi faceffe ancora conla 
Città di Mazagano, alla quale bauendo mandato duuilo che fi rendelfe ; altrio 
Città di mente» che facbbero andati ad amazzarli tutti. la rifpoMta, che fecero queili dei. 
Mata la Città fù di metter le mani adofloall'ambafciarore s& adalcunialuiQandefiy 
gar fà che pnotero bauere intorno al Fiume Coanza; procefando » che volcuano vene 
refilizza dicarfi a fuoco, &cafangue, acliradimento, che haucuano vfatocontrali (uoi 
‘agli O. compagni. c però che penfafiero bene a chi hauenano fatto cali ingiurie , & affa(- 
landefi. dinamenti. bauuta notitia di quelli fuccefli il Re di Portogallo » fentendo il dif- 
piacimento che fi può.credere non folamente del maltrattamento de’luoi vallale 
li amati rutti da S. M. come prop: ijfigliclima de’ mali portameati de' (uoi Con. 
federati ,& amici; per mezzo di Francefco di Sofa Cotigno » Fidalgo d’ Illuftri(s. 
& antichiffima cala. Antico (ecuitore della cafa di S. M. {uo Ambafciatore in» 
Oiavda, cheprima era flato in Danimarca» e Sueziaz fece lamenti conli Stati 
Generali delle Peowincie Vnite, dimandando quella provifione digiulitia , che 
richiedeva vncafo tanto importante. Gli Signori Stati fcufandofi, che niffuna 
dellecofe fopradettefolfero fate fatte di ordine publico ; andauano intrattenendo 
S. M. con buone parole » di voler dare fodisfatrione a’ Portoghefi » e di continua- 
renellabuona amicitiacon lore. ma in effetto fin'all'hora non fi vedeva emenda 
veruna . Sa benche fi fappia , «che furono dal publico mandati ordinibuoni fmi 
al.Brafile, in Africa» nel Maragnone,neli'Lfola di S.Thomè, & inaltre Pronin» 
‘cie » e Stati dell'India; efua navigarione , non fi fentinano però quelli effetti de 
gli commandamenti de’ Signori Statixchefi (perananose prelupponcuano da’ (uoî 
vaffalli,. con grand'acesbità nell'animo de’ Portoghefi,, gli qualinon ceffauano dî 
dolerfì co"! (uo Riè se dimandargli licenza di diffenderfi , e fare quel rifentimento» 

che meritavano. atti di-boftilità sì manifete. 
Ma di maggior cordoglio erano a rutto Portogallo le noue., che continuauano 
d’arriuare in quel Regno dell’amatifimofuo Infante Don Duarte fratello del 
Rè, ilqualeeffendo fiato otr'anni in'Germania al (eruitio di (na Maeftà Cefarca» 
edell’Imperio, incontracambio.della fua fedeltà, fpefe » fatiche , & operationi 
degne d’vnparfuo, «Mfendotaro impriggionato in Ratisbona, condotto conse 
buone guardie a Poffauu , & vitimamente trafportato a Gratz -& iui tenuto fot» 
to dura cuflodia per qualche tempo alla fine da S, M. Cefarea era fiato conceffo 
a'Miniftri Spagnuoli quali per aficorarfi maggiormente della fua perfona l'ha» 
uevano condotto per via del Tirolo a Milano, & iui (errato nel Caftello lo rene» 
uano fotto fire ttillime guardie ,. Si doleva il povero Prencipe di sì rigorofi tratta» 
menti facci ala (ua perfona» la quale benche dall'Imperatore fofe Mata ricono» 
fciuta, e-confeffata veramente innocente non lafciaua però Ber ragione di Stato, 
& inodio del fratello, di rimanere grandemente afflitto. onde non farà forle fuo= 
ridi propofito inferirein queto Imogo vna lettera fcritta dal medefimo Infante 
ad vnfuo amico, nel viaggio » mentre lo conduceuano a Milano. potendofi das 
Qquella-cauare la notitia delle fue ragioni, e gli alci clamori, che da per tutto fi lo» 
no fatti fentize da' Portoghefi per la prigionia di quel fuo Prencipesda tutto il Re 
gnotantosilentita, x 
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Lettera fcritta dall' Infante D. Duarte di Portogallo mentrelo conducenano a: 
Milano, ad un M iniftro dell’ Imperatore ls 6. Agoflo 1642. 


La Lettera di V.S. di 10, del paffatomi è capitata eflendogià in viaggioxla riv» 
gratio della fua buona volontà , & affetto,.e deldolore con. che compatifce li miei 
travagli » e le refterò (-mpre come a baon amico obligato . Il P.Senabel venne a 
cotelta Corteconlicenza efprelfa » & ordine dell’ Imperatore; & ancorche non 
l'haueffe hauuta > potevata carità Chriftiana ob'igare qua! fi voglia ad impiegare» 
fiinvoacto di giuflitia,e pietà così gra;rde » come-rapprefentare a S. M. C..li miei 
giufti clamori , e lamenti,impediti con tanto (tudio»e cautela accioche non le fof. 
fero rapprefentati, bemche quefto fia tradire le leggi seta Maeftà della giultitia 
Sapcuo bene , che il Nauarro baveua fpedito Corrieri per fopragiongere, &im- 
pedirela commiffione al Padre pieno di zelo » e di carità : e rifoluto di effequire 
Quanto gii hauevo rapprefentato,come religiofamente ha fatto. Non mi è novo, 
che il Marchefe di Cattel Rodrigo eiciamalfe, e prendefle a male la commiffione, 
come tanto diverfa dal fuo fine. Queto Mniitro forfi h:ucua oferuato Neil 
gran fortuna, alla quale fuo Padre, e lui fono afcefin così pochi anni i quanto abe 
boiniaati fiano, qualche volta li frutti deli'empietà + Ma larebbe Maro meg.io ar- 
Que dall'itefo come confiderò il Santo Rè Dauide, che non fono dacabili , ne: 
fi godono lungo rempo interefTà (celerati. Lo confeffo eflere ftata la calamita di 
tutte le micauerfità, eferfi trouari in Germania in quell! occafione Miniftri Por- 
toghefi: perche come tali.banno prefo peroggetto se per auanzarfìin Spagna, e 
guadagnar creditosaprendofi ia îtrada a nuoui intereffi, precipitarmi, e procurare 
il mio finese rouinacon tanto ftudio . V. S. sì gi'ordinifpediti in Ratisbona da D. 
Francefco di Mello 8a fua infanza contra la mia vita, è £.rfisà megliodime, 
quelli,che porta Nauarroin quefto viaggio: che denono effere-dell’ifelfa quali» 
tà . Tal: fono le operationi di perlone nuouamente efaltate » che di ordinario cer» 
cano la copferuatione,& augumento con irragioneuoli modi,e violenze: operano 
fempre per insereffe s hannobelle parole, ima intentione tutto al rouetfcio, perche 
quai confini fi aflegnaranno mai alla falfità ,& alla menzogna d'vn’ambitionein- 
felice » che riempie lo fpirito d'illufionese la confcienza di peccati ? E poiche V. SL 
è ftato fpettatore de’ miei fetuitij» la prego adefo effere ancora de” miei lamenti, 
e fe ildolore pafferà i termini della modeftia » creda schefia più rotto. effetto della 
ragione » che dell’ira. Perche vn cuoreoltraggiaro con ingiurie non fi può con- 
tentare fe non con vngranteltimonio di pena, e di dolore .. 

Adeffoefperimento imme.laGiuftitia , e pietà calpe&rata, la verità perduta è 
e violate tutte leleggi deli” ho(pitalità , elibertà publica. E quel facrato diritto 
delle genti inuiolabile frà le più barbare » e crudeli nationi dell’ Vniuer(o,, non» 
che fià quelii» chericonofcono vn rero Dio. Con tanto dishonore, e vitupe» 
rio oltraggiata la franchiggia » libertà» e decoro delle leggi, e dell’ hofpitalità » 
$c immunità publica dell’ Imperio . con sì cattivo efempio , e contrario alla com- 
munefalute lafciaila Patria, fratelli, cugini, & amici» conaltririleuantiinte» 
relsi; e paffaiin Germania » ftimolato da vn grandi(simo defiderio di fernire__» 
all'imperatore ; fono. ffatoott'anniin quett'impiego » facendo le proue degne di 


vu Prencipedella mia nafcitaà ; e non hò ceduto a neffuno in fatica, perfeueranza, 
efpela i 
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e fpefa : nella quale bò continuato ; ftimando, che qnando (ua Maeftà Cattolica 
mancaficin gratificattai conbeneficij; almeno foffé prodigo meco di quella gra» 
titudine , con la quale feuz'altra fpefa fi riconofcono pagati quelli, che non ama= 
no maggior ricompenfa » che quella dell’ honore . Continuano nel (eruitio di (ua 
Maeftà Cattolica Quando futceffe la prefente mutatione nelta Corona di Porto» 
gallo. Il (apere le maffîme alcune volte pratticate frà i Prencipi Tiranmi , poteua» 
no auifarmi a metter la mia perfona sancorche innocente s per buona preuentio- 

mein ficuro. Ma quelle ragioni , che mi moffero a feruire all'Imperatore, (erraro« 
no l’ingrefo nelmio petto a'cencetti,che folo fi formano fopra te attioni di Pren- 
cipi Tiranni , timandole repugnanti alla fede , ch'io profeffauo ver/o l’Imperato= 
re.Quefta mi obligò ad obedire alla di lui voce,quando D. Luigi Gonzaga fenz’ale 
era forza mi chiamò da parte fua ; & in fuo nome fotto la buona fede, facendo po» 
co.conto de’ buoni auertimenti , che mi afcuranano di pericolo,e mi configlia» 
vano a faluarmi. Quetti fono i foldati con li quali queto gran Prencipe mi hà im 
prigionato, efiendo io innocente » come lui ftefo più volte hà confeffato è e fatto 
dirmi fotto la.buona fede, realtà , e fotto le leggi dell’hofpitalità, Andai chiamato» 
non forzato, ma inquefta innondatione d’ afflittioni mi confolad'effer tradito 
per fouerchia offeruanza » € per troppa fede verfo il Prencipea chi feruino.. 

A quefto èfeguito l' hauermi conceduto all'odio, & intereffe delli già accen- 
nati Miniftri, e delli altri fuoi compagni , tollerando , che mi merseflero in mano 
di gente vile» fenza confiderare fua Maeltà Cattolica » effer io vn Prencipe del. 
vero, e legitimo fangue Regiodi Portogallo » per tanti verfi, e che non haueuo 
meritatovn' ingiuria sì grande. Adeffo-doppo dieciotto me?» che viuo incon» 
tinue miferie » & afflittioni (ottopofto a nature ferigne, delle quali poffo dire 
come diceua Sant Ignatio = Quibss cums beneficeris peiores fiunt. M'invia (uso 
Maeftà Cattolica a Milano contra la parola» e fede data (come Dio p'è tefti- 
raonio ) fenza confiderare la legge Diuina » e naturale , che non permette il vio» 
lare il dritto delle genti, dando perfona» che ftà fidata fotto la (na protettione » 
& impiegata nel fuo (erwitio, & afficuratafottoil fino patrocinio : non poten- 
do vn Prencipe Chriftiano tradire i fuoi hofpifi e fedeli (eruitori , ne douendo 
fua Maeftà Cattolicaricompenfare con sì fatta ingratitudine Y afferro; & amo» 
te» con che io haneuo facrificato la mia perfona » e vita alfuo f(eruitio, fenza ri- 
fgwardo algrand'incommodo; con che baueuo tutti quefti anni travagliato in 
fo fernitio, Maadeffo vedo » cheil troppo» ben feruire tal volta:è la rovina di 
chi ben ferue te che il più delle volteigran meriti fono ricompebfati con grandife 
fima ingratitudine. per far male non deue valer6 d' effempij.d' buomini trifti .le 
del.berationi tirannichefolamente portano biafimo ne fanno confeguenza più 
chefàl’iftefla tirannia . accotmmodarfi alla legge Diuina ch’ è la vera giuftitia s 
e giufto, e riempire il Mondo di fanti ammacefiramenti : e quefti fono folamente 
quelii , che deuono comparire appreffo la Maeftà de’ Prencipi la pietà , ela giulti» 
tia, Francelco Rè di Francia,non volle trattenere l'Imperatore Carlo V. quando. 
per paffare in Fiandra (e gl’ andò a mettere nelle mani , e molti ftrepitauano » che 
doucua farlo» preggiando più quel Prencipe la fede publica, & il buon nome, che 
Pintereffe de’ Regni » che feco portaua tal deliberatione; Il Rè Don Emanuele dî 
Portogallo negò all’ifteffo Imperatore due huomini plebei,principali complici del- 
ta ribellione,che in quel tempo corutbò quafi tutta Caftiglia: dando per grid non 

da effer. 
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efferui vincolo di parentado, che oblighi vn Prencipe a violare l' hofpitalità publi- 
ca, madiffe però darebbe ordine» che li detti delinquentiandaffcro fuori del (uo 
Regro. e pure quei due Prencipi erano maritati fcambievolmente con figliuola,e 
forella l’vno dell’altro.il parentado non rompe la legge della natura, ne meno fer= 
ne per fcufa a chi hà voluto violarla meco: e quante ragioni vorino addurre quel» 
li, che mi vogliono male; non bafteranno a cuoprire il vituperio d’ vn fatto tanto 
vergognofose tanto fuori della ragione. Le IRorie abbondano d’efempi; ne di ve= 
run buon Prencipe fi legge il contrario. il Rè di Francia Carlo VIII. ordinò alli 
Ambafciatori del Turco,che fi fermalfero in Prouenza,ne volle afcoltarli, ne (ene 
tire le grandi offerte di danaro,& altre cole pretiofe,che li portauano; folo perche 
rireneffe prigione vn fiatello dell’ ilefo Turco » il qualeeglitemeua, e pure il ri» 
fuggito in Francia era vn’Infedele. la fede , & hofpitalità è douuta a tutti, ne ria 
{guarda diuerfità di perfonese di Religione. Ogni buon Prencipe deue fuggire, & 
afienerfi dalle attioni , che inducano al contrario » perche fono abomineuoli ; non 
oftante qualunque configlio datogli in contrario » perche quefti prouengono fem- 
pre da perfone intereffate » e fagaci, non da huomini da bene. Il Serenifîimo Duca 
D.Theodofio mio Padre,s Signore; effendo reRtato prigione nella battaglia, nejla 
quale fi perdé il Rè di Portogallo, D.Sebaftiano;fù portato alla prefenza di Mulei 
Hamer Rè di Fezza,e Marocco; il quale vedendolo coperto di fangue , non puote 
contenere le lagrime.Gli fece medicare le feriteslevar l’habito infanguinato,veftir. 
lose lo trattò al pari de’ (uoi figliuoli, regalandolo alla propria tauola con molti fc» 
gui di bonore, d'amore, e di pietà, e pure il giouine prigioniero baueualaftiato la 
patria per aiutar a leuargli la Corona;e metterlo in feruitù, luî, & il (uo popolo, e 
priuarlo della robba, e della vita . Tuttauia quefto Ré Infedele non attendendo a' 
tefori,che da cafa noftra fe gliofferiuano per il ricatto i ma di(prezzando ogni co- 
fa:palfato vn'anno,& vn mefe;lo lafciò libero, E pure era il Duca vo prigionieros 
che poteua portare intereffi di Regni. Etil Rè vn Prencipe Infedelesnemico della 
legge Diuina,e del Chriftianefimo.. All'incontro io abbandonai la patria per mili- 
tare fotto l’Infegne Imperiali,e numerarmi frà quelli.che (eruiuano l'Imperatore, 
per foftentarlita fua Corona contra li fuoi nemici,e mantenere la fua caufa;e (par» 
gere il mio fanguese perdere la mia vita perla fua » € per il (oftegno del fuo Stato. 
Eteffoincontracambio mi bàfatto (chiauo effendo libero. E fotto le leggi della 
libertà mi hà trattato da nemicoselfendo fuo fedeliffimo feruitore. E quando io fo- 
lo lo pregava a conferuarmi (uo prigioniero, fotto le fue carene;mi bà confegna- 
to per avaritia in mano de’ miei nemici. Crudeltà (enza dubbio grandiffima» & 
impietà,conceder vna perfona all'arbitrio dell’odio, e dell’ira, facendo intereffie yo 
proprio la mia morte, e rouina, fenza riguardo aila mia innocenza » fattofi acufa» 
tore » e Giudice in caufa » che non gli toccava, e condannandomi (enz’ altra colpa » 
che efler figlio d'vn Prencipe; e difcendente d'altri, che non l' hanno mai offelo in 
cofa alcuna, Quefto è tradire la fede, e quel tanto, che ritrouafi di pietofo nella na. 
tura,ò grande nella Religione,credendo di aggrandire iproprijintereffi.Ne è fatto 
di vn Prencipe eletto da Dio per conferuatione delle leggi, e della Giuftitia. Il Rè 
Achab inuidiando la picciola beredità di vn’huomo da benesche viuena,e fi ftima- 
ua Gcuro fotto l'ombra delfuo Palazzo, lifece lewar la vita. ma ciò non feruì ad 
altro, che a concitare contra di (e la Giuftitia Diuina,la quale eRirpò affatto» e di- 
ftruffe tutta la (ua famiglia, leyandogli il Regno» &cegli fi fepellì nel gi + 
7 ella 
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della difperatione, e dell'infamia. inlegnando a’ Prencipi grandi, non poteteloro 
auuenire cecità maggiore, che perfeguitar gl’ innocenti;il fangue de’ quali hà vna 
voce, che altamente grida nella memoria di tutti (ecoli. fi credono alcuni sche 
fia uo auantaggio il (popolare il mondo per allargare il confine del fo Impetio; 
e vialare le leggi della natura, per innalzare il leggio Reale: e pure quefta è vna 
impietà abomineuole, e quelli, che vollero fondare la loro fortuna fopra tali difeè 
gni, hanno fabricato (opta gli abifsi , ò come dice il Profeta » (eminato vento per 
raccoglier turbini . bifogna alla fine confeflare, che non vi fia forza, ne configlio» 
che opporre fi poffa a' diflegni Diwini, la cui prouidenza rinchiufa nelle nubi, 
piomba (opra le telte coronate ; atterra, e confonde in vn momento le alte mone 
tagne » fabricate dall’ ambitione » efà comparire il poco fapere de’ maggiori Poli« 
tici che fi vergogna lafciarfi vedere a' raggi del Sole. Ma poiche S. M. C. bi dî» 
(prezzato tutto le ragioni Diuine » e naturali, & hà ferrato la porta a' miei giufti 
clamori » & alla giufticia , ne il fuo cuore s’ inteneri(ce a' miei prieghi, baftanti a 
liquefare i cuori de Sciti; non refta altro, che ricorrere alla Divina. hà però ad 
auertire : che quet’ efempio porterà tali confeguenze » che fi accorgerà di eflere 
ftato Autore d’vn'atto , che offende il publico, & hà da confiderare, chesì come 
nel libro della Sapienza è (critto , la giuftitia dell’innocente lo libererà è e che gli 
ingiufti daranno nella rete per le (ue ingiuftitie , e l'ingiufto farà il rifcatto dell'in» 
nocente. Quanto a mè poi hò quel’ auantaggio fopra la fortuna » che d’ hora in- 
panzi.le fue ingiurie, per violanti, e (ubite, ch' elle fiano, nen mi faranno più nuo. 
ne. Sono afluefatto alle mie afflittioni , come il fchiauo alla Catena. la necefsi. 
tà, ela nafcita mo infegnano a fofferire conffantemente, e l'habito rende la 
fofferenza facile. La folaconfolatiene, che hò nella mia miferia è, 
ch’ella non può ricevere accrefcimento j V. S. mi perdoni d' ha» 
uerla tractenuta tanto » che forfi non haurò vn° altra occa» 
fione: gli trauagli fi (minuifcono conli lamenti, co- 
me anco con la communicatione, Se bene il rin 
ftoro non è punto vguale all'offela; ela 
confolatione al dolore. mi offende 
troppol’ingiuRtitia d’vo Pren. 
cipesdel quale ero cre» 
ditore di benefi- 
ci, e grati. 
tudine. 
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GHILTERRA. 


Elle gran turbolenze » che queft' anno del 1642. feguirono 

in Inghilterra non faranno cda me efpofte le origini ; effen- 

do da fe ftelle pur troppo manifefte . cioè che bauendo în 

animo il Rè Carlo di renderfi affolutamente padrone de' 

Regni d'Inghilterra , di Scotia, e d° Irlanda ( ne quali per 

la moltiplicità delle Leggi, il Rè dene fiimarfi più tofto ca- 

po d’ vna ben regolata Republica » che di Stati foggettial . 
== dominio Monarchico ) co’l configlio dell’ Arcivefcouo di 
Conturberi huomo d! molto fapere se di grand’autrorità , tentò d'alterare i dog- 
mi, e le cerimonie della Chiefa Anglicana . dando alle Stampe vn libro intitolato 
Liturgia per la Chiefa Settentrionale. e commandando l’offeruanza del contenu» 

toa tutte le Parochie d’ Inghilterra, edi Scotia. nell' Inghilterra, benche:dal= 
Pwniuerfale foffe con molefto fentimento vditatal nouità } non fi trovò tuttauia 

chi ardiffe contraporfì al precetto Reale:tando fino all’ hora l'autorità Reale_g» 
collocata pel più alto fato del rifpetto, &-obedienza. In Scotia all’ incontro» Origine 
doue fi profella puramente il Caluinifmo » non furono contenti quei Sudditi; an ge 14.» 
zi che apertamente negarono d’accettare il Libro. e pieni di concitatione, im- yyylti 
pedirono gli effetti di queto decreto ; e conferuando nel cuore lememorie d'al- n6//4, 
tre vegchie acerbità contro le maffime del prefente gouerno , incontrarono op- gran Ber 
portunamente |’ occafione della vendetta » fotto il pretefo di Religione, offene tagna » 
dendo iv primo luogo quelli, che in nome del Rè tétarono l’introdurtione di nuo« 

wi riti; e rifcaldandofi a poco , a poco gli animi; fi reArinfero i Signori più princi. 

pali, e gli buomini di maggior credito in quel Regno s con vincolo di confedera» 

tione , ò più tofto confpiratione , fotto titolo di diffendere i privilegi della patria, e 

gli vfì antichi della Religione. A quefta colleganza diedero nome di Convenant, 

nella quale afcritto gran numero di gente » prefero animo d'applicare tutte le diti- 

genze per coftringere con la forza il rimanente a cofpirare ne' medefimi difegni; 
perfeguitando nelle facoltà, e nella vita tutti colotos che fi moRtrarono alieni da 

sì feditiofi tentatiui . 

Percoffo i} Rè dalla f(candalofa licenza di quei fudditi fuoize dalle giafte gelofie 

di più arditi tentatiui ; applicò l'animo a' mezzi proptij per rimettere quel Regno 

nel debito della prima vbbidienza . & a tale effetto ifpedì più d’vna volta in Scotia 

il Marchefe Hamilton » (oggetto di quella Natione, & hercde prefantivo di quella 
Corona, indifetto della linea Regnante. ilquate benche tranagliafe molto nelem 
l’aggiufftamento di quelle differenze i mancateli finalmente le fporanze d' mette» 

re quei popoli col mezzo del negotio dentro il loro dovere; perfuafei( Rè, & il 
Configlio, non v’effere altra ffrrada , per mortificare l'orgoglio de’ folleuari » che 

quella dell’armi. Per tanto vnite follecitamente dal Ré fotto l'Infegni,numerote 

fquadre digente, ficonduffe in perfona a quella frontiera , per entrare armato in 

Scotia. Ma fùilconfeglio» ela rifolutione così perniciofa , che aprì l’adito a mt- : 
tele miferie» &atuttele calamità » che opprimono con miferable efterminio la 
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Poiche bauendo il Rè cOnotabile errore, per reprimere la cStumacia de’ Scoz= 
-  zefi, dichiarataloro vna guerra di Religione , facilmente fî perfuafe che li Purie 
tani d’Inghitterra » coni quali fa caufa era commune, hauerebbono cofpirato con 
i ribelli ; e pure coloro altro non attendevano che le congiunture , per far fcoppia- 
re quel nembo, che contro il Rè ( perla conn'wenza vfata a fauore de' Cattolici ) 
s'andaua celeremente formando ; onde il partito inubbidiente eflendo così poten- 
te per l’occulta corri(pondenza con gl’Inglefi; non douena mai intraprendere cons 
‘tro di lui , (e non quando fi trovafle ipal'eggiato da forze molco gagliarde, con le 
Solleua. quali potelle ficuramente condurre a fine i (uoi difegni. Hauendo adunque i ri- 
ti di Sco Delli ammaffati venti milla huomini fotto la direttione del Generale Leslè ; forti» 
tia efce= ficati dall'occulta intelligenza coni principali dell’armata Reale: temerariamena 
nmoinca. tes'auanzarono alle fponde del Fiume Tuueda , che fepara i due Regni. Quiuî » 
pagna. bencbe debilmente trincerati, nè proueduti d’artigliaria ,.ò d'altro bellico inffro= 
mento nondimeno piantarono i loro quartieri ; & attendendo l’effetto dell’armi 
. Reali , deliberati di far loro coraggiola refàftenza , da vucanto e dall'altro publi- 
cando di non voler fcoftarfi da’ debiti naturali di fede, e d'vbbidienza verfo il pro» 
prio Prencipe ; non bauendo altramira le moffe loro » che conferuare illefa la Re- 
ligione, e libertà del paefe. a tali rifolutioni ,mediantel’opera » e l'autorità de gli 
occulti loro gortifpondenti nell'armara Regia d’Inglefi , fi conciliarono gli animi 
de gl’Inglefi medefimi; alienandofi gii affetti loro da gl’intereffi di (ua Maeltà. a 
fegno » ch’apertamente cofpirando co’ Scozzefi ne’ medefimi oggetti » fi lafciaro= 
no con libere voci intendere , di non volere cimentarfi alla battaglia con Scozzefis 
dichiarando per giufta, e commune all'Inghilterra ancora la caufa foro. ammoni- 
to il Rè da quefti inafpettati accidenti, e dall’imminenza d'altri pericoli maggiori: 
fù coRretto d’afcoltare » & abbracciare le pratiche d'accordo è con poco decoro 7 
col quale gii portarono i Scozzefi suoi i homaggi di fede, e d’vbbidienza. ed egli 
rcRituite foro tutte te telimonianze d'animo fanceramente riconciliato: doppo lo 
sbandamento di tutte le truppe » fe ne ritornò a Londra. 

Ma quiui da’ fuoi Miniitri (e dall’Arciuefcouo di Conturberi in particolare ) 
riprovare come ignominiole, e pregiudiciali al Trono Reale le conditioni di quels 
l'accordo , con errore peggiore del primo » fi pofea tentare di nuouo la fortunane 

, dell’armi, perobligare gli follenati a rimetterfi alla volontà Reale. con fperanza 
che fomentate le (ue moffe da quelli Scozzefi che non adiicrinano al Conuenane 
tese dell’aunerfione connaturale de gl’IngleG a quella Natione , foffe l'imprefan 
per riufcire a fodisfattione e grandezza (ua. i 

mRevà Lufingatoil Rè dalle applaufibili perfuafioni de’ più accreditari Mini@tri fuoi a 
la fecon= quefta nuova rottura» fi prefentò armato per la feconda volta a quelle frontiere ; 
davolta e mentre fi trouanafio a fronte l’armate, non vi mancarono buomini fauij, che 
cotra a' ticordafiero a fua Maeftà » che vnico mezzo per intenerire gli animi de’ popoli» € 
Corgiu= diftruggere le machine de’ feditiofi più ofiinati , foffecransferirfi difarmata in» 

ran. - Scotia» & affittere a quel Parlamento + 
ll Rè non mofirando inelinatione di praticare tali configli, come poco ficuti » 
ed’egualmente indegni della propria grandezza ; volle tentare con la (pada di do» 
mare i contumaci ; ma sù’| ponto del cimento vidde con infinito fuo cordoglio co- 
fpirare infieme Inglefi, e Scozzefi.e fù coftretto alla fine dali’ vigenza di quelle oce 
eorrenzea conuocare il Parlamento d'Inghilterra , per cauare col fuo DEO dale 
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l'altre; e che i implacab 
rifima aunerfione alta Monarchiastanto ciuile rituale 
bricare sù la rouina dello Stato Monarchico » détla: tia. La Pros 
teRante l'altra, che per effece laca per legge de i Rè ricenata ed autorizatai 


Parlamenti; vien chiamata Ps dic popoli;profefara dal 
dogmi di Caluino. 

Cattolici fî ditinguono in due Claffs gli dichiarati BERNA NA Aia 
fcono l’endie fono quei che publica mente effercisavo-la Religione Cattolica; com. 
obligodi pagare la terza parte de béni; priui altresì di poter goder gli Vfficij,-e 
Priuilegì del Regno : con foggestione alle (cuerità delle Leggi + 

Occulti, e non Dichiarati per maggiot cautela delle proprie fortume_3> 
eattolicamente vitonaquelli delta feconda Ciaff: ; liberi da ‘pene, c capaci @ 

da gli honori ranediante vna patente privata, ola caio dine da Sua 
| Mae Si dl Cone be om colo Age del Ca 
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dure con la forza la Cattolica Religione; & il gouerno Monatebico arbitrario , & 
independente da’ Parlamenti, Concetti,che non potettano più:fenfitivi. epun- 
genti cadere al cuor de gl’Inglefi permatota amicide;la libertà? Eccitati danque 
da quefte voci (editiofe alla contumacia de' defiderij Reali;e timorofisch'eglifoffe 
fovuertireleleggise la Religione ; per interrompere:con la -conuocatione del 

Ratiarazono.i ilfoccorlo a’ preluppofti difegni, foffiarono nel faoco.di patnto no- 
drendo quelle difunioni , per feruirfi di quell’ armiinogni-cafo è diprefidio , con» 
tro gli sforzi. de gli attentati Regij. Da' * pericolofi ondeggiamenti della Scotia 
perfuafo il Rè alla conuocatione del Parlamento nell’ Inghiltetta per cavarne 
denari da reprimere la contumacia de’ fudditi ; fù cottetto in brene di 

quella riduttione 5 perche fi accorfeschematurava decreti contta l'autorità Rea» 
le » contra la Cattolica Religione , econtra la corrifpondenza con Roma 
mentesnon'acconfentendo a’ compiacimenti fuoi di provederlo de’ denati, 
to il Parlamento diedero di mano i Paritani alle. più difolure licenze». deal) 
deffero mai nel penficro di popoli infolentiy;.e (prezzatoti del Trono Reale:co!t > 
calore de’ pitt autorenoli,é conl’indultria di certi biglietti pungenti ; e minaccie» 
uolifparfi perla Città, commoffa a.leditionela:plebe di Londra » ta quale diuifa. 


innumerofi Buoli,comincida fariare,& adinfolendire conceo ela sorge i 
mando pet tutto voci di Parlamento;;+* x.) 


Configli  - L'Arcineltono di Contarbertì di Serra Dida nre selena egier SOG idianee, 
coi fi peticolofi tamulti perliale il Rè perintereffe di Stato ;; e per armare. i 
cinefco- pamente di fictirezze la propria perfona con placare lo: fdegno de’ odi 
uo di tecidereit filo alli corrifpondenza con Roma: di (cacciare :dal.RegaolilGonte > 


Contur: Roffettî; è d’inuchite con Pri pop nni gir 7 
beri so. checontro la Cattolica Religione. SSA LI 


traiCat «Ma vigilando il Conte Rofferti ti 
tolici. no tutto il Regno alla pret pati ne, 
del fauore della Regina, e della. eg 
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Conteo ‘trita trà gli huomini pn ; quel Precipe (lg e focditi d'una È 

Roffetti (ola fede, è @empre più poderofoi Pn Rieze,phe command 
al'Rb, «popoli iù R elit Sassi ance Seti a =» Dì Siani fot ma di political | 

(> ;è gouetna tie y done: nav Sua Macfì il rimedio ;%@ 

ciò megli o non p rea fa res he, ‘GE Indie ‘con gli altri ProteRantinel . 

ff. aC cen Romasa perche congionri alla parte Ca trolîca 

ferma DIL MII orporobutto ».&c habile a frenare; & opprimerc'ancorà la 

doni de “Pai pas i non dandofi opportuno prouedimento » chiara cofa:® 

cicci girino dî mero e di forze a gno ; che metteranno in contingen» 


ig gere la Monarchia Ingle(:; con la quale fuMifiere inficmecer 

pizzico, onde nonfono per quierare mai fin tanto,che:non introvucano 

in peo maniera il gonerno popolare . E quante volte il Rè Giacom» Padre 
di 





fav : 339. 
di Sua Maeuì fi vidde circondato da” pefieoli def tolto dal Mondo conlecor: 












fpirationi de” Fancimasteca Mag patto Ice c anni 
della Madre? Fa:tofi maturo i pipi Risp MI 
fuoStaro aftlitto datante-calam e rione e la debolez sa rag 


mente temercadi tederfiwnigio iniginndn la Corona prec del 
(ere ati,e diuer efer fempre i Putirani con lo fpirito pro 
Caluini(mo,perpetuaméte Jatcnra al eBietàiniai ella 
Jligione ‘ Proteftante vgualmente. Manifeftamentefcoptit 
remeratio sbufo l’ifelfla clemenza del Rè; hanno bormaî i 
li primi prete@li della Religionein penfîeri di (0 an ie 
ip‘ani.capticci di.confcienza in mavifeRe colpitatit ima 
boggi afpirano di-fat contrafto a Soa Machi edi fotto lotà i 
cia della Monarchia » Quantolormontarebbe dî rip utatione, e di grandezza las 
Covona d'Inzhiirerra,con sì fanta rifolu ione nel collocare Ron.folamenitecol vane. — 
taggio dî partiti più grand. il Prencipese le Principe@ie della Cala in Matrimonio» 
maioconfituirfi arbi:rà frà i due Regni di Franciz3 e di Spagna, in perpetue gare. 
frà di loro del..Principato «ne alcuno più ardirebbe d'irritàze wa | prenza così 
ARabilitase congiunta ancora al Pontefice, iliquale pet moftrarfi femprein e 
re con le predette due Corone, € per conferuare quella nentrale Copezioria fra” 
Prencipi Cattolici.indrizzata alla quierese tranquillità di tutto iChriftianefimo j P 
concorretebbe di leggieri ne fenfi-del Rè d'Inghilterra . come inAromento più. 29 
d'ogn’ altro adequaro y-mentreilimedefimo effetto {perarnon poteua dall'Impee, n 
ratore,nè dal'R è di Poloniaefclufo l'uno dall’intereffe delfangue.; e della foner= vi 
chia lontananzase ‘imitata autrorità ; l’altro noneffendo nemeno bafienolitea: TE 
forzeloroa dar ec a in, enza di bifogno alletifolutioni delle Coro- i 
nesonde la Maeftà Sua fare pe e pica liRe@i Prencipi. 





de selle eta vsomentinol lenza traffico = agi 
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i aeiriviggion invn fa ; wa 
pia» cepù Dio. contraria ; «come il di ruggere ta marinai sÌa NE 
«mente rad'cata ne” popoli Inglefi. Eder ‘hormai tempo s che Sua: «Maeftàide» ......\\ _ 
fcendaa gl’indinidui:delle.cofe da rifoluerfi, v(cie dalle ambiguità » 8 ‘incere. «kt 
tezze, nelle quali fin’hora è fiatainuolta , e fermarel’'animo a qualche partito 5 
‘non effendoui deliberarione alcuna più dannofa fano von deri scheilnon 

«deliberare; deifcluesfi tarda 1 e dubbiofamente è Masala Paone seo pra ri 
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frà l'emergenze delle rifolutioni . Contallentezza @ viene a mettetelo Scettro 
in mano a' Puritani,rowinare lo Stato, eferminarei figliuoli, e fe felfo re pure vn 
Préncipe fauio dewe procurare non folo la falute del luo Regno, mentre viue:; ma 
ordinarlo in manierasche s'babbia doppo la fuamortea propagare; e sro 
ne" pofteri. Non poterla Macftà Sua imprendere deliberatione alcuna, nè pi 
giufta,nè più nece aria; da Dio più grata» quanto quella di reftituîre all” I 
terra la vera Religione, e l'antica pietà . ed'io veramente hò creduto (empre sa 
rilacendo nel Rè tanti.efempij di bontà;edi giuftitia, fia Mato eletto dalla Diuina 
Prowidenza pet Autore d'vn sii bene. 

Già fitroua cond’atmi ii inmano; e con Efferciti in Campagna ; vigorofi aivtî 
non poffonomancarli d'Irlanda , piena di popoli dcuoti, e fedeli alla Corona; ne 
dalla‘Sanra Sede l'alfiftenza di gente» e danaro. Douendofi con maturotifieffo 
confiderare in witimo laogo ciò che da principio era da ridîrfi ; la (alute dell’ Ani- 
me: impoffibite-faori del grembo della Romana Chiefa, Che quando fi foffero 
con diligente effamina indagare le caufe del diuortio , e dell’ Apoftafia d’Henrico 
dalla Chiefasuon altro per certo fi farebbe trouato,che appetiti di (regolata;e bru» 
tale fenfalità,bauer dato l'impulfo a deliberatione cotanto perniziofa alla falueza 
za dell’ Anime, Onde aprit conueniua l'occhio per non farfi pertinacemente fee 

guaci d'etrori così efacrandi appreflo gli hucmibi di fentito giudicio . 

Rifpofta vfficio del Contes diede in rifpofta il Miniiro. Chead 
d'uno spiato tanto momentostichiedenafi va Cuor grandè, ed vna co» 
Mini» tionesch'eglimon fapewa di prefente conofcere;non eBendo mai paffa» 
dii ope oi di canta rilevanza, come quello d' all'bora. & acui 

lio Reale,prendendofi bora vn' efpediente, edil giorno 

Ch) n diametralmente contrario,con.vn' intolerabile, e perperto te= 

za. che nondimeno tapprefentarebbe al Ré'il tutto + | ‘'’etpre@bonî 

fer Sua Maeftà farono generali  complimentarie» indicative d'un’ gg. vVO= 
lontà werfo il partito Cattolico. 

-Fteneticando tuttauia ogni giorno più Paritani , andétis'ancorà fempre mag 

agformente {coprendoil male » ilquale proruppe alla fine con tanto impeto che il 
Pericolo nr re ty tanti pericoli; timori minacciato infinò d'abbruggiario in Ca- 
nel qua. ‘co@tretto di foccombere alle licentipfe feditioni delÌpopolo;e per quietatlo»di 
le fi vid. concederli wa’ altra volcail Parlamento +. 
de il Rè. -Scoppidali' horaitnembo già ato contta.l'antorità Reale, nè fi tro= 

vaua alcun riparo. quelle fusiofelnondationi strovandofi il Rè (enza rifolutio= 

ne;fenza Configlio.. lo che:più importa (enza denati. Intenta la Regina a 

fies e-calamirà » nelle quali incaatamente s'era 
3a rbetino s acciò in quelle rorbidif= 







ne celle di fouuenire il Ré di cinquecentomilia fondi è 

po ù ' (ciondolo meses mo della Religione, e 

: Card, i nes dra a 

i. Mal t n fa lingua del Conte Roffetti ; che quando il Rè fi 

mo: feglifommini@rarebbono potenti affiffenze dalla li 

Gotan nn! percheall’hora trattandofi del follicuo d'vn Rè 

Gattolico,fi farebbe potuto eftrabere dal Catello tutto il denaro neceffario. Che 
itgronare mezzi termini in materia tanto delicata fi rendeua difficile mata 

mala. 
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malamente potendofi fare altri affegnamenti , che foprai vincolati da conditio» 
ni, da formontarfi follecitamente quando il Rè rientraffe nella Cattolica Religio» __ 
ne. Nè fuffragaua il dire » che neli’iftelo punto di tale dichiaratione perdercb Rifpofa 
be la Corona; percheil Duca di Buglione haneua abbracciata molti mefì pri del Car. 
ma, ch'ei ne baueffe alcun fentore lanofira credenza, e con maggior facilità po. dinele 
teua fuperare l’ oppofitivni » che raddolcire il rigore del Parlaraento» e reprime- Barberi. 
relafuacontumacia; e ricercando foccorfi di gente» perla difanza» e per ab no alla 
tri rifpetti conueniua logorarfi lunghi(fiîmo tempo > più commodamente da pro» Regina, 
wederfene nel paefe di Liegge , nella Francia,& in altre Prouincie meno lontane 
dall’ Inghilterra . ] 

La fine la Sede Apo@olica noò hauer mai (omminifrato aiutia gli Heretici » 
ò Scifmatici ;. e la conceffione della libertà di confcienza nel Regno eflere fluffi- 
bile, ed zendente da’ Capicani deb Parlamento è onde il provedere danari pes 
vn fucceffo tanto incerto, non pareua caufa adequara » efafficiente da cauargli 
da' luoghi ove eràno vincolatì . Non filafciauad’ @pportare |’ efempio d'Henri- 
co-Quarto sil Grande yche con l’ abiuratione deli’ Apoftafia Rabilè nelle fue mani 
lo Scettro della Francia ancora vacillaste. Prometteua la Regina. Che quando ib 
Papa fifoffe compiacciuto d’ affiliere il Rè con danari in quefte fue vrgenze » res 
fcfi egli fuperiore a' nbellishauerebbe permeffo illiberose publico vfo della Catro- 
bica Religione,con (palancare le porte delie Chiele, e concederli tutte l'altre com-. 
modità neceffarie alla pratica delle loro fontioni (pirituali.. Ma fele replica fem= 
pre Che quando il Ré fi dichiaraffe Cattolico; il Papa lo prouederebbe di buona; 
fomina di contanti, ceffando all'hora le riferue , cautelate dalla Bolla per li danarò 
vincolati. Defiderandofi nebmentrc di fa pere quali ficurezze offeriffero per l’ef- 
fettuationi delle promeffe; come anco fe douelle impicgatfiil denaro a placare, è 
ad opprimereil Parlamento ; punto molto differente effendo la Conuerfione deb 
Rè; ela libertà di confcienza-. Nel primo cafo accennando »- che fi farebbono ca- 
uate grofle fommedi denaro, dal preacennato luogo;.la dove per il fecondo eflibi= 
uano deboli (fmi aiuti xattefala pouertà della Chiefa » con protettationi etiandio 
d'intoppi malageuoli a fuperarfì mentre fpenderfi douewano a fauore d'vn Pren= 
cipe Heretico , non oftante l'accefforio beneficio della Religione .. 

Che il Re Gi faccia Cattolico ridile qualche tempo doppo al Conte Rofletti la 
Regina *Rimarfi rifolutiene di tanto pelo ;. ch’ allora non fe ne poteuna dare alcu» 
na incentione.. Che fuperiore di forze » e di fortuna al partito rubelle» pronun= 
ciale fauoreuole decreto per la libertà di confcienza » darne ella di prefente lano 
fua fede ; ma frà-quell’ondeggiamento di cofe preualendo ©i forze » e d’ autorità. 
il Parlamento,tiufcirebbe dannofo configlio alle ficurezze di fua Maeftà, mentre 
tante Leggi del Parlamento formauano a tale conceffiene rigorofiffimo contra- 
fto. anzi ad altro non feruirebbe quefto tentativo, ch'a mettere a repentaglio con; 
la Religione la Monarchia. Oggetto delle loro più (ecrete intentioni eftere di bri. 
gare a proprio fauore l’inclinatiene de’ Capi dell’effercito Reale,formare vn Cor» 
po valido di Cattolici,Irlandefi,e Proteftanti,co"l quale reftaffero rinuigorite a tal 
fegno le loro Armate ;.che |’ autorità di (ua TT conle forze naturali crefcele 
più robufta » e potente ;. valendofi poi dell’aufiliarie d'Olanda , della Francia ; e di: 
Roina perabbattere quefta Idra Parlamentaria . Superiore di forze all’bora ik 
Rò, & in ftato da poter prefcriuere le leggi a' a” i faceua fperare alla Res 
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gina la libertà di Confcienza nell'Inghilterra.la onde trà dimande, e rifpoffte paf= 

fando il tempo » nulla fi concludeva. Tentò.vn'altro negotio il Conte Roffetti ». 
Arciue- ChE farebbe {tato di gran beneficio al Cattolichifmo i cioè di condut feco a Roma 
fcowi In l'Arciuefcouo di Conturberì , & vn’altro Arciuefcouo ,. quali erano i più aurore= 
glefi trat voli di quei Regni, & in tanta veneratione se Rima appreffo turti quei popoli, che 

nella loro coruerfione fi collocauano i più fodi fondamenti. della propagatione del. 

Cattolichifmo « 

.  Dimandauanoeglino per foffentare con qualche commodo se fplendore il (oge 
giorno delle lor perfone alla Corte, fedici milla (cudi annui per ciafcuno ;. poiche 
abbandonauano tutti îbeni , e le rendite, chericchifime poffedevano nella lor 
Patria ; ma fà loto data rifpofta ». che chi nor; pretendeva di fare vnifcialagua- 
mento di ricchezza ,. poteva vn Prelato in Rioma.con 1.500, (cudi annui fatollarfi. 
di commodi ;. onde quefta prattica con la.(oprauenenza de’ {concerti rzaggiori in. 
Inghilterra rimale imieramenterecila.. 

Alcuni mefi. doppo s'efprofie la Regina nuovamente al' Conte Roffetti, che't' 
Rèconcederebbe la libertà di confcienza in.Iclanda ». lafciando nell’iteffo tempo. 
godere ogoi quiete a' Cattolici.d'Inghilterra, e frequentare le Capelle de gli Am» 
bafciatori » & altri Mini@tri de*Prencipi Cattolici. E conftituito inpofto fupe- 
riore a' Puritani, bauerebbe acconfentito ancora che in-Inghilterra s'appriflero le- 
Cbiefe, & in tuttii fuoi Regni fi praticafie il tibero vfo-della credenza» e riti Ro- 
mani,,eltirpando ogn'alera Religione faor che la Proteftante ;. non riceuendo pee 
rò gli aiuti del Ponrefice fin tanto che in Irlanda non foffe Raro concefio il libero. 
effercitio della Cattolica Religione .. 

Ma ne anco a quefte propofitioni dandofi:compita fodisfattione quelle Macfàs, 
fi viddero efpofte per mancanza di denaro ai pericolo euidente d’irreparabili pre= 
cipitij. Frà tante rempefte agitata ». e poco meno clie abforta inquel Regno las 
Cattolica Religione ». differo alcuni , che appunteltata con. l'affiftenza di qualche. 
denaro s daua non dubbie (peranze di ritornare al (uo antico (plendore... 

Seditio» ‘ Fremeua nelmentre fempre più cruciofa. la fattione Puritana s. intenta co”l fer= 

ne corra ro» e co’ [angue a cancellare le veftiggia del CattolichiMmo,a fegno talesche fu- 

la Regi- riofa minacciò con temerario ardire d"abbruggiare nella propria cafala Regina. 

ma Ma Madre, come quella ». che fi moffrawa pia » e zelante della. Cattolica Religione + 

dre. = onde per fottrarla da’ pericoli, fù forzato il Rè a darle guardie di (oldati armati è. 

A quefto modo tenuti a freno , con rabbia molto maggiore fi conduffero vna vol. 

Pericoli tai Puritani alla cala del Conte Roffetti, per mettere in pezzi colui , che feruiva 

del Core d’ infromento alla tanto da loro.abborrita corsifpondenza con. Roma. Fùsìime 

Roffesti . prouifo l’affaltosche non gli reRò altro tempo da confeffarfi delle fue colpe al pro» 

prio Capellano » che in paffeggiando per vna fanza, mentre cambiaua vefliti per 
inuolarfi fconofciuto a quelle genti, che cominfano furore già baueuane dirizzato. 
il palco per tagliarli la tefta » fe riufciua loro d' hauerlo nelle mani .. Per vbbidire a. 
gli ordini di Roma, e fecondare l'infanza della Regina, e de gli amici, fi.ricourò. 
egli alla fine in cafa della Regina Madre, doue pure (enz’ alcun. rifpetto di quella 
Maeftà, venne fette volte trà giorno.e notte ricercato per condurlo-al Parlamene 
to. Non fece alcuna breccia.il timore nel (uo petto ; anzi frà gli borrori di quel 
Cielo crucciofo,e tonante s procutana egli il fereno.alle fortune de’ Cattolici,ma, 
finalmente da totte le parti frà grandiffime anguftie, e pericoli rifretto in elle= 
è cutio» 


tano di 
andare 
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cutione de gli ordini di Rama applicò l’ animo di abbandonare quelle contrade: 4954 
come felicemente effequì,col fauore dell'Ecclentifs.Signor Giouanni Giultiniano fciatore 
Ambafciatore di Venetiasaprodando con fortunato viaggio a’ Lidi di Fiandra, oue Gio.Giw 
il merito de’uoi pericoli,e travagli,fù. contracabiato cun Ja ricompenfa dell'elettio» friniano, 
ne in Nuntio ftraordinario-petti trattati della pacea Colonia » hauendo riceunto isa la 
molto prima dalla ‘Corte di Roma gl'atteftati del gradimento delle-fatiche (ue. ict 
La follenatione d'Inghilterra » e di Scotia , fagginarono facilmente gran moui- ‘Co. Rof. 

‘menti nella vicina Irlanda sche'è vno di quelli rré Regni, de’ quali ficompone_y, fasti. 
quella parte d'Europa tomunemente chiamata col nome della Gran Bertagna» 
trouantiofi per altro molto difpofto quel Regno a qualche riuolutione, alla quale So//eua. 
feruirono alcuni Milordì Cattolici (ati) di più oltre foggiacere alla feuetità de’ ,;0v6 del 
Mipiftri Regi) Proteftanti, & avidi altresì di (cuotere a’ loro Concitradini i gio- }4 /r/4n 
‘go peiante impofto fopra ‘loro confcienze de’ Puritani. Perqueft'affetto finone- 44. 

gli vitimi periodi del quaranta hauewano fpediti tredici Deputati di quellaProuin- 

‘cia al Rè, concarico di fupplicarlo per la permiffione della libertà di confcienza» 
abolitione di tutte leimpofitioni introdotte fenza decreti del proprio Parlamen- 
to, e perla conceffione infieme de' molti alcri vantaggi , chefo(pirarono per l’ad- 

dietro fempre in vano. Licentiaticoftoro contarepulfa alleloro dimande , s'ins 
fiammarono maggiormente gli ‘humori d'Irlanda » ‘poiche'nel gouerno del qua» 
‘rant'vno replicarono più vive, the mai l'inffanze., che a quei popoli foffe reftitui- 

to l'vfo de’ vecchi priuilegi, e fgrawati da molti infopportabili pefi ; infiftendo par- 
ticolarmentecom pietofo zelo i Cattolici, per l'effertitio publico della Religione 
Romana. Del (uffequente mefe di Novembre condotti all'vitimo punto della di= 
fperatione » s'induflero a cercare dentro gli più animofi covfigli, gli effetti delle 
‘bramate (odisfattioni: imperocheriftretti infieme in fecreta intelligenza fotto la 
direttione de’ Cattolici di maggior Rima ; fauoreuole fiimando la:congiuntara di 
«quelle dinifioni, che miferamente lacerauano l'Inghilterra, e la Scotia ; con recie 

proco concerto pigliare l'armi da molte parti del Regno, prefero efpediente di cer- 

‘car nella punta della fpada, ciò » che non hauetuano potuto trouare nella giuftitia 

delle loro preghiere. Direttori de’ Cattolici armati al numero di 18. milla,furo- Sorpres 
no il Cavaliere Felice Oneale, & il fratello del Co.d’Antim, i quali forprefi pri- {2 d'al 
ama alcuni Caftelli , con Ja morte di quei Proteftanti , ch'ardirono di tentare la re- cumCa- 
fiftenza alle loro impreffioni ; ‘s’impadronirono di molti luoghi forti , & impor» (1e//s far 
tanti dalla parte del Nortscontro icontumaci fi prefentarono incampagna 7.mil- 14 day 
la Regij; iquali rileuando in diaerle fattioni dibuone percoffe » ‘fi diffiparono in Cattoli» 
breue » ricourandofi le reliquie di queftetroppe in Catigfarques, Piazza per il luo gg, 
fito, ma molto più per efiere vna porca della Scotiasdi non volgaricon fequenza : 

riufcito conquefta primairrurrione non infelice il difegno più principale de’ folle» 

mati , accorfe veloce a’ rimedi) più proprijil priuato Configlio d'Irlanda, per non 

lafciar luogo al male d'anualorarfi col tempo. Attele egli a quefto fine con le dili= 

genze maggiori alla fortificatione di Tredue, rinforzando d'altri 2. milla buomi» 

pi fotto il commando del Mitoro Moroso Proteftante di quella guarniggione. Ma 

feruì tal prouifione per tirareicattiui bumori a quelia parte s eccitati li Cattolici a 
drizzare contro queta Piazzal'off:fe più vigorofe;; onde:circonuallato il luogo 
d'ogn'intorno, e diffipato ilfoccorlo,& il conuoiosche gl’Inglefi tentarono di get» 

tarui dentro ; obligaronoi diffenfori ad humiliarfi fotto il rigore delleloro armi» 

4 con 
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Refa di cOn tal acquifto incomodauano non poco la Piazza se Fortezza di Dublin, Mes 

Tredoc, tropoli del Regno » & oggetto principale delle ioro moffe j alla cui guardia fi tro» 

uanano all’hora cinque milla Proteftanti ; ma (e benes'avuicinaffero, e tentaffero 

Intelli-- cOli'armi di farla rendere » pigliando pofto a Linord, ene’ luoghi comuicini j tene 

gize fco tato nondimeno l’acquifto conimprofpero fuccelfo , per eflerfi da gli Hecetiti 

erte sn prematuramente fcoperta l'intelligenza coni Cattolici , furono alcusi Borghefî 

Dublin. atreftati prigioni , e condannati all’vitimo fupplicio ; conche depofero per ali'ho- 

ta lefperanze di quella intraprefa , contentandofi di mantenere il predominio dele 

la campagna » e d’afficurare il pofeffo delle nuone conquifte. AI (pirare dell’an. 

no 1641. di numetofì prefidij lafciate primaben cuftodite le Piazze, fi avan 

zarono nuowamente i Cattolici in numero di trenta milla combattenti fotto Das 

blin ; .allacui efpugnatione ben che trauagliaffero con tutto il vigore, effendo 

‘nondimeno gente colletitia tutta» fproueduta di cannone 4 e d’armi da fuoco , per 

la maggior parre conuennero ritirarfi , con vergona , edanno ; publicando 

poco doppo di voler mantenerfi immutabili nell vbbidienza del Rè. Non 

altro oggetto hauuto le lor moffe » chedi (cuoter il giogo » che il Parla= 

mento Inglefe voleua imponere loro ; e diprocurarfi ancora la libertà della 
Religione. . 

Dalla lingua del Pim bebbeil Parlamento d'Inghilterra i più certi ragguagli 
de’ (concerti d'Irlanda s rapprefentandoli per così generale la ciuotta in quel pac- 
fe, chele Contee intiere erano intollatenel nuouo partito » ech'imbrigliateyo 
le Rrade della capitale Fortezza di Dublin, permefiero nelle diligenze per ridur- 
la a gli vitimi pericoli. Daltenore di quefte molefte nouelle; percofli gli ani. 
mi de’ Parlamentari): effaminati in lungbe confulte i mezzi più ficuri per foffo- 
carenellaculba quefto moftro di ribellione prima che dinentafeadulto ; decre= 
tarono di fpedire follecitamente a quelle parti, potenti faccorfi di gente, denari» 
viueri, e munitioni. ma incontrando renitenze grandiffime, e non preuedute_3 
difficoltà ne’ popoli d’abbracciat (eruitio ne* Reggimenti, che s'erano difegoati 

Scorze. di mettere in piedi; prefero efpediente d'affoldare cinque milla Scozzefi , ben 
G alle. checon dubbio, che debellati gli rubelli, e refî padroni di quell’Ilola , non s'ap« 
dati dal Plicaffero polcia a ridurla all’vbbidienza, efettoil Dominio del Regnodi Sco 
Parla... ia. Ma tale era l’apprenfione di quello fellenamento , creduto da' Puritani 3 
méetocg. che con occulti fomenti veniffe eccitato dal Rè medefimo a fine, ches 
rralriz. COfpitando in vn folo fine gli animi di quei popoli » meditaffe egli con 
def, Occulti penfierì di prewalerfi delie forze fedeli di quell’Ifola per domare 
gl’Ingiefi, che' per diuertire il pericolo prefente è non curauano il futuro» 
a ben che maggiore. E però banditi dalle prefenti confiderationi gli rie 
He@fi al rempo auuenire ; con pronte orecchie afcoltarono quelli dellaa 
Camera Baffa , le effibitioni de’ Commifiarij Scozzefi  accordando loro 
tutte le conditioni addimandate per la lenata di dieci milla huomini , da 
trafmerterfi alla difefa d'Irlanda . trà le quali fi conteneua per principale. Che 
li Capi, & Officiali, non foffero fubordinati al Generale Inglefe; le troppe non 
ripartite , ma conferuate in vn corpo intiero ; che di prefente fi sbor(affero trenta 
mille lire Berline alli Commiffarij perla prima paga : & in premio de gl’impie= 
gbi loro rimanelfe afflegnata alla Scotia portione de’ beni de’ follenati, che s'ac» 
quiflaffero. Quefte richiefte bea che amplamente fauorite dall'inclinatione o 
er” de' 
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de' Parlamentari) della Camera Balla , riufciuano gelofe a’ Signori della Came 

) ra Alta; dabitando , chenodriffero fecretamentei Scozzefi ambitiofi difegni 
d’aprirfi l’adito a ignoreggiare quell’ Lola » nellafauoreuale congiuntura delle 
diuitioni Ciuili d'Inghilterra, onde ftavano pertinaci nel proponimento » che le 

%y militie tutte dipendeffero dal Generale Inglefe, echeper affrancar interamente 
i fofpetti , foffero francheggiate di altrettanti (oldati Inglefi. Sopra le cautele_s 
di fimili ripieghi, fitennero lunghe conferenze nel Parlamento , e pereffere la 
deliberatione riputata di non volgar confequenza » accioche con reciproco ac+ n... 
confentimento rimaneffero aggiuftate le differenze » venne commandato vn di- 
giuno vninerfale, per implorare la celefte affiftenza. Spedirono nel mentre fei — 
Commiffarij a' Capi de'follenati, per indagare î più occulti fini delleloromoffe, dato dal 
e pretenfioni : a difegno d'introdutre pratiche d'accordo i nel maneggio del qua- Si 
le riconobbero bentofto, nonticercaraltro, i follevati d'Irlanda, cheil libero Paria-- 
vfodella Religione Cattolica; che i Religiofi veftiffero l’habito , e fofero les eta 
Chiefe impunemente Otticiate ; alli Vefcoui , & Ecclefiaftici fi refimiffero le di- Pr gr 
guità » e le rendite, a' Caluinifi dato perpetuamente bando dall'Irlanda, e per- her IE 
meflo per gratia (petiale a’ Proteftanti, l’e@fercitio della loro Setta , a conditione &° 174" 
di fipendiare del proprio li loro Miniftri, efclafi dal Configlio di quel Regno (È 
compofto di foli Cattolici. E dalle pretenfioni Ecclefiaftiche fcorrendo nelle» 
temporali , addimandavano ancora, che’ loro Parlamento doueffe godere la pre- 
rogatiua d'independente da quello d'Inghilterra. con dichiaratione» che queti 
bauefle la medefima (ubordinatione al Rè,che quello dî Scotia, Conri(pofte tan- 
to alte recifero il filo a’ maneggi d’accordo,licentiando li Commiffarij, con prote» | 
fiatione di non deporre mai l’armi, (enza l’intiero cofeguiméto delle pretele fodif= 
fattionisanzi profeguendo ardiraméte finoall'intiera perfettione il corlo de’ primi 
proponimenti ; procurare co' braccio inuitto delle loro (pade quella ragione , che 
co’ mezzo del fegotio non poteffero prometterfi, e ne confegnarono ancortwe 
vna licentiofa (crittura da prefentarfi al Parlamento; acciò per perfona efpref- 
fa l’inniaffe alla Maeftà faa. In quefta guifa da’ Caluinifii nella Scotia, rima» 
neua abbattuta l’auttorità Reale, da’ Cattolici nell’ Irlanda trattata con termi» 
ni di poco rifpetto, enell' Inghilterra indifferentemente opprefla. Il Rè non 
abbandonando tuttauia la propria caufa, trauagliaua con le più fine induftrie 
pet megliorare di conditione. A tale fine intimò egli a ducento Parlamentarij Parla: 
abfenti di ricendurfi follecitamente a Londra per affiftere alle feffioni del Parla. merarg 
mento » facendofi a credere conla moltiplicità de* voti di poter ringagliardire chiama. 
i proprio partito, eche nifun' altro motiwo baueffe perfuafa queta lontanan- ti dal 
za, che perl’ abborrimento interno delle novità , e per non cofpirare con colo- Ré. 
ros ch’ agitati da affetti difordinaci , riponeuano l’intera fufifienza delle proprie 
fortune, nella continuatione delle ciuili difcordie della lor Patria. Con publico Antiche 
Proclama ancora commandò il Rè la rigorofa offeruanza dell’antiche leggi » legg: del 
fpeatanti alla Liturgia della Chiefa Anglicana; vietando all’incontrol’intro- la Liter 
dattione di naouî riti; con carico a' Miniftri, & a'fopraintendenti della giulti- gia An- 
tia» dinonpermettere altro efiercitio, che lo ftabiliro dalla Regina Elifabet. glicana 
ta: tacitamente prefcriuendo a' popoli l'vfo della Religione Proteftante, ad rinonate 
efclafione della Puritana. Non poca alteratione ne gl’animi de’ principali di dal Rè. 
quelta Setta cagionò sì (caltra dichiaratione , come quella; CR RPRORENAR 
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leggi cel.’ Vniuerfale, grandemente rifpettate, non potetta ricenere dalla loro li+ 
uida impugnatione alcuna (coffa, e che tenendo al Rè l'affetto de’ Protetanti, vee 
n'va a redarguire infieme la petulanza di coloro » che nell’abfenza (ua , il'egitima- 
Abbat- mente derogando alli Statuti della patria, hbanewano abbattute le Imagini , leuatî 
rimento i rifpetti al nome Santiffimo di Giesù, ecommetle altre icandalofe s e temerarie 
delle» operationi. Sette Sacerdoti parimente, che già molti mefi fi trovauano prigionie» 
Sacre  riper.isfogare în qualche maniera contro i Cattolici la loro rabbia, erano tati da' 
Imagini Parlamentari] condannati alla morte. Per lg loro liberatione impegnatafi appref= 
condan- (oil Ré con ognimaggior feruore l'efficacia de’ propri] vfficij dall’ Ambafciatore 
mato. ‘diFrancia ,moffo da’ fimoli di pietà , non meno; che da defiderio di compiacere 
la Kegina: ne trafieintifpofta, di non poter" eflfere effaudite le fue preghiere fen- 
za il confenfo del Parlamento, a cui rinolfe immediatamente le proprie inftanze + 
Communicata dunque alle due Camere la petitione, concorfero vnite ne' defide» 
rij dell’Ambafciatore, di cheprematuramente anuertito il Rè, commandò alli Ses 
riffi la fofpenfione della fentenza , procurando con tal’atto a grandi(lîmo fdegno il 
Parlamento; il quale:ripieno per altro di motta acerbità, in onta della dichiaratio= 
ne Reale, pretefey.che terminaffero la vita con l'vitimo fupplicio. Il Rè all’incon= 
«tro prefitendo nell’ordinemandatoalli Sèriffi ; deliberò di non ritrattarlo » fina 
Contefa tanto » che'l Parlamento ridotto al perfetto numero, con la pluralità de’ voti» al- 
del © Rè trimenti non pronunciaffe » a ben che queta renitenza sed alteratione gran nocu« 
col Par. mento recaffe a’ fuoi interefiî, & alla fua autorità apprefio il popolo, fitibondo del 
lamento fangue diquelle vittime innocenti. due dellequali facrificate al furore de" Purita» 
fopra ‘a ni confacraronofe:fteffe alla verà felicità. Quefti tentatiui del Rè imprimenano ne 
morte d' gli animi de’ fuoi intimi feruitori vari) affetti, e motivi d’apprenfione » e timore » 
alcuni »fofpettando  checol pretefto della Religione recifi li Capi de’ Puritani , palefi ne= 
Sacerdo mici dellagrandezza Reale ; e diffidenti inifieme della propria falute » non abbrac= 
ti. ‘ciaffero infine gli più difperati configli, a dannodella publica tranquillità» e delle 
Scrittu priuatelor:fortune. E già purtroppo fi vedenano fiffi inquefto punto li Parla» 
va cotra mentari), di difcreditare, erendere efofo a' popoli ilnome, e l'attioni del Rè: dan= 
#1 Re. «doconqueftodifegno allifuoi vna fcrittura, toccante gli paffati inconuenienti nel 
igouerno.. Ma follecito it Ré in far (uentare le mine lauorate da* Malcontenti alla 
rovina della fua grandezza, c per appuntellarecol difinganno de'(udditi la propria 
‘autorità, fece v(cirne alle ftampeila rifpofta. 

Si conduffe di quefti giorni il Rè al Parlamento, pereccitario a' (occorfì d° Ir- 
landa;& eBlagerata l’infelice conditione di quei-tempi.» fi ditefein doglianze con- 
trola Camera 'Baffa per hauere rifaputo» «diceua egli, chemachinaffe cole pre 
giudiciali alla-poteftà Reale strattando di:fpogliarlo della prerogativa di poter” ine 
ferentemente obligare con la forza ifuoi (additi a feruirlo nell’octorrenze dellaue 

Tatetio- gaerraspalefando non poca:fierezza di fimiletenratiuoy& vn fermo proponimen= 
an delRe to di repugnare a tale deliberatione; prematuramente inGinuando egli quefta (ua 


troppo intentione , amira di diftogliere gli Parlamentari da quefto difegno . fe bene fortì. 
preftofco finemoltocontrarivaltuo intento, valendo per avuentura di fomento » per ma- - 


perte. -turarla con celerità maggiore. Poichepercoffa la Camera Balfa da quefte voci s 
moftrò all'Alta il pregiudicio, e l’offefa Fatta dal Rè, e dalla magaanimità de’ (uoi 
fpiriti ad vna rifolutione più animofi ,che accomodata alla conditione turbolente 
di quei rempi, onde hauendol'Alta ciò fignificato al Rè; rifpofe loro con parole 

gra- 
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gravi, e (esere, econ inditi} ben cuidenti di non voler più diflimalare le licenze 
oltraggiole de’ propri] ‘udditi: & oftentando confeguencemente a’ popoli vn po- 
tere più de! paffato afoluto , ancorche non auantaggiato all'hora di quelle condî- 
‘tionì necellarie per fafi vbbi dire : perciò caminando uoppo in fretta, prefe elpe- 
diente di cambiare i Mini@tri; (pogliando delle cariche coloro » che non erano bza' 
affetti al (uo Realferuigio. tra”quali fà il Luogotenente: di Torre » del cui pro- 
‘cedere nell’occorrenza della prigionia del Vice Rè d'Irlanda » fi fimaua il Rè no» 
tabilmente offeio .. Quefto colpo » ben che percoreffe vo foio s.ridondando- nondi- 
meno în tutti gl'altri intereffati,.gelofì di correre gli vni doppo gli altri la medefi =. 
ma fortuna, conobbero di quanto pericolo folfe alle lor private fortune di permet= 
tere al Réil pratticare contro i fudditi a fuo beneplacito Pvfo del premio, e.del'e: 
pens, ilquale co”rempo darebbe il tracolio all'autorità Parlamentaria, Accrefciue- 
te perciò.le dimoftrationi di.troppa autorità,le interpretananodi haver machina. 
to per l'addierro con.l’autorità dei Parlamento . Onde vaghi-di fottrarfi: da’ maliy 
ch: loro-fouraltanano.neito fiegno Reale i ruminanano gii le piùsprecipitofe deii » 
b:ration'. L'if-fo giorno dunque, ci.e’fimiou, Offiziale di Torre prefe il-polfef+ 
fo della carica ;Calunniò apprefio la Camera Alta sc la Bifa, queto (oggetto per 
buomo torbido, amb:civfo » e condannito già dalia Giattitia.ali' vitimo fuppl'cio .. 
Gade per la commune ficurtà , e percompiacere al publico» con pregnanti vfficij; 
appreffo.il Rè,.econ Parlamentaria. autorità » fi douele vnitamente procurare 
chè la cuftodia della Merropoli-del Regno,.non.venifie raccomandata a perfona di 
fofpetta fede. Diede in-rifpoita la Camera Alta, che quando non fi voleffemet= 
tere la falce neli’altrui giurifdittione è non (i poteua impedireal Rè l’arbitratiao 
difpofitione delle cariche del Regno ,. antica prerogativa della Realità ;. negane. 
do con ta'e efpreffione di contpirare ne’ medefimi oggetti .. le cui voci vdite das 
gli altri, confsntimenti di.difplicenza s m:inaccirono di ciuelare il fegnito: al po- 
polo » per concitarlo contro il Rè ».e Nubilti vgualmente ze di portar il popolo al- 
l’armi in d ffsfa. della pubiica libertà s. calpe@tara: dalle loro infidie.. Da quefta di- 
fcordia.difcioltala conferenza, ne precorfe in breue delle caufela fama per tutta: 
la Città, Mtudiofamenteda*più. autorevoli fumentate le voci », che la mutatione: sedizio= 
del Miniftro nella Torresfacelfe chiaramente apparire le peruerfe intentioni di (0a e. popo 
Macfià, alcuifufurto fifollenarono in arme gli Apprendici di Londra (che fONO /4rg ecci 
i Garzoni delle botteghe ).i quali concitati da’ Padroni » Puritani la maggior pat- .ar4 da’ 
tei cumaltuofamente fi portarono alle porte del Parlamento, conalte grida addi- pyrig. 
mandando » che foffe leuato.il nuovo Luogotenente ;.chiamandolo Papifta;e pro» n;, 
teltandoin.cafo di renitenza le più violenti rifolutioni » alle quali conniuendo gli 
Parlamentari), fù coftretto anche il Rè d' vbbidire sperfedar il rumulco.. Intem- 
perante nondimeno alfolito il volgo ne’ fuoi affetti dalla facilità .con la quale_s 
baueua ottenuto il fuo intento , sinuaghì a più.alte pretenfioni . chiedendo |’ ab» 
bolitione dell'ordine Epi(copaie sel etclufivne-de’ Cattolici dal Parlamento , con 
minaccie di nondefiftere dallenouità, fino a l'intera perfettione de’ loro-defiderij. Znfolen - 
Quindi tratti dal medefimo impetose furore alla Chiefa di Velmunfter » tentaro- ze del 
no d'abbactere gli Organi gli Altati », e gli Sepolchri Reali .. e vna moltitudine di Volgonel 
‘ coftoro condottafi al Palazzo del Rè , con Rrepitofe grida replicarono le medei la Chie. 
me inftanze: & aliroue le infolenze fteffe.il Réall'incontro con Proclamaimpo- /a di Vef 
feloro , fotto feucrifime pene la ritirata alice proprie babitationi; e per pe al- munfer. 
cue 
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ficurare e fteffo da vn’ impeto repentino di fimile canaglia , chiamò alla guardia 

dei Palazzo gli (oldati dell'ordibanze » de’quali poco timore moftrauano gli Ap- 

prendici per effer quelli gli loro Maeftri, e Padroni. Molti Colonelli, & Officiali, 

che feruitono nelia guerra a Iorch , effibirono inquefta occafiune il loro impiego 

Euardie a (ua Maettà, da’ quali accettatise difpo0ti alla guardia del corpo, afiftenano fera. 
Reali prein Palazzo»e fuori s alla perfona del Prencipe, il quale per aficurarfi da nuo» 
chiama. ue molle de’ forfennati Apprendici; formò vn corpo di guardia al Palazzo dell’ot= 
te dal dinanzeregolate»e commandate da’ predetti Colonelli, & Officiali. La qual no» 
Rè. vità gelofamenterimigata dal Parlamento, l’induffe a mandare cinquanta Com» 
«miffarijal RÈ, per rapprefentarli, che fopratando a’ Parlamentarijgrani(fimi pe» 

ricoli ; lo fupplicauano di permettere loro vna guardia di Borghefi ; fotto la diret» 

Il Pay tione del Conte d'Efiex. A tali petitioni ri(pondendo il Rè parole cortei ben sì , 
tamento ma inconcludenti, non ne rimafe appagato i’animo de’ Parlamentarij i quali fem» 
diman pre più oftentando di far palefare a' popoli il timore de’ conceputi pericoli ; fece- 
da vna rofotto titolo di ficurezza » e con nouello effempio ridurre nella Cafa di Londra » 
guardia. vD corpo di Parlamentari}, a' quali rimaneva appoggiata la cura d'effaminare gli 
offi-ij più importanti » e proponerli poi al Parlamento. Quefti proueduti d'armi» 
condottofi publicamente al luogo deftinato a non lafciarono arte alcuna » per ac» 

ereditare le divalgate machinationi contro la libertà del Parwmento s e per inde= 

Velcoui bolite il partito del Rè , obligarono dodici Vefcouî alle prigioni » nella Torre » per 
Fatti pri» bauere con efpreffioni di poco rifpert® verfo il Parlamento porto al Rèvn libro 
gioni, de’ loro diritti, fopra la conRitutione d’alcuni canoni ». Aabiliti per l’adietro nella 
Chiefa Anglicana.l'auifo di quefto accidente cagionò grande alteratione nell’ani» 

mao del Rè, per il danno , che riceveua nella perdita di tanti voti fauoreuoli fem» 

pre alla fua caufa ;. ma priuo di configlio, & inuiluppato frà mille irrefolutioni » 

non (apewa prendere alcun rimedio a quel male , che fempre più s'andana auualo= 

rando con la conniuenza, e conla tolleranza. Con difpiacere notabile giunge- 

uano le voci di quefte uonità all'orecchie di coloro, che zelanti della propria» 
quiete, e della publica tranquillità, remeuano non produceffero alla fine (concer= _ 

ti di confideratione» Gli altri nondimeno, che dentro il torbido ritrouauano la: 
fu@ienza della propria faluteye di fortune maggiori, con occulti fomenti non la=. 

fciauano di faggerire efca all'incendio nafcente ; onde per imbrogliare,e canfone 

dere tanto p'ù gli affari,andavano con diligente effamina inacfiigando î mezzi per 
&rafcinare a gli eRremi pericoli li Mini&tri di maggior confidenza del Rè,e fofpet- 

ti d'auuerfa inclinatione alloro partito, trà i quali il Contedî Briftol & il figlio a 

erano più de gli altri minacciati. E dandofi a credere, che le moffle del Rè proce= 

deffero da’ generofî configli della Regina sin-(ecrete confulte » deliberarono d’ac» 

cufarla al Parlamento di cofpiratione controlla libertà publica » e di fecreta intel. 

ligenza nell’emotioni d’Irlanda.il che peruenuto a notitia del Rè, accefo da giuto 

non meno » che generofo sdegno » fi difpofe di far diuortio da sì lunga »e dannofa 
«ecufe difimulatione , e dichiarare col mezzo della lingua del Fifcale alla Camera Alta s 
contra» colpeuoli di tradimento cinque Parlamentarij.delta Camera Baffa è & vno dell’Al= 
la Regi» ta » (oggetti autoreuoli tutti , & architetti primari} di quelle feditioni ; gli Articolà 

DA + delle loro imputationi ; furono li (eguenti . i 
1. Hannoa tradimento procurato di (ouvertire le leggi fondamétali, & il gouer* 
no del Regno d’Inghilterra.di (pogliare.il Rè della fua poteftà Realese di traf- 
i mer» 
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mettere ne fudditi del Regno vn potere i egrena le vite sla 
berrà;e beni del popolo» edi Sua MacAà. Fao ai ns gatte Fac ©. 

2. Viindoilmedefimo tradimento hanno p molti difcorfi fcanda- 
lofi contrò S. M. e fuo governo dalienare. da lei lesiieroni at pogelo» edi 
renderli 'odiofa la fadetra Mae@tà . vas Berio 

£. Conlamedefima arte hanno tèntato aida ta la icenza di peffime arci 


contro S. M. e di render il popolo ribelle a” fuoî ne: 
mento de’ lore cattiuî difeghi. 


4 Hanno procurato d' annullare gli Patiamienti;& }loro diritti, pri rt 
$+ Hanno impiegato tatto il lor potere per vivi il Parlamento ad eni 


conloro.&a uefto fine bannofatto follenare, & arie perineo nt 
tro il Rè,&il'Parlamento. — 


6. Finalmente banno irritato i Magiatrari contro Sua Maefià. > a. 
- L'ifteffa dichiaratione per vn' Araldo niotifitò iR è alla Camera Balla c5 prefa i 
fate infanze,commandandole è che gli foffero confegnati prigionieri gli accufad 
n traditorizalle babitationi de* quali (pedì nell’iftefo temposaltre perfone per fac 
Ilare le (crittarescome (egui.Da quefto faccello inafpriti al leoni: devi 
re acerbità gli animi de* Parlamentari}, deputarono al Rè alcuni € 
auettirlo,che gli acchifati erano ficuri;conAiituendofi cautione per le perfone loro 
il Parlamento. Rifiùtò l’effibitione loro il Rè ; e diffe di ricercare ne’ludditi fuoi 
vna'tieca vbbidi&za a' (voi commandamenti;onde riferbarono li Parlamentarijal 
giorno feguente la rifpofta . Vnite dunque le due Camere  opinarono » che.col far 
bollare le feriteure a Parlamentari) bavelle i) Rè violatii priuilegij, ela libertà del 
Regno; onde contro vn tentatiuo di tanta animofità , nè mai più pratticato» folle 
neceffario di palefartie rifentimento; decrerando a ar fine di rompere i boli € 
‘di far imprigionare. cea della Macftà Sua+ E caldi 
gli anitidi quelli della Camera Baffa o anche a più violen Lore 
dichiarando, che lec etti Parlam tro non fofier 
wn libello famofo . D iofi,e proternî premonito nell” 
po il Rè,fé ne palsò. sdtorbfavscnit! da le fue Ranze al i Fg Semreni Palae- 
Soste adalta voce diffe;Vafallise (oldati miei più fedelisfeguitaremi e poftoiim =. 
vna carozza co’) (eguito di cinquectoto perfone,fi conduffe a Velmunfter 3 &ar- 
tinato alla potta della Camera Balla, vietò fotto pena della vita aqual fi vote 
l’ingreffo, conducendofi dentro egli folo ; e con occhi tordi:riconofciuti 
affittenti;oferuò non trowaruifi li Rei , come bavewa PIEDEPOROY Gode ele 
l'intentioni fue alla Camera Balla con tali parole, * d° 
Signori. To fon molto fimartito dell’occafione, che m'hà fatto: dsliciinia: ID Rè 
fto luogo. V'inuiaî hieri vn Sergente d'arme fopra vn'importantiffimaoccafione sydaro - | 
peratreRtarealcuni , che di mio ordine fon dichiaratirei di Lela MacRtà ; optala 4/)4 Ca. 
cui effecutione mi prometteno molto della vofira vbbidienza , (enza afpettare merao i 
vna minima replica. Rifogna , che quì liberamente vi pale, ‘chefebenenoNvi Raffa, — 
fia Rato già maî alcun Rè, che babbia havote più di me cura della confetuatione parla 
de' vofiri ii 4 di mantenerli inuiolabilmente con tutte le mie forze» così cat 
è neceflario (appiate,che ne' cafi di rearo di Lela Maeftà, niuna perfona è priuile- 
giata . Fo fon venuto dunque inquefto lnogo efpreflamente per cercarele qui pre- ©” 
fenti fi riteoni alcuno aggranato di fimili delitti; Poiche bifogna ingenuamente 








con 
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confeffarui ,0 Signori » che fintanto » che fimili perlone incolpate da me;non.già 
di piccioli mancamenti, mà di delitto dî Lela Macftà; (ederanno frà voi altri; non 
v'è (peranza alcuna , chequefta Camera poffa mantenerfi in quelbi 
nel quale la defidero. Per la qual.caufa mi fon quì condotto per fi 
ch'io fon rifoluto d’afficurarmi ih qual fi voglia luogo fi tronino de! 
ne. Màgià che io vedos che queltì Vecelli ban preto altroue il volo; afpetto; che 
voi megli rendiare fubito che quì iaranno comparti » afficurandoni in parola di 
Rè,nonefferftata già mai mia intentione d'vfareta:forza; e la violenza; ‘anzidi 
procedere contro diloro per via di giuftitia, conforme ordinano-infimili cefi le - 
leggi» Hora poiche nonm'è fucceduto quel difegno, che in queto luogo m'ha- 
ueua tirato; gi: dicomondimeno; non farà fuor di propofitodi reiteraruî quel tan- > 
to del quale v*inò altre volte aficarato:; cioè, d’efléte riiolatiffimo di mantenere ; 
confiantementetutto quella,che hòfatto, &autorizzato, in favore; & inl 
cio.de’ miei fiddici.. Non wifaròd dunque al prefenite più importanosdicendoni: 
lamentesch'io alpetto rimettiate nelle mie mani quefte perfone; fubito, che faran 
no rigornate in quefta Camera; altrimente farò comiretto dolare tatti i tei 
proprij per.trovarle. SA 
Noneffendore plicato punto a queta fia diceria; pabcitoli col medefimo.cc 
corfo di gente y lafcidil. ‘Parlamento. inuo!co ne’ fentimeoti di fier p (i 
(enza cauare da queRe-operationi; preghe dicolera; più roto:che di. pruden: 
cua profitto pet le colelue. “Ritornato a Palazzo, raccomandò dinuovo cons. 
reîterati ordini a gli Araldi di procurare la captira de gli accufatisrà (enza: frutto» 
&.ilgiornofeguentefe ne andò alla Cala della Città, ciragi tane but n= 
cprfo. di numerofo popolosdal Magiftrato.fà riceu to5 e(primendo le caufe e ella 
fuaita a quellnogo non eflere , che quelle di fince asa ‘appreflo di loro.le (ne-at- 
tioniye far (gombrare dalla mente de’ (udditi queifalfi:concetti, che 
tiseribelli procorauano dieflaminare contro di lui come i na 
$ dogmi» ‘edi nuove Religioni» ch’ anzi ratificaua al io cont fu 
© mantenimento di quellasche fù profeflatadalla Regir o £ 
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Parlamento decretata ,& intifolabilmente offernata dal diet + 
. = affermandodi volerconfernare gli esp i ‘Havre »edel Paseo i: 
fandofene a definare alla Cala d'un Seriffv, Ma per le@ra = a, 
‘ell’ animo fuo,vdi le voci del popolo,che chié alib tà 
ciando vna tepentina,& vninerfale fol'euatione» | articipò n 
ta Bafia all’ Altayi rencativifatti dal Rè il giù pu 
predlo d’infifere vnitamedte perla repararione delle pretefi Ni 
pefe per cinque giorni le-leffioni del Parlamentorfi-pro PARE 
la. Ciad ivistomiociaee cnifrienas deli.@a mmillatiy:: : i-quali pregni digrande © —. 
amarezza co..tro Sua Mae@tà;minacciavano col faure 
i caldo:nel (ofenimento del e p tiue;e libertà del-Parlamento) le più violi 
Armi e cemetarie deliberationi; al quello efer effetto comandarono di iligenti guardie per - 
dare al tàtrata Città, provedendo e. plebe d'armi, e renendofi chiafe per molti giorni le > 
Ple: botteghe: per accreditare appreflo il «popolo il'terrore; Audiol(amente da loro 
.oftentaro de dilégni più PRgito Rè; publicandonel medefimo tempdila Cas . 
meta Balla va Proclama , co'iquale fotto (enere pene vietaua a qual i fi fia di-pree 
Rare l’opera ua, perl'arcefto delle perfone del Parlamento, a mitaldimetrerea 
coperto 











Sese prati neeiio PA Ci 





È 


+ ariaglivaai i 351 


accufati, e rendere dì tal maniera fempre pi adiforze» e 
paso rimanete fa 


animata a più baldanzofi tentativi » . 5503 SA 
Il Rè, che condafola armadella ‘iitonione feminara frà* Par 


| poteva di abbattere.l’Idra di rante travagliofe feditioni ; pi mertn ito. 


della diffimulatione per venire a Capo col temporde” (uoi dil Ro 1 SR 3 
trovaua munito di forze baieuoli per repsimere la temetii cl) Fragen nei 
fuori di.ftaggione vna dannofa generofità di(pisiti,& i vna, pa 
a rifentimenti; (coprendo la determimatione.de”fuoi | Laise giri ORE 
per rimediare a tanti difordini s velenofi. tutti a gli intere@fì della Cala Reale per ‘di e } 
che fe bene moltrafe gran cuore » € con rinforzare il.prefidio ‘cose trito sn 
montare l’artigliaria delle ad intendere di effere rifoluto col. bracciowalido della 
potenza Reale di domare icontumaci ; quefti.confapeuoli: atta;via delladebo=, 
Jezza delle fue fotze,della Aretezza nella quele fi ‘tronava di denari ,edellaa 
fionede” popoli; non temenano punto gli effetti.de miracciatirigori.. Spata di 
Onde benche vivamente punto dal Proclama della Camera Baia perl’ Tier 
nità delle perfone del Parlamento,facelfe dichiarare Criminali di Lefa Maeftà.gli 
accula tis con-diuiero fotto lemedefime pene a qual fi voglia di riceverli nelle 














jecafe, porgerli aiuto, fatiore, d af Aenza imaginebile, con promefla della 0°; E 


pr 

diftri rione delle loro facoltà , a chi vini» ò morti gli rimetefe nelle foey 
forze 5 tidondavano nondimeno imregoche efpiefficni non accompagnate da 
VIA seco s in Lr Lore e della MARCA nell” sie 


oi ongiti 100a! sete app Cotta e fancheggiate 


ì fuoi perni 1 
ccirarono ancora i Magiftrato: STR a porgere voa. Rimonfiranza» La 
al Rèdel difcontento del popolo pet il pene: governo» e del defiderio» che 
Sua. Maeftà. deponefle l’ingiufto (degno ». col quale perfeguitana gli accufati è 
fadelifecaitgni fois e grandemente accetti all” Vninerfale ..  Rifpofe all’ hora 
ilRè p aiar armati parole; e pienedi benignità».e pofcia rificttendo me- Benigni» 
‘angufti 


pars e dalle quali.fi trovava circondato:,ammolito quelprimotigore» sà del 


lemedefime cole» dettate con concetti afiettuofi altretanto Re snté= 
sat eo to indecenti, e contrari) alla grandezza d’vn Prepcipe Son» pe/fina » 
ranò a Vi ts Parlameotari) abbandona:fi il Rè a quefto monimento di szrerpre» 
trepidariopenialle Mie lebaistaepo ndendola mifura del proprio'ardirezinoften- tara ti- 
tatione della loro potenz na Eoleietiieaee procurarono ch’elgiosno 1 6.di more. 
Cenaro deftinaro a ripi "Ja gone foi fi prefentafiero numetofi fiuoli 

di gente pacfana nonmeno ‘che de”Cittadini alle Porte del Parlamento, per 

alsittere alla difefa ,,& aeclamare.la: libertà del Parlamento. Aquelo oggetto. 

furono alle Prouindic più vicine indrizzate lettere » col ragguaglio de’ fuccefsi» © 
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soninftanza d'inuial@ portione delle militie alla Città .. A: Capi dell'atti notif- 
Inganno catono parimente il loro defiderio : honeftato col pretefto della preferuatione de” 
de' Par- Privilegi del Parlamento . da che ingannati i più (emplici. concorferò con ranta 
lamen. prontezza ad offerire il toro (eruitio;che aficurati gli Parlamerari}di poter pre- 
tari far- valerfi d'vn Corpo di vinti milla huominisdeRinarono il'giorhp (eguente conl’a(- 
10 alla fitenza di sì poderofeforze di palfare alle più vigoroferifolationi contra il Rè : 
gente» dichiarato da loro pet iniquo Tiranno.» e di coftumi cralignanti delli paffati 
séplice, Rè di lnghilterra. Ma prematuramente auuettita la Maeftà Sua di queftiap- 
parecchi;per isfuggire l'imminenza di pericoli «i graai-minacciati alla (ua per- 
fona, &c alla Cafa Reale, dal furore d’vn popolo brutale, & impreffionaro di pelli. 
Il Ré fr miconcetti del (uo gouerno : prefe (ubito rifolurione di ritirarfi con la Regina, 
ritras &iFigliad Amtoncourt, Cala di piacere della Corona. Interpofe l'impiego 
fuori di de' fuoi Vfficij l'Ambafciatore di Francia per trouare. qualche temperamento 
Londra, d'accordo frà Sua Macftà ,8zitParlameato:; male (ue parti che-dal'a Regina» 
in particolare Rimate poco fincere,non vennero anmeffe . Prima d'abbandonare 
Londra il Rè commandò a tutti lì Configlieri di feguitarla ; ricercando inipar- 
ticolare l'affi (tenza delli Conti d'Olanda, & d'Efflex, Capi del partito Puritano , 
& autori delle prefenti rivolte. Maeglino dal ritmor(o della propria conlcienza 
ammoniti d'aftenerfi da queto viaggio ;rimonfirarono: anzi quelta.rifolyrione 
del Rènon effere honoreuole;ma ben sì perniciola a' fuoi interefsi: e che per que- 
fio riguardo negauano di (etuirto in fimile occafione. Onde profeguendo il Rè 
fpeditamente il corfo delle prime deliberationi; fi conduffe ta fera delli diciotto» 
con pochi Gentilhuomini della fua Corre ad Amtoncourt; e fdlsì tepsatina la: 
pffa > che preuenuti tutti gliapparecchi deltinati per riccuerlo p Coduenne a 
, Prencipitatti incommodamente ripofare infieme con-le Maeftà loro in-vinime- 
defimo letto. Quì feceegli publicare vn Manifelfto; in giulificarione delle pala» 

te profsime operationi. IIOLCLA 
Il giorno doppo la: fua partenzain'efecutione degli ordini ditiifaxi5. ripiena 
fi viddela Città di Paefani conl’ingreffo di quattro milla: Cavalli 3 ‘è Pesio 
di Londra tutte potè in armi. le &rade barricate conigroffe Catene e lepiù ge- 
lofe guernîte di Cannone ancora ; la marigarezza coprina- Lg delBu» 
mes lebarche preparate in apparenza militare; ‘egli Apprentici in grào follaa 
sortifpolero all efpettatione de' Parlamentari] ;. portando nell’ infegne dipiota 
picche» e baftoni, ed vna, Carta Stampata» con le proteftacioni d'inuiolabilmente 
sk fàdel paefe, el'oTeruanza 

















‘conferuare a tutti i prezzi Je leggi del Regno sJalibe 
dellaloro Setta. accompagnando.in queta pompofa; e terribile moftra i Pacta- 
mentarijalla Mtanza di Vuefmunttet «conttiri di Cannone, e di Mofchetti ».e.gon 


voci d’acclamatione » Ti o alloro ingreffos È a quello 
| de'feifaccufati in particolare . Quiai: ff tratsennero-fino al difcioglimento dî 
‘quella conferenza snella: quale frdecretato di tidurre il Paflamento inéCitrà 
per cattinarfi maggiormenteta benenolenza del popolo > e per potere conificurtà 
più grandeintraprendere quelle deliberationi, alle quali era indrizzato il ru- 
mote di tante mofl:. Deiiberarono dar parte al Rè diqueta importanterifo= — 
lutione y &impetrarne il beneplacito:fuo,offereridofi a ciò. il Conte d'Effex; il 
quale alli venti Genaro condottofi ad Amtoncourt come-meffaggiero del Par- 
lamento; efartane l'ifanza, neriporròil tifiuto. Del qualfacceffo cammoffa 
ffeaor= 
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ficaordînariamente il Parlamento , minacciò al Rè, &c alla cafa Reale le più vio» 37j1.: 
lenti rifolutioni , quando prontamente non porgefle il collo al giogo » che gli vo- ;;, fatt, 
leffero imporre, non hauendo ardire gli Parlamentari} fuoi partiali di palefarfi» 2/R3440 
non che di contrariare quelli tentativi». per la potenza del contrariopartito. Dic Parla L 
dero ordine in confequenza alli Gouernatori delle Piazze maritime, dinon+b- mieygo. 
Bidire a’ commandi Reali, nonappronati con la fottoteritione del Pariamento > 
fpogliando il Rècon tale preuentione dell'autorità non (olo ; ma de’ mezzi più 
facili per preparare valida refifenza contro le violenze loro. Grande in vero fà 
l'errore del Rè,. ed inefcufabile la (ua negligenza » in non preparare le cofe per af: 
ficurarfi de’ Porti di Mare » per done riccuer poteva gli efterni foccorfî, &__y Marca 
il denaro ancora per foftentarfi . E pure queto configlio più volte prematu» 
iva gli venne fuggerito dal Cardinale Barberino col mezzo del Conte_s È°* 
offetti, i 
Non reputandofi ficuro il Rè in Amtoncourt  leogo aperto ; frconduffe con 

tutta la Corte a Vindfor, Caftello lungi trenta migliada Londra. Quiui fù au, 
trouarlo l’Ambafciatore di Francia, per tentar di nuouo con le fire diligenze di 
rinuenire qualche ripiego d’accordo frà’| Prencipes & i Sudditi ; ma fofpetta ef 
fendo l’interpofitione (ua, per le feffe pratiche » che coltiuaua con i primarij.del F 
Parlamento ; e perla gelofia conceputa da molti» che i mali di Scotia» e d'In. £1° 742 
ghilterra riceueffero occulto fomento dalla Francia ; infruttuofe caderono ledi £/41/0% 
lui fatiche. Troppo facilmente fi. per(uafe ii Rè quando abbandonò Londra di ata dal 
ritrouare ì popoli delle Prouincie di Vuallia e di Iorch altrettanto benaffetti, e A 
difpofti al (ofenimento della fua cafa ; quanto contrari), e contumaci hauenana 
fperimentato printa i Cittadini di Londra + Ma ben prefto fi vidde ingannato nel 
Bilancio de” fuoi difegni ye fentì diminuirfi la (peranza di poter frenar conda forza 
l’orgoglio de” più feditiofi : come all'incontro più baldanzofi diuennero coftoro 
ftimando di poter condurre a perfettione gli loro ambitiofi difegni.. Il numero: 
migliore della Camera Alta» egli Mercanti più bene ftanti » fofpirauano tutta» 
uia vn’accordo di reciproca fodisfattione » giutamente apprendendo oltre_s 
Femergenza de”danni prefenti incuitabili » che quando riufciffe alla Camera 

‘ Balla diabbatrere l’auttorità Reale, derogarebbe nell'ifefso punto alle prero= 
gatiue della Nobiltà ancora , rendendofi afoluta padrona del gouerno » e del 
commando. Ma quefto rifleffo appunto valeua apprefso i principali Autori di 
quelle rinolte per fomentare a tutto potere iltorbido » fopral'altrui rouine_y > Znffaze 
fperando d’ innalzare vn fermo piedettallo alla propria ficartà » e grandezza. imsperti» 
e per iAradarG aquefto fine ; infitevano peril caftigo de' più fedeli feruitori mensidel 
del Rè » a titolo d’bauer foggeriti configli- pernitiofi' alla libertà publica » acciò laCame 
tolti tutti gli appoggi a fua Maeftà , eriempito l'animo fuo di terrore » esbi- ra Baffa 
gottimento ; potelfero regolare » e riformare in maniera connuoneleggi.l pre- fatte 2 
{ente gonerno » chelotrafmutaffero di Monarchiain Republica +» A-tale og. Rè. 
getto replicarono più preffantile infanze al Rè » perla correttione de gli abu- 
fi nuovamente introdotti ; fupplicandolo d’aceòrdare a gl’Inglefi medefimi 
vantaggi » chehaueua conceffi: a’ Scozzefì $ di cambiare » cioè li Configlie- 
ri» foftituendone altretantia compiscimento del Parlamento » alcui arbitrio 
commettelse infieme la diftributione delle cariche del Regno » volontaria. 
mente fpogliando@i di quella prerogatiga » della quale hauenano in 

sti ogni 


menvdrt 


lied 
Mea. 
mita del 
mba- 
feiatore 


354 Mercurio Veridico 


ogni tempo goduto i Rè predeceffori » leuando etiandio a' Vefconi l’aMfenza in 
Parlamento , con altre non meno importanti , che impertinenti » e tomacheuoli 
dimande, tendenti tutte a quefto vnico (copo , di (pogliare il Rè d'auttorità, e 3 

di credito. E nell’iftefo tempo intenti ad impo@fe@arfi dituttele forze del Re 

gno; dauano gli ordini opportuni per ridurre alla loro intera difpofitione le» 

Huls Piazze più gelofe, Qude a quella d' Hu!s, di molta confequenza per it fuo fito » 
pretefo © PEC contenere il principalearmamentario del Regno» deftinarono perfona di 
dal Rè , confidenza per cuftodia a loro deuotione. di che anuertito ingempoil Rè ; fpe- 
e dalPar dì parimente con patenti il Conte di Neucaftel ; acciò preAamente fi getta 
lamito . dentro la Piazza » per conferuarla alla fua vbbidienza. Giunfero tutti due al de- 
ftinato luogo nel medefimo tempo ; & offeruati dal Magiltrato della Cirtà ordî= 

pi fi differenti ; rifintò vgualmente d’ammeterli » inuiando al Parlamento la no= 

titia del feguito, con intanza di più precife commifioni , le quali (e gli replica» 
rono d'accettare il Parlamentario : citando il Conte di Neucaltel a comparire 
perfonalmente per meglio effer informato del (uccelfo ; il quale feruî ad accrefce- 

rele geloiie ne malafferti, inpregiudicio fempre maggiore dell'autorità Rea= 
le. Perturkò non poco l’accidente l’animo di fua Maeftà , veggendo tutti i ten- 

tatini fin'hora adoprati per rileuare la propria autorità cederle in danno : e di+ 
Lettera (creditarfì fempre più appreflo il popolole di lui intentioni. onde per raddolcire 
del Ri al l'amarezze de' Parlamentari}, feriffe loro vna lettera piena d’affettuofi concetti » 
Parla. indicativi però delle debbolezze fue» e del timore, & angufiie » che lo circon= 

mento. davano « i 
Sua Maeftà vedendo gli molti diturbi che fono al prefente nel (uo Regno » qua= 

li non poffono,che partorire grandi inconucnienti e danni a quefto gouerno ; nel 

quale effendo elia principalmente intere0fata ; fi fima per molte ragioni in obli= 

go di fare ogni (uo potere per d'wertirli; ancorche potrebbe come proprio » e de- 

., bito de’ fudditi attender , che le propofitioni per i rimedi} veniffero alui, e non da 
lui snondimeno la paterna fua cura verfo î popoli è tale » che vuol più tofto depo- 

ner qual fi fia rifpetto alla fua dignità » che perder tempo nella preuentione di effi; 

gli quali non admettono il folito ritardo del.procedere del Parlamento. Effen= 
do dunque tali » ffima neceffario far le fufequenti propofte alle Camere del Pare 

lamento + . 

Che vogliano con ogni celerità, e ferirmente confiderare tutto ciò » che fia 
meranno neceffario , tanto per il mantenimento della giufta » e Real auttorità dî 

S. M. e Rabilimento della rendita, quanto per la manutentione prefente e fratta- 

sa de*toro priuîlegi libero » e quieto godimento delto Stato» fortune , e ficurezza 

delle loro perfone ; con l'offeruanza della vera religione al prefente prof.(- 

fata nelle Chiefe d'Inghitterra, (tabilimentodelle cerimonis» in maniera » che 
poffieffer leuato ogni debito fofpetto. le quali cofe tutte quando fatanno ben die 

gefte,» e compofte in vn fol Corpo, acciò $. M. e loro medefimi poffino fopra effe 
chiaramente rifoluere » apparirà per quello farà S. M. quanto lontana fia Rata» 

dalle intentioni, e difegni inogn’vna di quelle cofe » chele gelofie d’alcune perfo» 

ne apprendono, e quanto pronta fatà ad affomigliarfi , e fuperare gli effempij del» 

ti più indulgenti-Prencipi , nel gratiare , e fauorire gli (uoi ludditi . Di modo che 

fe tutti gli prefenti diturbi » che chiaramente minacciano la rouina di queto Re- 
gno » non termineranno per la benedittione di Dio Sig. N. in vo ERO î 
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{ra Maeftì chiama in telimonio Cielo, Terra, Iddio, 8 huomo,che non hì man- 
cato al (uo debito, Per tali elpreffioni vedendofi liberi gii Parlamentarij da quei 
molefti (entimenti, che cagionare in loro poteffe l'autorità del Rè; applicarono 
gli Rudiz delle loro diligenze per impedire a’ follevati d' Irlanda progrefli maggio» 
ri in quelle parti: la onde vetcouagliarono a quell'effetto la Città di Dublin, che Dublis 
per penuria de’ viueriera Rata vicina della fua rouina; ecavate dal'eborle de’ nettoga» 
Cittadini di Londra 120000, lite flerline, fi diedero ad affoldare molti Reggi- gliato» 
menti » oltre la leuata delli dieci milla Scozzefi . alla fine aggiuftata , e fopra qual» 
che fofpetto, chedalla Fiandra i (ommini@traffero aiutia gli Olandefi, e fi fo. 
mentaffe con munitioni ,. viveri, gente» e danaro la contumacia di quei popoli 3 
permeffero all’ Amiraglio Tromp Olandefe di poter vifitar ne’ Porti feffi d' Ine 
ghilterra le naui Doncherchefi » (pogliandole delle prouifioni eccedenti il bifogno O/qnde, 
del loro viaggio , benche quelto decreto cedeffe a pregiudicio grandiMfimo del'a Gvifita= 
riputatione della Corona di Spagna. Dichiararono ancora con Arrefto Parla- oi Va- 
meotario criminale il S gnor Digbijgià eletto Ambafciator'in Francia, &il Co foellrdel 
lonello Lansfore, imputati d'hauer con leuate di genti , e con fedurre a tutto lor “R} Car. 
potere il popo'!o» procurato il foftentamento della caufa Reale . Il Colonelto fù £/;co in 
arreftato prigione da' paelani ; ma contro Digbijrifuggito ad Olanda , tonaua. /nghil= 
l'ira maggiore de" Parlamentarij: aggrauandolo per rivelatore al Rè de’ difeghi s5yr4, 
maturati nella Camera Baffa contro la Regina » econlefuggelioni fue hauerin:. Sigyor 
dotta fua Maeftà ad accufar di tradimento li fei Parlameotarij, ed’ abbandonare pieby 
la (tanza di Londra, Dodeci Commiffarij(pedirono poco doppo al Rè in Vind. perfegui. 
forgli Parlamentari) per teftimoniarli il proprio aggradimento per la cortele_s fato da 
lettera, che s'era compiacciuta di fcriuere al Parlamento ; il quale per queta parla. 
gagione gli nerendena bumilifime gratie; fupplicandola di reftituirfi al folito 
foggiorno di Londra. Il Rè gliriceuè » elicentiò ancora con humilifime paro- 
les econaffcueranza dell'ottima fua difpofitione a'compiacimenti del popolo3z 
palefando però poca inclinatione al ritorno a Londra per non rimettere la ficue 
rezza della perlonafua, edituttala cala Reale alla difcrettione di gente indi= 
feretta » e rifoluta a° più temerari) tentativi, Quefto rifiuto era con dilplicenza e 
grande riceuuto dal popolo $ sì pecche con l’abfenza del Rè oltre la dim.nutio» 
ne del tratfico, mancauano quei proventi & vtili, che abbondanti ne trabe- 
mano per avanti le borfe de’ privati, concommodo publico delia Città; coma» 
‘anco perche fi togiieua loro in quefto modo la facoltà di maturare quei configli» 
che non hau.uano altra circonferenza , che di fabricare lo Stato D:mocratico 
fopra le rouine della Monarchia. Quefiiera l’vnico centro» incui rendevano 
tutte le linee de’ loro penfieri» coperticol velame della publica libertà, e della 
manutentione della Religione » e de’ Priuilegij, affine d' affafcinare con quefte 
malie gli animi de’ piùfemp'ici» e fortificare la loro potenza col feguito del po» 
polo. A quefto cfferto prefentò all’ Alta ta Camera Baffa vna fcrictura da trafe 
metterfì al Rè, eda publicarfi pofcia con le fampe; Che a maggior ficurez= presen: 
za dello Stato, e per quiete de gli animi de’fudditi (aoi permettete a tutci gli Foni 2el 
Officiali della Corona » Luogotenenti di Prouincie» Capi da Mare, Gouerna- je due 
tori di Piazze» Configlieri di Stato, & altri il difpoglio delle loro cariche» da Camere. 
conferirfi a perfone confidenti conl’ approuatione d' amendue le Camere + e che 
tofle data facoltà al Parlamento ciò cilequito, d' introdurre nelle Fortezze più 
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gelofe quelle prouifioni, che ftimaffero neceffarie alla loro ficurezza. riparando fe 
vecchie fortificationi , fabricandone delle nuoue, conforme giudicafe più con- 
ueniense, fotto pretetto di ridurre il Regno in ftato da poter refiltere a qual fi vos 

glia ifipreffione d'armi Araniere, d altro domeftico movimento. Precenfione 

troppo alta in vero » per addimandaread vn Rò, fiante che concedendola , venia 

ua a depofirare la Corona non folo4 ma la vita ftelia nelle lor mani, quando le ca- 

giche publithe» e le fortune » eficutezze de’ luoi famigliari haucuano da depen- 

ader da altri. In quefta carta fi conteneua parimente. Chealliferuitori della Re- 

gina » Francefi » ò Inglefi fi deffe lo sfratto di Cortei come ancoalli Sacerdoti, 
deftinati a fomminiftrare loro li Santiffimi Sacramenti . A' Vefcoui, e Baroni 
Cattolicirimanefieper l’avuenirechiufo |’ ingreffo in Parlamento, Il libro del- 

P antica Liturgia della Chiefa Anglicana foffe fofpefo.come ripieno di riti confore 

mi alla Chiela Romana; e quanto primas'intimafse va Sinodo di cento cin. 

«quanta Predicanti, pet riformareal loro parere gli abufi introdotti nella Reli« 

gione d' Inghilterra. Chei Prencipi del Sangue Reale non potefsero-in avuenie 

re v(cire dal Regno, nè fiabilire allianze con Cattolicie fenza compiacimento 

«del Parlamento; e-finalmente, chein(folenne giuramento promettefse il Rè di 

non accettare nelle materie Ecclefiaftiche, ò Politiche,per la dirett‘one dello Sta« 

to s alcun configlio della Regina: la quale oltre fi douefse giurare di non ingerirfi 

ne gli affari di Stato. dimmande sì licentiofe » e rimote dall’honeftà , non piacquero 
Difpare punto aquei della Camera Altasch'apprelso l’vniserfale erano in opinione di mo= 
ri tràla derati se fauîj. Dalcui parere inafpriti maggiormente quegl'altri che per i pro». 
Camera prijfini godevano più del torbido» che della quiete; proteftarono di denontiariî 
«Alta, e 21 popolo per nemici dello Stato» € per cofpiratoricol Rè contro la libertà publie 
la,Baffa, ca se d'vnirfi.alla fine con la Camera Bafsa all'intera deftruttione dell’ Alta. Ma 
non per quefto.guadagnauano il punto» perche gli altri benche non potenti ins 

aredito , piùforti però in numero. non curauano il tuono delle loro minaccie_s » 
conffantemente iudurati ne’ primi proponimenti come giufti, & adequati al pu 

blico commodo non meno ; che al privato interefse. Li più autoreuoli della Ca= 

mera Baffa.frà tanto :Ìnon lalcianano con varie arti di brigare il minuto popolo ‘a 
fpalleggiare la riufcita de’ loro dilegni. ecol terrore dinuoni movimenti obliga- 

re ilcontrario:partito a condefcendere nelle loro priuate cupidità. le quali nel 

la difperatione in chefi trowauano gl’interefiati di auuanzare nel ripolo les 

doro fortune, & afficurare infieme la falute; dauano l’impulfo più efficace_3 

alle turbolenze di quei Regni. E quello» che recaua fiupore a’ più curiofi of« 
feruatori delle.contingenze di quelle parti era.il vedere gli Commifiari] di Sco= 

tia più bollenti d’ ogni altro, fomentare con tutto il vigore de' loro Vfficij que- 

fie deliberationi della Camera Balla ; pregiudiciali interamente a gl'interef» 

£i della loro natione # mentre » che arrogandofi il Parlamento l’arbitrariace 
difpofitione delle cariche; non rimantua fcampo alcuno a' (oggetti Scozzefî s 
che di prefente godenano il poffeffo delle principali $ di non reftarne in bre- 

ue fpogliati ; troncandofi loro affatto le (peranze d’impetrarne nell’ auueni= 

re: onde fluttuando le rifolutioni di quel Regno frà paffioni trà fe felle_s 

sì contrarie, & affetti sì differenti: feruina bene di certo argomento» che» 

non la ragione; ma vna ciece paffione eflercitata fopra di loro affoluto pre- 
dominio. fe forle, non vogliamo dice, che le paffioni de gli Se chiu= 

| ono 


‘ D’Inghilterra. 359 
dono loro gl” occhi a qual fi voglia confideratione d° intereffo, di debito s e d’vbi 
dienza, i - 
Doppo qualche renitenza palefàta dal maggior numero della Nobiltà della 
Camera Alta ne’ defiderij della Bafla, intorno alla preaccennata diftributione 
delle cariche» & all'altre dimande indrizzate a ftabilirfi vn gouerno sù'l model» 
lo di quello d' Olanda; intimorita dalle rifolute , e terribili minaccie dei popolo 
fauoreuole a’ penfieri de’ (editiofi; piegò finalmente a’ compiacimenti de gli ale 
tri, onde dalle due Camere vnitamente retarono approuati gli propoli deereti C'onfez- 
notificati al Rè in Vindfor, col mezzo di vinti Commifiari}, i quali s'affaticaro. simenro 
no d’indurre il Rè ad approuare » chela cuftodia-delle Piazze» de Porti, edel.. del Rò 
V Armi, e la diftributione delle caricheinteramente dependeffe dall’ arbierio del alle pre- 
Parlamento . Al tenore di ricliiefte di ranta confeguenza reftituìil Rè voci gene» serfioni 
rali: con infinuationeinappreffo, che maturata inferuiconfultela Conuen'enza delle 
delle loro dimande » palefarebbe egli pofcia infcrittura at Parlamento il pofitivo due Ca. 
de’ fentimenti fuoi. come effernò poco doppo conrifpofte di compiacimento , & wmsere. 
aggiufltate alla mifura delle fue debbolezze dichiarando. Che rifoiuto di far fgom- 
brare dalla mente de” fudditi le nuuole de’ fofpetti delle fue intentioni, approua- 
ua la deliberatione prefa dalle due Camere , di mettere in diff:ta il Regno > con 
quefta riferua però che prima gli veniffero fignificati i mezzi maturali per l'ef 
fecutione del Decreto. Ch'al gonerno delle Prowincie, Piazze, Portidi Mares 
militia, & armi , i contentaua di deputare foggetti di fodisfattione del Partamene 
to » a conditione però che reltaffe auanti dichiarato qual autorità f+ difegnaua dî 
conferirli , e per quanto rempo doueflero effercitare prerogativa sì importante $ È 
& in fine fe gli nominaffero trè perfone per cialcheduna carica» acciò porelle_y 
fciegliere i più confidenti » & habili al publico fernitio 3.8 alla propria fodisfatrio- 
ne. Inmateria delvoto de’ Vefcoui, firiferuana di ponderare meglio le confe» 
quenze graniffime » che feco portaua tale rifolutione . Sopra sì fauoribili efpref= 
‘ fioni fi fece dal Parlamento il conueniente.rifleflo , e benche molti le haueffero 
defiderate libere da rante appendici » e limitavioni , mondimeno furono con fenti= 
menti d’aggradimento ricevute »replicando però,che la nominatione alle cariche 
continuar doueffe fino alla durata del Parlamento sche in buon linguaggio fignifi- 
caua in perpetuo $ mentre conl*approuatinne del Rè medefimo , non pottua di= 
fcioglierfi , che col beneplacito delle due Camere. Non tardarono molto lì Pare 
lamentari}a difporre i modi per praticare gli effetti di quefte vitime rifolutioni, 
Alle Provincie diedero ordine di pronedere armi, e munitioni » di deferiuere & 
e@fercitare la gente habile a portarlc.d’auanzare foHecisamente. l'apparecchio del- 
l’armata Nanale, e per l'elettione de' foggetti da prefentarfi al Rè per lecari= 
che » fi faceua guari rifleflo sragionenolmente dubbiofi ,. che nella moltiplicità de” 
competitori, e candidati, non foprarrizaffe qualche emergente , ch’ aprifft l'a- : 
dito a quelle diuifioni cotanto dal Rè fofpirate, e da’ fuoî più fedeli (eruitori Debclea, 
in vano con varie indu@rie procurate. Dalla felicità de’ fuccefiî a più (ubli. Za de! 
mi (peranze follenati gli Parlamensari} ; con preffanti inftanze richiefero al Reina 
Rè di far apparire giuftificate le colpe de’ (ei accufati al Parlamento, è pu- confer- 
re d'abbandonarfi in differto di prowe.l’ accufes' e reftituirgli nella (ua gra« tire 42 
«ria. A tante percoffeillanguidito d'animo non mef che di forze il Rè, rifpo- ecri ri- 
tc: Checome perilpafato, ciguardi giufti(limi dia a procedere net chiefta » 
gi da; 3 ; 
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di loto 3 così mutata hora la conditione dc" rifpetti, contentarfi di nòn profeguire 
più auanti in quefta querela ; &c effere anzi prontiffimo a concedere vn generale 
perdono in quelta forma sche fi defideraffe dal Parlamento a quiete de’ fudditi, e 
tranquillità del Regno , La cui dichiaratione, come moltiplicò gli appiaufi a’ que» 
relati; così facendo maggiormente ipiccare la facilità con la quale it Rè intra» 
prendeua » e fofpendeua le medefime rifolutioni; laiciaua ficuro ammaetramene 
toalli più cauti» di noninterelfarfi ne’ (noi difegni , pernon efporre fenza pro- 
fittole fortune, ela vica medefimaa gli vitimi pericoli » colreftare miferamen- 
te abbandonati. Ode quelli che nelle due camere fenza riguardo feguitavano 
prima le parti Reali : cono(cendo l’euidenza dell'imminente loro rovina nel cone 
tinuare ne" primi configli, Giritirarono parte alte cafe di Campagna ; e parteri» 
pieni di cordoglio ripafarono il mare ; «onde non rimancuano nel Parlamento, 
Panca ch: quelli, cheagitati dalle priuate paffionî , e fecondati dal fauore d’ va popo» 
fperzze btroppol biro. noncurauano , pet confeguire gli ambitiofi lor fini, di(porre la 
dli muta grandezza, cla quiete dei Regnoa gli ettremi pericoli. Nella camera Alta perciò 
tione.  nelmefedi Febraro non fi contanano che 2 5. perfone, 8.80, nella Balfa. Spera- 
ua tuttania il Ré oppreflo dalle fue irre©lutionis e priuo di Configli » ch effendo 
all’ Atticon queta difunione divertito l'ordinario profitto » e quelli che dalla (ola 
manuale indufiria mendicano.it viuere » ridotti a gli vitimi languori è non foffero. 
per patientare longamentela continuazione di Aato sì milerabile , e diuerfo das 
quello che prima godeuano ; onde ne pote fe nafcere qualche tamulto a fuo fauo= 
te. Mas'ingannaua a partito ; perche troppo efficaci fono ne gli huomini .di roz» 
zo intendimento gli atfari della libertà, e della fuperflitione ; e troppo facilmente: 
aggirabili da gliartifici; di perlone (agaci, & accreditate. 
Incapace perciò quel popolo di buoni configli» era facilmente tirato da coloro: 
che defiderauano il torbido di quelle deliberacioni » pregiudiciati al proprio c6mo- 
Tenta- do. Anzi ingannato da” più auroreuoli fattofi;le fue calamità originate dalla fuTîi- 
tiui di ftenza de’ Vefcoui,e dall'afitenza de' Cattolici ael Parlamento ; più d’vna volta 
abolire tumultuariamente li prefentò alle due Camere per I° abolitione di quell’ ordine, e 
l'ordine per l'efclufiane di quefti altri ; e che confifcati i beni , fi diftribuiffero loro în follie» 
Epifco. uode*proprijbifogni.altrimenti proteftauano le più violenti,e difperate rifolutio» 
pale. ni. Stabil'rono parimente le due Camere l'armamento di 62. Navi da guerra per 
afficurare if commercio nel Mediterraneo , poco men che interamente annichila» 
to da’ Pirati di Barbariase d’altre partisi quali moltiplicanano a fegno che più non 
era ficuro alcun Vafcello dalleloro infidie ; com: anco per fcorrere 1’ acque d' Ir- 
landa, & impedire a’ legni di Prencipi ERteri l’abordo a quei Porti, in foccorfo de” 
follenati ; eguardarenell’itefforempo da qual iîvoglia incucfione, esbarco le 
ImpoT- fponde d'Inghilterra. Perl*intratrenimento di (pela si ecceffina , affegnarono it 
zioni fo- fondo di varie impofitioni fopra te Mercantie » & il pagamento (opra le rendite» 
pralc> deila Dogana, che perladierco furono applicate fempre ali’occorrenze della cala. 
prerci- Reale jbenchemolti credeffero fin d'all'hora che la Bretrezza del denaro none 
sue - permetterebbe loro l'vfodi ral configlio; publicato a foto oggetto di dare qualche: 
apparente fodisfittione a* Mercanti » chetutri giornî porgeuano viue doglianze 
peri danni» chericeusuano da' Corfarî, e per imprimere infieme qualche timore 
ne*follenati d’Erlanda » i quali doppola ritirata da Dublin haueuano occupata la 
Piazza di Corch'allegiue del Mare » e fi trouauano al poffefio di Porti più princi» 
pali 
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lì di quell’Ifola ; è per valerfi forfe di quefto denaroad altre più grani vrgenzee 
énche il fine più fecreto di tal prouifione miraffe ad accrefcere potenza al Parla» 
mento, edi renere preparate baftanti forze per diuerrire in ogni cafo quelle emo» 
tionî, che a vantaggio del Rè foffero fufcitate da” (uoi partiali. . 

- Satia nel mentre la Regina di rimirare l’offefe che da’ fudditi fi facevano al Rò: 
etifentita altresì de’ difprezzi fatti alla {ua dignità ; volle abbracciare i Configli 
dell’Ambafciatore de’ Stati , e del Signor d’Enflit Miniftro del Prencipe d' Orane: 
ges, con paffarfene ad Olanda » fotto preteto di condurre la Spola, faa prìma na= 
ta, al Marîto, figliò del Prencipe d' Oranges. Di quefta deliberatione ne fece al 
Parlamento dar parteil Rè; forfecon tacita fperanza d’ effere pregato a non ace 
confentire a quefto viaggio » ed obligarcin confequenza i (udditi con tale rifpettar 
a procedere feco con maggior riguardo. Ma impreffi gli Parlamentarij che il Rè 
regolaffe i Configli fuoi alle {uggeltioni della Regina ; ‘onde allontanata. dall'Ine 
gbilterra poteffero più facilmente difporre detfuo geniojnoni reftimoniarono fen- 
timento alcuno di difplicenza di rale viaggio; è'fegno di voterto impedire; benche 
non vacui affatto i loro cuori da gelofie» etimori. Bensì di difcontento grande 
riufcì queta nuoua a’ Cattolici; apprendendo, che privi d’ appoggio si autotcuo» 
le , non vi reftaua perla foro falute altra ficurezza. il difegno della Regina era di 
tratrener i in Olanda fin che cambiaffero'afperto le tartiolenze d'Inghilterra 3 ia 
în tanto procurare al Rè da' Prencipi, e Stati vicini, valide afilienze, per repri» 
mere l'orgoglio de’ contumaci,e rimetterfi nel pofto d’aatorità» aprendofi conc» 
certi fuoi confidenti nel partire: Che per accordare gl’ affari,era neceffario di (co- 
modarli prima. E ciò cila efprinsena per ilconcerto Rabilito col Rè, di non più 
oltre tolerare fe licenze de’ (uditi. Ma per moftrare ii Rè che i configli della Ree 
gina non l'hagéetamo mai ditolto di concorre ne’ compiacimeati del popolo ; in- 
miò prima della (ua partenza vna perfona a fei Principali Signori della Camera ui 
Alta; perla quale condelcendeva all’efpulfione de’ Velcoui del Parlamento, & al.:7/ Rè cd 
l’approuatione del Decreto formato dalle duc Camere, che fù it fuggello di tutti:s #06 all. 
gli altri mancamenti commefli dal Rèmelcorfo di quelle torbide emergenze;nele e/pul[io= 
lelfertipogliato del vantaggio dî ventiotto voti immutabilmente fauorcuoli a' me de Ve 
fuoi incereffi, e porta occafione con tal’ efempio ad altre novità di maggior pre. fconi dal 
giuditio,& a quella in particolare di tanto pelo , alla quale anfiofamente afpiraua Parla. 
la Camera Ba@la di ridurre in vn folo corposcioè, ledue Camere ; togliendo alla 706980 » 
Nobiltà l’vfo dell’antiche prerogatiue per formare nell’ Inghitterra vn Stato Di- 
mocratico,il che non fi riputaua da’ più.praztici di difficile riufciuta;ftante che in 
que@t’ogetto confpiranano moli Titolatiartcera,i quali non credevano falli Aéti le 
prefemi.ioro fortune yfe non col dar la briglia del gouerno nelle mani del popolo. 

Per cattiuarfi la benieuotenza voiuerfale fecein ferittuta rapprefentare il Rè al 
Parlamento è Che giudicando frattuofo ilrigore fabilito contro. Cattolici j comi è» 
mandaua la puntuale offeruanza delle Leggi in materia di Religione; e che fi pu- Basdo 
blicaffc vn Proclama contro i Sacerdoti,di (gombrare fotto feuere pene in termine dare 4° 
di venti giorni dall’Ifola ; promettendo di non impiegare più nellamuenite l'auto- Sacerdo 
rità de fuoi vffici} vperfotttarti dal meritato fapplicio. Di propofitioni sì applau- #4» 
fibili patesò non'ordinariotontento.i) Parlatiento , confumando per la Littà fao» 
chid'allegrezza, con'depurate Commiffati}al'Rè, alla cui autorità già celebraua- 
noi funerali spes teftimoniarli i) pieno delgradimetito a fenza fperanza ». Wie 
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egli a poco a poco foffe pet ridurfi a deporre fopra le lor fpalle il pefo del gowerno : 
e per mettere io prattica il decreto già ftabilito (opra la prefentatione al Rè di va« 
sij foggetti per le cariche ; nominarono diuerfi del partito Puritano , malamente 
inclinati a gl’interefffi della cala Reale. ondeipretenfori fi diedero.a brigare col 
mezzo delle più humili infinuationi gli Parlamentarij dela Camera Baffa, dalla 
cui difpofitione dipendeva il confeguimento di vantaggi molroimportanti; in ma« 
niera che già fi vedenano (puntare i primi germogli della nafcente Republica: non 
fenza indignatione grande della Nobiltà .; ftomacata, che în vece d’vn Ré cinto di 
Macftà, e (plendore, le conuenifle feruire ad vn’intero popolo di minuta gente,che 
per lo più con termini troppo orgogliofi abufa delle prerogatiue dell’autorità,e del 
commando. . re 

In tanto era partita dà Vindforda Regina per condurfi a Doure in compagnia 
della Principefla Maria,con giubilo ftraordinario de’ Minifiri.d'Olanda, e del Pré- 
cipe d'Oranges.la onde a-Doure Porto d’Inghilterrasimbarcata S.M.con ta Prene 
cipeffafua figlia sù te naui lnglefi del Vice Amiraglio del Regno Peninton (palleg- 
giate dall’armata d'Olanda di quindici vafcelliÎcomandata dali’Amiraglio Tromp: 
oltre la fua Corte ordinaria fù feruita in quefto viaggio dalli Conti d’Arondel, e dî 
Demby ; dal MilordGorings dalla Ducheffa di Richemont » € dalla Contefa di 
Dembz. All'iteffo Porto preftamente s° erano condotti gli Ambalciatori delle 
Prowincie vnite;.pertefimoniare al Rè, & alla Regina la fincerità de gli affetti, 
con che abbracciaua li Prencipe d'Oranges gl’incontri di feruire alle (odisfattionî 
dì.sì gran Regina edi vedere vgualmente appreffoil figlio la Principeffa Spofao 
tanto defiderata. Sciolfe finalmente da quell’acque l’armata, condacendo la 
Regina in Olanda, dafciando il Rè {uo marito frà le(olitudini d' vna ben fenfiti. 
uatenerezza. fino alle fponde del mare l’accompagnò egli; nè fapendo diftaccarfî 
dalei: ini per vn gran pezzo fi trattenne in{oaui difcorfi , & affettuofi abbraccia- 
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dato a fil di fpada due milla cinquecéto Scozzefi.eche dinouo codottifi fotto Du= 
blinlo reneffero anguftiato; perilche gli animi de” Parlamentarij fauano cons 
molta inquietudine » aualorata dalle gelofie delle più fecrete intentioni del Rè, le 
quali tanto più erano crefciure per certe lettere intercetteyqualierano tate fcritte 
dai Signor Dighy al Secretario di Stato ,& ad wn fuofratello, nelle quali richiede- 
wa» che gli foffe mandata vna madre cifra.» per poter (critere più francamente » 
Quette gelofiede' Parlamentari) hauenano altro maggior fondamento. perche 
poco prima» che partiffe la Regina, ne furono intercette altre ancora dell’ileffo 
Dighy,(critte alla medefima Regina.le quali.c5 troppo ardirese con (prezzo gràdé 
della Macftè,furono aperte daili Parlamentari} (non hauendo potuto impedire ciò 
la Camera Alta)& inquelletronarono,cheil Prencipe di Oranges coltiuava qual. 
chefecreta corriipandenza col Riè:moftrado di volerlo affitere con tutto il vigo= 
re; fe conformeil concertato fi foffe ritirato in luogo di ficurezza. tacciando gli 
Patlamentatijdi traditori,per ilche fi alterarono grandemente gli animi oto... 
-> Tuetania per vedere feil Rè perfifteffe inciò che hauena loro promeffo, inuias 
rono alia Macftà (ua quattro Deputati per aunertirla dell’ elettione fatta d' alcunî 
na poL ; fog= 
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foggetti al gouerno delle militie, e della Prouincia, accioche fì compiaceffe appro= 
uarla conforme alle promefe fatte alli Commiffarij. Ma il Rèconfidando, che. 
pel temporeggiare poteffe migliorare di conditionesrifpofe quefto effere vn nego- 
tio di molta confideratione ,e degno di maturarfi . e che sbrigato da certe occur 
pationi fi condurrebbe a Grimuich per intendere più da vicino i defiderij del Par= > 
lamento , a mica d'eleggere ciò che ftimaffe più conueniente al bene del Regno. 
da quefteinafpetcate ri(pofte arguendo gli Parlamentari} cambiate nel Rè le pri-. 
me inclinationij mandarono fenza dilatione altri Commiffarij, rinouando più ef- 
ficaci , e vigorofi officij per l’offeruanza della parola data . pure conofcendo S. M. 
l’efecutione di tal Decreto indirizzato all’ intera di@rattione dell’auttorità Reale: 
conofceua parimente che fenza poterli riprendere , intraprendeuano |’ offela della 
fua auttorità ; & effendo dalle loro infanze firetto, rifpofe di volerli compiacere» 
con conditione però , che l'apparato dell’armi, el’elettione a’ gouerni non foffle 
perpetua » ma per fei mefi (olamente , retringendola con altre limitationi ancora . 
Soggiunfeinappreffo, come per li 15. Marzoera per paflarfene a Tibols, cala di Cambia 
piacere della Corona; e di lì (correre fino a Niumarchet, cinquanta miglia lungi mento 
da Londra . Dal rapporto di tali e(preffioni fi confermarono gli animi di tutti nel. del Ré. 
la concetta opinione, chel Rè fofe cambiato di parere, e nodriffe nel cuore fecre» _ 
ti penfieri di refiftere per l’avuenire a' loro difegni. onde ftimando difficile di reg- 
gerlo alle proprie voglie con le perfuafioni ; & infieme ripieni di gelofia di queto 
fuo viaggio: prefero per ifpediente di drizzargli vna fcrittura, con la quale gli rap= 
prefentauavo ; Che gli Rimoli della propria ficurezza , e di quella del Regno obli-: 
gandoli ad armarlo alla diffela in tempi così fofpetti ; quando la M. S. fi moftra(se 
più oltce renitente a giufti loro compiacimenti»lo farebbero da fe ftefli, e difpone- 
rebbero de” gouerni in vigore de’ privilegi del Parlamento,e delle Leggi della Co 
rona. che moltiplicando pericoli al Regno con quefto rifiuto di $.M. fi trouaua= 
no colpiti gli animi loro da grande acerbità ; per il credito, chetontinuaua di da- 
rea sì pernitiofi configli ; il che obligaua di proteftarle ( quando continuaffe nelle 
prime durezze ) che per la indenvirà della perfona fua » e del Stato farebbono cos 
ftrecti di difporre delle militie del Regno . con l'autorità delle due Camere; con- |» 
forme già s'era propofto» € deliberato. Che per la perfettione d’importanti(fimi 
affari, per la (odisfattione vniuerfale de’ popoli , e per la ficurtà medefima di S.M. 
erano forzati a fupplicarla di non dilungarfi tanto da Londra ; l’abfenza fua mi- 
macciando fucceffì troppo pericolofi: permettendo etiandio al Prencipe di ritor= 1 
nare all’erdinaria fua relidenza nella Città. Quefta ardita e licentiofafcrittura Scritte. 
gli venne prefentata in Tibols, da (ei Commifffari) della Camera Altase dodeci del- ra licen= 
la Camera Baffa. Con patienza vdlil Ré voci sì remerarie : per rifponderli con tofase- 
prudenza in:quefta (teffa forma. Grandemente marauigliarfi del tenore di tali wiata «l 
propofte:nè fapere che replicare. Voi parlate foggiii(e di gelofiesetimorisponete le Re dal 
mani fopra li vo@tri cuori, e dimadate a voi medefimi sio hò occafione di temere. Parla- 
Quanto all’armare il Regno, non effere per alterar mai la rifpofta data, come mense. 
adequata al douere » & alla propria dignità. Delfoggiorno (uo a Londra, defide- Ripoita 
rareegli che feguir potelse con ficarezza, 8 honore; e che non gli folse ftata data pruden- 
caufa d’abfentarfî. einquanto alla perfona del Prencipe, che pigliarebbe cura se di/us 
tale di lui : chela giuftificatebbe a Dio come Padre s-& alli (uoi Stati come Rè. Macftà. 
Nel rimanére.nodsire pélierì di pacese d'affetto a' fuoi popolis& appoggiare fopra 
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labontà, e providenza di Dio la preferuatione de’ fuoi intereffî , e diritti Real. 
Licentiò conquefte ftelfe parole i Deputati paffandofenea Niumarchet, tatto 
penfofo» e filo foprale rifolutioni più proprie per refiituire fé fteflo all'autorità dè 
prima. il Parlamento all'incontro trouandofi in pofleffo delle forze del Regno s 
per la difpofirione de popoli infuofauore; pococurando i rifentimenti del Rès 

delib. rò di paffareauanti nell'effecutione de’ decreti, publicando però alla fam» 
paimotiui di tale rifolutione, per adombrare inmaniera le machinationi loro è 
che non pareffero volte contro il Rè, volendo cuoprirfi coll’apparenze della falu= 
te publica. additauano dunque gli concetti di quefto Editto Parlamentario; che 

Decreti perla ficuttà delle loro perfone » e per la diffefa del Regno » e del Prencipe di Ga. 
del Par- less tutti quelli, che foffero delle due Camere, nominati per Gowernatori ; e Luo 
lamen - gotenenti delle Provincie riteneffero il potere di raccogliere in ciafcuna Prouin= 
20. cia tutte le perfone babili a portare l’armi, obligandole a mifura delle foro facoltà 
di concorrereall’apprefftamento di quel numero di Va@elli ,che foffero comanda= 

ze; edi (oftuire Vice, Luogotenenti, & altri Officiali, con approuatione però del= 

Je due Camere; l’offeruanza, © validità del cui Editto dependeffe dal compiaci» 

mento del Parlamento. e per difpofeffare dalle cariche li nominati da S.M. decre» 

tarono ledue Camere, che tutte le loro prouifioni, e facoltà foffero inualide, ® 

di niun valore » b:nchemarchate del gran Sigillo con ordine d’effere portate al 

Parlamento per efferci firacciate, 

Si diedero.a credere alcuni , che quefti eccelli del Parlamento Foffero per rifole 

nerfi da fe Reffi infamo; mentrequeilli, che fi foffero ingeriti nell’effernatione di 

sì precipitofo configlio , 6 farebbono refi indubitatamente criminali di Lefa Mae- 

fà. e però giudicauano» che fimili tentatiuimiraffero folo à cavare coltimore 

dal Ré il confenfoalle loro temetarie rifolutioni, vivendo i più curiofi in quel teme 
poingrandeafperratione del fucceffo di sì palefi difubidienze: mormorandofi pu= 
blicamente per tutte le Pronincie, che il fine di priuatointerefle , monilzelo del 

‘ben publico delle moffe a sì trauagliofe alterationi » fe quali baueuano interrotto: 

il traffico; reltando pregiudicato in vn'anno alle fole dogane di Londra p'ù di (ei= 

Ragioni cento milla fcudi. Mas'ingannarone grandemente cofioro, effendo naturale_y 
della» difetto dell’humana conditione sche rotti vna volta i ritegni dell’honeftà fi cor= 
Nobiltà ta precipitofamente inogniforte di (celeraggine , quel poco di verecondia » che 
po folte. trattienele prime determinationi, prorompendo pofcia in più deteftabili malua= 
rare il gità. Preconofcenano altresì molti altri Signori di fentito giudicio le machina= 
partito tioni de’ Parlamentari) apparentemente indrizzate ariformare il Regno cons 
del Re. mortificare ifpititi troppo viuaci del Rè, e reftringere la Realità deniro gli anti. 
. chi confini delie Leggi »amirarcin effetto » per rouinarlo trà le confufioni d'vnans 
petulante Dimotratia , vnico oggetto de* loro penfieri, e forto le rovine della Mo- 

narch'a feppelire la Nobiltà, non potendoquella datela terta, fenza feco preci. 

pitare la grandezza, edilfufto de’ Gentilbuominis mentreil (uddito che ricula 
l'ofeguio al Rè, lango tempo non tarda ad affranchirfi anche nel refante, che 

deue al Signore dei (uo Villaggio; onde per intereffe proprio foffero obligati a re« 
Sofpen-» nerfi fermi secoftanti dentro il partito del Rè» per gli honori» per le dignità » per 
jione del le cariche, e per li feudi , chedatie fue mani riccucuano » € di opporfi francamente 
la Nobil alla diffipatione dello Statos pet nonrimirare in quella incuitabilmente (colpito il 
tà. propzio eAierminio. Ma combattuti da pericoli imminenti » dal timore di non pre- 

cipi» 
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cipitare a conditione peggiore ; e dalla diffidenza della coltante perfeneranza del 

Rè, con la forza dell’ armi al partito del Parlamento i fe ne fauano immobili dé » 

tro le toro perplefiicà;fenza fapere qual deliberatione più aggiuftata alla ficurezza 

delle toro fortune doucifero pur” vna volta imprendere 

Il Magiftrato ancora di Londra era non mediocremente commoffo contro il 

Parlamento, pereffere fato infieme con gli Aldermani con nouelio efempio» € 

contro le prerogatine in tutti i tempi da loro godute di comandar all'Ordinanze» pf4gs 
e pronedete con defpotica mano alla quiete, e ficurezza di quei Cittadini singiu» Strato dè 
ftamente privato di tale vantaggio; onde vnito coni Mercanti più principali ne 7,y4ra 
mandarono le doglianze al Ré ; fupplicandolo di non approuare gli eletti dal Par- telta 
lamento contro l’vfode' toro Priuilegizaltrimente proteftauano d'abbandonare il ‘i; abba. 
traffico ,e la ffanza fie@fa di Londra , con non poco incommodo del Regno » per il Joy ara. 
danno in particolare che n’haverebbono riccuuto le Dogane; col cui denaro fi 
mantiene l'armata di Mare» e fi fuppliffe alle (pefe della Corte Reale. Al Parla» 

mento medefimo indrizzò pure il Magifrato di Londra vna fcrittura del medefi» 

amo tenore j dalla quale eccitati alla vendetta i Parlamentari) obligarono alla cen- 

fura della giultitia coloro che la prefentorono sch*erano li più accreditati frà l’ore 

dine de' Mercanti. Quefto infelito rigore del Parlamento come fomentaua l’ama- 

rezze de' Cittadini di Londra s così accrelceua la (peranza net Rè , che potelle_s 

fecuire a rialzare la conditione deplorabile delle prefenti fue fortune » tanto più» 
cbeinaltre Città, e Prowincie del Regno rifuonauano le medefime voci di cla- 

mori, e d'indolenze ; molti Parlamentarijetiandio per l’ananti poco ben affetti al 

(eruitio Reales concorfero in queto tempo ad offerirli il proprio impitgo . 

Per l’abfenza della Regina pretefero fubito i Parlamentari}, che li Padri Ca» 

puccini non continuafiero la folita refidenza, e l’ordinario effercitio del Culto 

Diuino dentro la Capella di Somerfer ;decretandofi , che ripaffafiero ilmare, e fi 
refituiflero al primoloro (oggiorno di Francia. Ma a quella deliberatione con 
vigorofi vfficijs'oppofe l'Ambafciatore della Maeftà Chriflianiffima , moftrando 

l'offefa della Corona di Francia con l’infrattione del trattato (eco ftabilito dell'In= 
ghilcerra ; e tanto fece , che non falo ne fàfofpefa l’efecurione ; ma ottenne anco- 

«a » che fi fermaffero per trè mefi perintendere prima i fenfi del luo Rè, con cone 

ditione di non permettere l’ingreflo nella Capella fe non a*fernitori della Regina » 

& a’ Francefi. commandò ancora il Parlamento la (vppreffione di tutti i Librise Decreto 
Canoni Ecclefiaftici ; e che foffero tanto dalle muraglie s come dalle fineftre, e del Par- 
vetiiate de le Chiefe (cancellate le Imagini, edi Crocififfi, non refando effenti da Larenzo 
.quefto loro furoregli Organi medefimi , come marche del Pontificato. La Pio» corra le 
vincia di Lefire » con petitione fottoferitta da 9g600.huomini, e quella di Corno- San: 
uaglia fegnàta da molto maggior numero » fuppiicarono inquefto tempo S. Mae- /mag: - 
tà, &il Parlamento, di non lafciar'introdurre atcuna novità nella Ch'efa Angli- ms. 
cana «nè alcuna diminutione nelle prerogatiue R cali ; mandandola pofcia a Lon- | 
dra » non fenza difplicenza grande de” Parlamentarij, percoffì dal timore» che // Rerf 
«queto effempio non'portaffe feco confeguenze importanti. Mail Rè rifolato di ra ds rs. 
.fcuotere con generofe deliberationi quel giogo , che l’ambitione de*fuoi fudditi pigliare 
«gli baueua impofto» già principiava a deporre fa diffimulationes dando ordine; la fas 
‘che niun’altro commandamento s'vbbidiffe , cecetto quello della Macftà fun, > amters- 
con richiamare follecitamente la Nobiltà appreffo la (va perfona. x tà. . 

que 
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A quefti ragguagli perturbati non poco li Parlamentarij e grandemente gelofi 
dell’intentioni del Rè » timarono vtile partito il preuenire » e contrapporfì a’ (oi 
difegni qualunque fi foffero. A Vuimarchet doue pofatta gli deltinarono dunque 
due Commifiari] della Camera Alta, e quattro della Camera Baffa ; con incarico 
di perfuadere il Ré a reftituirfi alla folita ftanza di Londra, e di fmantellare dal (uo 
Cuorei penfieri poco conferenti alia quiete publica ; infinuandoli, che accommo» 
dandofi egli alla fodisfatrione del Parlamento , fe gli affegnarebbe vnmillione , e 

Offerte feicunto milla lire Berline l’anno per l'occorrenze della cafa Reale , con altri avan- 
al Rè taggi eccedenti tutti gli altri accordati a” Rè predeceffori » dalla quale liberalità, e 
troppo li larghezza di offerta meritamente ingelofito il Rè, penfaua che frà quefti fiori di sì 
berali, plaufibili eMbitioni , fi nafcendefie il Serpe delle loro velenofe» e maligne inten» 

tioni;dalie circonftanze, conle quali accompagnavano tali cortefi oblationi, chia» 
ramente comprendendofi non andar vuote d'artificio, peraddormentareil Rè, e 
trattenerlo da gl’impegni di maggior pelo + onde fe bene perfifteffero ne'medefi= 
mi pareri d'armare il Regno, edi dichiarare nulle le patenti delle cariche diftri» 
buite dal Rè a’ foggetti , che di prefente le poffedenano j caminauano nondimeno 
lentamente » eaon gran riferua all’elettione di nouelli Capi, e Gouernatori, e quei 
pochi ch’erano fari nominati, non ardinano di prenderne il pofefio » per non» 
foggettarfi a quei pericoli, ch'erano incuitab:Imente rovinofi col cangio della 
conditione del prefente governo. Giunfero intanto apprefio il Rèi Depurati, e 
gli prefentarono la (crittura » piena di concetti arditi , e piccanti fopra la necefità 
che hauena il Parlamento di follecitamentearmare il Regno, e di richiamare (ua 
Maeftà al foggiorno di Londra. verfaua quela carta in dimoftrare al Rè ; d'ha= 
uer egli porte l'orecchie alle propofitioni di alterare la Religione » e d’hauere ine 
trapreta la guerra contro Scozzefiedoggetto » che:gli feruiffe di ponte per franca- 
re sì dannofo paffo. Le moffe d'Irlanda non efiere feguite fenza participatione di 
quelli, che godenano appreffo Ja perfona fua il principal pofto di gratia (tacita- 
Calun» mente colpendo la Regina. ) I Miniftri del Papa, delle Corti di Francia, e Spa- 
.mîe con- 803» premere con ogni efficacia per impegnare quelle Corone, a mira di rimette» 
tra i4Kè ve coll’armi il Rè nel primo pofto d'autorità .con altre calunnie che arginano ha= 
uer hauuto penfiero gli Parlamentari} di formare vna ferittura è che feruiffe loro 
di procefio contro le paffare (benche per auuentura innocenti ) attioni del Rè per 
renderto effofo appreffo i popoli. Conteneua in fine vna protefta; che non income 
trandoegli i compiacimenti del Parlamento ; fopra di lui caderebbero gli più fen- 
fitiui de gli vitimi mali. & in buon linguaggio volevano additare di leuargli inte= 
rameate l'vbbidienza. Con graui parole replicò a tutto la Maeftà (ua » rimetten= 

done ad vna (crittura più ampla rifpofta + 
Afficurarfi , che non attendeuano già prontamente la replica ad vna così Rra- 
na, edinaudita dichiaratione , ò Manifefto » e che farebbe vna frana marauiglià , 
fe giudicaffero iltoro difcorfo più adequato ad aggiuftare gli affari sche lefuce pro- 

. pofirioni de” venti Gennaro paffato.. Emquanto alli allegati timori,e gelofie, dal- 

Rifpofta le quali afferivano venir combattuti gli animi loro; nom dubitar punto, che Dio 
s S.M. giuftifimo, nonfoffe alla fine per ifcoprire itfecreto de’ tradimenti , & infidie, 
molto co chegli veniuano tele, ed all'hora apparirebbero nel proprio efere vatorale » pures 
fozante . ed innocenti le (ue intentioni » Apprendere grandemente , più per la conditione 
miferabile del Regno » peri pericoli fra' quali ondeggianano la Religione Prote» 

fiante» 
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fante leleggî , &c i (udditi, che per la ficurezza de’ fuoi diritti Reali. Moftrò 

di non effer mai (tato trafgreffore de leleggi della Coronase d'hauer fempre pron» 
tamente acconfentito a tatte le propofte » che ridondaffero in benefigio de’ (udd!- 

ti. Voler più rofto attendere la vendetta dell'impofture fabricate dai Signor Pym, 

ed efpreffè nel fuo Difcorlo » che dare occafione a nuoue voci ; le quali trouauano 
ageuolmente luogo di credito ne gli animi loro.Non effere i fuoi timori,e diffiden- 

ze mal fondate,ed imaginarie,come andanano eglino bucinando; mentre permet- 
teflerola publicatione di tanti libelli famofi; e che impunemente da' pulpiti fi fa- 

ceffero contro di lui tanti fermoni (candalofi » eccitando da ogni banda tumulti ; 

fenza farnealcuna perquifitione.E per abbreuiarla: che cofa (diceua egli) preten- 

deuano dalla perfona (ua? baucna egli per avventura violate le leggi?ò rifiutata lo» 

ro cofa alcuna nece@faria per ilbene, e ficurezza de’ (uoi (udditi ? onero era v(cito 

alcuno dal Regno per quelle gelofiesed apprenfioni,ch'andanano chimerizzando? 

Non voleua già rimprouerarli l'operato da loro contro la perfona (ua; anzi effibi» 

ua vn generale perdono a quelli » chel’ baueuano offelo : Doppo tutte quefte cole 

fe continuaffero le diuifioni » bifognarcbbe riconofcerle per vn giufto giudicio del Confef= 
Cielo (opra l'Inghilterra. Vitimò il Difcorfo con protefte di defiderare , che Dio fionca 
baueffe quella protettione di luî » e de’ figli (uoi, a mifura delle giufte intentioni » dell'ense 
ch'egli nodriffe verto i fuoi vafsalli tutti , con che diedecongedo a Commifsarij. pietà d'e 

Ma il Parlamento per difpotre gli animi de’ popoli a riceuere con applaufi le» / nghil= 

violenti rifolutioni che maturaua contro il Rè;come vnicamente indrizzate allo ferras 
rifabilimento del ripofo, e delle prerogatiue loro ; fece v(cire alle fampe vn ma- 

nîfeRto pieno di libertà,e di poco rifpetto. Nella Città di Londra in quefto mentre 
pateuano fopite le differenze trà Cittadini, ed eftinte le prime fauille d' vn nuovo 
incendio ; hauendo gli Maggiori » & Aldermani giudicato più vtile d'bumiliarfi at 
Parlamento, mediante vna (applica prefentata alle due Camere, per pregarle di 
perdonare a' loro Concittadini;fe foffero ricorfi al Rè,per lo rimedio de'difordiniy 

e per lo riftabilimento del gouerno , eleggendo d’ abbandonare più tofto di prefen= 

te, l'v(ode' propri] Privilegi, che d'auuentutare con la vita lè ricche loto fortune 
conferuando però nel perto grandi amarezze control Parlamento + 

S'incaminò pofcia il Rèalla volta di forch , accompagnato dal Preneipe Pala= 

tino , dal Duca di Richemont» e da gran numero di Nobiltà , con fermo proponi, 

mento di non più temporeggiare, ma con l'armi ben sì procutare il follieno del= 

le fortune fue, e vendicare afpramentegli olttaggi. Di quefto viaggio ingelofi- 

toil Parlamento; procurò cone folite cautele di render vani i tentativi del Rè $ 
riconfermando con nvoui Decreti la prefa- deliberatione d’armare il Regno, in 
confeguenza diché fpedì gli ordini neceffarij per rinforzare la guarnigione di 

Huls; Piazzi di Mare, emoltoimporrante ; affine di conferuarla alla propria die 
uòtione; e di private il Rè di quello Magazzeto d'armi. AI Conte di Varuich 

fù raccomandata la difettione di trenta Nauî, deRtinate a guardare le fponde del- 
l'Inghilterra ; per impedire l’arriuo di quei legni, che da' Prencipi firanieri fi man» 
daffero ; con prouifioni di munitioni , ò d'armi , in follieuo delle neceftità del Rè. 

Si mandò pari mente ‘precetto al Vice Amiraglio Peninton » paffato con le Naui 
aferuitela Reginain Olanda, diricondurfi fpeditamente in Inghilterra. c per 
fupplirea. sì ecceMutfpele* &a quelle , che maggiori potefiero occorrere per 
l'auuenite : furono dal Parlamento commandati quattro fuffîdij , fotto seg pe- 
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rò di riparare all’occorrenze d'Irlanda, e di (vsiisfare al credito dè' Scozzefi ; 

Ma mentre» che con difpotica mano reggeuano le redini del gonerno gli Parla» 
mentari], riceuetrero nuoui comandamenti dal Rè , formati a Viinton, & efpref= 
fiui della ferma fua volGrà nel preacénaro diuîeto deli’ armaméto del P.egnosfotto 
feuere pene prob'bendofi a’ (udditi di non vbbidire a qual fi voglia comandamen- 
to da lui nonfortoferitto; infinvando daltl’altrocanto la prontezza » © la difpofi- 

Decreto Vione lua in approuare non fcio,ma abbracciare ancora tutti i mezzi più conferen- 
del Par. alla diftela d'Irlanda, con che (uggeriva nuoni pretetti a bev'affetti verfo il (no 
lamento Real fernigio di non cofpitare ne gli oggetti de’ più contumaci, con fentimento di 
cZirario Brande ace bira vdita dal Parlam.nto quefta nuowa dichiaratione;publicò per crì. 
minale , & infrattore de’ priuilegi Pariamentarij.chiungue ardilfe d'opporfi all’e« 
eis e di. Gcutione de’ (uoi Decreti » tacitamente ammonendo il Rè medefimo, che non re- 
firuitino uocandoil proclama col quale inbib'u (9 refta vbbidienza 3 caderebbe nella colpa 
della, GiFiolatore delle patrie Leggi: con pericolo cuidente deli'vitime pregiadiciali cone 
Reabeà, (8802 alle prerogative tue Reali » 
* _ Amaturareilconfiglio di tanto rilieuo fpelero in calde dilpute lungo tempo gli 
Parlamentari} , non poco dolore recando a” più moderati frà di loro, sì moftruofo» 
e violente decreto » contrario vgualmentealie L:ggi della Corona ,& a gli vffici] 
della fede- eche (pianta affatto i fondamepti della Monarchia » con l’erettione del 
gouerno Democratico, 
Era palato inquefto mentreaccompagnatoda tutta la Corte a Torch il Rè ri= 
Andata ©EUUtO da quei popoliconapplaufi di fommo gradimento» e con palefi fegni di. 
del Rè a PIODIEZZA IN fecondarele (uc fortune Reali. il Maggiore della Città s'era avan- 
Ierch, 400c0n numerofa comitiua ad incontrarlo fuori delle porte, per rendere alla M. 
S. le più cordiali officioGità; aficurandolo della pronta volontà di quei fudditi tut- 
ti a facrificarein fuoferuigio con le fortune., levite, Dimoftrauano, i popoli del 
tratto Settentrionale al Rè fauorabili inclinationi. ma qual.coftanza doueffe pro- 
metcerfene il Rè ne' loro affetti; varijeranoi Riudi:ij, né egli medefimo potenza 
formarne afficurato pronofico se pure la deliberatione del fuo ricouero in quelle 
patti era fondata principalmente.nella fperanza del feguito-di quella gente» onde 
defiderava’vniuerfale nel Rè più matura ponderatione delle deliberationi fuespri» 
ima d'intraprenderne l’effecutione. sr.9 4% ; si 
. Quefta (ua ritirata appariva turcauia nel principio.fruttuofa Agl'interefi Rea= 
lis parendo sche fi sallentaffe ilveloce corfo.» conche afpicava il Parlamento d°= 
bumiliario alle proprie voglie, echs ponefic qualche (compiglio nella direrrione, 
de' penfierirdel.a loro.vaRia ambitione., Da Lorchfpedì precetto a tutti i Magifira= 
ti, e Giudici del Regno, d'elequiretigorofamente gli.proclami;, e le leggi Aatuia 
te contro i Cattolici ad oggetto di rendere applaufibili a' popoli l’attioni fue ,e dî: 
difereditare quelfe voci, chela publicanano:fautore internamente del Cattolichife 
mo, e propagatore del Pontificato Romano».ch'era.la più. tagliente arma» da cuî 
reftafle la caufa (ua piagata : e però da quefta Mtudiana applicatamente altresì dî: 
metterfì acoperto» Haueva il Ré nel viaggiofuo a Iorch trafmeffa al Parlamene 
po va ferittura; nella quale eftorzaua il Parlamento alla (peditione de gli affari d’= 
rlanda. + 
Il Parla. Gelofoall'incontro.il Parlaméto del (uecello di quefto viaggio del Rè, perilcan. 
meroin- pritei più fecreti motiui; gli deftinò due Deputati della Camera Balla, Sarno dela. 
; ta 


alle Leo. 


D’Inghilterra. 367 


l’Alta, con incarico di prefentarli vna novella , & ardita dichiaratione è con la, inuita 
quale moftrando gl’inconuenienti , Sc i difordini feguiti nel Regno doppo l'abfet 4; nyo19 
za (ua; il preganano di reftituirfi al primo foggiorno ; promettendogli cutti quelli ;; Ri 4 
atti di rifpetto ,e d'offequio s donati alla grandezza fua» ech’egli fapeffe ancora Londra 
defiderare.E per afficararfi de’difegni del Ré,e divertire tutti quei pregiudicij.che di 
contro di loro macbinar potelle l’affecto di qriei fadditi al loro Prencipe naturale 3. 

fcrifero gli Parlamentarijlettere amoreuoli ad alcuni della Nobiltà di Forch » per 
conciliarfi la loro beneuolenza è e col mezzo di quelti mantenere in quelle parti 

gran parte al lor fauore, che bilanciaffe quello della Maeftà (na ye per difcredita- 

re tutte be attioni de*loro Pienc'pi , fecero dare alle Stampe wna lettera finta della Fivaà 
PrincipeBla Palatina, conta quale fignificaua gli cartiai crarramenti, che in Oian- finta del 
da r'ccueva la Regina, e gli difgufti notabili nati frà gli Stati, & il Prencipea |, tal 
d'O anges. ' : . Pa 

A quefte voci sì contrarie alle Legg?dell'hofpitalità , e pregiudiciali alla riputa- so 
tone del Prencipe non meno » che delle Provincie Vnire de’ Paefi Balli, commof- sù di 
fo non leggiermente |’ Ambafciatore d’Oianda Gioacchini porfe viue doglianze a' al fusto 
Parlamentari]se fatta apparire lin Aenza di quella lerrerastanto opròsche con- ° 
venne darla publicamente alle fiamme.Caduto quefto artificio ; applicarono ubi» 
to l'animo ad va'altra machinazione » facendo dileminare , che ne* porti di Dani» 
marca s'apparecchiaffe vna porente armata inaiuto del Ré se peraccreditar que» 
fio vano rimore, fpedirono eiprefamente due nani in quelle parti col titolo di {co + 
price il vero.di quelle chimeriche diuu!gationi,indirizzate tutte a cenere gli (udditi 
con queta falla credenta dell'accordo d'armi ftraniere in Inghilterra, immerfi in 
wn'odio irreconciliabile contro S. M. i 

lifolleuati d'Irlanda non dormiuano in tanto:; ma con d’armiaccofatifi alla 

Città di Corch» bagnata dal Mare, econ Porto capaciffimo: la trauagliarono 

con tanta affiduità se sì valorofamente la Rrinfero con gli afaltà, che finalmente Prefa dî 

fe ne refero Padroni,con quello guadagnando vn pofto di gran vantaggio alla loro Corch. 

foMifienza, & al profeguimento de’ loro difegni. Seflanta pezzi di cannone di 

bronzo, con altre monitioni s e prouifioni militari riteovarono nella Piazza è con 

due milla cinquecento IngleS » che per difenderla dall’ inimiche impreffioni fece- 

ro coraggiofa proua: ma finalmente vi perirono miferamente. Quetti faccelii ec- 

citarono il Cenfiglio d’ rlanda radunato a Dublin d'inuiare alcuni a’ follevati è 

per rifapere nuouamente le pretenfioni loro, ad oggetto di compiacerli . Non tar- 

darono quelli a traflmerterli vna lettera con lifeguenti Articoli . 

Addimandare eglino vna intiera » libera s publica, generale, & irreprenfibile 
profefione dell'antica » & vdicamente verace Religione Cattolica nel Regno Dima 
d'Irlanda. Chea quefto effetto tutte le Chiefe , Capelle, Orarori)e Tempij, tan-. de de fot 
to delie Parochie particolari , come Generali, e Catedrali foffero loro reltituite fesin: 4°. 
ad vfo de’ nationali del Regno. la reftitutione ancora di tutte le cafe Religiofe, Zr/44a. 
Abbatie , Priorati , Monafterij, & vninerfità con le loro antiche appartenenze, 
che tutte l’beredità Jewate a” naturali habitanti dal tempo della Regina Elifaber- 
tas e del Rè Giacomo foffero loro reftituite, fe vineuano ancora , d a gli beredi j 
che gli Nobili defcendenti da quelli, che erano Mati priui della vita, e dell hono. 
re fotto la dominatione ti quefti Prencipi , venifiero riftabiliti nelle dignità de’ lo- 
to antenati. Che ki Porti sele Piazze forti d' Irlanda douefiero riporfì nelle Foa 
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de’ Gouernatori Cattolieì > aggradenoli alli detti naturali Erlandefi ; come quetiî 
di Scotia, e d'Inghilterra praticano con Proteftanti , e Puritani. Cheil Rè deffe 
toro vn Deputato sò Vice Rè Cattolico, Che fi publicafie non (olo vn perdono ; 
ma vna Ampiflia generale di tutti gli atti di hoftilità , e gli Mercanti Islandefi go» 
deflcro gi'itteffi Privilegi], & cffentioni nel loro commercio in Inghilterra, e Sco» 
tia nuovamente accordate a gl’ Inglefi in Scotia, & a' Scozzefi in Inghilterra . Si 
coftring:fie il Conte di Corhe a reftituire a” poueri»e miferabili Infanti della No» 
biltà Lrlandefe s efterminata col.titolo del Fico, vna portione conveniente perla 
fufftenzaloro: Si riftabiliffero tutti li privilegi) conceffi alla natione del Rè 
Odoardo IV. Non s'impedifle alle truppe Irlande, mancheuoli de’ mezzi per vi- 
mere nel proprio paefe » di paffare il Mare» e condurfia' Ripendij.di qual fivoglia 
Prencipe sin cafo, che il Rè non babbia bifogno del loro feruigio; (enza aftringer= 
licon giuramento alcuno scontratio alla profeffione della loro fede ;. e finalmen» 
te, che ad ogni triennio poteffero come in Inghilterra radunare il loro Parlamen» 
to; e dalle dimande pafsando a' fatti »Rabilirone frà di loro vna Confederatione, 
con le (eguenti conditioni, venendofi ancoraal vincolo dell’aggiunto Giuramen» 
to, indrizzando al Parlamento Inglele il feguente Manifefo .. 


Confederatione abilita frà li follenati d' Irlanda. 


2, Nonfatà permefso a qual fi voglia » fotto penadella.vita di riprefagliare li be& 
pi de’ Cattolici ,ne recare loro alcumn-danno ; fia Irlandafe,Inglefe, Scozzefe, ò 
di qual fi voglia altranatione ; habitante in quefto Reame, eccettuati quelli fo- 
lamente, che faranno dichiarati inimici delia caufa commune;ò che rifiuteran» 
no di prender l’armi in fua diffefa:nel qual vitimo cafo parimente non farà per= 
mefso fotto fimile pena nuocere a° (udditi Cattolici (enza ordine efprefso de” 
Comiti, Direttori, d intendenti di Givftitia. 

2 Se qualeheduno dell’vno». è dell'altro felso » che habbia fino al prefente fatto 
profeffione della Religione Proteftante fi conciliarà alla S.C.R, fin tanto, che 
vi per(cucrerà, now riceverà alcun danno nel corpo, nè nelli beni. Tuttauia per 
Quuiare alle fraudi gli Caftelli,e Piazze forti,che loro apparteniranno » & im- 
porteranao alla ficarezza della caufasrimarranno fei.mefi-in-depofito nelle man 
ni de’ Direttori, che terranno conto delle rendite di detti luoghi .. 

3. Il Marito efsendo Cattolico , e la Moglie Proteftante,non riceneranno alcun 
pregiudicio ne’loro beni, mobili, & immobili ;.ma.fe il Marito farà Proteftan= 
te ». ela Moglie Cattolica ; ilterzo de’ beni farà leuato dalla difpofitione del 
Marito per l'alimento , & intrattenimento di (ua Moglie, & anco farà pigliato 
fopra gli rimanenti due terzi » ciò che farà giudicato conueniente dalli (udetti 
Direttori per Veducatione de' loro figliuoli.. i 

4. Li tributi » rendite » diritti, e prerogative temporali del Rè della Gran Berta» 
gna » faranno efattamente conferuati, e mantenuti ,e tutti li (udditi, e debito» 


ri puntualmente confiretti di pagarli melie mani de gli Agenti erifcuotitori 
ordinari] di S.M, per vfo,e feruitio (uo. 

5. Non vifarà alcuna diftintione frà gl’ Irlandefi naturalî e gli antichi Angli Ira 
landefi » è qual fi fia altro vero Cattolico ; ma ben sìindifferentemente confi. 
derati 1 & avanzati alle cariche a proportione de'loro meriti i mentre che fiar 
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no fedeli al Rè, conferuino, & auanzino a tutto loro potere la cana commune 
della detta Religione. 

6. Nonfarà permeffo ad alcuno d' v(cir da’ limiti della (ia Contea per andare a 
foraggiare (enza ordine de’ Direttori. 

7. Quellische fi bauranno appropriati gli benî de’loro compatriotti di contrario 
partito; faranno obligati di lafciarne l’amminiftratione a' Direttori, è renderne 
loro conto ;ò almeno rapportarne la più gran parte. Nel primo calo li (udettî 
Direttori soncederanno loro vna conueniente ricompenfa; come per il contra» 
rio gli vfurpatori conuinti d’hauer vfato altrimente » faranno condannati a pa- 
gare alla caufa commune il doppio del valfente de’ (udetti beni . 

8. Vieneprohibito ad ogn’vno fotto pena della vita, d'inuadere forto pretefto-di 
quefta guerra » ò altro qual fi voglia,alcuna cafa» ò famiglia dî qual fi Gia condi» 
tione:etiandio quando qualcheduno foffe ancora dichiarato aperto nemico del- 
la canfa commune »s mentre non habbia vn mandato fpetiale de’ Direttori » e (e 
per il paffato qualcheduno vi bauerà contrauenuto ; farà obligato alla prima rie 
chiefta di reftituice gli beni di coloro a’ quali gli hauerà vfurpati. 

9. Tutriindifferentemente di qual fi voglia conditione contribuirano a propor- 
tione de'benische poffedono inciafcuma Contea,per la neceffità de gl’aftari del» 
le dette Contee , quelle fomme, che li Direttori , ò la più gran parte di quelli, 
gli ordineranno. Sotto pena di pagare l’emenda da quelli Rabilita . 

10. Niuno fotto pena della vita rapirà,ò farà violenza ad alcuna femina maritata, 
vedoua,ò vergine, Cattolica,ò Proteftate,nè intrapréderà di(pogliare,ò leuare 
gli babiti,e vefti ad alcun'buomo, vergine, è donna di qual fi voglia Religione. 

11. Ogni qual volta, che qualche Caftello;ò Piazza forte farà prefa per compofi« 
tione; farà riputato a delitto capitale l’infrattione de' Capitoli , econditioni del 
Trattato, è d’entrarui in numero maggiore dell’accordo.di nafcondere, è trane 
{portare vna parte del bottino, & impiegarlo in vfo particolare; mail tutto (arà 
lafciato alla libera di(pofitione de” Direttoriper effere adoperato alla (uffifien= 
za delle militia »con la maggior equità » che farà poffibile. 

12. Alcunfo!dato, d altro» non ardifca di rubbare ,(accheggiare, & abbruggia- 
re glifrutti , ò lecafe de’ nemici medefimi ,ecommettere altri fimili cafi pre- 
giudiciali , fenza l’efpreffo commandamento de’ Direttori. 

13. Particolarméte vien probibito fotto le medefime pene il rubbare, ò apportar 
alcun danno alle perfonesò facoltà de gli Arteggiani,ò Mercanti di quetti paefi, 

ò che vi effercitano le loro artise commercio.e li Direttori gli prenderanno fot= 
totaloro protettione,e faluaguardie (peciale; tanto, e sì Inngamente, ch'eglino 
non fiano trovati colpeuoli d'alcun tradimento contro la caufa commune, ma 
che attenderanno a’ proprij meftieri. 

14. E vietato fotto l’iteffe pene a tutti gli Contadini, è altre perfone non arroi» 

- Tate,e nonfubordinate alla carica d’alcuno» e che nonfaranno membri d'alcuna 
dell’armate Cattoliche di quefto paefesd’abbandonare la loro conditione» per 

portare l’armi. anzi viene loro commandato di continuare l’effercitio delle lo« 
ro arti ,e manifatture , e per altro portino (eco l’atteRtato di qualche perfona di 
confideratione » contenente il luogo d’onde partono » e doue vanno. 

15. Si procederà contro gli Cattolici riculanti d’aiutare la canfa commune,come 
fi farebbe fe foffero ProteRtanti.ilche nons’efeguirà però (enza l'ordine de' Die 
rettori» Aa 16. Tut- 
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16. Tutti gli Agenti de’ Cattolici di qual fi voglia Religione,faranne granemente 
caftigati all’ arbitrio de" fudetti Direttori,cafosche differifcano,ò rifiutino di pa. 
gare le renditese frutti annuali . 

17. Tutti gli dodici giorni in cafosche quefto termine non cada in Domenica, ò 
altro giorno feltiuo (che in tal cafo l’affegnatione farà rimeffa algiorno fe» 
guente ) li Direttori faranno obligati di radunarfî in luogo commodo, per ter. 
miner le differenze, acquetare le commotioni, e (chiuare le confufioni aflai or- 
dinarie in tutti li nuoui difegni. ’ 

18. In fine è probibito ancora fotto pena della vita, di portare , è fare introdurre 
viueri, è foccotto nelle Piazze occupate dalli nemici; editenere alcun com- 
mercio,ò intelligenza;a bocca, ò in ferito con li Capi.ò foldati del partito cotte 
trario in pregiudicio della caufa commune . 


Formdario del giuramento de' Cattolici Irlandefi follewati » 


In Nome del Padre, del Figlio, e dello Spirito Santo. To prometto ; faccio vo= 
tosc giuro d'aumentare, e diffendere conogni mio potere la Santa Fede Cattolica 
Romanase di non apportare» ne (offrire, che deliberatamente, per fperanza di ri- 
compenfasò per defiderio di vendetta» fia fatto alcun pregiudicio a qual fi voglia 
Cattolico Romano, Irlande(e,Scozzelg;ò di qual fi voglia altra natione, che bab- 
bia francamente efpofti i (uoi beni, la fua libertà , e la vita per lo mantenimento di 
quefta vnione. Anzi di reputare fatto a me fteffo il torto » che farà fatto a qual fi 
voglia legato col prefente giuramento di procutarne con tutte le forze la fodis- 
fattione conucniente alla dignità della perfona offela. Ioriconofco ancora,& ar- 
tefto in mia confcienza,che Carlo noftro Sereniffimo Rè, e Padrone è il legitimo, 
efourano Signore di quefto Regno,e ch'io manterrò empre a lui,& a' (uoi legiti- 
miheredi,e (ucceffori.la vera fedeltà faggettione,& vbbidienza; lo defenderò » e 
conferuerò a mio potere înfieme con ifuoi legitimi heredi,e fucceffori nelle douu- 
te prerogatiue,e ragioni della fua Corona, ‘contro tutte le poffanze» Prencipi, e 
Stati Rranieri,come anco contro tutte le perfidi,efacrileghe machinationi dome» 
fiche. Io parimente prometto l’offeruanza di tutte le leggi, e fatuti, fatti per il 
bene di quefto Regno, per la libertà de’ fuoi futiditi ; mentre non fiano contrari] 
alla Religione Cattolica Romana, e di non porgere occafione alcuna fin tanto mi 
farà pofibile di non cambi arui cofa alcuna (enza l'autorità del noftro Parlaméro. 
Come parimente d'impiegarmi con tutte le forze alla liberatione della mia Pa. 
tria dall'oppreffione de’ cattiui Gouernatori , e di mon fare alcuna diftintione.trà 
gl Antichi Iog' *, eliveri Ielandefi, ò altri Cattolici di qual fi voglia natione , 
comprefi in quetta vnione, nella quale al difpetto del Diauolo » cdi tutte le furie 
dell’ Inferno immutabilméte mi mantenirò fino all’ vitima goccia del mio fangue. 
Prometto ancora di non recare alcun pregiucicio alli fudetti Cattolici,di non toc» 
catè il loro Patrimonio,ne d'vfurparmi le loro Terre nel corfo di quelte Guerrese 
incafodilite, econtefa loro, d'attendere il finedi queRte turbolenze per termi. 
narfe. Prometto finalmente per meglio abbracciare la caufa commune, d'abban- 
donare durante quete turbolenze » tutte le querele particolari , gelofie, & altre 
differenze»prefenci,ò future. Così Dio m'aiuti e quefti Santi Euangelij, fopra i 
quali volontieri îv giuro + 

ba Mani. 
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Manifefo degl Irlandefi dri%zato al Parlamento d' Inghilterra». 


Noi Cattolici Romani del Regno d'Irlanda (aper facciamo,che in ogni tempo fi 
fiamo mantenuti buoni » e leali fudditi di S. M. non ofiante le grandi oppreffioni 
patite da Gouernatori deftinati alla rouina delle noftre vite, honori, ebeni. Go- 
dendo tuttauia di qualche libertà di Religione, per | influffo della carità Realedi 
S.M. verfo di noi , enon badando punto alla perdita de’ corpi per conferuate la li- 
bertà dell’anime,noi fiamo interamente rifoluti di flar inalterabilmente vpiti (em. 
pre nai al (eruigio di S.M.e de’ (ucceffori fuoi , con homaggio fincero, ed immu» 
tabile. Softentiamo, che il Parlamento d’Ingbilterra malignamente inuidia tutte 
le gratie riceuure da S.M.a quelli della noftra natione, e ben conofcendo » che noi 
verun’altra fimiamo ranto,che quella della Religione,e veggendo S.M.inchinata 
a concederne la libertà, il Parlaméto leua dalle fue mapi tutte le prerogative Reali 
fotto (peciofo preteto del bene commune di tutto il Regno. e fe bene fiamo li più 
fedeli fudditi , veggiamo enidentemente nondimeno » che il predetto Parlamento 
hà fatto, e continua il progreffo d’ eftinguere non folamente la Religione ». vnico 
mezzo da farne viuere felici , ma ancora di fupplantarci, e di cancellare da tutto il 
Regno col nome di Cattolico quello d’Irladefi;il che appare tanto da gli atti, che’ 
detto Parlarfiento vuole far pafarc attenenti alla noffra Religione, per la quale 
gli Cattolici d'Inghilterra , e Scotia hanno patito tanto : che per le minaccie di re» 
cente fatteci,d'inuiarel’armata Scozzefe per combatterci con la (pada in vna ma- 
no» è la Bibbia nell’altra. Veggendo dunque quetta intraprefa sì pericolofa alla to- 
tale (ouuerfione della libertà delle notre confcienze, e del noltro pacfe; la poffan= 
za,& autorità del noftro gratiofifimo Ré leuata secome (trappata con violenza 
dalle fue manisnelie quali Dio l’haueua poRta dall’autorità,e cura,del quale depena 
de la noftra vnica tranquillità e confolatione,» come fenza quelio l’ apprenfione 
della noftra prefente rovina, c'infegna, & awuerti(ce di (aluarci . Noi a tal fine per 
reftituire le predette prerogatiue a S. M.a cui » & a*fucceffori fuvi » ‘ono douute » 
. come effehza se vita della Monarchia; (perando con quefto di Babilire con vnione 
* ftretta,ed invincibile frà la (ua Reale affettione;e la noftra obbedienza , & incom- 
parabile leaîtà verlo S.M. babbiamo impugnate l’armise fi fiamo impofiefiari del» 
le migliori Forrezze del Regno » per metterci in faro di (eruireil Ré, edi difene 
derci contro le tiranniche rifolutioni de” noftri nemici . 

Quefta in poche parole è la giufta cagione del noftro prefente follevamento i 
per ilquale fiamo deliberati dì rendere perfetto l' auanzamento della verità, ela 
falute del Rè ,edelpaefe. ilche habbiamo voluto publicare per tutto il Mondo» 
adoggetto d'informazrio della Giuflitia,& innocenza delle nofire attioni. le parti- 
colarità delle quali dichiararemo quì a baffo » finendo con quefto voto» e folenne 
preghiera. Che Dio faiui il Rè. 

Dichiarianio dungue a.Di0,& al Mondo tutto,che tutto quello s'è da noi ope» 
rato fino al prefentese faremo in auenire, è per mantenere i noftri Rè, e la noftra 
Religionese per dubbio, che nel noftro procedere nò s'actacchino;habbiamo giu- 
dicato a propofito i publicare a tute M bdo quetta dichiaratione,ò rimoftraza + 
1, Le Affemblee particolari dvn popolo fartiofo, e malamente affettionato ad 


ogai gouerno; e ben publico » cofpirante da diuerfe parti, tudioto, & intento 
Aa 2 alla 
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alla noftca rouîna , & all’eltirpatione nella noftra Religione . 

2. Efferui diuerfe perfone efprefamente impiegate dal detto popolo con Reque- 
te» 8 altri (eritti preparati per farli fottofcriuere , ed auttorizzare da vna mole 
titudine ignorante » e confufa ; e poi portati al Parlamento d’Inghilterta, accio» 
che li Cattolici ,e Velcoui Protettanti fe fi vnifcono a noi » reRino efiliati sjin 
alera maniera eftirpati dal Reguo s eli Vefcoui depofti + 

3. Dimandano, che’ gouerno di quefto Regno fia pofto per fiscceffione nelle 
mani d’alcrettàti poueri Miniftri neceffitofi,quanti fe ne tronano nel detto Re- 
go quali per aggradirfi » hano di già con inugtitioni fottili oppreffa la nobiltà » 

il popolasdi modo»che nè l’vnosnè l’altro può affîcurarfi di ciò,che poffiede. 

4. Veggiamo ancora , che S. M. è talmente oppreffa dall'arroganza de’ fidditi sì 
disleali,& inutili,e tutto affatto (pogliata delle prerogatiue;che ton vi refta più 
alcun mezzo di poter (perare alcun follieuo per noi,fin tanto , che quefta gente 
perfeuererà dentroil Regno nelcredito» nel quale di prefente & trova. 

Di tutte le quali cofp fatta matura, e feriofa confideratione , temiamo di refta= 
rcimprouifamente forprefi, & inuilluppati frà così potenti nemici » e così contro 

di noi animati : talmente, che habbiamo giudicato affolutamente neceffario d’ar= 

marfì per propria ficurezza;e difefa : e per la faluezza di S. M. contro quefti mali- 

tiofi perturbatori di tutti gli Stati,doue ritengono (uperioritàse che non voglione 
permettere nè Rè , nè Velcoui, come molti altri luoghi poffono renderé teffimo» 

nio fedele dell’ humore di quefti fattiofi , efeditioì Paritani » foli perturbatori di 

tutti gli Stati » e che baurebbono tinperfate le medefime miferie sù’| capo della 

Regina Elifabetta » e del Rè Giacomo,fei toro configli non gli haweffero perue- 

nuti . dichiarando nondimeno » che fiamo pronti d'abbandonare l’armi, quando 

piacerà a S. M. di comandarcelo, e di (oecorrerci con li Proteftanti di quefto Re- 

gno,che fono fuoi veri fudditi, Il che habbiamo voluto nel mentre notificare a” 

buoni fudditi del Rè, accioche affitano la noftra caufa con maggior coraggio,fin 

tanto;che habbiamo più tempo di far conofcere a S. M. le notre doglianze, & il 

tortosche hanno fatto » e che fia più poffente ad aiutarci. i 
Il Ré frà quefto métre per (cuotere quelle dannote note d'affitenze Airaniere, 

& d’affettione al Cattolichifmosehe gli Parlamentari} procuranano d’addoffargli, 

a finedi leuargli lo (cettro delle mani» determinò di dare alle Stampe la rifpofta 
«Rifpofta all’orgogliofa rimonfiranza delle due Camere prefentateli a Niumarchet .1 cone 
del Re cetti di queta Scrittura fi reRringono in far palele l’infuffiftenza delle gelofie_s 
‘alle op. Oftentate da’ Parlamentari} in fare apparire la falfità delle cole artificiolamente 
pofitioni introdotte,per alienargli la deyotione de' fudditi,particolarmente in materia d’at- 
del Par: terate la Religione;e d’abbattere i diritti , e la libertà de” popoli. Proteltawa an- 
damsîto , zi l'intolerabile coltanza di mantenere a prezzo del proprio fangue l’vna» e l’altra 
nel fuo vigore » procurando in fine rendere confpicue le interelfare intentioni de 
Parlamentari}: palliate col zelo del publico bene .. Alle due Camere per loro pro- 
pria confeffione con le parole ancora detta loro oratiore nel caduto mefe di No» 
uembre,facendo toccar con mano; d'eflerfi più volte voluto riunire al Parlamen» 
to, & a tutti gli; fudditi fuoi fedeli per la difefa della Religione » e per ilbene 
dello Stato ; repilogando molti Atti da Ini approuati ingratia del Parlamento: 

edin particolare della Riduttione triennale, & della renuntia all'autorità di 

ammaffare Soldati fenza il confenfo delle due Camere » e dell’ abolicione_» 
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fiendo nella negativa’, fomentaual'acerbità, &i(ofpetti ne glianimi de gl’inte- 
reffaciziquali doppo lunghe difpute, determinarono di mandate in quelle acque 
vna fquadra di Nauiarmate per procurare l’efferto co'l mezzo della fotza, mentre 
difputauano di confeguirlo dal Rè con quello dell’ infinuatione» e del negotio. 
tiplicandocon tate rentatiuo gli difordinij & aggiongendo Rîmoli alle parti, — 
di precipitare ad animofe deliberationi . All’efempio di quelli della Prouipcia di 
cio » fi moffero poco doppo quelli delta Prowincia di Somerfer, per potgere al. 

arlamento Je medefimenpetitioni. dalle voci de’ quali percoffi è Parlamentarij: 
per diuertire quei mali , che consì arditi centatiui fopratavano alla foro autorità, 
e ficurezza ; con rigorofi precetti commandarono a’ Capi ; di prefentarfi a Lon- 
dra per giuGtificare le attioni loro; & a difegno d'eRinguere interamente le prime x 
fauille di quel faoco, che minacciava auampare da molte partì : fecero vergogno» Affron= 
famente abbrucciare per mano del Boia la petitione del Contado di Cancio , vici. 10. fatte 
ta alle Stampe; procurando col cerrore de’ minacciati (upplicij d'impedire a quei 4//aPro. 
popoli lacomparfa in Londra» come con numerofo ftuolo hauevano publicato wincias 
d'effequire, per chiedere al Parlameutota pretefa ragicne allelorg dimande jfpal- di Care 
leggiati da gliapplaufi, eda’ palefifauoride’ Regijiì | | | | eso. 

Dalle posarino 23 De ‘popolianimato il Rèa vigorofe deliberationi, con 

fperanza di domare col forte braccio della fua potenza l'orgoglio de* più contu- 
maci; (pedi al Pariamentoil Conte di Nuiport conlunga fcrittara, nella quale 


l e bauer effageratigli moletti (entimentifuoi perte rivolce d'Irlanda, e per 


alle diuulgationi fatte correrecontro la fua riputatione; quafi che fomentaffie 
gli Cattolici di quelle parti per renderlo effolo a*fudditi ; affermaua d'hauere co- 
ftantemente deliberato in riguardo del zelo della gloria di Dio, e del defiderio 


—_. delloriftabil‘mento della Religione Proteftante » di paffatfene celeremente arma» 


to in quel Regno, per caftigarei ribelli, reftituire a popoli Ja quiete, e (mantel- 
lare dal ‘cuore de’ Sudditî le finiftre opinioni dell'intentioni fue, AMicutaua di _ |. 
non defiderare cola alcuna. con maggior paffione che ta propagatione della Res Di/poff- 


È ligione Proteftante, conla di&truttione delia Cattolici» il cui effercitio non era tione del 


srmettere: ‘iniconto alcuno. Richiedena nel finecon granpre: Re d'art 
mura affifenza inquefta ci canone ppi ice she il mantenimen. dare cé- 
to didue millafanti, e dacento cavalli » per guardia della fua perfona. aggiun- #r0/5/4- 
gendo che fegraue forfe a’fudditi appariffe quetodifpendio ; (arcbbe pronto di da . 
venderes col Configlio del Parlamento» le proprie Terre, & altro per (upplite 

alla (uMiftenza di queRetrappe » le quali vnite alle Scozzefi ;#& Inglefi ; credena 
baftantiper tidurre in breui periodi gli follevatialla prima vbbidienza. Dichia» 

sig deine + nell’ablenzafua dall'Inghilterra . al gonerno, conquei 

modi. che foflero giudicati più aggiufiati allaquiete; e ficirezza publica j ccci+ 

rando infiueil Parlamento a pet a delle levate » deftinare 1» 

prefa + Haueuariceuuto il Rè d'Olanda fecretamente » confiderabile 











fomme dicontanti» che la Regina con la vendita delle proprie gioie gli haucua 
raccolto se mai dato ‘onde paffandofene în Irlanda ; doue vigorofo preualeua 
dil partito Cattolico fauoreuote alledilui intentioni 5 fperaua in brevedì ridurre 


în vn concerto: quel fudditi, edarmati a fanior fuo » palfarfene improvifa» 
Mente con forze molto poderofe in: Inghilterra ; doue'le Provincie del 


Sectentiione in particolare , parcua acclamafieto il fuo tome + e co law voi 
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wnionedi tante forze opprimere ia breue tempoi contumaci. i Politic 
non potevano reftar perluafi » che il Rè nodriffe fimili penfie 









lo gelofo Configlio. 
Nel mentre,che în ferie confulte effaminauano lari 


deo fouraRtava qual volta reftaffe difciolto il Parlami amor 
viu 


Senate a gbische ben ricchi godeua in Corte; fotto (peciofo pr 

Purita- Vbbiditi a gli ordini fuoi,còn porcarfi a Lotch, all'edler 

ni. inetfetti per eflere reg accreditati Capi del partito Pat 
| — rorbidi,& accerrimi impugnatori della grandezza Reale: Da queftc 

uano percoffi curti gli altri Corteggianisminacciati dalle aiedefimie alla uenture i 

ii che moltiplicaua le amarezze ne gli animi loro sé l’apparenzea difpetate rifolu= > È 

tioni. onde e bene gli predetti Signori raffegnaffeto nelle mani del Milord Fale: 
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fl Parlamento; elo Stato . effere valcuoli tali attioni per fomentare la cattiva in 
telligenza frà il R&S il Parlamento. Moltiplicauanfi di quefta maniera frà le par- 
ti le querele,con peetagi) non dubbi) di vicine rotture. it cn a MRO Copre di 
to riceuute.le patenti del Parlamento difprezzando gli ordini de Rè in contratio; Vavuich 
fi mife ad'effercitare lacatica di Vice Amiraglio; nonfenza getofo riflelo de’ ,, lata 
Spagnuolisper l'auuerfione grande » che egli profeffaua a gl’intereflì del Rè Cat- È Li da 
tolico . i cui miniftri gli hauenano in altri cempi for vn' Ifola di (ua ragione 


‘Tndie, & inferiti altri grauiflfimi danni alla fua Cala . onde con l'opportunità e 


dal Par. 


prefente, dubitauano fofe per spie il rifarcimento ; e di cercare l’occa 
2 nuovi (concerti. Quefto feffo motiuo perfuale l’Ambafciatore di Francia 2). msento 
contribuire fecretamente tutte lelue diligenze, accid.al Contereltafle incaricata Dia ne 
la direttione della Flotta: connon dubbia (peranza, che come acerbo inimico de" lofi. su 
Spagnuoli,potelfe far nafcere qualche accidente, che portaffe le Corone a manife- ‘e. 10719 
{ta rotcura. Ottenne parimente l’ifteflo Ambafciatore dal Parlamento il tranfito dA «1 
in Francia delle iuateScozzefi , che pur dianzi gli erano fate accordate; non ‘* 
fenza rifentimento » e roffore del Miniftro del Rè Cattolico, che Gi largamente in 
quelle d'Irlanda rimafe ingannato. bito è 
Doppo molte conferenze fù Rabilita alla fine fa rifpofta al trattato del Rè, cir- 
cala (ma andata ad Irlanda, per debellare i ribelli» inuiatali a Iorch pertrè Com- ,. 
miflacij;Mitord Stanford, Giovanni Kolpepern& il Signor Hanzeford: con incari» * Srper 
co di reggeria, e prefentaria alla Maeftà Sua. In quefta con concetti affai licen- te. pe 
tiofi,moftrauano | inconuenienti, & i pericoli cuidenti a' quali efporrebbe con fi-. 
- mile viaggio la perfona fua se la ferma rifolutione del Parlamento, di non concor-. 
cere mai a fauorire queto paffaggio. ch’anzi v(cendo dal Regno » nongli fommi» 
niftrarebbono gli ordinari} fapplimenti per lo foftentamento della Cala Reale_;* 
pasgandolo in fine dell greco la {ua prelenza al Parlamento » & al goueruo 
deila Monarchia. E nell’ iReflo ter rendere appreffo i popoli odiofa que- 
fta deliberatione del Rè,la iacciabe cengia cherata di mofiruofi diflegni . 
difluadendolo dal prefente viaggiocon diuerfimotigi. 2 / GG... 
Sopra le conditioni propofte dal Rè per mettere in difefa il Regno , maturate 
lunghe confulte., & abbandonatoin fine il rigore delle prime dimande- fi difpo» 
feil Parlamento ad accettarle conla fola differenza,chein vece d'vu'anno efibito 
dal Rè,doucffe il gouetno dell’armi continuare due anni negli Eletti, da che fi 
credeua nonfoffe per difcordare il Rè, mentre venendo a fuperare il punto di ti- 
durre in queta occafione li Parlamentarij più orgogliofi a' giufticompiacimenti 
fuoisfi.conferuaua da vn canto iliefo il diritto della propria Realità , e dall'altro 
lafciaua illanguidite le iperanze a gli ambitiofi, di colpire; quando con novelle 
inventioni tentaffero in auucnire di derogare alle luc prerogatiue . il qual fuc= 
espace Vada giasni de ae a e perse cato 
m cheuoli compoîte le differenze; benche le prove dimoftraffero po« a 
fcia la fallacia de'loto difcorfi . Quelli del Contado Sifoset Snbitca di rene. 
derfi Mediatori per vna buona compofitione, prefentarono al Rè & al Par=. 
lamento aicone ubi nelle quali moftrauano di defiderarè da vncantos , 


che foffero. com e (coza diminutione le prerogative Reali , e dall'altro. 













quelle del Parla o ancora. onde riportarono da amendue le patti voci 
aggradimento, Nella fcffa Città di Iorch fi preparauano fontuoli apparetei 
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per celebrare la (olennità della Giaratiera, done crasferite : 
colo Duca di lorch fecomdo figlio del Rè, per-effete riceuntò 
vafi con occulto oggetto di.crearlo polcia Amiraglio del Ma 
quefta ricca carica il Conte di Noftubertland appaflionaramenti 
Reale . al‘Conte di Briftol diede poi il Parlamento la libertà; 
dore delle attioni (ae . 
Mabenche gli Parlamentari} continuaffero ne” crattati: 
con preffani inftanze dì perfuadere il Gouernatore d'Hulss 
mi semunitionî cuftodice ne' magazzeni di quella Piàzza .. 
fentimento Reale conofceuano di difperata riulcita il ren 
loro diligenze,& Vfficij per di(porre il Rè alla conceffia 
mettendofi quel beneficio , che non poreua per altra via c 
che fifarebb: contentato in calo di necelfità, che'l Parlat 
pactita dî quelle munitioni ; ma non già che altrone fol di 
do ledue Camere conuenitlero alla fine circa la quantità dell a 
quei Magazzeni ; darebbe gli ordîni opportuni. nè s'imag 
la forza per (puntate quefto loro defiderio ; perchei lasbfgrelia 
per vna violenza vfata contro di luî , € per vna infratrione 
Prcuine Reali + Pertienuto nell’ ifteffo tempoa quelli del pacfe di I 
cia di infanze Parlamentarie, e con molefto fentimento (offrendo di: 
Jorchéò Pest Rei siarate eri armi pica 
traria alra il Rèj dinonpetmettere, prouifioni appar 
Parla frontiere in tempodi tanti fofpetti sveniffero altrone condotte 
mento, doilRè nellé medefime inclinationi,per il proprio intereffesdì 
tari dvn commodo sì grande; non fenza (peranza di poretei 
ne hauéua tanto di bifogno ; incafo di pi padro pic 
la congiontara , mentre li erano inafpriti, e pregni di mal tal 
il Pirienitn. di poter pica lp alficurari dell’armi nonfolo» 
importantilima Piazza, col pofieffo della quale fi metterebbe inf 
pete Age Dr tentativi» » chele congiontare-deì lupi 


Sinrniceeito o 
Ma nifi in perfona, volle tentare l'intentionî del ( 
benche Partatnicniaiio. e confeguentemente poco inclinatoa pro 
cero feruîgio gi’intere(ii della cala Reale.ordînò dunque,che't! 
Duca di torch , &il Prencipe Palatino sfotto titolo di pafar 
rione, s'introducefero nella "Piazza do econ dimoftrationi 
ccuuti dal Gouernatore» Giouanni 1 s nediedero fubito 
"quale da quefte D pe sppavente tiienitate peulo gite 
za nell’effecutio Ma to prio cio 
nta deila (ua fm quetli Lopez comi al 
e l’aui (uo arti 3 poi 
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aquefio precetto , fenza pragioa catcalla confidenza , ‘checonferuaua al Parla- 
wento, onde fuppiîcava la Maefta fua ad efcufarlo.» Cruccioioil Redell'accidea. 
testemò con replicati ccmmandis e con tigorole minaccie è d'iù indurlo re 
[ccaza,8cai dovuto. ofequiosma infleMibile i Gouernatore RI Ituma- 
ci rifo'utioni» lenò ai Rè lefperanze di poter profittare com infittere d'anantaggio. 
rifenvito il Ré per l’ingiuria di sì palele difubedienza,, che poteua. indebolire mol. 
to.lafoa autorità » da tale perniciolo efempio rela (prezzevole appielloi popoli = 
nel dipartirGi dichiarò il Gowernator colpeuole di tradimento » £ chiamando 
poefferfi diluogato al quanto dalia Città » appreflo la perlona fua il figlio» ed.il 
nepote» conqualifà cotlretro di re@ituirfi al primo foggiorno di lorch; [11]. P, 
- fenza uo roffores edalireranto compatimento de’ buoni ludditi, nel, vegeta 
ingiutamente wvilipefo dall’ ambitione di pechi ‘malcontenti. illor Prencipe Na- 
tutaie . Ditattodiede (enza ritardo al Parlamento diftinto raguaglio il Gouer= 
natore, lefiefienotitie con la medefima diligenza. tralmele parimente .il Rèal 
«Parlamento; accompagnate però da ben viue doglianze controil Gouernatore» | © 
= «coniftanzefficaci yacciò folle feucramente punito» per tilcarcire contalecon- 
“fpicue dimoftrationi la di gnità del Trono Reale» equella della natione tutta, sì 
altamente offefa con gti atti.d’vna difabbidienza, che non potena trouat ‘luogo dî 
— feufa. Mail Parlamento compofto di quei foli» che non trovavano altra luogo 
F di.ficutezza; chenel mantenere la Corona frà la pendenza di sì trauagliofe agi " 
| rationi; vdlcon molto compiacimento quefìi raguagli, per la fperanza che, l'in- 
= cautozelo.di quel Gouernatoie» foffe per feruite di norma, a gli altri ,. di mante» 
È nerfî dentro la.dependenza de gl’iutereffì (uoî. onde in vece di caRigo » gli (cre 
lettere d'aggradimento , e di lode ; mandando al prefidio qualche fomma di dena- 
ros per animarlo alla continvatione di fimili portamenti . E poco apprefio 
w ‘decretò ; Che la dichiaratione di traditore fatta da fua Mae@tà i contro il Gouer- Appro. 
- matore di Huls,membro del Parlamento; vulneraua i feta & <i rivilegti j di quel vatrone 
È IE ve la libertà de’ (udditi è . > fatta dal 


cuù 
è. 


‘nel mentre le rifpofte del Rè» alle libere perfuaGioni del Parla. Parla. 
| mento perdiuertirlo dal viaggio d'Irlanda ; edifporlo al ritorno in Londra. mento a 
bi; Quette erano dettate con termini prudenti s ed. Sinn vgualmente alle pre» tal ingite 
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l’Inghilrerraseffendofi per mano del Carnefice fatta confegi 
tirio » a trè Sacerdoti » vno a Londra » e due nella Città di To 
pieno dì giufto fentimento contro il Parlamento ; perche. fpri 
neuoliffimeinftanze , in vece di procedere co’ caltigo contra 
Ha!s; foftentaua viuamente,quafi in opta dell’ autorità Reale»: 
uendo replicato al Governatore, teftimonianze di gradimento pei 
lelata: Trauagliaua perciò con inceflante applicationi a" mezzi d'| 
vendetta, e diaAoeta vgualmente di quella Piazza "RN 
telligenza con gli habitantis poco fndisfatti della temerità del lor Ca 
effetto chiamò appreffo la perfona (ua » tutti quelli del pacfe di lorch 
ere cinquecenro feudi d'entrata . E comparfi alla fua prefenza co: affetto eil 
muationi gli raccomandòla diffefa della (ua perfona » e della famiglia Reale ; di 
«doloro conto dell'inubbidienza del Gonernatore di Huls etfagerando la graui 
dell'ingiuria,incapace di'tolleranza , con richiedere dalla loro prudenza Confi= 
glio per îl modo di riparare alla fua riputatione. Tutti all hora con molta prone. 
tezza effibirono alla conferuatione della M.S. c del (anguè Reale, conle fortune» 
Se viteancora=ma in riguardo, dell’accidente di Huls, richiefero tempo da con= 
fultare ciò, .che conferir maggiormente potefle al publico bene .. Il che be J 
mente conceffe loro.dal Rè,foggiunfesd’ellegere più tofto la pe 
rone;che portava sù capo;che di lafciare fenza caftigo vn’agge 
fequenza . onde per ben maturare le deliberationi di sì importa 
M-S. feceroimmediatamente elettione di 10, de” principali frà 
di rifoluer il meglio,e darne pofcia al Rè la ri(potta. Il Seriffo del 
Capos.e Pretore della Prouincia interviene nelle confultes a mira 
la feuera cenfata del Parlamento; gli diede fenza ritardo notitia del 
come la maggior portione di queî popoli ; e de’ beni ftanti in particolar 
wano inclinati a fecondarè ke inftanze del Rè > così non vi mancaffero n 
taniche coraggiofamente fi contraponeffero a' (uoi difegni . hauendo | 
vna (crittura al Rè > nella quale conliberi concetti l’ammoninano a de 
memoria delle paffate acerbità , e di rimetterfialle prime confidenze 
meoto. Dall’incertezza dell’ affettioni de” popoli del peafe di lorch yi 
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Rimonfiranza delle Communità d' Inghilterra » prefentata alla Cansera 
Inferiore del Parlamento » 


All’ hora quando fù intimato queto Parlamento doppo l’infelice diffolutio» 
ne di parecchi precedenti; ci fiamo confolati con la fperanza » che tutti gli noftri 
aggrauij foffero per trouar follieuo, & a quefto fine facemmo elettione di voi ale 
tri Signori per li noftri rappretentanti , credendo confidentemente s che voi con- 
forme alla Fede publica , conferita nelle voftre perfone » baurefte fenza interefiî 
particolari meffo ogni tudio per procurar la pace» e facilità diqueto Regno; e 
non fiamo ancora fuotì di peranza , che finalmente non fiate per farlo. Tutta» 
via non douete hauerlo per male » fe come perfone mal contente vi dichiariamo 
in che confiftono i noftri difpiaceri , e per meglio facilitarne il rimedio vi preghia= 
mo di rammentarui, 

1. Che noi famo il vero corpo della Communità d’ Inghilterra » e voi folamente 
il tapprefentatiuo + 

2. Che nonhabbiamo trasferito la noftra Poteftà, in mode tale,che voi per que» 
fio fiate conftituiti Gouernatori delli noftri beni, e perfone; voi non fete altros 
che Procuratori , per portar i noftri fenfi in quel gran Configlio. ) 

3. Che per bauer delegati i noftri (uffragij, non habbiamo voluto farui Dittatorà 

rpetui, 

4 'Che non era mai noftra inentione di daruî quella latitudine di Poteftà , che 
poteffe a noftro beneplacito imbarcarci tutti in vna guerra ciuile, a totalefter= 
minio di noi s e delia noftra pofterità + 

$e Ne manco habbiamo creduto , che colli voftri (uffragi} volefte , ò potefte obli» 
garcia gli atti di difubbedienza,ò di slealtà contro il Re noftro Signore] qua» 
le per le leggi diuine, & humane doucmo ogni forte di fedeltà, & vbbidienza,e 
vogliamo anco pagarla. 

Perciò vogliamo afsumere quefta libertà, che ci è bereditaria come fudditi, e 
mancipati , e perfone non meno di voi.interefsate nel bene , e quiete del Regno» 
di follecitarui a far deliberatione faggia » e pia , fopra le cofe» che (pettano alla no» 
fra tranquillità , quali mon per vna profonda conffderatione delle voftre miferîe 
prelenti , & imminente ronina v'efibiamo + 

Dichiarando prima a tutto it Mondo » che fiamo rifoluti col rifchio della vita » 
di mantenerla Religion Proteftante. ratificata perle leggi nella Chicla Anglie 
cana , come anco il noftro ben fondato gouerno Monarchio,fecondo le leggi fon» 
damentali di quefio Regno. la libertà delle notre perfone, e proprietà delli noftri 
beni, conforme alla norma di quelte leggi, e li giufti Privilegi} det Parlamento, 
fenza quali a pena potranno efser ben conferuate le leggi . & afserendo quefte_s 
cofe,crediamo d’bauer già la concorrenza di tutto il Parlamento, perche tali fono 
Riare di tempo in tempo le (ne protefiarioni. f 

Già hè la M.S. dichiarata così pienamente» e liberamente con tanti manife- 
fi, proteftatiovi (olenni ,e voti fatti a Dio, c' habbia inuiolabilmente determi» 
nato per tutta la vita, di mantenere tutte le predette cofe; che noi fi trouia= 
mo obligati in termini di riuerenza verlo la fua perfona» e per le leggi di Chrî» 
Rianità, dicredere » che 5. M. fia per mantenere pontpalmente la parota col fuo 

popo: 
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‘popolo ; e di ciò habbiamo tanto maggiore ficurezza:ftante,che S.M. fia difcefa, 

fi può dire al (no Trono,per riconofcere alcuni mancamenti uel paffato gonerno : 
con promettere, che tali difetti non hauranno luogo nell'auuenire; hora afpettia» 
mo;che voi altri ancora riconofciate con l'ifeffa ingenuità gli voftri errori, col 
recarui pronto rimedio;accioche per la gratia di Dio,fia reftituita la pace, e per 
la voftra induftria poMamo eflere riBabiliti nella priftina felicità. Adunque li- 
beramente cominciamo a rapprefentare gli voftri aggraui] cagionati da alcuni 
decreti di coreto Parlamento » rimedio più difperato s che non era l’ifteffo male, 
contra a° quali vogliamo prote@tare fe da voi non fono con ogni prontezza rifor- 
mati,& in particolare fono que@ti, che feguitano . 

I. Sotto colore d’auanzar la vera Religione Proreftante, fi è data protettione a 
gli Anabatifti, & ogni (ortedì fettarij.quali muftiplicano così fecondamente in 
ognicantone ; chele quella Religione non è prontamente riformata, e perfa 
la nofra. 3 

2. Sotto pretefto di eftirpare il Papifmo » la Liturgia Anglicana , conffrmata per 
le leggi, vien calpeftata da molti , e tutto il decoro efterno della noftra Chiela » 
tenuto per herefîa, tal cheogn” vno fi gowerna per il dettame del (uo proprio 
capriccio + 

3» Mentre fi pretende di regolare i Tribunali Ecclefiaftici,& abolire affatto quel- 
lo jella Commiffione Alta » s'è Aroppiato il braccio d'ogni giuri(dittione fpiri» 
tualesin modo tale,che gli atti li più enormi,come l’adulterio»l’incefto,ch’erano: 

proceffabili în que:li Tribunali, vanno impuniti. All'berefia » & allo fcifma 
non fi mette più freno, nonc’è auttorità alcuna, che proueda alla riparatione 
delli Tempi}; niffuna » che aftringa gli Gfficiali Ecclefiafici all’offeruanza del 
debito loro. Ia vn luogo ci manca il panese’l vinosper celebrar l'Euchariftia; in 
vn' altro non fi troua Prete per Officiare.perche neffuno vuol pagar più Deci. 
me. Vi preghiamo di confiderare,qual deue effer il fine di queftecofe. 

4. Sottotitolo di riforma colpifce la funtione, & effenza fondamentale delle pere 
fone Ecclefiaftici V. G. a Velcoui,Decani , e Capitoli per leuar infieme gli ca= 
richi » & honori allibenemeriti, e fpogliare d’ ogni (peranza , e premio |’ iftefa 
litteratura. . 

S. Perregolar gli abufi-nella difciplina Ecclefiaffiica , & alquante cofe nell'ifteffa 
dottrina , come fî pretende vien propofta vn” Affemblea di Theologi, opera» 
veramente degna » & vfitatifima nella Chiefa , fe non foffe anco la maniera di 
conuocarla; mà quelli Theologi non hanno da effer nominati dal corpo Ec- 
clefiaico,come fempre s'vfauain queta Chiefa , ma il Parlamento vuo! farne 
l'elettione,& effer l’vnico giudicedi quanto (arà propofto » e determinato : pon 
fi tratta di domandar il confenfo del Rè,anzi fi pretende, che queta conuoca» 
tione farà perpetua . è al manco durerà fin ranto; che fia dall’ifeffo Parlamen» 
to difciolra + 

€. Da poîcheil Parlamento hà redintegrata la lingua ad alcuni Predieatori fi- 
lentiati,fi fentono ogni dì Prediche feditiofe » per le quali vien diffamata la Sa- 
cra Perfona di Sua Macftà; il fuogowerno mormoreggiato , &c in parole ef» 
preffe 6 follecita il popolo a muouer » e continnare contro Sua Maeftà quefta 
guerra ciuile, non men diffonante dall’ iltefa natura, che dalle leggi del Chri» 


ftianefimo. 
7. Quefti 
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7. Quefti tali per effer di voro gufto vanno impuniti; mentre,che diuerlì perfo” 
naggi degni, e litterati (ono fatti prigioni, per hauer (caricato le loro confcien- 
ze» co” effortareil popolo all’ vbbidicnza douuta al loro Rè Soutano. 

Quanto alla conferuatione ricordaremo folamente quelle cole,nelle quali la voftra 
pratica differilce dalle vofire parole. 

I. Hauete v(urpata autorità non (olo d’interpretare, mà d’abrogare le leggi anti- 
che colla pluralità di fuffragij.fenza decreto di Parlamento fatto in contrario . 

2. Hauerte dato alli voftri inftituti, & ordinanze la medefima forza delle leggi » 
€ commandatone l’ oleruanza con rigore» mai più vfitaro; ben che quelle 
pia s'intendano leggi. fin che approuate da ambidue le Camere, e ratificare 
da S.M. 

3. Voialtri pretendete d’efler tanto (uperiori alle leggi, che colle votre femplici 
ordinanze fufpendete li Giudici,& altri Minifti di Giuftitia dall’ efecutione de” 
loro carichi,alla quale con giuramento folenne fono obligati . 

4. Hauete fatto vn’ ordinanza per difponer la militia del Regno fenza il confea» 
timento del Rè, anzi contro il (uo commando;anzi controta fua perfona. 

$. Vifete impatroniti délla Flota Reale, ehauete eletto il voftro Amiraglio, e 
altri officiali,quali commandano gli Vafcelli Regij contro l’ifeflo Rè. 

6. Hauete forprefì tutti li Caftelli Regi), Fortezze, e Porti, & l’ifte@fi tenuti con. 
tro il Rè,come Huls Port{meush, & il Caftello di Vindifor. 

7. Quefto fù fatto con pretefto di guardarli contro qualche nemico etero; -mà . 
non di'coprendofi tal nemico,per molti mefi;s'hà da credere che non ve n'era 
mai neffuna apparenza. anzi,che queto fù vn' artificio , per leuarlo dalla guar. 
dia del Rè,& impiegarle poi contro la di lui perfona. 

8. Quelli,che non vogliono vnirfi ìînquefta guerra, ò per dir meglio ribellione 
concontribuire danari,caualli, armi, &c. (ono da voi profcritti , come perfone 
maligne; e malaffettionate al ben publico + 

9. Alli Capi di guerra,& altri voftri officiali , fete pur liberali fenza però contri» 
buir niente del voftro;il tutto và fuori delle noftfe borfe , di che li feruiamo po- 
co obligo. Ò 

Diremo anche qualche cofa della libertà delle notre perlone» € proprietà delli 
noftri beni. 

I, Hauete mefflole mani nel Teforo del Rè, (equeftrate le fue rendite, tenuti lî 
fuoi Palazzi, e tutto quefto volefte pur che fia fatto peril fuo feruitio. e fe. 
alcuni preftano vero feruitio,& aiuto a S.M. fono proclamati maalignis Papifti» 
Configlieri pettiferi, e nemici dello Stato» 

2. Hauete ricercato i Scozzefi d'vnirfi con voi in quelta ribellione, controil 
voftro Rè. 

3: Hauete condannato» e non fenza ragione la ribellione d’ Irlandefi,mentre,che 
voi medefimi fiere caduti in tutti gli ecceffi d' hoftilità , e tradimento.contro la 
perfona del Rè. e per giuftificare quefta inblenza temeraria, altro riparo non 
hauete, che"! dire, che Sua Macftà non doueua trowarfi nella battaglia. E ben 
vero;che vi fi trouò, econtanto valore» e magnanimità Regia sche mentre 
duta il Mondo» dureranno i trofei della (ua gloria » e della voftra infamia . cal 
che odiofo ; ein confpetto d'Iddio» e de gli huomini è il voftro procedere s éc 
più , che ridicolola la (cufa + “e rd 

4. Et 
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4. Et hora comec'hanete fcofffo affatto ogni giogodi foggettione, hauetetrat= 
tato da ftato independente, con Prencipi ftranieri , per mezzo delli voftri agene 

ti. v(urpatione tanto temeraria non è mai (tata attentata in quefto Regno. 

$-. Tuttele voftre dichiarationi fono fampate» e pub'icate con priuilegio. ma (e 
alcuna cola vien publicata da S. M. per difingannar il popolo, n'è probibitala 
lettera; e catigaca la ftampa . 

6. Il danaro contribuito , &i (oldati leuati per (oggiogar i ribelli d'Irlanda , ven- 
gono da voi impiegati per mantenere quefta guerra innaturale , e così manife- 
ftamente perdendo il Regno d’ Irlanda, fi fà ftrada anco alla perdita d' Ine 
ghilterra. 

7. Vifetemoftrati ranto lontani dalla pace» che non volete accordar fofpenfione 
d'armi , mentre s'hà da trattar l’aggiutamento . 

Quefti fono i voftri diportamenti verfo il Rè, & accioche nonfiate ftimati più 
giufti verfo il (uddito , ecco qui le doglianze del uddito. 

I. Hauete fatto vn'ordinanza, chela vigefima parte delli beni d'ogn’vno farà 
contribuita per mantenimento di quefta ribellione » e gli ftimatori di quella vi- 
gefima parte fono da voi nominati , e con l'ifeffa ragione fi può anco doman 
dare la decima parte, d la metà fecondo la voftra difcrettione. & è poi tanto 
efforbitante la maniera di ri(cuoter quefto nuoto tributo s che doue non fi tro« 
ua danaro » fi vende la robba ; e mancando la robba, s'arreta fa perfona. 

2, Inalcune Prouîncie fi (entono nuoui artificij, per cauar denaro, che in appa- 
rehza faranno .in breue tempo pratticati per tutto il Regno; tal che con far vna 
guerra empia contro il voftro Rè, vi mettetein neceffità di cercar denaro, e 
poi per virtù di quella neceMtà , sforzate li fudditi che abborifcono la guerra » 
di mantenerla . 

8» Aciòfare fi troua vn'altra rada più fuccinta » e ficura V.G. doue fi hà auifo 
di qualche fomma di danaro » argentaria » ò altri beni , fi manda fuori partite di 
dragoni per farne bottino » come in paefe nemico ; per eflere li poffefiori fedeli 
fudditi, d almeno fofpettati per tali, ondeappare, che l’ifeffa lealtà fia per fe 
fola capace di qualificar vn'huomo nemico della Patria, fenzache vi fia vfata 

: alcuna cerimonia delle eggi nel proceflarlo: v{urpando voi altri Signori vn’aut- 
torità afoluta , onnipotente, & infallibile. 

4. Sforzatamente hauete affoluti dalli patroni i loro ferui Ripulati, quali poi mal 
grado loro hauete fatto feruire nella guerra contro il Rè. e tutto quefto men- 
tre fi tratta di conferuarla libertà del (uddito. 

5. Molti fon da voi carcerati folo per bauer fupplicato il Parlamento . comefe_s 
foffe criminale la (applica ; lacui foRaaza non lufinga le vofire pratiche. 

6. Altri fi trouano nelle fteffe carceri per bauer fupplicato . altri per hauer voluto 
fupplicar S. M. come quelli Signori nella Prouincia d’Hertford . 

Quanto alli voftri Priuilegij di Parlamento » diremo. 

1. ‘Hauete probibito a noi altri di difputarli : voi medefimi ne fete» come affere 
mate, li foligiudici, però nelli tempi paffati quelli fono Rati giudicati fecondo 
le leggi del Regno. 

2. Tuttili Signori del Parlamento hanno l’iReffa prerogatiua di (piegare i loro 
pareti» alcuni però (ono:ffatifequetrati, altri derurbati , & efclufi per hauer 
portato fenfo contrario a quello della parte dominante. " 

3. Li 
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3. Li Prigitegij del Parlamto non fi diftefero, nè hebbero mai luogo in materia di 
Lefa Maettà,ò di fellonia, Ma voi hauete hora dichiarato,che neffiin Parlamen- 
tario s nè altro da voi impiegato in quefta detefanda ribellione farà proceffato 
în altro tribunale che in quel del Parlamento, ò almeno col confenfo del Parla- 

. mento.» benche in cafo di Lefa Masftà. 

4. Alcuni pochi trà di voi, (ono deputati pertrattar trà di voi,con maggior fe» 
gretezza le cofe importanti del Regno» equel che tali riferi(cono alle Camere 
vien riceuato con fede implicità, e fopra di quello fi fabricano nuoui decreti, 

5. Lalegitima elettione di alcuni Parlamentari) vien chiamata in dubbio, e per 
lo fpatio di due anni, non hauete bauuto tempo di pigliarne informatione_y : 
pecche quetti tali (paileggiando ilvoftto vfurpato » e tirannico gouerno è non 
faranno efpotti al rifchio d’effer rrowati fraydolofamente eletti , per paura » che 
ron venga indebolita la voftra fattione. 

6. Speffe volte doppo, che fono frate propofte materie gravi, & importanti, e l'i. 
fiele maturamente deliberate,e determinate in p'eno Parlamento » per non el» 
fer poi.di gufto ad alcuni feditiofi; quefti hanno con artificijs e friuole amba» 
fciate mandati fuori i toro oppofti» & in quel meatre propofte di nuouo |’ iflef- 
fe matetiegià decile, e rifolute in fenfo tutto contrazio ; quefta non fù già fti- 
mata la libertà del Parlamento . x 

E’ hen vero,che molti,e grandi (ono gli Priuilegij de' Parlamentarij; ma non fi 

È mai creduto » che quelli Priuilegijs'intendeffero fin ad vlorparil (cettro, a far 

guerra contro il votro Rè , è sforzar altri ad affociarui. Mifera certo hà da effer 

la noftra conditione,quando in vece di conferuar la noftra Religione, le noftre_s 
leggise franchiggie,e Reiuilegij del Parlamento,tutti wengono rovinati , e fradica- 
ti: epar voi donerefte mantenerli intatti, & inuiolati. E quel che maggiormente 


. accumula la no&ra miferia, & il non veder» doues’ habbi da termivare, mentre 


per l’aftutia d'alcuni pochi,fi è introdotta la perpetuità di quelto Parlamento, ha- 
uendo loro con illecite promeffe perluafo a S.M. di ratificarlo indifalubile per 
ogni altra mano,che quella dell’ifefo Parlamento, affin che la voftra autorità ar- 
bitrariaye tirannica vi fia perpetuata . ° 

Vn' altra cofa fi pud aggionger alia noftra miferia » fuife felices fiamo Rati fee 
Jici, ma in vn (ubito, e enza penfarbi inuiluppati in vna guerra ciuile, empia, e 
barbara,contro il noftro legitimo Rè, e Sourano. Quanti , e quali faranno gl'infe= 
lici feguaci di queta guerra ; lafciamo confiderara voi altri . 

Vi preghiamo dunque d’abbandonare le voftre paffioni , e trattar da douero la 


+ pacificatione da voi propofta s e da S.M. abbracciata. eMfendo più che ficuri, che 


da M.S. per l'invata fua bontà, farà pronta a fepelir tutti gli voftri errori paffati in 
wn'atto d’obliuione. Ma fe quelto non vi muoue. protefiamo a ratto.il Mondo, 
che col rifchio del noftro fangue ci medicaremmo di quefta voftra tirannide. Sed 
meliora fperamus: E pregheremo Dio di perfettionar le notre (peranzese benedir 
4i voftri configli. i 

Il Parlamento all'incoritro apprendendo conquefto effempio l’animofe diman» 
de delle Prouincie fettentrionali; praticò alcuni Puritani del medefimo pacfe,ac- 
ciò porgeffero altra fupplica di contratio tenore per togliere a’ fudditi |’ ardire di 
cofpirare ne” medefimi fini. . 
-ì Soprawennein tanto a Lorch il Cancelliere di cea mero da quel e tg 
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glio, con înrnttione di difluadere il Rè dal viaggio d'Irlandé; iò ; che 
intalcafo nò tragettarebbe la Scotia a quell’Ifola nuove foldatefcheypet reprime» 
Protefte cei ribelliscon protelta in appre@fo,che come gli (udditi della Corona dî Scotia vo- 
fatte al tontieri facrificarebbero fempre con gli haueri,te fortune per la fatute di S.M.e de” 
Rè dal- figli;così nella manutententione della pace-d'Inghilterras trouando eglino cogion= 
la Sc0- ra la propriajnon poteuano in conto alcuno appartarfì da gl’intereffi de’ Parlamé» 
na. tarij;che in buon linguaggio rifonaua.di non.effer tiel corbido per feguitare le parti 
Reali. Li Commifiari} Scozzefi , che per quel Regno foggiornauano in Londra :: 
drizzarono parimente l’iltefeluppliche al Ré,configliado]o advn fincero accordo, 
per il cui maneggio efibirono l’opera loro. , 
Nonmancaua în quefto tempo în Logbilterra chi (parlaffe contro la Francia» 
dicenio,che l’Ambafciatore trattale firerramente con Parlamentarij.fomentafie 
gl'Inglefi , godeffe delle loro difaumenture ; e che miraffe ad accrefcere le acerbità 
frà il Rè, &il Parlamento, adoggetto di mantenere lungamente inuolta l’Inghile 
terra dentro leagitationi deil: guerra. Pregno il.Rè di molefto fentimento ; ha+ - 
mendo intefo » che l'Ambafciatore haueua perciò fatto ricorfoal Parlamento. col 
mezzo del Segretario di Stato » lo fece auuertito in(critturas clie eglinon haueua 
le informationi de*:negotiati del luo Ambafciatorein Francia; nè efser tali quali: 
Mormo \egzierméte haueua egli ereduto,e propalato: Chiamauafi ancora poco fodisfatto: 
ratsoni per efserfi indrizzato al Parlamento;volendo fapere fe queta novità originafse da. 
contra» precifo commando del fao Padrone » è: pure fofse priuato motivo (uo ; equali ra- 
la Fra: gioni l'havelsero petiuafo a trapalso sì grande » in onta della fouranità fua (Mone 
cia dito fieurla Fertè Imbaur, che così fi nomaua I Ambafciatore) (enza badare all’impe+ 
che ori gno, nel qualemerteua il fuo Padrone » publicò d'hauere cidelseguito per com- 
E2At milione del Ré Chriftiani fimo . dal quale ne riceuè poi la conueniente morti fi+ 
catione. efsendo vero » che conla pratica frequente de’ più accreditati Parlamene 
tarij, e de’ Commifsari) Scozzefishaueua dato impull(a allermormorationi di mol. 
ti contro la Francia » x us 
Doppo 1° vitime fpeditioni delli Commifsarij ad Huls per diuertirelemachi» 
nationi de’ Regij, e mantenere vgualmenteim fede gli affettionati al-Parlamen=- 
to» fecero vfcire alla ampa gli Parlamentari} vna nuoua rimonftranza, è per 
Machi. meglio dire, cenfara » (apra leattioni del pafsaro gouerno» per atreftare ogn’ bro» 
nationi ra più le paffioni de’ feditiofi, e per rauuivare ne gli: animi de’ fudditi quell’ odio 
per fare controil Rè, che il tempo poteua:a poco a poco far dileguare; ma nomcontenens 
odiare sl doqueRacarta , che le ordinarie colpe de” Miniftri fuoi s più: confidenti , replicate» 
Re. già tante volte ; non produfsero quelli effetti, che s'erano facilmente perfuafi di 
confeguire. Onde ad altra inuentione applicando il penfiero , condecreto d’atnen= 
duele Camere, publicarono vna dichiaratione » che tutte l' apparenze cofpiran» 
doin accreditare le communi voci »che’l Rè machinafse di muovere l’armi cotw» 
tro il Parlamento , in fimi!e cafos'intendefse fciolto quellegame di fede; edi cone. 
fidenza , co'l quale erano legati i (udditi al Prencipe naturale; nè ardifse alcunò 
fotto pena d’efsere colpevole di tradimento » & inimico dello Stato ,. di porgerli 
alcuna a tenza » d di feguitare la per(ona (ua in fimile occafione. Dalla foftani» 
za di quefti Decreti commoficil:R è fece publicare altrefcriteare perttiferodità» 
rele contrarie diuulgationi » e fare apparire gli Autori agitati da interefsaca' pafo 
fiohè, e on Bhidati da vero zelo. Erintanto elsendo comparfi a lorchiconfor- 
si a me 
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me l'appuntato gli Gentilhuomini di quella Prowincîa » dîquella di Lincol , e d'al- 

tre conuicine » divifi in più (quadre fi prefentarono al Rè, offerendoli il loro fe- 

dele feruitio.con protefte di piegate per lo foftentamento delle prerogatiue Reali, Efibitio 
congli baueri yle perfoneancora. Quefte effibitioni riceuute, e reflituite dal RÈ nj delle 
con voci di perfetto gradimento » furono contracambiate con dichiaratione di de- pyoyin.- 
fiderare la quieres& vna buona corrifpondenza col Parlamento.Affermando atte cie Ser- 
le (ue diligenze efer volte alla felicità de? (addiri, alla manutentione delle:le@gi del soysrio.- 
Regno» & al riflabilimento della Religione Protefante; con alirce(preftioni d' nali: A 
affetco,procurandodi ftabifire alla dewotione fua quella Nobiltà,licentiandolaper pè; | 
andarfene alle fue cafe per valerfi.a tempo opportuno del (uo impiego , trattenen- 

do (olamente alla guardia della perfona fua cinquecento buomini a piedi,e cinqua= 

ta cavalli : a' quali afegnò conueniente Ripendio, non oftante , che a proprie (pe- 

fe fi folfeco dichiarati di feruirlo, Da quefto effempio » e dalle lettere del Rè inui- 

tati molti Signori della Camera Alta a trasferirfi a lorch, l’efequirono ferza ti» 

tardo, con ftupore vniuerfale.percontarfi frà quefti alcuni de’ più contumaci acer» 

rimi (ettatori delle Maffime del Parlamento. E quello che fù degno di maggior ri» 

fleifo; il Guardafigilli medefimo » che perlo paffato s'era fatto conofcere intera= 

mente alieno da gl'intereffi Reali, & a cui vien raccommandata l’offeruanza delle pyr/4.. 
leggi» perfuafo per aunentura da quefto flimolo ; fe ne pafsò improwifamente gw mentari) 
Iorch» (eco portando il figilto Reale; non fenza Rordimento de’ Parlamentari) iN gydati 
riguardodel credito , ch'era per portare quefto Officiale della Corona alle attioni ,} ferui- 
del Rè , e alle gelofie,che come inftrutro delle più, ed occulte loro intentioni; non ,j0 gel 
le palefafie a" popoli: onde fe bene con tutta l’oftentatione intrepidi fi dimofirafe- pì, 

ro; (tauano tuttavia attendendo il frutto,che partorir potefle sì ina(pettato (uccef= 

fosil quale apriua le fperanze a gii amici del Rè,che foffe per rendere capaci i (ud» 

diti, che prinata cupidità , non zelo del publico bene deffeilmoto a sì frane violé= 

ze; ondeinbreue eftinta cader doueffe la machina di tante rivolte, : 

Giunfe a Iorch felicemente il Guardafigilli, incontrato qualche lega lungi dalta - 

Città, dallecarozze Regie,e ricevuto pofcia dal R.è,con reftimoni di vero conten» -. Sigillo 
tosed'affetro. Egirali'incontro nell’anuicinarfi al Rè, conatti di publico penti» Reg/ea 
mento gli chiefe perdono di quello bauena per l'addietro operato contro il {uo fer: serrato 
uitio , & il debito dell’vbbidienza; protefftandoli in avvenire ogni fincerità , & in= af Rè; 
tera fede.al che bavédo corrifpotofua Maeftà con atteftati di gratitudine animò 

molti altri della più fiorita Nobiltà a feguitare l° elempio di Miniftro sì principale » 
portandofi frà quelli molti della Camera Alta,& alcuni della Baffa a Iorch appref* 

foil Rè, conlafciare il Parlamento sè (popolato; che nella Camera (vperiore in 

quei giorni.nen-fi.contausno s che fedicifole perfone de’ più feditiofi però se che 

come difperati ditrovare ficuro Juogo d'indulgenza » fi teneuano frà di loro Aret= 
tamente vniti, c machinavanoszgli vitimi pregiudicij a gl'inrerefì Reali: fpedendo 

a S.M.propofitioni veramente infopportabili nel renore delle già riferiterma quel 

la Romacata da tali impertinenze non fece conto veruno di fimili propotte ; Tutti 

gli Officiali da guerra» che erano ftati condotti dal Parlamento per palfare alla» 

difela d'Irlanda a quefti ragguagli fi pèrtarono anch’effi a Iorchj con dichiaratio» 

ne di feguitare a qual fi fia pericolo le parti Reali. Ondeaccrebbe il Rè la nuova 
guardia a piedi della perfona fua fino a mille ducento } formando vna compagnia 
di duccato Causili, che dicominuo gli aflifteffe, cia di dati di 
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honorate conditioni , a' quali affegnò per Capitano il Prencipe di Vuaglia fo fi 
gliuolo » ad oggetto di maggiormente honorarei fudditi (uoi fedeli, & accrefcerlì 
zelo nel (no (eruitio. A quefta militia data la moftra,prefe ella volontario giuramé 
to di feguitare,a qual fi voglia partito le fortune (nese li Cauallieri offerirono cia» 
fcono la léuata di ducento fanti a proprie fpefe ; quarido l’vrgenza lo ricercafe, in 
maniera, che dalla prontezza di tanti fudditi, dal frequente concorfo della Nebile 
Diffe-. tàse da qualche fomma confiderabile di denari ricevuto per via d'Olida dalla Res 
gui del gina: folienata a' più generofi, che aggiuftati penfieri il Rè ; (peraua di promoue- 
Rè di reconlaforza dell'armia felice fine la condotta de diffegni (uoi . A quefto effetto 
prosare commandò a tutti li (udditi d’ordinaria conditione del paefe di Iorch , di trouarfi 
la” for. perli 13.dì Giugno ad vn luogo poco diftante da quella Città , per renderli capaci 
Za. dell’intentioni fuese perfuaderli a (palleggiare con pronta volata la riufcita de'luoi 
penfieri . Più di (e@fanta milla buomibi fi prefentarono all'Affeniblea, tenuta in vn 
prato,oue comparue il Rè accompagnato dal Prencipe fuo figliosdalla prima No« 
biltà da fcicento caualli ,e da altre truppe armate, rapprefentando loro è motiuî 
del foggiorno fuo in quell’angolo del Regno, ch’altro non erano a fuo fentire, che 
î riguardi di caftodire la perfona (ua, e la dignità Reale da moki, che con feditiofî 

tumaulci lo confrinfero a partirfi da Londra. 

Con fauoreuole atrentione furono vditi vfficij di (ua Macftà, e dalla mag= 
maggior parte reftituiti anco con alte voci d’applaufo. Alcuni nondimeno rigidi 
profeffori del Caluinifmo : pratticati a quefto effetto da’ Commiffarij; che tene» 
va inquella Prouincia il Parlamento ; invece d'accompagrare le acclamatio= 
ni de gli altri: ri@rettifi infieme in vna parte, sfodiaronovna petitione, per 
prefentarla al Ré: nelta quale lo fupplicavamo di buona intelligenza cél Par- 
lamento, e di rimandare alla continuatione delle conferenze quei Signori, che 

Conti di erano obligati d'aMfterui; di licentiare gliarmati, edi togliere Poccafioni a 
Lincè, e nuovi rumori + Ma aunertiti in tempo di quefta inafpettata moffa i Conte di Lin. 
di Lim- cè; Gran Chiamberlano del Regno» &il Conte Lauet, foggetti d’ eminen» 
col ins» ticonditioni , di gran feguitoin quel paefe; e che all’ hora circondavano i fiane 
pedifco- chi della perfona di na Maeftà , impedirono in quel punto con rigorofe minac- 
noi Par. cie\'effecurione del lor rentatino è dalla cui violenza in numero di cinque mil 
lamen- la appattati da gli altri, che vollero altrone il piede pieni di concitatione; e difde» 
tarj. gno.il Rèfodisfatto,refea gli altri molte gratie, e ritornò la fera medefima za 
Jorchb» accompagnato da più di venti milla di quei fadditi; a’ quali commife di ror- 
narfene alle loro cafe s come fecero. Delfucceffo ne farono fubito tramandatele 
notitie al Parlamento,il quale chiaramente (cuoprendo gliandamenti del Rè ten» 
dere ad opprimerli improuifamente conl’armi, mofio da timore» doppo matu= 
ro configlio dichiarò alla fineincendiarij , c perturbatori della publica quiete Lina 
cè, e Lauel s(pedendo vn'efprefio a Torch, per arreftarli prigioni; al cui effetto in= 
caricarono li Seriffi | & i Capi dell’ Ordinanze » dì fecondare coloro aîuto l’effe= 
cutione del commandamento;rifoluti gli Parlamentari] di tentare î mezzi più vio« 
lenti,a fine di (pogliare il Rè dell’affitenza di due Miniftri così fedeli; ecol terro» 
dirma- re di quefto efempio , di rimouereogn’altro da fimiti tentatiui,E pigliando da ciò 
mita de’ opportunamenteil pretefto d’armarfi per afficarare non folo dalle moffe Reali le 
Parla. proprie fortanesma per facilitar la rinfcita de'loro diffegni.decretarono d'armmafi 
métari. fare nello fpatio di pochi gierni dieci milla fanti, e due milta caualti» per (pîngerli 
14 vere 
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verfo Torch da quella parte che fode giudicata pitt a‘propofito:; fperando d'im 
groffare l’effercito col concorfodi quella gente » che fi moRrawa inclinata a fano» 
te del Parlamento » cohoneftando i’armamento di tante traippeis col pretelto di 
voler afficurarfi.delli predetti due Cauallieti, come colpeuole d’bawere con tirati» 
nico effenapio impedito a' (udditi l'efporte al proprio Prencipei giulti fuoi fenti» 
menti: cuoprendo con quelo i fini piùambitio@, e più alti , diretti a coftringere 


il Rè, ad accordare loro i prete vantaggi; e renderfi con la forza arbitri delgo» — 


verno » e del Regno, 4 

| Perl'intrattenimento di quefte truppe , (pontameamente fi taffarono gli Parla» 
mentari] più antorcuoli in molte decine di lire Berline per ciafcheduno ; chiedens 
do al Configlio di Londra , fotto titolo d’impreftito altre cento milla live , per (up» 
plire alle fpefe nece@farie in sì importante occorrenza . A tutti gli Parlamentatij; 
che fi rrouadane appreflo il Rè, fù pure fpedito rigorofo commandamento di re» 
RituirG alle folite conferenze dentro it giorno vigefimo feto di Giugno ; minac= 


ciando loro altrimenti feuere correttioni; ed awuertito it Parlamento, che_s +. 


d'Olanda erano arrisati a’ Mercanti di Londra recapiti della Regina per 20. mil» 
la lire Berline spigliate a credito fopra le gioie della Corona, acciò fe ne prevalelfe 
il Rè nelle prefenti (ue vigenze; fequeftrò in mano de’ debitori i capitali » leuan» 
do in coral medo a {ua Maeftà la facoltà di preualerfi di queRo denaro ; la cui pe« 
nuria tencua ilanguidita la generofità de’ (uoi penfieri » e con fcritture date alle 
Stampe» trauagliauain perluadere a’ popoli di non effere vbbligati all’vbbidien» 
za de gli vkimi proclami Realiintorno itdiuietedi riconofcere i nuoui Luogo= 
renenti delle Provincie nel conamando delle militie ; fotentando con varie ragia» 
ni fa independenza dell'autorità Parlamentaria dalla Reale » ne potere alcun fud+ 
dito fenza nota d’inubbidiente fcuotere l’efecutione de gli ordini del Parlamen= 
to, Concetti, cheincontranano appreffo l'vniuerfale i gradi di tutto l'applaufo » 
colpendo nel più viuo la fufiftenza della Monarchia; laquale combattuta das 
sante armi‘ languiva dentro la neceffità di braccio potente » che con prudenza 
fofteneffe valorolamente le prerogaziue fue. Profeguiua perciò il Parlamento 


A 


Vbbidi& 
Za lena. 
ta alRè. 


fenza contrafti ne gli effectidclia deliberatione prela d’vnire vn buon corpo dels .. 


fercito » (ufficiente a contrapporfi , nonfolo; ma a prevenire leimpreflioni Rea» 
lì: non:trafcerando mezzo alcuno valenole alla direteione della felicità delluccef- 
fo. Eper rendereall’vniuerfale applaufibile, i emotiui di sì violemto configlio ; 
publicò vn nuouo Manifefto , nel qual oftentando fempre piùil proprio timore, 


Coriba 
tione ré- 


che il Rè machinaffe l’efterminio del prefente Parlamento » e con quello l’eccidio! chieffza 
della publica libertà ; eccitaua i popoli a preueniresògraui mali cori concorfo di: d4/Par= 


vera affettioneyda cui richiedeva per lo foftentamento della caufa commune co.» 
tributione-di: denaro sd argentarie, ciafcheduno fomminiftrando aiuti a mifura: 
della proptia.poffibiltà, con promeffa in concambio della reftitutione de'Capitali» 
e di ottoperscentadi frutto. E per rendere conl’efempio più feruenti gli animi; 
al prontesborlo a tutti li Parlamenrati} s'addofsò Fobligo diprouedere vna li- 

imitata fomma ye qualche numero di caualii — a proportione della: facoltà loro, »» 
Quelli della Gamera Alta, compofta di quei (oli pochi, che contumaci nel feruie 
tio del Rè difperauaneii perdono s ne altra ficurezza ritrouzuano ; che nella con« 
fufionesacconfentirono,fenza replica alle propofte. Nella Camera Bafla alcuni vi: 
furono,che ricufarono di fotrometterfì alle a" ria meno; che d'approse 
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mare la deliberatione di refiftere a Sua Maetftà con (quadre te; dichiarandula 
liberamenre repugnante a° debiti della fede è & alleleggi della - Li Mer- 
canti Puricani sela minuta gente» perfuafa.da' concetti fediziofi del Manifefo , e 
@ula fp:ranza di fcuotere affatto il giogo della Monarchia:concorfero prontamé» 
te con denari secoml’argentazie a pagare la contributione, a fegno.chein pochi 
giorni racco!fe i Parlamento più dicento millalire iterline» com le quali per trè 
me fi-fi prometteua di (oftentare l’EMfetcito , e rendere il partito fuo sì forte» eri. 
guardeuole,che folle confiretto i Rè adaccordarli colmezzodell’aggioltamene 
ro li vantaggi defiderati. Ma fe bene gli huomini più prudeoti (timafisro più age- 
uole s e fruttuofo, pér promonere a felice fine la condotta de’ giuttifimi favi die= 
gni ilrempo achel’ampi nondimeno la generofità de’ (pivivi Reali non più olue 
fofferente di Arapazzi ; difponeua le cole per caltigare conl'arimii contumaci. E 
veramente nelle compmotioni sumaltuarie de’ popoli, bifogna più toto penfare 
Rifota “guadagoar tempo,che a contraftare > perche in cotal guifa meglio fi diffipano à 
zii del fatti forio ondeggiamenti: Ja doue quando va’ inconuenientein va pedi: 4 
Rè al MeDtato tanto grante, che. comincia far paura a ciafcuno: è molto più fano confî 
armi. Bliotemporeggiarlì conquello, chetentare d'eltinguerlo perche. quali, fempre 
colorosche corrono per ammorzarlo»il rendono maggiore,e più periculofo: 
do affrettare guelmalesche conla dilatione fi confumarcbbe è .. CE 
Ma fatico il Rè d'vfarconniuenza ne* forfenati appetiti del Paclamento: profe» 
guiua arditamenteilcorlo de’ più violenti difegni ; con nuoui ordini in. Stampa 
replicando a tutti lì Mini@tri,Capi,& officiali dell'otdinanze, & alle tefefolda 
telche,di non vbbidire a' commandi del Parlamento,fenza efpreffadua + (irc 
ne. il che nel principio apparue sì fruttuofo., che molti della Prowincia di Mide 
Prouin- f0 commandati dal nuovo Luogotenente a comparire avanti di lui per la molîra, 
cia di Sicufarono d'vbbidirlo .& altri condottifi al luogo della riduttione,prima di fare 
Midet= i folito effercitioslo ricercarono arditamente»le cid efequiffe di confenfo, & ordî» 
fen ricu 98 di Sua Maeftà; 8 intelo etfere precetto del Parlamento; la piùgran paste com 
fa diobe lebandiere (piegate se tambarribatrenti (ene ritornò fubito.alle proprie habita= 
dire al tion» Mafapendoil Rè quanto importalfe a’ (uoi affari la Piazza di Hulss col 
Parla. Snezzodi fegreteinteliigenze procurò di facilitarfi l'ingreffo ia quella benche fale 
mento. laccgli riulcì il colpo,per il mancamento di fede inchi promifel'opera fua # e per 
paco filentio di coloroschemaneggiarono l'imprefa.Ma non per quefto rallentane 
doil Rèilcorfo de’geacrofì proponimenti fuoi,procurana di fomentare i 
fine indo@trie l’inclinationi di molte Prowincie » e della nobiltàa pride agire 
de publicòa queft’ efferro alcune dichiarationi » nelle quali.ri(pond con proue 
demonfiratiue alle fale difeminationi del Paslamento: ammaeticaua concuidene 
za i (udditi dell’artiscon le quali tentava di rendere odiofo il fuo nome;e de’ danbi, 
e pregiodici},chèeal Regno baucua occafionato i’ambitionere l’intere@fe d’aleuni 
pochi;le giutte caufe de' (noi rifentimenti, conle foliteapplaufibili protefte in Gne 
di nomafpirare ad altro;che a foffenere conla Religione, e lalibertà de”fudditi » la. 
quiete del Regno» & idizitti noi Reali» proponendo quaranta Articoli perl’ag» 
giuftamento . col fuono dî voci sì grate, rapî a fe glianingi d’alcuni Parlamentari) 
più autorcuoli frài Malcontenti,i qualiin tefimonio di pentimentozfi portarono 
improwvifamente a Forch per rincuare le proteftacioni detloro feruitio è nonfenza 
vilenzimento di quelli» che erano rifoluti afarl'vicima clperienza dallo 
oRina. 
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oRinatione: Ancole Prouinciedi Vuagiia inniarono vbloto deputito al RÈcON prox. 

efibirione; di dieci tnilla buomini , pagati ata diffefa della perfonafua, e dele) cia di 

prerogative Reali. Le Provincie di Lancairo;Leftri, Bucchingam, ed'Arti, a fy,0/i4 

quefto efempio fi dichiararono partiali del partito Reale , verfo-ilquale ficena. offeri (ce 

apparire la medefima inclinatione quella di Cancio. Molci (aldavi ancora delpre geme al 

fidio d'Huls (e nefuggirono , per rimetterfi fotto l'infegne Reali, dache percof- p; 

fodi non leggiere apprenfioni quel Gouernatore, dubbiofo della foprauitenza di * 

qualche finiftro i ricercò con lettere cfficaciil Parlamento per vn rinforzo di cia. 

quecento foldati Scozzefi , permantenere col popoloil prefidio Taglele deatro i 

debiti dell’vbbidienza: onde dal Parlamentofàfpinto fubito in quella Piazzao 

vn Capo Scozzefe d'elperienza» e difede; alquale il Gonernatore raffegnò (enza C}man. 

dilatione il commando , per fottrarfi alle minaccie di quel popolo: imbarcandofi Jyre di 

per Londra. Daquefiiincontri sì vantaggioli animati i pacciali del Rè, Gi Mabili- 77/51: 

vano nelle (peranze, che in breue foflero per cadere i tentativi d:'contumaci, € 1e- _,pci4 

fiituitial Rè gliornamenti di quella grandezza è poffeduta da tutti li predeceflori ;} (..;. 

fuoi;benche gli hnomini più fauij non prendeffero molta fiducia da guell’appaten- nando 

ze,facendo ioro conofcere le mutationi de gli affari di quel paefe: per la (ubitanea, di 

eaaturale leggierezza de'popolisonde viucuano frà i dubbij,c lefperanze. AI Con- 

tedi Norcumberland, Capo ine@forabile contro gl'intereffi Reali leud il Rèla ca- Conte di 

rica d'Amiraglio del Mare, concedendola a quello di Lince Gran Chiamberlano 17,,;x- 

del Regao,eferuitore di molta fede , e divotione. berlanti 
Ii Parlamento in canto (e ben ridotto a picciolo numero, tion per quefto s'abbi p,;u9 del 

donava in preda al timore, imuigilando con inceffante applicatione a tutte Quelkt Lv;co d' 

cofe, che render potefiero odiofo il nome Reale, & a fe Reffi riftabilice gl'appiauli gni. 

dell'Vniuerfale. Diede perciò alle fampe nuovi manifetti,pieni di feditiofi cocetti, , aglio. 

con i quali tentaua d'imprimere gli animi de” più femplici » che’ Rè non bavefle 

alcuna proprietà nelle Forrezzese Città della Corona; ma elier bensì raccomane 

date alla fua fede , per folo utile, sebeneficio de popoli. Rimaner'egli fotropo- 

fio alla cenfura, & atbitrijdel Parlamento;protetando in fine, che riufcendo que- 

Ra volta al Rè di abbattere il prefente Parlamento 3 compotto d'huomini di tanto 

zelo verfo il publico fernigio; che feco erano per perirefenza rimedio i priuilegi 

della Patria ; lalibertàdefadditi , e leleggidel'Regno. Vociarmoniofe sche 3 

prutiuano l’orecchie. de’popoli,con le quali fi difponevano prontamente a concor - 

rercin tutto quello sche conofceffero pregiudiciale , e dannofo a gl'intere@tì Reali. 

Quefta cattina difpofitione appariva in Londra, più chein altra parte del Regno; 

perche iui beucua dilatate le radici» Ja contagione del Caluinifimo; il quale profef- 

fando per principale maflima di non ticonofcere Monarchie j cagionaua alla Mo- > 

nparchia réporate del Rè Carlo, per giufto caftigodi Dios quei medefimi mati, che 

l'ApoRtafia de’predecefori (uoi produfle già tempo fa alla fpitituale della Romana 

Chiefa. Netle Provincie idonei tadditi apparivano meglio difpofti verlo il parrivo 

Reale, fpeditono Cemmiffarij per farli far diabrtio da queto buon proponimen- 

to, pu g'iuflificartil decreto penalesalcune fettimane avanti publicato cOtro ito 

diti,che ali fiefferoinquefte occorrenze al Ré;fecero dare alle Rampe due vecchi 

atti di Parlamento, feguiti nel tempo del Ré Odorardo He di Henrico IV. inta- 

Ig propofito ; ben.che non haneffero a'cuna analogia all’emergenze prefenti ; ma 

tutto ai oggetto di perfuadere;che r0 pribata ai riguardo di fauio,e ne» 
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Decreto CeMario configlio , & effecntioni di leggi, deflero il motoAalla toro deliberationi- 
del Rè Aquetocffettoelelfero purcalcuni Commifari); per eMaminateimezzi più cp- 
di Sco- Portoni ad vna buona compofitibne frà (ua Maettà , & il Parlamento, quali per 
Gentilhuomo furono inniatial Rè;acciò fopra di quelli fi Btabiliffe la cOdufione.E 
miefco» fe bene contenevano due punti, che poteuano fare intoppare ta felicità del faccel= 
Larfi nel. {o non premeua però loro il trarne la conclufione; oggetto principale delle loro 
le dille» iOtentioni effendo di far'appatire con l’artificio diqueti concetti: fe Melfi per pro. 
venze_s Motori di quiete, edi pace » & addoffare al Rè lacolpa della comrintatione di ru- 
và il ' Morbedellediferepanze:per far cadere quelle acclamationischeîn molte patti s'v- 
Ri, el" diano fadoreuoli alli di laiintereii. #4 POTER 
Inghil- Doppolunghe conferenze tenutefi in Scotia da quel configlio ; fopra le traua- 
gliofeoccorresze dell'Inghilterra: decretato alla fine di non mefcolarfi frà it di» 
fotdine di quelle differenze » fe non in quanto a contemplatione delle parti volefle 
Ja Scotia renderfiumediatrice per l’aggiutamento. onde ttamontarono nel Rè le 
fperanze di godere l’affi(tenze di quel popolo » & al Parlamento furono leuatele 
gelofie di trouare-oppofitione da quella parte al progreffo de’ (adi difegni Il Rè. 
nondimeno per conciliarfi la beneuolenza di quei fadditi , (criffe lettere al Confi- 
glio giuftificatrici del fluo procederescon protelte di non portare al'cuore altro de> 
fiderio,ch’ilmantenimento della Religione Proteftante,di gionare a’ (udditi;'e di 
conferuareconigliantichi diritti della Realitì; ta quiere publica; e la: concordia frà 
le due nationi.Haucua contramidato il Rè atParlamento alcune propofitioni fu, 
per l’aggiultamentorie più principali delle quali fi reringewano; Ch'il Parlamen- 
to con l'approuatione d'amenduc le Camere,foffetrafportato fuoti di Londra co. 
me Citrà,nella quale bauenanoi Parlamentari} innalzaci i crofei della loro (editio» 
ne ; proponendo fei altre Città ad arbitrio dé’ Parlamentari) Oxford, Cambrigi, 
Vinchefternnlorch, Conueotru, Briftol, e Nottimgemecon promeffa di portatfi in 
perfona a qual fi foffe diefle,S&Caffiterui cò proue di vero zeloschiedena la retrat= 
tatione d'alcuni Decreti,in. pregiudicio dell'autorità (va;Che la Piazza di Huls glî 
folle prontamente confegnata,ecalligata la remetità del Gouernatore. Gli aùtoti 
de’ feditiofi tumulti foffero arreRtati prigioni,e giudicati conforme le leggi del Re 
gno;offerendo nel reto la manutentione de’ Decreti fatti; ela quiere d’ ogn' vnos 
con vn perdono generale. Sopra il renote di quefte propofte  effaminate in Iîzhe. 
«conferenze dal Parlamento;per gli vfficij dicojoro,che con la farma di tale atcor= 
.dospreuedewano irreparabile Ja caduta alle loro prefenti fortune: fi diuenne a deli- 
beravione di dichiararie repugnanti alle conftitutioni della Corona ; al merito, & 
alla confidenza della Gittà di Londra, 6 alla dignità del Parlamento : onde non A 
Decreto douefeacconfentirui già mai; ma profeguire ardiramente fino alla perfetrione il 
del Par. filo de’ primi difegni. Ben che con molta marauiglia;fà decretatosche non foffe le- 
lamento cito al Parlamento di mefcolatfi.nella diftributione degli vfficij.nè di qual fi voglia 
contra» altra carica del Regno » ò della:cata Reale; ma ch'il tutto contimuar donelfe ins. 
d:feftef conformità delle leggi» fotto gliarbitrij; e difpofirione della M. S. Punto di gran 
so» confeguenza:fopra delquale più che în ogni altro hauevano infiftito gli an:bitio= 
fi, a mira di (pogliare quelli chel'efercitanano, per riueftirne le medefimi . 
> «GGletterea'Magi@tratihaneda in quetto métre vietato ilRè (otto fevere pene 
lacontributione di denaro, d’argentariesò altra afiftenza,che ageuolar poteffe al: 
Parlamento la mala delle truppe indrizzate com' egli diccua ad abbattere cv 
y : i quie 
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quie della ProteMiante Religione,d’inpedirel’offeruanza delle leggizintrodurre la 
tirannide,e di&ruggere interamente lo Stato.Monarchio;affesmando all'incontro 
di nodrir egli penfieri di quiete;ncad altro afpirare s chea rendere felici i fuddici, 
Sc adoggeuto d'acquiltar credito alle (ue afeneranze.. fece v(cire alle Scampe va 
Manifefto nel quale reiterando le medefime elpreffioni ; procurava di dar'a cre- 
deresche la folaimmoderata cupidità di priuato interefe, reggefie ledeliberationi 
del Parlamento . Alia Città di Londra minacciaua il.difpoglio de' fuoi Priuilegij 
{che fono grandi) quando abbandonatoil ri(petto dell’vbbidienza,co(pitaffe ne gli 
affetti de’ militari apparecchi del Parlamento » Quetti all'incontro condichiara» 
tioni contrarie foftencaua la Gincetità delle (ue attioni ,, & il continuato zelo verlo 
ilbene selibertà publica ; palefandoi fecreti difegni del Rè verfare intorno ali’ e» 
fterminio del Parlamento. Auuertiua i popoli della neceffità d'armarfi, per met» 
ter freno.a gl’ingiutti, & ambitiofi penfieri dicoloro', checingeuano il fiancho 
Realese che trouauano credito maggiore ne' fuoi Configli. La gente più minuta» 
c più facile ad efflere congli artificij raggirata, cd ingannatasdimoftraua la partia. 
lita de’ (uoi affetti, in fecondare i (entimenti del Parlamento:a (legno; che concor 
‘reua nen tolo prontamente con le pouere fue fortune ; e.con la vita a foRenerele 
fuemaffime » ma con feditiofi tumulti simpediua-ben (pelo la promulgatione de” 
Proclami Reali. Quelli di più commoda fortuna» eche conla diminutione del 
traffico cifflentivane vivamente il danno ; benche nell'interno defideraferoagni . . 
profpero fuccefio all’intentioni del Rè monardiuano perl timore del caltigo di 
palefare i propri) fentimenti. anzi cooprendoli con la perfetta difimulatione con- 
correuano con gli altri a gli sborfi, &allecontributioniscon le quali radananano . 
fotto le infegne molta foldatefca » con (peranza di formare dentro ilcorfodibicui , 
giorni, trè Reggimenti di caualleria ben montata. pi & : 
Mail Rè nelle Città di Neucaftel; edi Varuich » Piazze Frontiereverlola» Prefidio 
Scotia se poco lungi la prima da lorch ; fece introdurrenumérofi prefidij di qua. de! Re 4 
dre armate; la qual novità in congianture sì difficili, poco fauoreuoli (uccefi po- Varsich 
tenia promettere a’ (uoi diffegni ;. mentre néll” vitimo aggiutamento coni Scoz. e ZVew- 
refi s'era obligato di lalciare quelle Piazzefotto la (ola cuftodia di quelli babi. caffé!» 
tanti. di più pigliauano occafione gli Parlamentari) d’imprimere ne gli animi del- 
I'vniuerfale, l’avuerfione del Ré all'accordo, tuttele vie (ue effendo coma di- 
fAiruttione del Parlamento di comandare defpoticamente a’ popoli: e quelli in par. 
ticolare più de gli altri gridauano » che dalle calamitadi publiche prometreuano 
di riportare emolumenti privati $ la onde con tali preteti foliscitanano la perfet- 
tione delle leuate di cavalleria, efanteria , perobligate il Rèa' loro difcordanti 
compiacimenti:: e perciò cinque Compagnie di caualleria diedero lamoftra con Las 
la maggior oftentatione poffibilesper animare i popoli a fpalleggiare quel partito, Prowin- 
che predicanano ilpiù vigorofosedil piùgiuto» - ie ident cia di 
Dalla Provincia di Somerfet giunfero poco doppo Depatati al Parlamento,c6 Sozser- 
inftanze per l'aggiutamento coi Rè,profe@fando vna intiera fodisfattione dell'aft ft pat- 
(eueranze Reali intorno la libertà publica » a -fegno che:squando  prorompeffero! 1:88/4> 
quelle differenze ad'aperta rottata » (iÌdichiarauano » che non potrebbero lafciare» col Re. : 
— di(tarcben vnitia gl’intere(iî di (ua MreRà: Queftì protetti. fi procararono di. Molti 
tenere (ecreti, e di difcreditarli vguaimente.-nonmolto: doppo fi moffero pari- Parla. 
macnte guci Signori, e Paglamentarij i che:fi trosauano appreffo SM. a po alle: n9etary, 
ine 
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. Stampe vn Marifefto,in cui dotendofi det ’intereffara ambitione d' alegnî pochi, 
di ti di. Bispta a fegno di efporcela libertà ela Religione a pericolo jhaueffèrò (poglia - 
toîl Parlamento, edil Rèvgualmente delleloro'antorità » dc elpotaliftàdure_s 
neceffità la Maeftà Sua» ondedichiatauano che chiamati dalidebito'de proprij 
S. 45, Ratal'sdel beranano d'affiffergiicon impiego di tutte le furtune. Poirctniferittu- 
ga s'obligarovo di mantenere per la diffefa dicaufa sì giafta duemiliacattallis per 
(patio di trè mefi;della culottima difpofitione rinpratiati dal Rè,ricenetono da tui 
in cambio vna promeffadi mai abbandonargii ; di reggerficottoro configlio ; di 
mantenere inuiolabilmente la profeone detia Religione Proteftite, e di confer» 
uare conte pecrogatiue fue Reali quelle del Parlamento ancora . Altti' privati 
Gentilbuomini perimaitare si lodcuole elempio ; corfero a porrare a’ piedi del Rè 
lemedefime effibitioni ia maniera yche pareua tutt i giorni-tinuigoricfi diforze 
il partito Reale; e che così ageucie nonfoffe per tiafcire a° Parlamentarij ilconi 
durre a finelegacbihe de’ loco diffegni: Conmuowui proclami replicò it'Rèpreè 
cetti.a tutti.di nonticonofcerei Luogotenenti del Piatlamento: ma a quali ola 
mente preftare vbbidienzay checonie patentide! gran Sigillo d'Inghilrerrafof 
fero deftinari da luial gouerno, & al comando dellemilitie; alle coi ‘catichetia 
ucuafoftituico foggeti di valore, e di fede; con ordine di perfeguitare coloro» 
che prerendefiero con sutorita Parlamentaria i continuare nell’ effercitio diqueb 
‘ Contedi ®'impicgo- E.perònella Prouincia di Lancattro 5’ ergii Conte d'Aibi con peo 
Abi, contralto impofieffato a nomede! Ré di quel gouermo non folo;ma de’ Magazze= 
rig refificaza; (cacciò aliafine il Contedi Stanford sche per ordine dei Parlamento 
quada- vili trovaua alla raflegna delle mititie. Di tati, benche deboli fuccelfi palefarono 


Sorng. Minati imezzi habilia divertire i pregiudicij , che a tutte l'hore andawano molti. 


oltre itMare, 

«Ma mentre travaglisuano-gli Parlamentarijben intentionati per condatne;atie 
conucnienze d'vnidiutità rifperto verfo il Rè, gli meno difpotti , per tronarpolcà 
Ciman. QRL he ripiego all'accordo ;:- foprarriud vna dichiararione da forch s'tatfaale die 
damito del'viimo tracollo a tutte te fperanzedi omichenole compofitione . Verfatiala 
importa ferittura in dimofirare, che le paffite dtl.beracioni del Parlatriento intorno»alta 
ro dit difpofitione della‘militia eranip violenti; e repugnanti alle teggi della Corond; dne 
R>,  denonera S.Miper permettere maische fofitio eBeguitesed'èfer egli all’incotitro 
rifoluto di procurarfi conta forza quella ragione » che in darno fin'all'hora bava 
defiderata,comtro gliAutoridi sì pernitiofi configlised imparticolare contro ilGo» 
ueroatore d'Huls.Comandeuaatatti gli Gimanditi delle Parochie di notificalttà 
adogn’vaosacciò foffe-prontamente vbbidita: ItParlaméto tutto aceefo di (degna: 
da quelte efpreftioni Ricali ; e perfuafo da ftimoli del rifentimento', fece atreftate 
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prigioni quei Miniftri ch'effequirono tal ordine. &c a contrapofitione delle Rino» 
firanze Regie publicò vn Manifefto, pieno di concetti affai licentiofi:facendo ar- 

- che vfcire alle Stampe con maligne inteationi vnalettera di Papa Gregorio XV. Letera 
diretta al Rè» conlarifpotta di iui » (erittecome diceuano nelrempo che fi CCM 2, p,;p3 
duffe in Spagna,a maturare la conclufione deh Matrimoniocan l'Iinfanta.i tutto rego 
ad oggetto di mantenere coftante neli'odio contro il Rè i popoli.e di cohoneftate ,;) yy. 
con i riguardi.della Religione te loro violenze . onde efcluiehora » mai comtanti ,} x; 
impegni lefperanze dell'accordestutte lediligenzedel Rè verfauanin procttate ,,,6,;1,e 
di d'imare i contumaci col mezzo delia forza, pareua certo più aggiuftato coni» #2: 12 
glio il fudiare di tranquillare quelle turbolenze con aiteì mezzi, che cò quello del- Spagna. 
l’armi, efendo quelta più bibile afar peggiorare la infirmita che a meglibriave. © 
Giudicauano i Politici efere meglio ilneruace più rotto colmezzodell’otioy e del- 
le commodirà il vigore de’ contumaci » procurare trà Joro-la difunione» guada» 
gparne gli vni co’prem'j, glialtriconiefperanze,e molti cottimorere conaltre arti 
reprimere.la loro ferocia;non fparagnando:punto te abolitioni delle colpe,ete pro- | 
meffe de’ gu:derdonizdando tempora” crilti di pectirfi, 8 a' buoni dimerterfì infie» 

me ; &cin fine dare quelle fodisfattioni , che fuffiero necellariealia propria fafii> 

fienza per diuertire Fimpetos ele forze de’ fediviv@:efT:n iofi a tante prove cono» 
fciutosche coll'afpreggiare, e guerceggiare ,s'accrefcono l'armi sedi pericoli; ha» 

usndo infegnato l’efperienza di tante guerre ciuili che'ltrafcurare fimili regole 
produce.infermità infuperabili, e danni mortali. Maa) cuoremagnanimo del Rè 

s'era rela bora mai infoffribile la licenza de’ foi (udditi . eperò tutto bollente 3 

d'ira , edi rifentimento» fofpirana imomevti per fcuotere sì grane pregiudicio al 

Trono Reale. A quefo fine fi diede egli adingrofiare follecitamente l’armi fue» n 
hauendo diAribuite patenti per la lewa di due millacaualli.che a proprie fpefe s'era- 

no eGibiti d' intrattenere gli Parlamentari), e Signori ch'erano apprelfo la perfo» 

ma fua.ALfuo primofiglio Prencipe di Gallesconfegnò il commando della canal. 

leria » ripartita in quauro Regimenti.; per etere rinforzata con altre truppe » 

con gli Venturieri» che datatte le parui concorreuano a lorch. Poitutte le dili. Conte di 
genze impiegò per ridurre fotto gii arbitri) fusi l’Armata Navale, conla fpeditio» Varnich 
ne alle Dune del Caualliere Penintons.econordini al Contedi Varuich;dira( rieufa di 
fegnagliilcommando di Vice Am raglio. maegli ricusò d'vbbidire, eper meglio vobis: 
ridurre a'ta (ua difpofitione l'armata ; cambiò.cinque Capitani inclinati a fotro- re al Ré. 
metterfì alla disettione del Peninton ; e confeguentemente di fecondare il partito 

Reale. nell’iteffo rempo doppo hauere foftenato vna gran fortuna di Marc, giun- 
fe nell'acque d'Hulsyda Olanda» vna Nauefpedita dalia Regina al Rì , carica di 
monitioni da guerra, e d'armi; ma affalica da quelle del Conte di Varuich chel'at- 74/cello 
tendeuano per arreftarla, il Capitano ripieno di zelo:per moftrarlafuafede a chi vezn:» 
in lui s'era confidato » (chernitel’infi die con generofo configlio ficacciò fopra la dO :3+ 
fpiaggia neil'arene con qualche danno del Vafiello, edella poluere; maconalli+ da fe ‘e. 
curare però le munitioni in luogo » che’) Ré poteua facilmente ricuperarie + Onde le 4/ Ré. 
al ragguaglio di quefto accidente fi portò egli con mille caualli »ed altrettanti fan» 
ti in quei contorni » a titolo d’afficurate il rranfporto di quelle munitioni ; dalla 
cui vicinanza ingelofito il Gouernatore dell'attacco di quella Piazza : ifpedì con. 
turca diligenza Corrieri al Parlamento per denari, egenti vadoggetto di. prepara. 
xe valida refificaza all’impreffioni Realt. Con fentisosati d'acerbità vdire tali © 


not 
‘’ 


1396 Mercario Veridicò . 
novelle» ordinarono fubito i Parlamentari} l'imbarco dî cinquetento famti delle 
nuoueleue, in rinforzo della guarniggionedi quella Piazza : fotto la quale s'era 
il Ré refo in breue Padrone deli'lnchafe sche fono certi.edificij; colmezzo de'qua» 

P li s'introduce, ò leua l'acqua dalle paludi dentro iquali (tà la Città » di maniera 
FHuls af. che in poche hore refta innondata trè miglia d'intorno + Sopra latrada maefra 
idiato fabricò poi vn ridotto di terreno sù’! quale collocò cinque pezzi di cannone 3 ha- 
dal Rè, Lendo fatto prendere tuttele (trade, perimpedize l'ingrefo.alle vereouaglie ; non 
fenza fperanza » quando prefto non venilfe foccorfa per Mare, d'impadronirfene 


in pochi giorni. quefte molelte nuone portate dalla fama a Londra, cagionarono _ 
non poca alteratione ne gli animi de Parlamentari}; quali-dichiararono (abito _ 


cheil Rè baueife cominciato la guerra ,.per fario maggiormente effofo al popolo» 


indrizzando tattele loro diligenze alla conferuatione della: Piazza affediata. al. 
qual fine (pinfero dodici Naui piene di munitioni y e (oldatefca a quella volta s com . 
clleggercil Conte d'Efez ( Capo; il più accreditato fra’ Parlamentari}ye d’auers 


Conte di fione pertinaciMlfima agl'intere0fi Reali )- per Generale dell'armi «Alle Provincie 


Effex  inuiasono nuovi Commifiatij, con ordine di replicare gl'inuiti.a’ fadditi per ren= f 


Cavo derlifavoreuoli alla loro caufa » e di (occorrere gli vni egli alrriconteciprocara 
delle; vnione all'occorrenze. Sofpefero parimentel’andata in telandaiti molti Colo» 
muaslirie Belize Capitani con naclra foldatelcay per valerfencinquefta importante occa» 
del Par. fion=» econ publico decreto Mabilitono d'affoldare altri dieci imilla fanti;.premene 
lamito, dof fopra tutto nell'unione della cavalleria + Ma pure apprendendo da vicino l’in= 
ftabilità ».& incertezza dell’armi, e frà la continuatione delle differenze i mali mi» 
macciati al Regno; & alle fortune loro vgualmente »’con l’acconfentimento df 
Propoffe aMendue le Camere eleffero Commiflarijal Rè, con propofte pienedi:concetti 
bumili Bumilis & offequiofi.verfo la M:S: e con offerte di confegnarle prontamente la .. 
Faste al Piazza d'Huls + e d’aggiuftare il commando delle militie nel modo-effibito altre .. 
Rè dal Voltes macontiferaa d’alenne conditioni da non approvarfi così di leggieri dab | 
Parla: Rè. Partirono quefti verfo Flals ; e giunfero a Beuerlemgrofio Villaggio» lungi 
denza, (imiglia dalla Città di Hals; ope ritrovarono il Rè alquale con dimofirationi.. 
piene di riverenza, edirifperto » efpofero te loro dimande ;le più notabili delle - 
quali verfauano in ricercarcil Rè a voler fofpendere tatti gli ap militarig. 
far sloggiare la gente da guerrafotro Hus: lafciare libera la Città di Nuicatel$ 
ibForte Timolt; & altri luoghi dalli prefidij che v'Bauewa introdotti ;; licentiare le” 
guardie armate; ritratrare core illegali le patenti vitimamente diftribuite perit 
commando delle militie; permettere che i-pretef delinquenti fifottoponeffero ale ... 
la cenfuza della Giufiitia ; il Parlamento:foffe il folo Giudice dell’atrionipafare: 
de’ Parlamentari. Cheacconfentiffe d'auuicinarfia Londra, c pieftare favore» 
udicoreechioa’ configli del Parlamento promettendo ali’incontro di diffendere 
.. alorpoterela Religione è e ’honose di:S. M. e fauorire l'effecutione delle-Leggi: 
elalibertà publica+idi preuenizeitumalti; ecaltigare gli aatoridi fcrittuse fedi 
sw.» tiofe; nella prouifione dell’armi.non profeguire più oltre ;- la Piazza d'Hulsteltie 
rita nello fiato di prima ; & ifgouerno dell’ordinanze.proneduto' conmodi ho+ 
norcuoli alla-ficurezza della Maeftàfua. © ....L. n. . GGI IDE 
 Confembiante molto grato accolleil RèiDeparati. 8 all’elpreMoniloro rie 
‘ fpofe. Ghericercando quedemarurò rifleffo, se hauerebbe efaminate,; per die 


chiarare loro polcia il precifo dellefucfarcationi» Mafia tanto=protcMtarli, chie 
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quando fotto'il dî lui arbitrio non fi rimettelle-celeremente la Piazza d’Huls ; va» 
ne fortirebbero tutte lepratiche per l'aggiufiamento . volendo egli; che quefta (a+ 
disfattione precoreffe ogni accordo. Ditutto per Corriere efpreflo he diederoi 
Deputati notitia al Parlamento: coù aggiongerui » che auantaggiato il Rè dal (e- 
guito di rutto il Tratto Settentrionale » & affiftito da poderofe forze » era per im» 
padronirfi inbreue della Piazza. onde fofle vtile configlio con la reftitutione def» 
fa »agcuolare l'accordo, richiedendo che veniffe loto prefcritto il modo col quale 
douedfero regolare le loro negotiationi . Sopra inftanze sì prefianti,e rifolute,i più 
bene intentionati frà’ Parlamentarij propofero d'inuiarfi ordini aggiuftati a’ defi» 
derij Reali.ma quelli che credeuano fuffiRere la loro grandezza in qnefto torbido; 
a mita di dilungare quefte difcrepaze, fi oppofero,e (puntarono;che la deliberatio= 
ne fuffe commeffa al Comitijfecreto,cioè a dire ad vn Capo de Deputati, a'quali 
refla incaricato di maturare in priuate conferenze gli affari di maggior pefo. frà’ 
quali effendo prepotente il partito Puritano ; Iperauano fofle per feguire decreto 
conforme a' loro defiderij. Onde da gli buomini di (entito giudicio erano interpre» 
tati quefti trattati d'accordo de’ Parlamentari} per poco finceri;& indrizzati fola« 
mente ad imprimere ne’fudditi concetti d’ottima difpofitione alla quiete,& all’ac= 
cordo.è che non le attioni del Parlamento; ma gli (piriti ambitiofi del Rè, di com» 
madare ad vn popolo inuecchiato fotto le Leggi » deffe il moto a’ prefenti (cOcerti; 

Il Gouernatore d'Huls.nel mentre (enza sbigottirfi punto,riordinaua le cofead ’ 
vna vigorofa diffeta , e fortito dalla Piazza col miglior numero della guarnigione, Sortita 
occupò trè pezzi di cannone ; che da Lincol fopra Barche conducena ta gente del del Go- 
Rè, per collocarliin fiti eminenti,e di là colpire la Città. Non fi tronaua all'hora il #erzato. 
Rè nel campo , effendofi condotto in vifita delle Provincie Setrentriovali , peraf.. 1 di 
faggiare con più certa proua la difpofitione de’ludditised animarli cò t'honore dele 4405 + 
ta fua prefenza a promowere ii {uo feruitioyin ogni luogo. Quiui ricenata SM. dall 
la Nobiltà,e da numerofo concorlo di popolosaccompagnata per tutto con voci di Dichia= 
benedittione» e d’applaufo ; portandole rutti indifferentemente nuoui homaggi di vAt0%e 
fede, c di proteftatione di feguitare il {uo partito, te Città di Ninmarch, e Lincol, ds varie 
frà l’alrre s'obligorono volontariaméte di mantenere a proprie fpele alcune com- Pronta. 

«pagnie di caualleria.. Anzi la Prouincia feffa di Lincol fece a tua contemplatione 6% per # 
prefentarefcrittura al Pariamsato;che non feguendo ben prefto l'accordo colRè, Ré+ 
s'efporrebbe a qual fi veglia rrauagliofo cimento per foftétare i diritti del fuo fou= 
rano.Dalla Provincia d'Erford vicì.pure dichiaratione a fuo fauore, con difappro= 

uatione palefe del procedere del Parlamento. e'con protefta d’impiegare le fortue. 

nese le-foftanzesper mantenere al Rè le giufte prerogatiue fue, & all'Inghilterra lo 
fplendore dell'antica grandezza: Quella di Cornonaglia feconda de gli-buomini 

più betlicofi del Regno , fi dichiarò palefemente a fauore de gl’intereffi Reali. Im 

altre patti riluonavano pure le voci di partiale inclinarione verfo il Rè. Nelle_s 
Provincie di Lancaftro; e di Lefter profeguiuano li Luogorenenti del Rè a confer= DeL 
marfi ne’ (noi gouerni . Ma il Conte di Stanford per bauertentato nella Città di Corte di 
Lefter d’alienzre li popoli dalla deuotione del Rè,e condotte ad vna fua habitatio- Stam-- 
ne di campagna le munitioni da guerra incorfo nello fdegno di S. M. fù proclama» ford pro 
to colpeuole di tradimento » non tenza indignatione del Parlamento ; ilqualcad clamsato 
oggetto di contrapefare quefta deliberatione»innoud i Decreti, che dichiaravano 

traditori qu: Iti che in virtù de'Commàadanti del R.é,s'opponeuano all’effecutione 

. delie 
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delle commiffioni del Parlamento. Le VniuerGrà di Cambrigy, ed’ Oxford,per 
la frequenza de’ Scolarisautorità de’ Leggifti » & opinione di ricchezze; di moltà 

confequenza: abbracciarono anch' elle apertamente il partito Reale ; inuiando iù 

dono al Rè 20.mila lire Aezline . con protete di profondere il refto de gli haueri, 

ela vita Beffa in (uo (eruigio. Ipiù pratici nondimeno del naturale di.quei popo» 

l,sì (oggetti a firani cambiamenti;quieti reftar non poteuano che le proue fuffero 

perautenticare si fauoreuole difpofitione a gl’intereflì. del Rè, temendo che poi 
da Buoui accidenti non folle corrotta. nonignorando punto ..quanto fopra fon» 
damento arenofo,& vacillante fabrichischi confida nel feguito del popolo per na- 
tura faciliffimo ad offenderfis difficile a contentarfi . pronto alle mutationi , a fe 
gno,che non è fi prefto follenata; che fi ricalma amico della fortuna per effere ine 
co&ante,correndo dietro a' quelli de quali viuc in bifogno » per ingiuriarl: doppo. 
efferfene feruito. e perciò il Parlamento non mancando a fe eflo per farcam» 
biare queta inclinatione,chiamò a Lodra gli principali Miniftri delle preacennate 
Academie , adoggetto di cafigare effemplarmente gli Autori ft'mati meritevoli 
di ogni più rigido fupplicio,Condannò parimente per feditiofe le Scrittute.dì quel - 
le-Prouincie, facendole ne’ luoghi più cofpicui vergognofamente abbrucciare per 
mano del Garnefice. Contro il Maggiorediì Londra» per efferfi moftrato pon» 
tuale efecutore de gl'ordini Reali in maggiore Ciegno;mettédolo nelle prigioni in 
Torre,fenza riguardo delfentimento acerbiffimo de’ Borghefì più beneltanti; per 
l'infratrione de’ loro priuilegi, mentre tal violenza era con acclamationi fo fenuta 


* da’ Mercanti Poritani. 
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Contra noue Signori della Camera Alta, checontro leprobibitioni furonoi 
primi ad abbandonare le conferenze è paffare a lorch, fi protuntiò Decreto di 
prittatione del voto in Parlamente. Etapprendendo quei Pariamentari) che con 
defpotica. mano teggeuano a lor piacere tutte le deliberationi » che gli più mo- 
derati infafiiditi di perfeuerare fotto la dependenza de' loro caprici) foffero alla 
fine per abfentarfi, e difcioglierli in confeguenza per mancamento del numero il 
Parlamento; fecero vfcire Decrero, che conl’affifenza di foli dieci della Camera 
Baflase cinque dell' Alta, poreffe ridurli, e le deliberationi ritenere quel vigore » 
come fe foffero maturare dalla maggior parte .ilche derogaua alle Leggi» e caus 
faud vna mormotatione vniverfale. In Londra frà quelto mentre s'impiegaua- 
notatte le diligenze per la perfettione delle leuate: tucti i giorni facendofi raffe- 
gnese dandofi moftre, per magnificare coll’ apparato di tante armi la potenza del 
loro partito;e mantenere con l'artificio di tali apparenze la minuta gente nell’ap= 
palfionate inclinationi verfo il Parlamento . AI Conte di Betford confegnarono 
ilcommando della Cavalleria , & al Generale Conte d'Eflex concelfero autorità 
defpotica foprale truppe; contra gli vfi antichi del Paele. Ii Rè diede altresì al 
Conte di Comberland il gouerno della Fanteria , come quelli «he alle preragative 
d’eminenza di natali y eidi r'cche fortune aggiungeva va credito ie feguito grande 
nelle parti Settentrionali. Nella Città di Niucaftel con termine alla Scotia, ordi= 
nò naoue fortificationi di terreno per renderlacapacea refilere adogni impera 
d'armi nemiche. Publicò ancora va Mamifi to nel quale dotendofi » che foffero: 
riutciti vani gli vii: jfuoi fin'all'hora per piegare il Pariamentoalle giuffe fue 
fodisfartioni in ordine al caltigo al Gonernatore d'Hals,e la reftitutione di quella 


Piazza; non poteua di mweno,per propria reputationesdi procurarfi la ragione cen 
) la 
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la forza; eccitando i popoli con concetti affettuofi ad afiter 





Tribunali della Giuttitia di Londra reftarono: punîtiin pub'i 
in quei trè giorni due Minifiri Predicanti 5 perche ne" pulpiti hauenano licenniola- /#rs pre- 
mente lacerata la riputatione del Rè. Perraliemergenti non fi potendo attendete dicanri 
all’ efpeditione de*foccorfî in Itlanda;conforme'ilbifogno = nalceva maggior op- privsti 
portunità a” ribelli di progredire ne gliacquifttz effendofi felicemente impadtoniti jg Lon 
della Città d’Emerich, doppo Dublin} la principale detRegno, con laquales’apti dra. 
uano l'adiro al poffeffo della Momonîa > Provincia delle più riguarderioli di quei 
paefi.Peruennero con la Città nellellot manimolte armi, e monitioni y & ortanta 
Cannonîche Ravano caltoditi inquei Magazzeni sonde betiche quefti difatti 
perturbaffero non poco gli Parlamentari} per le confeguenzeche titauamgleto'; è 
nondimeno frà tanti difotdini non reffando Inogo alla reparatione che 'comueniva < 
loro, con fofferenza grandè, attendere congiuntare megliori. Arrinavano conti- 
muamente al Rè di Danimarca le acerbe noue dell’abattimento delle fortune del ” 
‘Rèd'Inghilterta . e ome Zio di S-M.hawercbbe volentieri impiegato le forze “Oferte . >. 
cella fina Corona in fuo aidto ; Bauendone molte volte (eritto in lughilterra 3 di. Ye/ Re} — 
moftrando la facilità con a quale haderebbe potuto mandate gente,armi, Vafcelli) di Da. + | 
Sogni aiato,per abbattere te forze dè” Patlamentarij. ma il Rè liglefenon volle ni ar 
mai accettare verun foccorfo dal Zio, fondato in'credere; che perciò tutta la Na- c44l 
tione fi farebbe fdegniatasperche Sua Mae@tà hauefe ticenuto'aiuti forà@ieri, ava. Ri, 
lorandoit fofpetto de*fuoi popoliz che.con l’atmi ftraniere difegnaffe opprimere la 
libertà del Regno. e petòtingratiato il Rèdi Danimarcadelle off-rre ranto amo- ; 
rcuoli,ricusò di accettate gli foccorfi; quali nondimeno fe in tempo hauelle accet- i i 
tati;non vi è dubbio che hattetebbe imegliorato grandemente ii fuo partito. ficuto È 
chelaforza dell’armi prevale @impre alle ragioni politiche; a chi può vater@îàdella 
forza 3 inutilmentecamira con le rifetue che infegnala timida confidetatione de? «© | 
politici (ii9.° con iaia pp bo LI? cà È 
Frà tanto gli Parfamentarijfecero prefentare per mezzo de'fuoi Deputatia | PREC, 

Sua Maeftà certe propofitioni d'accordo ; le quali fi riducewario a quelti punti. dî 
Titmetrere tuttele cofedetl’vna, e dell'altra parte nello fato di prima cheil Rèfi >» ..< 
reftituiffe al Parlamento ; laftiare il punire Rei alla Giuftitia ordinaria; Staccons +\>\ 
fentirealio Rabilimento della militia , conforme al gufto del Parlamento + Fece 
S-M.elliminate dette propofitioni dal Configlio Reale : ef deliberato mandare * 
alle Rampela rifpoffa:chieinfomma contenera doglienze delle offele fatre a SIM: > è 
ma nei putiti principali nod fi confentiua alle propofitiohi del Patlamento'. pera + <» , 
ciò ri tornati gliDepatati com poca fodisfattione ; con le loro efpofitioni rifcalda»= “* 
rono gli aninide*Parlamentarij:-di aa niera che fecero dererminationedì non. © 
volere inalcun modosfè non forzati » date fodisfartione vetana al Rè+tonchefi | .°. 
tra!a cid negotio; daridòficialcheduna delle parcrar arte ‘enento “ 
guerta;:c? linan' ttt seri RIME! SIINO IAA 

“Mé pet rendere più Suroreuoli fe (ae determinatiohi «pabliirono gli Parla- n 
mentati)vn ManifeRo,nelquilettepilogando:rattigli difordini del'paffaro gouers 
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 no,aggragando l’irigorda anaritia per vera cauta delle illiciteimpogitioni pote dal 
Rè; e la di lui ambitione în commandare defpoticàmente a "fadditi:con la propa» 
gatione del Catcolichifmo. dichiarandochétfolv il zelo. di opporfi a tali inconue- 
nienti, edi conferuare conla Religione la libertà publicaseta cattfadella mofa di 
. armische faceuano , onde eccitauano tutti gli Sudditi a ‘fecondare gli 360 r0 
> 1. proponimenti,ela caufa commune. imponendo a tutti d'impedire a 
Rè l’effercitio delle loro cariche,l'impadronirfì delle mondine air Fo 
mettendo protettionese larghi premiya quelli;che combattefleto 
Ondequartro milla garzoni da bottega perluafi da fimili parole, e dall'offerta 
della paga (traordinaria , s’artolatono (atto l’inflegne del Pattamento. Gli più 
principali ancora frà' Parlamentari} i diedero a far leuate d’alcuni DIRE 
pee mandargli nelle Prouiîncie dichiarate per il Ré. E-conmoui decreti fi Rabi 
d'impiegare lc provi foniye denari amaffati fer mandarcinArlanda, valendofi ane 
cora di cinque milla buominiaffoldati per quel Regnoscercando dipottegli Capi 
— dellinati a queli”iniprela . HI Configlio di Londra nel quale prevalcil partito Pu- 
ritano; efibîì di mantenere a proprie (pefe cinque. milla huomiai s'e tre pezzi di 
Cannopejcon altre armi mandarono nella Città di dior » per 
(Piazza dall’impreMfioni Reali. ( 1 ASA 
Com. + la Soria pure fecero fpeditione dalcuni Commiffarij see pi ‘partea quel CS» 
miffarj figlio di ciò che paffaua in Inghilltàrra, Amira dirratrenere liv Scozzeli in ia 
, manda. baona intelligenza;e farli cofpirare vaiti ne” medefimi fini;dando ordine a’ 
tisza miffacijd'affiftere all’ Affembiea Ecclefià ftita , gid'invimatamella quale prenaleo- 
Scotia . d®colora;che profefanano li Drigmi di Galuino;commianemente lì 
fe per fentitii qualche deliberatione pregiudiciale a gl'interetfi Reali. sE 
In quelto tempo pure effendo partito dal Dune alta volta di 
dodeci piccioke Naui cariche di ricche merci, co’ (palieggio id'en Vafcello della 
Flotta» s’incontrarono în poca diftanza da quel Porto nell’ Atmiraglio: Tromp 
Oiandefe, ilquale fotto titolo di vifitare (e portaflero monitioni, «e davatia 
Spagnuoli; contro il tenore del Trattato d’Allianza, le arreAòrutte, € les 
L'Ami manddin Olanda. Ma il Conte di Varuich Vice Atmiraglio d'Inghilterra in 
raglio vendetta, erifatcimento del daino fece (equeRtrare cinque Valcelli Olandefi» 
T romp ce ino recchiati al viaggio d'Olanda; fitrovantano in quefti porti idi che auner= 













soute Religi mento naturalmente inclinato sul'Quadote per Prnitormità dllazo 
22. Var Sc delle ‘del Gonerno ; tronò vrileconfiglio peg i 
/celli  “itapegniîn que i in idnture difficili: di commandare ; the foflero fenza ritardo 
crati come feguì ; procurandofi colnegorio di ficuperare del T 
“ Protefle tare tatto porere le querele 3-0 2g ic ce 
dell» * ueuala Fiandratdalta. ‘delicommercio con l'Inghilterra, ps sr 
«Amba- confider ; di conta dpr pete ri ipagnuolis 
iator leftegate Duncherehen ertische prima portauano alle 
TI Iterra;prc se reftarie li a(cellch'andaffeto in Oianda,ben= 
gua. Pelta: Flora. Profegnendo intanto i Rèla vifita delle 


p dan Quella di Linceftce,doue ricenè da quei cera 
di rifperto , è di fede; acciamandoittuonome . indarno 
St: gaia e-deuiacta » da dal Reale 
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Reale. Il Magiftrato a riome publ:co fece a Sua Maefta le più fauorenoli off:rte. 
Quindi ritornato il Rè a Iorch,fece dittribuire varie patenti a Signori, e Capitani 
per fare numerofe leuate di gentes effendoli d'Olanda arritare nuovi provifioni 
di danaro s'e munitioni»s &inquefto mentre riceuè dalla Provincia di Lincol 
muone proteftationi di debitose da quella di Cancio col mezzo di Deputato , al 
tre efibitioni di profondere gl'haueri,e le vite. Anco nella Provincia di Varuich» 
cue commandaua per il Ré il Conte di Hortampton»furono fermati li Cannoni , 
che in quella Città haueua (pedito il Parlamento ; preparando valida refiftenza al 
Baron Bruch » chein qualità di Luogotenente Parlamentario eNercitana la cari- 
ca di quelgouerno ». Duealtri Parlamentari} della Camera Alta ft ne paffarono 
al feruitio del Ré ; e nella Bafla in quefto Mefe d'Agofto di cinquecento pertone 
non fe ne contarono ottanta, effendofi ritirati alle proprie cafe, per non efporre fe 
fie(fi a maggiori pericoli. Ma l’imprefa di Hu!s riputata di mumento non meno 
‘per la qualità del fito » e delle fortificationi è che rendono queta Piazza delle più 
forti del Regno,che per li riguardi della riputatione , procedena con apparenza di 
improfpeco fuccello; poiche la Soldate(ca, che fopra Naui era {tata dal Parlamen» 
ro fpedita în fuo (occorfo»giunta felicemente, s'era avuantiggiata di forze; & ani. 
mato alle fortite quel Gouernatore,il quale perciò vna volta vicendo fuori » pofe 
fuoco in alcuni barili di polnere,& a molte granate,che con debole cutodia erano 
guardate da quelli del Rè: ma non lafciarono però di far breccia nel petto di lui le 
offerte (peciofe di perdono, e di ricopenfe,che gli faceua il Rè quado prontamente 
reRituiffe la Piazza.effendo però poco dopo conftrette l'armi Regie d’accorrere in 
altre partizlibero rimafe non folo il Gowernatore da quell’ affedio ; ma co’) feguito 
di quel prefidio, e conaltro corpo di gente Puritana (correndo il paefe conuicino» 
teneua in continuo effercitio il Conte di Comberland. che commandaua io quel 
tratto la gente Regia. bauutofi nel mentre da' Parlamentari} qualche fentore » 
che’l Comandantedì Pofmud manegiaGe alcune prattiche per palfarfene al parti» 
to del Rè;c confignarli la Piazza : fpedirono follecitamente a quella volta due del 
doro ordine,col Generale della Caualleria Cote di Berford,accompagnato da 509, 
caualli,a mira di diuertire Gimil pericolo per l'importanza della Piazza » giudicata 
pregiudiciale a’ lor intereffi . Al Conte di Varuich fi (pedì commando ancora, di 
fpinger 6.Naui armate în quell” acqueyacciò foffero chiufi gl’aditi al foccorfo » fin 
tanto;che veniffe ritabilito il gouerno in'perfona fciolta da fimi!i gelofie. Ma ine 
tempettiue riufciuano le provifioni del Parlamento » perche il Colonello Gorin, 
Gouernatore di quella Piazza» già s'era dichiarato di conferuarla fotto gl’arbitrij 
Realise prima di far palefe quelta fua intentione » fotto pretefto di ben’ afficurare 
da tute le contingenze con noui ripari la Città, haueua eRorta dal Parlamerito la 
fomma di 3 0000.fcudiscon altre munitioni, e cannoni fufficienti ad vna buona di» 
felase già baucua obligato il prefidio a preftare nono giuramento di fedeltà al Rè, 
condannando alle prigioni quei foldati, che fi mo@tratono renitenti a quefto debi- 
to di fede,fupplendo a quefti con altra gente ben’ intentionata al feruigio Reale. e 
perciò hebbe dal Rè 6000. lire Rerline per fupplire al pagaméto delle (oldatefches 
e per teRimonio di gratitudine . con la dichiaratione di quefto capo riufcì al Rè di 
impadronirfi di 4.Naui da guerra,le quali mandate alla guardia di quel tratto ma- 
ritimo»ftauanoin quel Porto s ch'è il più capace; opportuno a’ Vafcelli di quane 
ti ne fiano in Logbilterra. Digiufta apprenfione riempì dr de’ Parlamen- 
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tarijil ragguaglio di quefto fuccefo, e per riparare adwntanto difordine, non 
meno ; che all’ingonuenienze , che poteffe produrre il rempo in auucnire ; ipin- 
tero in diligenza gente a piedi » & a canallo a quelle parti, con ordine alli Capi 
dell’ ordinanze di tringere (enza ritardo la Piazza, prima » che con altre forze, € 
Poffmod PrODEdimenti fi rendeffe maggiormente malageuole all'acquifto; commetendo 
quada» al Conte di Varnich, ch'oltre le 6. Naui con altre quatordeci fi portafie in queli” 
guata, e 2CQUE perfonalmente , per vietare l’ingrefo in quel Porto a’ valcelli nemici. Ac- 
mante. COMateli dunque tucte quelte forze alla Piazza; (enza gran contrafio,s'impadrenè 
ruta al È Generale Conte di Barford di tutte le auuenute non folo » ma del ponte , e del 
ke. Ridotro, che lo copriva, attendendo a chiudere tutti gl’aditi per terra all’ ingreffo 
delle vetiouaglie,come altresì praticana Varuich per mare . Ma il Gouernatores 
ch’ alte parti del valore, congionta baucua quella d’vna perfetta difciplinao 
militare, ricuperò il ponte ben prefto se fatto rinculare l’inimico ; fece cadere al 
Parlamento le fperanze della prefta reddittione di quella Piazza . All Iole dî 
Vacit (pedì vn meffo il Parlamento per animar guei popoli al foftenimento del 
proprio partito » facendo far prigione in Londrail Conte di Portland, che n’era 
Gouetnatore per fopetto d'intera dependenza del Rè. Nel paefe di Varuich 
fofftencua gl'intereffi Reali il Conte di Nortumberland,doue con 400.foli (oidati 
fugò 1 500.che fotto la condotta del Baron Bruch tentarono d'impedirli Veflerci» 
Fatsione tio della (ua caricha » doppo il qual fucceffo Rrinfeegliil Caftetto di Bomberi,po» 
del Con polato di gente Puritana la quale fenza rifpetto combatteua l'autorità Reale, Bc 
re di acapoatréègiornilo refe a fua dinotione ». Col mezzo d’vn marinaro lucceffe al 
Norii- V.Amiraglio d'bauer vn difpaccio del Rè fpedito per vn Centil'huomo da luiin 
berland. Olanda alla Regina,quale mandò follecitamente al Parlamento » dove aperto fu- 
Lettere rono trouate lettere di molti principali Signori , con auifi alla Regina dello fiato 
del Re degli affari del paefe,ccn (peranza di prefo, e felice fines configliandola a precra» 
snterlee- Rinateilfuo ritornosfin tanto,che fofle refiituita all’ vbbidienza di S.M.la Piazza 
tedal a'Hu!s. In quella del Rè per cfiere la maggior partein Cifra non potero offervar 
Parsick altro» che concetti di (ollecitarla alla pronta (pedittone di molti prouedimenti » 
perfuadendola a fe ffrire per vn poco l'ablenza del Regno. Daltenore di quefte 
parpletrabendo argomento li Parlamentarijdel'a noia + che prevana la Regina 
nella più lunga dimora in O'anda,f imarcno bene inuitarla con bonoreuoli partiti 
alritorno, e valerfi dell'interpe fitione (va , per confeguire quei vantaggi dat Ré » 
Tratta- a’ quali con pregiuditio del Trono Reale apidimente afpiravano. Il che penetra» 
ti d'ag- toda quellische in fermitio delle M.loro haueuano effofte lefortune, ele vite, rap- 
ginfa- . prefentarono deftramente al Rè, di quanto pregiuditio potefle riufcire imma» 
meio per turo ritorno della Regina;il quale feguendo prima di vederfì vitimare le dificrene 
mez%o ze, cuero piegandoegli a’ di(ord'nati appetiti de gl’inubbidienti, farebbero co- 
della» ftretti di ritirarfijonde perciò con grande accuratezza erano-oferuati li maneggi 
Regina + del Mirè Genti hucmo del Rè s tpedito da lui a Londra » fofpettando , che'! tuo 
viaggio foffe per ananzare quefia pratica riputata in quella congiuntura ditem- 
Mag: po, danpofa alla Cafa Reale. Doppolurghe difpute» fù (pogliato alla fine della 
gior ds caricail Maggiore di Lundra,e condannato fino ad altro ordine alle carceri; fo» 
Londra Gituendo altro foggetio infuo lncgo di profeffione Puritana sed ineforabile per= 
conda. fecutore della grandezza Reale. Molefia riufcina a” Borghefi ral novitàs ma pre- 
mato alle valendoli Settarij di Caluini 0:10 prudére filemio cOlervarcno nel-cuore le loro 
carceri , giule 
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giufte acerbità. Cinque altri maggiori d’a!tre Città fece parimente obligare alle 
carceri il Parlamento : con (entimento de gli huomini di moderatione sì quali li» 
b:ramente dolendofi di sì arditi centatiui erano pronti ad abbracciare ie occalio- 
pi valeuoli per (cuotere fimili violenze » mai più pratticate a Jvr fentire futto quel 
Cielo; doue le.leggi, &i Magiltrati godenano tutto il rifpetto. Ma era reio 
troppo porenee il Parlamento dalla partiale inclinatione del minuto popolo; il 
quale rigido feguace de’ dogmi di Caluino, abbortendo la Monarchia, appal- 
ficinatamente feguitaua il partito, indrizzato a ditruggeria: fallacemente in» 
preffo di meritare appreflo Dio, & alla patria (ua procurare notabile vantage 
gio. La doue il maggiormumero de’ Signori , e la mezzana Nobiltà, parcog» 
giana nelle fortune Reali; correna volontieri a prender feruitio fotto le fue la» 
fegne. Ma comeilnumero de' Popolari eccedeua incomparabilmente quello de” 
Nobili; così il concorfo di quelli , che fi arrolavano per foldati del Parlamen- 
to, erafenza proportione maggiore di quelli che andauano al fiipendio del Ré. ; 
Haueva perciò il Parlamento raccolti in va fubito cinque Reggimenti di fante» Proifio. 
ria, cinille trecento canali, ci@ribuendoli in varie parti del Regno, per dar ”* “ 
vigore a’ partiggiani (uoi, & opprimere la gente del Rè, mentre gli altri cor. SPY 
pid’ Efferciti s' andanano addunando in altre parti. A quefte prouifioni aggiun f ii dal 
fevnproclama, cheapriva la porta a tutti li difordini, mentreineffo dana per. 194° 
miffione a qual fi voglia Officiale, ConteRtabile, daltra privata perfona d' vni. 996#/9. 
re genti, armarfi ,, € perfeguitare quelli, che conofceuano partialia gl’ intete(- 
fi Reali, òcontrarija quelli del Parlamento» lafciando libero il campo a queta 
‘maniera ad ogni vno d’isfogare le prinare vendette col publico pretefto , toglien» 
do etiandio la ficurezza alle fortune , non meno, che alle vite delli più bene fane 
ti, quali refauano efpofte all’arbitrio dell'ingordigia militare , e d'altri infolenti, 
} Réall'incontro occupato tutto nelle diligenze per ivgroffare la propria armata, 
baucua fiabilito vn configlio di vinticinque Signori per maturare col loro parere 
le mofle , e deliberationi fue, E coll’arrino di due Naui riceut altro denaro , armis 
e munitioni da Olanda con molti Capitani Inglefi,che lungamente baucuano mi- 
litato fotto le bandiere del Prencipe d'Orangessftando pronti all'imbarco in Don- 
ana altri (oldati della medefima natione » con fecreta inftruttione dell'iltelo 
rencipe. ù 
Da quefte affiftenze rinuigoriti i generofi penfieri del Rè; prefo configlio alla 

fine di raccommandare alle (ole proue della fpada la giuftitia della (ua caufa; pu- 

licò vn Psoclama,che per il primo di Settembre fi porterebbe alla Città di Not- 
tingam.oue (piegarebbe lo flendardo Reale , ch'è l’infegna con la quale coftama= 
noi Rè d'Inghilterra nell’occorrenze piùgraui chiamare (additi alla loro dife- 
fa . dichiarana nel Proclana » che alcuni pochi flimolati da' (piriti ambitiofi di 
comandare;e dall'odio contro la perfona fua fi foffero armati, e macchinafiero 
contra di lui: per cohoneftare tali moffe ingiufte, fallamente valendofi del nome 
Reale, e d’effer volteal feruigiodel Parlamento; con tali infidiofi titoli bauen= 
do interrotta la Pace, & efpofte alle contingenze d’vna rouinofa guerra ciuiie 
sì fslice Regno . Efprimeua la nece@Mità » e rifolutione d’opprimere quei ti» 
belli pritna » che maggiormente s'auanzaffero di forze» € di feguito: implo» 
rando l'afifenza Diuina , in occafione sì grande, e richiedendo quella de’ lupî 
fedeli, con ivuitaretutti li Protettanti, e quelli in particolare, che habitana 
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langi 30. miglia di Londra, con le più allettatrici, 8 affetturofe maniere_ys 
inuitandoli a porgerli foccorfo. Si diffondeua iu fine in efpreMioni toccanti la 

giuftitia della fua caufi; quale dicena compreandete la manutentione della Reli- 

gione; della libertà publica, e de’ privilegij del Parlamento. Alli Cattolici con 
rigorofo cotmmando vietaua l’acceffo , mon che’ foldo , nella fua armata : ad og» 

getto di liberarfi da quelle accufe sì pregiudiciali a’ (uoi interefî, artificiola» 

mente magnificare da’ (uoi nemici» ch'egli cofpiraffe , civè con i Cattrolici ad 

ecculto difegno di commandare affolutamente a’ popoli. In quefta maniera 

rimafe dal canto del Rè intimata chiaramente la guerra a’ Parlamentarij. la 
qualdeliberatione di ranto pelo era d’alcuni approuata, ma dalla maggior parte 
condannata, come quella, ch’efponeua gl'intereffi fuoi all’ arbitrio delle armi è 
facendofi per anuentura a credere, che la guerra nutrendo, & aumentando dî 
continuo la forza, ela potenza delle fattioni, foffe contraria, e difauuantag» 

giofa alfuo penfiere; e che la Pace la quale addormentaua gl'animi folleuati, 

e col beneficio del tempo raddolciua le paffioni è e le animofità de’ popoli» 

Delibe.- fofie molto più appropriata, e molto più vtile per peruenire alfuo fine. Se la 
vationi Potenza dello Scettro Reale appariffe così valida ». & il confentimento di quelli 
del Re della (va fattione così vnanime» che l’effecutione poteffe (eguire conforme a’ 
nd apro. Suoi dettami, douerfi imprendere arditamente vna cotale deliberatione ; mà fe 
uate da 990 fi giudicaffe capace, che d’irritare gl’ buomini, fenza poter forzargli effere 
miolti. MEBlio; abbandonare quefti troppo animofi proponimenti , ed vnire tutta la vi- 
Bilanza de’ (uoi penfieri in (eminare.ne' petti de gl'Inglefi, e Scozzefi, affetti dî 
fcambieuole gelofia è per rompere quella intelligenza fatale alle fortune Reali, 

Conte d' CONI premi], e con altri mezzi tirare al proprio partito molti de’ Signori del 
Effex di Parlamento, è nutrire frà di lorole diffidenze, & amarezze. Prima di dichia- 
chbrarato 121€ la guerra fece publicare per ribelle il Generale Conte di Effex, e tutti li fe= 
ribelle, QUACI fuoi, con offerta di perdono all’ vno , &all'altro; fe dentro il.termine dî 
{ei giorni depote l’armi abbracciaffero il (uo partito. Trauagliaua nel mentre 

il Conte di Nortampton intorno l'efpugnatione della Piazza di Varuich; ma 
Varnich trovata più valida refiRenza ne' diffenfori, di quella s'era da principio perfua- 
dififas fo slanguiuano inlui le (peranze dell’ acquito. A tale ragguaglio il Parlamene 
contrali ‘0 (pedì lubiro con venti carra di monitione molta gente in (uo foscorfo ; la qua- 
Regj le entrata felicemente dentro la Piazza contrinfe ad abbandonare l'imprefa , 
ciò tolfe molto di credito al partito del Rè ; rialzando quello de gl'inobbidienti , 
perche il Parlanaento dalla profperità di queltoincontro, ripigliò cuofe , e ficu- 
ra(peranza di conferuarfi nell'vfurpata auttorità . profegaiva in olere nelle di- 

ligenze d'ingrofiare l’effercito con moite compagnie difanteria , e cavalleria , 

che a tuttel'hore gli compariuano. Alla dichiaratione del Rè, contraoppofe_s 

altro decreto pieno dilicenza, e d’ardire, nel qual dimoftrando per (candalofa 

la contraria fcrittura , compofta da’ Configlieri infedeli: minacciana feuere__s 

penca gliamtori , con protefte di voler foftenere il Generale Conte di Eflex, com 
fortune, e lewite di tuttidi Parlamentarij; effibendo però d’innalzare la gran- 

dezza della Maeftà (ua, edella poRterità (ua » al pari di qual fi fia Prencipe po» 

tente del mondo» quando fi difponefic disbandare gli armati , di permettere la 
punitione de' Configlieri riputati colpeuoli , e di rimetterfi intieramente al pa, 

gere del Parlamento. Commandò pofcia al Generale Conte di Effex di ela 
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fé colgroffo dritto verfo il Rè, in concetto appreffo li Parfamentatij dî debole , & 
in fato di non ricufare loro alcuna inftanza.». benche pregiudiciale. il Conte per 
a@ficurarfi dalle moffe della Provincia di Cantiosdichiaratefi partiale al Rèfpinfe Cont 
improuifamente molte truppe a quelle parti» con le quali difarmati quelli babitane 7 £ ex 
ti,fixefe Patrone del Caftello.di Doure» edi tutti li pofti più importanti di quel duna 
pacfe » liberando con tale imprefa il Parlamento da' fofpetti di quella Peouincia, € (717,4, 
leuando l'appoggio all’ incontro a S.M.fopra cui più,che ogn’ altro Ranano collo» ;; gr}, e 
cati rutti i fuei difegni . simpa- 

In Londra fece vifitare il Parlamento tutte le cafe de’ Cattolici, e ProteRanti , 2,,,,e 
eleuarelorole armi, & ad alcunì i denariancora, el’argentarie» porrate ve!- gd; Dogs 
la Cafadella Città,forto pretettosche foflero deflinate in ferviriodeb Rèsmaino n, 
effetto per prouedere al foflentamento delie militie, Con Prociama poi inimò a 
tuttiquelli è che affiRleffero 3 è feruiffero il Rè nelle occafioni , che fare bbuno di» 
chiarati per traditori della MaeRià Sua » e dello Stato » e come tali feneramente 

UDILI > ‘ 

l La Nobiltà di Scotia diede alle fampe vna dichiaratione,nella quale proreRaua 
di prontamente vbbidireyfermire sc difendere il Ré in qual fi voglia maniera »ma 
nell’ Afemblea EcclefiaRica ritrovandofi molti partiggiani dei Parlamento In- dell'Af. 
glefesin contrapofitione di quel manifefto, fecero vn decreto, nel quale diceuano è , ° 
che gli Scozzefi perfuafi davero zelo verfo ilculto di Dio farebbero pronti ad Lia x 
affiftere a quella parte, che confpiraffe con loro in ridurre la Liturgia della Chiefa of ; 
Apgiicana alle forme della Scozzefe » chein buon linguaggio voleua dire » abbat- : 
tere l'ordine de Vefcouise di probibire l’vfo delle cerimonie » pratticato da’ Pro= 
teftanti. pa 

Di queftà deliberatione fecero dar parreal Rè, innitandolo all’ agiuffamento 
co’ Parlamento ydifporfi all” vnione delle due Chicfleye di rifabilirecon vniformi 
giti in tutea | Ifola il Caluinifmo . Gl’huomini più prudenti, riconabbero l’artifi 
cio del tentativo indrizzato a tirare gli Scozzefì armati in Inghilterrase fotto pre-. «> 
tefto di Religione,tol fauogire le parti de’ (aditioli,procurarfi nel tosbido altri pi è < 
ipportanti vantaggi + | i i 

-Gli (allenati d'Irlanda con fetrere proteftamano al Parlamento di voler pafface prora 
in Inghilterrasa foftenere conta forza dell’ armi l'autorità Reale » prefentando al de elly 
Rèle medefime efibitioni» con promeffa di muouerfi al uo feruitio ad ogni luo landef? 
cenno. ma i Rè dubiraua molto di ticeuere quefte offerte è non volendo dar (0- Lontra if 
fpetto,che fomentafle quelle riuolteste quali@erche erano di Cattolici,poteffe dat p,, Ho 
ombrasch’egli inclimaffe alla Religione Cattolica.‘ a i 

In quefto mentre S-M.partiteida forch con 1 500. cavalli , & altre pbche trup- 
pe di Fanteria,frconduffe a Hoftingam : done riconofeinta l’avuerfione-di quei laden 
Cittadini,prefe Configlio d'ananzarfi a Conuentà,Città Capo della Prowinciadi ,., ferra 
Varuicbscon penfiero di (piegar iui lo Stendardo Reale» e raccoglier da tutté le }, sorte 
- parti la gente apparecebiata a fuo feruitio ‘Quando arrivate in poca diftanza tro- JR 
tiò le portesmon meno ehe le orecchie delli habitarori chiufe alle inftanze della (ua. — 
entrata. Oude pieno di (degno tentò d’aprirfi la ftrada col pettardo. Mail pre-: 
fidio (coffi gli pericoli di quefto primo colposvfcì della Città, &-attaccare fenza 
‘siguardo le truppe Reali». ledifordinè», ‘e conftrinfe a ritirarfi con manifefta fa.» 
Bripcsdita di trè cannoni » equalche foldato ancora » Onde tutto dolente il Rèy 
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doppo quefto infelice inicontto fi ricondufle a Nottingam, vedendo fempre' più 
mancarelsbbidienza ne' fuoi (udditi, apprefio de’ quali era già fatra difprezze- 

mole l'autorità Reale. Ma mentre marciana conta fna gente » hebbe anvifò come 

il Conte d'Efiex, che conduceua la gente del Parlamento con titolo di Generale » 

v(cito dalla Città di Viter lo feguitaua con tutta l’armata per combatterlo. perciò 

ftimò bene di far” alto » & il difeguente con le fquadre difpo@ein battaglia ; fopra 

vna larga campagna sicino ad Edgeot, 60. leghe vicino a Londra » (chierò le gene 

ti , dando cura della Retroguardia al Prencipe Roberto Palatino, che ben prefto 

per baver' alie fpalle i) nemico diventò Vanguardia . Intornoalle tré bore doppo 

Batta- Mezzo giorno il Conte d’Effux diede principio al conflitto: berfagliando:co’! cane 
glia det RODE il quartiero Reale. Dal cui ardire pronocato a rifentimento il Prencipe Ro» 
Conte berto» s'auanzò per venire alle mani) Ma con Aratagema militare, facendo finta 
a’ Ellex di voler'atraccare l’inimico alla fronte, con preftezza giratofi con vncaracollo.in» 
sol ke, etti le fpalte del nemico conranta felicità, che ruppe, e meffein taldifordine tute 
ta quella gente $ di maniera » che molti abbandonate |’ Infegne, fi diedero 

in precipitofa fuga ». Neila felicità di quefto fucceffo accadè vin fatto » che not» 
folamente pofe in contingenza la vittoria ; ma in pericolo granee Fl ifeffa perfona 

Errore Reale. Poicheil Maefiro di Campo Giouanni B.rone , che eon vo Reggimento: 
del Ma di caualleria » e con quello di fanteria del Contedi Linzè ,era fato lalciato allas 
flro di guardiadella perfona , e quartiero Reale » (cordatofi gli ordini ricenuti ; (pinto 
campo daldefiderio d'efere.a parte nella vittoria ; abbandonò il (uo polo, per perfegui= 
Gio. di tare conla cavalleria i fuggitiai ; in tal maniera mettendo in forfe la vittoria nom 
Birone < (oto +chegià s'hauena nelle mani , ma adeuidentiMimo pericolo efponendo anco» 
rale perfone Reali: Poiche da vna certa eminenza (copertofl difordîne dal Signor 

Il Rè cè Hombdek, Capo Parlamentario ton alcune compagnie di faneeria fcielta ) frfca» 
"batte in gliò(oprail Reggimento del Conte di Linzè contanto impeto;che già cominciaua 
perfona, a-vacillare » quandoil Rè medefimo conla (pada in mano v'accorfe, per animare è 
aiutato (oldari, & obligarli col calore della (ua prefenza a vokar faccia, & a combattere 
da Ro coraggiofamente come appunto fecero - E nell'iteffio tempo:ammonito il Prene 
berto  cipe Robertodel pericolo snel quale fitrovana it Rè con celere paffo fi traffe in 
Précipe fuofoccorfoin tépo per l'appuntosche’l Conte di Linzè eta mortalmente colpito » 
Palati-- it Stendardo Reale prefo vele fortunedel Rè pote imgrandiffima coùtingenza + 
mo. Ma all’arrino del Prencipe accompagnato da molte (quadre baldaneBfe,per la-vig= 
toria cambiò afperto anchein queta parte la battaglia -ricuperando quelli det R& 

“Jo fiendardo; faccadowitisare molti paTi a dietro gli Parlamentarij. Durò il con- 
ue fltro fino alla notte» con ettufione di molto langue, refiando Padrone del Cemmo» 
 ilRèconacqaifto di venti.Lofegne di fanteria ,dedici di caua'leria, nove pezzi» di 
suli 6ANNONESE tto] Bagaglio robligandoil Contedi Efsex con perdita didue milla 

> , foldatia ritirarfiii giorno appreffoa Varuich conciaquecento feriti. Mancato» 

a - noalRé frà mortiresbindati da mille cinquecento con voce » che ne ritornaffie- 

| ytootrocentoin circa . Visimafe pur prigione + e mortalmante ferito il Conte dî 

* Linzè Generale del Rè, col Signor di Vuilibi , 85 altri Gentithuomini »c Capita- 

‘nidi nome... 3 » at 
In quefto cimenro gran (a ggi di prudenza »ed’animofità diede il Rè » per bene 
trè bore trowatofi prefente alla uffa conta (jada allamano se più d’vna volta» 
efpofiofi fenza riguardo alla cefta dell'armata» dolendofi sche la (ua cavalleria 
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pet haner voluto feguitare tant'oltre la Parlamentaria , gli haueffe tolto l’intera 
vittoria dalle mani, con diftruggere affattole reliquie di quell'armi. Doppo la 
battaglia con publico proclama offerfeil Rè il perdono a tutti quelli » che pentiti 
delle paffate licenze s’accoftaffero alle parti fue» eccetcuati li fei Parlamentari] ac» 
cufati di tradimento, i 
Per sì mae nuove percoffo il Parlamento da giufto tenore di più graui giattu» 
re; procurò il rimedio prima con diffamare a fuo vantaggio la vittoria, valendo- 
fi dell'apparenza della prigionia del Generale Linzè, confcritture diuulgate alle 
ftampe, ino » Bc accrefcendo in ogni maniera lecirconftanze tutte di 
quel fatto; ampliando il numero, ela qualità de’ morti; effaltando il valore de 
tuoi, e pronofticando di breue la fomma della vittoria dalla (ua parte; con vigo- 
tofe dimoftrationi procedeado contra quelli , che afeueraffero il contrario : affine 
di non lafciar prender vigore alla confternationt entrata ne’ petti loro, e per ca= 
parne più facilmente le contributioni »,e gli aiuti. Nelle Provincie vicine pedi» 
trono puremolti Parlamentatij, con mandati di riammaffar ilmaggior numero 
de' (oldati dell’ordinanze per manir meglio la Città , & afficurarla inogni cafo da. 
qual fi fofe impeto Regio, non meno, che per rinuigorire le quadre del Generale 
nte di Effex. In Londra teneuano (emprearmatii Borghefi Le lemilitie; ba» 
ricando di groffe catene le (trade più confpicue » cuftodite da numerofe truppe» 
conaizar altresì alle venute della Piazza trincere, e ridotti, ne' quali trauagliaua» 
no fino le donne, &ifanciulli. Dalla folita babitatione di S. Giems fituata ne 
glieRremi borghi della Città, leuato il picciolo Duca di Linca@tro » vitimo figlio Pycg di 
del Rè, conla Principeffa Elifabetta fua forella è glifecero condurre in vnacala L;xc4-- 
priuata , nel mezzo della Città , fotto titolo fpeciofo d’afficurarli dall’ingiurie dell’ 1,0, e» 
armi, maa fecreto difegno di preualerfene per oftaggi , quando foffecompatto il pr;nci.. 
Rè fotto le mura, feruendofi di pegno così preciofo per impetrare ne gli vitimi pe- pefa Eli 
zicoti più ageuolmente da S. M. il perdono. Publicò pure il Parlamento vn nuo» 
wo manifefto ripieno delle folite rimon@tranze contro le paffate attioni del Rè,per piccioli 
“«@ccitare maggiormente i fudditi al fofenimeato della fua caufa + figli del 
Profeguiuano in Irlanda i Cattolici con profperi (uotelfî , nuove imprefe, feme pi s74. 
pre più confermandofi nel poffeffo del paefe occupato. Trenta milla combatten- fportati. 
ti ( benche di poca efperienza ) numerauvano fotto le loro Infegnes oltre trenta 
ben'armate Naui fopra il Mare, ove prefero vn ricco Vaffello » che carico dimer- 
cifolcaua quell'acque» non fenza fentimento di gelofia ne" Parlamentari) di più 
graui giattare alloro partito. pe’lcui rimedio come non tralafciarono diligenza 
alcuna per rinforzare in quelle parti gli efferciti, affine di reprimere la baldanza 
de’ folleuati ; così maturatono nell’iteffo tempo vn deèreto d'inniarfi nuoue pro- 
pofitioni d'aggiuftamento al Rè, lequali contenendo frà gli altri punti quello 
d’obligare la M. S. a far morire tuttii Geatilbuomini , e Perfonaggi che hauc- 
mano feguitato “con prove di fede , e di valore il partito Reale : lafciauano quelle 
prattiche di non men dubbiofa , che difficile conclufione è - 
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ALATINATC 
Li-trattati fopra l'affare de! Palatino, ch'erano vinamente 
promoffi dal Rè d’Inghilte.ès 3 (palleggiati da' Francefî, e 
foRenuti da gli Elettori per i trauagli , chetenenanoinuol- 
to il Rè d'Inghilterra, per gl'intereffi degli altri Elettori} 
i e perlaftirma nella quale era falito il Duca di Bauicra, an» 
dauano pigliando altra faccia s che quella , che moftrarono 
nel priacipio. Onde i Fraticefi medefimi caminanano cor 
grao riferua ; e perla confideratione de’ proprij interefli è 
non voleuano perdere affatto la fua amicitia per guadagnare i Palatini i quali ia 
conte alcuno fiancheggiarnon potenano i difegni della Corona. All’Imperatore 
poi peri communi rifpetti di Religione , e di Stato con il Duca di Bauiera è none 
complitta di vedere reftituitannel Palatinato , e molto meno nella digtiità Eletto» 
rale vna Cafa; per tante vecchie ,erecenti grauiffime offele è & ingiurie irrecone 
ciliabilmente nemica alla fua. effendo chefarebbe ftato vn progederla volontaria= 
mente di coltello » accià.in qualche opportuna congiuntura delle la morte a quel= 
la abtorità , egrandezza » dalla quale ricono(ceua ta Palatina la vita, Ne poteva 
fn maniera alcuna offendere , ed alienarfi il Duca » ch'era la più falda colonna del« 
FImperio, il (ofento iù Germania della grandezza Auftriaca, feriza fconuolgere 
fondamenti della propria faffifenza,, e fenza mettetca repentaglio ta Corona 
Imperiale. onde era coftretto l’imperatore a caminare vnito a'(cotimenti del Dui- 
ca. Efebene in altri cempi tentaficil Rè dî Spagna di modetare la riputatione» 
e potenza di quefto Prencipe , come troppo gelofa al credito, & agli Stati, ch'egli 
prioca în Germania;e però la defideraffe in qualche parte diminuita ; tuttavia 
lauendo cambiato afpetro gli affari con le vittorie» e progrefli della Suetia, e dele P 
la Francia; fi rrouaua ridettoin fiato, di feco mantenere non foloi gradi delle 
vecchie frattuofe corrifpondenze : ma dibramare la porenta; e riputatione (ae 
più valida, e vigorofa ancora, acciò feruîffe di fortiflîmo.argine contra l'imperao« 
fa (cofle de gli attentati de" communi.nemici; non potendo quefto indebolirfi, che 
non fi moltiplicaffero î pericoli detta cafa-d’Auftria. Poco autoreuoli perciò ca- 
devano l’inffianze efficaciMme de' Deputati Palatini » per la refîitutione de’ Scati, 
e della dignità Elettorale , nè le loro proppfe alla dieta di Ratisbona quì inferite 
altro hauenano coneribuito a loro vantaggi, chedifporta per fodisfare all'appa» 
renze, epertener fempre più tenacemente legato Bauiera a*ioro iinterefiî nel- 
Pagitatione d'affare tanto importante » alla radunanza d’vn’akra conferenza ia 
Vienna per efaminare di nuouo la medefima caufa » per la quale fù efpofta la fe= 
guente (crìttara. : a e 





| Signori Confrglieri, Nuntij, Ambafciatori del S. R.I. de Signori Elettori. — Scritta? 
Reuerendiffemi , Nobili(fimi > Dottiffimi Signori - | O rades* 
n ad * Deputa= 
Conofcono fenza dabbio le Sig. oro quali fieno lemiferie , chein queto temi ri del Pa 
po affliggono it S. R.Imperio » eli fedeli fudditi (ivi, è'‘ben nota l’infelicità e latino. 
REQUONI quenti c 
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quatti Scatimiferamente indndiseronina i Quindi sì gagliardo crollo: quefta fa» 

biica bebbe a patire, cl” vna Colonna del Santo Imaerio furioamente abbattuta 

nell’ ElettoratCo'legiotanto mak s’inoltrò.a dividere vn principal membro fuo+; 

a’ propri] p: fefori più Stati a togliere; i Deputati da Configli impedire,in manie- 

ra, che a' Padroni legitimi la retticutione deloro Paeli,Suddiri,e Dignirà ratcauia. 

viene ingiultaroeute Lrafcucita. I - Cat NI 
Con quetto motiuo il Sercu. mo Signore Carlo Lodovico Conte Palatino del 

Reno,Duca di Bauiera,Eletcorese Sinifcalco del S. R. I. Noftro graciofifimo $: 

. gnore ha giudicato buon Configlio di procurare ,. che: tante aftlirtioni per-buo 
mezzi deitcastato fi folicuinosla fiamma; che rabbiofamente la fua cara Patria abe 
bruggia tolto s'elingua » e accordate le pretentioni, che.fimolano difcordie,e fo» 
mentaano la guerra tanti malori del Germano Suolo al fine fi sradichino , acciò la 
Patria amata al primo (egnodi felicità tranquiltamente fe ve rieda. Perusnuto 
aduaguea quell'età che per la Bolla d'oro, e decorofamente ornata delia Dignità . 
Eleccorale , Dominio.de' paefi, e Sudditi, maneggiare, hà volata i quieti.modi del 
negotio,per rihauere quetla giurifditiontyche infieme cò foi Fratelli hà dagl’ Ao 
renati fuoi legiimamente bereditara. Né fuori di propofito s'appigliasper l'anno | 
163 6-baucndo riuerentemente il defonto Imperatore (upplicaro della confueta 
înueftitura non fù difagradita la richiesta, e canto più s' aggiontero l'intanze all! 
Elettorai Collegio colla mediatione ancora del Rè della Gram:Bertagna; perine 
rercederla principaimente cotto. certi trattati di Pace. Hàda godere per tanto 
fommamenteinwedendo»:che rn Gonuento del Regno fi fia conuocato» c per 
rerminare cone luaghe:diferenze la gnerrase confolareii S.RL:colla Benedittios 
ne della Paccsequitteficome appunto profeffa,onde bauendo lE. A.S.delib-rato 
di rimectere le (uest:fficoltà nelle manî dei Ré:di Danimarca »: £; dell’Elortoral 
Collegioynoi fiuoi vbbidienti hà (pediti a fine di ripetere» e reiterare l'informationi 
a' Signori Elettori communicate con-autorità ancora ad-ogni occafione di mes 
glio ipiegarle + aL I leur Db, ra ning sipidvenaorrati 

Primieramente con efrema paffion=S, E. A.riffentî, che veranode'-fuoi otto 
Fcatellia e Sorellenon habbi goduto i Statidel.Palatinato 1e cb’ eBo non fia fato 
chiamato a queta dieta del Regno? chei fisoi negotijda quelli deli’ Imperio fiano 
diuifise dal punto dell’ Ammiftia ingiutiofamente efclufo, Conferua nicptedimes 
no all’ Impetio ilzelancifimo ampre, & a tutti i fuoimembrivna coftante offers 
manza da effereimpreffa adiogni migliore occafione 1». esrietne ans 

Indi nontolamenteo move, che vane fiano riufcite.le calde inrerceffioni dei 
fuoi Gran Parenti , che- rutti joro fiano. relati priui della Jegitima «heredità 
Paterna; ma pasticolarmente, ché negl'ultimi fei anni i fuoi Stati fi:fiano & 
modoridotti, ché.gli efaufti Sudditi icoufernano lo (pirito per maggiotminte: 
patire vn.colmopenolo dimiferie. Atiziche (e vn.si luogo» è duro.efilio has 
nerà molro tempo ancora da durare s'è refoluta S. E. A. di dar di piglio: a ent 
Î modi , econ tuttoil potere € diligenza procurare di liberarfene conforme 

: femìvbbligato inriguardode’ Signori-fuoi Fratelli, Sorelle. Agnati, Parenti, 

»: e Pofteri. Quantunguecommune:fia Rata l'oppre(Mione con altri Stati della Gere 

© mania , nondimeno per l'acerbità dell’ offefa non può l'A. S. già mai fcordarfela 4 

«@maffime-vedendoéi (enza ragione dell’ Amniflia adictro. lafciato. . Mas 

PA, S-E.ben conofge »-che le propolte d'accommodamento già fatte ati Qiun 

E RILe utto 


# 
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frutto effendo riufcite s maggiormente piùtoftos"è altargato l'incendio deliaa 
guerra ; Che però altro mezzo non reflare in guefl’eftretme heceffità; (e non quel= 
lo d’ vna leale, fincera , & illimitata Amniftia altre voltre praticata ; etolla quale 
ogni Prencipee Stato nelle loro Dignità, e Domini} che nell’anno 1618, pole» 
deua fia reltituito.. E le vicendeuoli offefes ingiuftitie » e differenze rimanefiero 
fopite , e del tutto dimenticate; anziche feriza quetecofe è da dubitare , che l’Im- 
perio in total rovina cadendo fi dinidase (che Dio lo guardi ) in foreftiere nationî 
fe ne pali, i 
Hauendo dunque intefo , che per la reftitutione del Palatinato gli Stati ratti, 
e gl'intereffati conuengono, inchinando ad vna buona » econflante pace; cre- 
dibile noneffendo, che per poco frutto con milerabil guenga arrifchiar g--dino , 
perigliofamente tutti gl’haueri ye foltanze j anzi fempre affermarfi da loro. Quod 
ca denzum fit vera tranquillitas, quans ones approbant» (inguliexpetunt; quia 
pra mitantur in amicitias ; odia coemitin faedera  &equalitats inter cunbtos ferua» 
ta, ansiciria ad quofuis extenfa, hoftas ; vel bemeficiorum magnitudine; vel iniuria» 
rium-cbliutòne vertuntur in amicos 
Tai ono le commifitoni che habbiamo da S. E. A. per nfferire alle:Signorie fo» 
rota gratia (ua » e pregarli buona falute infieme , raccordandole  c pregandole a 
meditare maniere per ridurre a rimedio il commune, e particolare Stato del $. 
R.1. da tante rovine miferamente battuto ; nè con alcuno intere®îe quel bene im» 
pedire , che viene perfuafo dalle diffufeferittute de gli Stati dell’ Emperio »° perfua- 
dendoîe parimenti a confolareil corpo del Regno afffirro; aiutarlo infermo con 
uelle medicine » che poffono onninamente rifanario , reintegrando le-divifioni 
tre, acciò vnitamente s'indrizzino iconfigli per far (ortire a'trattati vn frattuo- 
fo ; ce defiderato effetto . sli, 

: Ed inparticolare impoffibite efendo che l' E. A. S.ftia dal Regno difgianta os 
prega ella d'efiere ammeffa ,.'e nella General Ambiftia inclufa , e feco tuni i 
fuoi diritti, Giuri(dittioni », Stati» Sndditi, e Dominio echre durante la die- 
ta prefenterad effetto: tutto ciò fi. ponga » ‘affiie che gi animi del Regno tutto 
concordia modi falutari dibattano per rimediare a gl'inconuententi » confer. 
rnarela forza; & effaltare la Dignità vniramente da gl'Efteri diffendendolo, 
eda tutti i foreftieti , che voleffero con l’ingafione infeRtario. Al che tutto S. 
E. A. hà inchinatifimo l'animo » eprogto ; a quella :diuotione corri(pondente , 
che non mài interrotta profeffa da tempo dlontananza-verlo quefta lina diletta 

tria. , RT di 
Psi come danque fe Signorie loro corr quefti mezzi fauoriranno la conclufio- 
me della pace» così facendo a Sua Divina Maeftà cola grarifma; baneranno, __ 
che alpettare di felicità in ricompenfa di quell'ineffabile giuftitia ; e fondando 
tutto il buon penfiefo negli effetrî, quanto più rofto s' elequifca la teftitutione » 
come vnico, ‘e valeuole mezzo per ridurre con tanto bene confolate miferie si 
fatte. Profeffandò in oltre S.E. A. alle Signorie loro perpetua memoria ; la quale _ 
ancora da tuttoil Regno farà fomigliantemente praticata . A” Voftri Padroni an- 
cora-conferverà l’obligàtioni perefferfi introdotta ta (anità in quefto afflitto Re- 
guo : Obliga ancora lamemoria de" fuoî fratelli , forelle , parenti, e poRteri ad vna 
contintata offerganza checonftare ne gli affetti £i farà (ermapre vedere da tutta la 
fia Cala .: >,i 3 * È . ve, 
” E tan. 


4a Mercurio Veridico 
E tanto ci hì gratiofamente commandato » che a vofite Signorie riferiamo s 


pregandole di riceuer tatto inbuona parte, e noi nella fua gratia conferuare + 


Segnatain Ratisbona 3e, Luglio 1641, 9. Agofto » pf 
Di Voftre Signorie 7 
Obligatiflimo per feruirle: 
| Rublin 
- —— (onradode Spina. 


Fo tale pendenza d’affari:nonreffauano alla Corte di Vienna intermeffi i mas 


neggi per la compofitione si quali però agitati dalla fagacità de”Miniîtri, e dalla 
paffiones nèrifcaldati dal canto de’ Prencipi Palatini da forze riguardevoli » dò dar 
potenti aflienze d'amiche ,e confederate potenze ; reltauano efpofte alle (olite: 
incertezze » & a durifîme difficoltà . Riftrette in vn foglio prefentarono a’ Me-._ 
diatori le pretenfioni de' Prencipi Palatini li loro Deputati .. 


Preten- 1. Siano all'ElettorreRituite tutte le Rieali Dignità, Stati, Sudditi,entrate, vtili» 


 foni del 
Pdlati- 
mo. 


giurisdittioni , e vecchie pertinenze ».come da' fuoi Progenitori legitimamen- 
teia luifono peruenute , in fonama tatto quello... che ne} Palavinaro fitrouaua. 
l’anno 1618. &cin poffefo godeuano pienamente fenza alcuna diminutione, è 
detrattioni .d’ acceffioni , miglioramenti pretefi; Che immediate habbia l' ace: 
ceffione,e voto Elettorale, nulle di fubito intendendofi-tutte le donationi, alie. 
nationi, Lofeudationi, eccettioniroppofitioni, d'cofe fimili .ch' effer poffino ,e- 
tutto quello,che a sì fatte cofe appartiene. Pacfi,e glihuomini in nana manie- 
ra fian' aggtauati»le Fortezze nonfiano demolite ; Le attigliarie ». munitioni: 
da guerra, cbpcca, con tuttele vettovaglie ,che ne’ Stati fono,ò in particolari: 
famiglie »con tutti imobili,e beni celino interamente ..Che turtociò, che ape 
partiene alla Cancetlaria » Archiuio » Officij; Lettere, documenti» & atti fuori» 
delli Stati afportatifi s.ritornino » e quello s-che'al prefente nella Cancellaria @ 
ritrona parimente fi lafci.- 


2. E perche S..E. A.è reidra molto offefa ye Cale de Nobili Corti, Citrà, Ca-. 


ftella , Terre, e Villaggi abbruggiati se demoliti molti fudditi opprefff”, e pere 
feguitati inimode»che la:maggior parte rouinati fifono mbrti;e quelli, che tut= 
talia rimangono éfremamente effanfti »- onde la maggior ‘parte del'Pacfe lane: 


. guifce fierile» 8 incolta ;; fi.defidera di turro-ciò conveniente fodisfatrione » e: 


perche si fatte miferie toglierebbono.il modo a S A. di foftentare decorofa= 


Mmeatci luoi fratelii ,(orelle ye parenti» anzimolto più donerebbero reRtar de=. . 
fraudati delle bifognofe penfioni. La Signorafua Madres:e la Signora (ua Auazi 


fi diano (odisfastioni equivalenti a occorrerli'.. i ; 


. Che parimente babbia conuentuole fadisfartione non fofamente per effere da’ 


poflefori del Palatinaro-efaufta la Camera con Araordinasie contributioni: 

oppreffi, e fneruati i paefis maaacora la Signora (ua: Madre, & Ata, ela Gios 

uine Sofia Caterina, c fratelli, eforelle fin'hora fenzai necefiarij fouuegnii 
ti va ellen= 


N 
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effendo reftati,e quelli,che fopra la Camerlengaria » Città, Villaggi, & entrate 

per hauer trafcurato di rilcuotere , 8 bauer rifcolfo gli debiti, fia S.A. di tutto 

rimborfata , & agni cola a lei reGicuita . 13 
4 Chi hanno commifsione di chiedere rifatcimento de’ Paefi del Palatino Lo 

douico , Filippo, huomini, fadditi ,e frutti decorfi . Parimente delli Conti, fa- 

miglie , Officiali da guerra, & altre cafe, Vaffalli del Palatino » (pogliati , e del- 

Je vedone » & Orfani. 

‘Negarono i Minifiri dell’ Elettore di Bauiera di condefcendere ad alcuna re- 
ftitutione , fe prima non veniva il fuo Padrone rimborfato di tutte le fpefe fatte 
in quella guerra. AI modello delle propofte accomodando per l'appunto il teno» 
redelleinfrafcritte ripofte, sì come nella feguente carta appare. 

Gì* Ambafciatori, e Configlieri fopra il trattato del Palatino Deputati dal Se- 
reni(simo Prencipo, e Signore . Il Signor Mafsimiliano Conte Palatino del Reno, 
Duca della Bauiera Superiore ».& Inferiore » Sinifcalco , & Elettor del S.R.I. co= 
e quì fotto circa le (ue dimande , dichiarano primieramente però contradicene 
do nelle (critture del Palatino alli vfati titoli, e pretendenze Elettorali. 

Che il Duca di Bauiera di [ure obligato non fia alla pretefa reftitutione del= 
l'Elettorale dignità, fatiybeni , mobili, danni patiti s e frutti decori » e qual fi vo» 
glia cola a quelli appartenente per la Bolla d'oro» & ancora per l' antica v(anza. 
Includendoui per il Superiores & Inferiore Palatinato, etutto ciò, che di quà 
dal Reno effo pofsiede con giufto modo dalla F.M, di Ferdinando Secondo hauu- 
to » e dal prefente confirmato non intendendo in altra maniera di acconfentire a 
cofa alcuna. 

Non fia parimente tenuto il Duca di Baviera ad alcuno di fodisfattione vera- 
na per l’entrate del Palatinato rifcoffe , le quali fono in modo (carte, rifpetto alle 
fpefe grandi nello fteffo Palatinato fatte, che più tofto fi può dire hauerlo dal- 
l’Imperatorein compra ricevuto . 

E perche gl’Ambafciatori del Palatino non hanno ridotte le loro dimande_p 
all'equità, emezzana via, come fi coRuma per facilitare amorenolmente lac- 
cordo» ma pretendono eftremi; niuno ancora potrà già mai dannare le propo= 
fitioni del Duca di Bauiera, che fondate nel merito di giuftitia fiano a gli eftre» 
mi .-Se però quelli del Palatino le pretendenze moderafiero , ancora i Deputati 
dell’ Elettor di Bauiera non lafcieranno fopra le cofe ritrouate giufte di meglio 
fpiegarfi + I 

j I Deputati Ambafciatori Elettorali al Trattato del Palatino non reftaranno 
di fare qualche pafo. altuono del quale i Miniftri del Rè Cattolico modifica- 
rano parimenti le loro offerte» con la medefima cautela del rimborfo delle (pefes 
la cui dimanda da’ Mediatori veniua interpretata per vna manifeRa rottura del 
Ttattato.. A” Mediatori haueuano pure gli Ambafciatori del Rè d' Inghilterra 
prefentata la feguente Scrittura efprelsiua de’ defiderij loro nel maneggio di quee 
"fio negotio. 
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Memoriale de' punti ; che furono propoffi alli Signori Legati Deputati alla media» 
tone della caufa Palatina dall’ IlluStriffimo , & Eccellent:ffimo 
Signor Ambafciatore d’ Inghilterra il giorno 28, 
di Decembre 1641. 7. Genaro » 


Per qual fine dalla Maeftà Regia del mio Clementiffimo Signore fia fiato io 
mandato a quell Ambafciatia, e perche habbi confegnate Collegialmente le lette» 
recredentiali alle Signorie Vo@ire Iilu®riMme, & Eccellentifs. é loro manifefto, 

Non per altro dunque qui mi fon trasferito» fe non per trè particolati puoti. Il 
primo de' quali è vna certa ottima inciinatione in tuttii pofieffori delle ragioni 
del Prencipe Palatino Elettore» di ridurre vna volta aldefiderato fine quefta con- 
trouetfia, ch'è tara di così grande impedimento alla conferuatione della pace ge= 
nerale. li fecondo è , che perquella caufa tutti i Miniftri fono per la conclufione 4 
con fofficienti plenipotenze bene infirutti, & animati affatto , e per vitimo perche 
fpero d'hauerli fauoreuoli , e fenza niuno intereffe. 

Prego dunquete Votre Signorie IlluAtriff(s. & Eccellentifs. a ricordarfi quel» 
fo, che altre volte con ardenza le hò fignificato , quando a tutta poffa procurauo 
l'accordo , nelche ad vn foto particolari appiglio»il preterir del qualesbenche di 
poco rilieuo paia, a me indice però del tutto la diperation del (uccello 

-Iogià non penlo di siufcir moleto nella repetitione dellecofe palate . Ciò (a< 
rà vn certo memoriale che diedi alli Legati dell’ Eminentifimo Prencipe Eletto 
Magontino in Ratisbona » nel qual folamente io ricercauo la fofpenfione di tutti 
gli atti della Dieta ali'efclufionedella caufa Palatina fino alla fine de' Trattati, il 
che acciò anco foffe al Collegio communicato, caldamente all’ hora gli ne feci ine 
flanza, (perandone fenz’ altro rifpofta » la qual però mai mi fù da loro data, per 
quanto me vi affaticalsi, con prefentar feritture; onde hò giudicato neceffario li 


| berarmi da’ faftidij con amicabili di(corfis & elpotre chiaramente quel, che da*l0» 


ro defiderij, c ciò. che da me pols'ate prometterui. 

Lafciarò al fuo lucgo l’arteBata conofiuta impotenza dell’ Ambafciatore di 
Spagna, e paffarò ancofotto filentio la dilatione nella richiefta rifolutione de gli 
altri intereffati ; quelche far fi douebbe s e ciò che da noi afpettino » infieme con 
l’ultimo fuccelfo delle cofe , come affari dalle Vo@re Signotie Llutritsime,& Eca 
cellentifsime rime alla fua Celarea Maeftà, la fincerità della quale è vguale al- 
la (uprema (ua dignità è e conformi fempre parue » fe benfpecialmentem' è parlo 
d'appigliarmi a qualche punto , il quale per certo altro non farà , fe non di quefta. 
imprefa l'vitimo sforzo 5 Rando» che in quella è neceisaria vna rifolutione certa ;: 
& efpedita. 

Che perciò hò:gran ragione di dolermi nel penfarexche done fperaua ardenzare 
feruore y' habbia,rictonato:tepidità, e negligenza, poîche bavuendo io minuta» 
mente ponderato il file» & ordine, che tenuto hauete nel prefentare quefte viti». 
me propofitioni alla fua Cefarea Maeftà, le bò (enza fpirito ritrovate, benche per 
la loro importanza ricercaffero particolar ftudio ; e diligenza. E benche non pof= 
fa fe non lodare, & approuarsitdi loro retro giuditio intorno alla caufa della Si- 
gnora Prencipelsa E!ettrice Sofia, e Duca în Simmeren , i quali fono ftati dichia» 
gati innocenti, ereftituiti in pofselso, nondimeno contener non mi pofso faluo 


l’ bono» 
* . 
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l'honore» di nontaffarla dentro pofta ragione » nella quale fi ritrova è che come 
Giudici non mediatori della reconcilizzione» con certa illationeneceffaria bavete 
giudicato la famiglia Elettoral Palatina ribelte della fva CelareaMacttà ; e dell” 
Imperio , cola che mai hò fentita così efpreffas al che io contradico » & al contra» 
rio mi protefto. 

Per quefto fine, ò perche fi tratti delli meriti della caufa (il che fempre hò sfug- 
gito ) vuero perche fi apporti qualche pregiuditio a quell’Illuftrifima famiglia; io 
non credo,che fia accaduto per voftra induftria, ma più tofto per malitia del ferite 
tore» echela cola fia fcorfa per poca aunertenza. Onde io caldamente vi prego 
a far (opra quefto vma dichiarariones & efpofitione e regiArarla ne’ vofri atti 5 
e che vi piaccia darmene vna copia autentica , acciò che per l'auuenire neflun pre» 
giudicio pofta nafcere nella caufa Palatina. 

| Secondariamente giuftamente bilanciando la propofitione data alle Vofire Si- 
goorie HinAtifs.& Eccetlentifs. a S. M. Cefarea che depende dalla di lui rifpofta 
intorno i Territor'j rimeffì dal Duca di Baviera all’ileffa , ccme anco di quelli » 
che fono poffeduti dal Rè di Spagna » edalli Arciduchi heredi di Leopoldo d’Il- 
pruch » e di Landgrawio di Dafmeftat: fenza far nifluna mentione delle Terre ri» 
tenute dal Serenifs. Prencipe Etetror di Magonza, cuero della dignità Elettorale è 
ò del Palatinato Superiore, lequali certamente fono principali parti da reftituit= 
fi, e dependenti dalla rifolutione.del Duca di Bauiera.che perciò caldamente pre» 
gole Voftre Signorie Iulrils. & Eccellentiffime, acciò.che ardentemente pro» 
curino di dare non folo a me, ma anco a gli altri Ambafciatori ad vn per vno vna 
breve, ma chiara » e categorica rifpofta» nella quale fi contenghi fe di riftituire » 
è rò , hanno penfîeto i (uoi Signori . l . 

E per terzo vi prego sa compiacerui , quando bauete da prefentare a S. M. Ces 
farca, Queroa gl'intereffenti qualche propofitione circa la foftanza del negotio 
del qual fi tratta ; ò per alcun accordo » che ticerchi rifpolta di darne prima a me 
parte » overo alli Legatî del Palatino» acciò che ancor voi poffiate fapere fe noi 
habbiamo, ò nò alcuna contraditione dafarui» perche in quelo modo fi torrà 
ogni difcordanza., e fi levarà ogni dilatione. i 

Finalmente con quete mie prego le Voftre Signorie Illufttifs.& Eccellenti(s 
ad afficurarni , che fein breve da loro ,.e dalli Legati de gl’Interefenti non riceuo 
vna chiara » e fincera dicbiaratione , fe vc gliate quelli reltituire , perche fi poffa 
fiabilire vn fermo piede a itrattati , ne” quali l'vna » e l’altra parte potrà dilucidar 
Je fue ragioni per quefta reftitutione, negotio tanto defiderato ; altrimente di- 
chiaro che la mia commiffione farà terminata con raccommandare la caufa alR è 


dei Rè, con far ritorno infieme alla Corona del mio clementifimo Signore ; per' 


darli parte della miase de” mici (acceffori infruttuofa miffione . pel refto poi le Vo» 
fire Signorie Iluftri(s. & Eccellenti(s. babbino ogpi felicità . 

Per abbreuiare Ja conelufinne d’affarecosì fpinofo decretarono li mediatori» 
che fi trattaffe della reftitutione del Palatinato Inferioresdel Superiore, e della di- 
gpità Elettorale vnitamente, e communicato il decreto a” Miniftri Cefarei per ri- 
trarne da lorola neceffaria approuvatione » prima di participarlo all’Ambafciatore 
d'Inghilterra » ed ottenuto il confenlo , publicarono la feguente (crittura . 

Il dì ottauo della Luna del Mefe di Marzo. li Signori Mediatori deliberarono » 


e pifolfero, che non potendo condurre a fines e conclufione il negotio in quel mo, 
n: do, 


Decreto 


de Ale. 
diatori 
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nellaz d0» il qualefino adeflo offeruarono nel trattato della caufa Palatina ; cioè prima 
Caufz> douerfì trattare, e concludere del Palatinato Inferiore, dopoi concludiere del Pa= 
Palati. latinato Superiore, e poi della dignità Elettorale ; douerfì denenire in altro modo, 


HA è 


cioè , che fi debba trattare infieme del Palatinato Inferiore , Superiore, e della di- 
guità Elettorale s adeffetto, cheli Signori Mediatori dopoi po(fino proponere al 
Delegato Inglefe,& alli Signori del Palatinato. Ethieri li12. propofero quefto di 
propria bocca alli Signori Commiffari} Cefarei , acciò riferiffero alla fua Cefarea 
Maeftà per bauere la rifolurione. e queto acciò che anco l’Ambafciatore Inglefe 
dichiara » che cofa vogli fare il Rè Inglefe per promouere la pace nell’Imperio - 

Presétata dalli Mediatori all’Ambafciatore d'Inghilterra la predetta (crittura gli 
fecero inftanza di dichiararne in fcritto le particolarità di quelle ecfe , che il Rè 
fuo Padrone in beneficio dell’Imperio intendefle d'operare, quando i Palatini fof- 
fero reftituiti nello Stato » effibì all'hora l’Ambafciatore vna Lega diffenfiua , & 
offenfiua del fuo Rè con l'Imperatore. ma in ftato di moftrare fopra tale offerta la 
Plenipotenza sreplicò in voce di non porerli-compiacere , fe non all'hora » ehe fé 
gli prometteffe la reltitutione d’ambedue li Palatinati, con la dignità Elettorale; 

Dal tenore di petitioni tanto alte, percoffo l'animo dell'Imperatore » retroceffe 

da’ paffi volontariamente già fatti»dichiarando non eMfere baftante la Plenipotea= 
za del Rè per trattare,e conchiudere la confederatione con l'Imperio, ma che nel 
l’agitatione» e fconuolgimento di quel Regno , era neceffaria ancora quella del 
Parlamento . E febene l'Ambafciatore rapprefentaffie vivamente le fue fcufe» 
in non bauer potuto preuedere quelle tumultuoferinolte » attinenti più al gover» 
no intrinfeco di quel Regno s chea gli affari c@rinfechi, come quello della refiitu» 
tione del Palatinato, (palleggiata ancora da tutti lìvoti del Parlamento medefi= 
mo e che le fue ragioni incontraffero l’approuatione, e gli applaufi del Rè di Da- 
nimarca , e de’ Miniftri de gli Elettori Mediatori nel negotio sonde da loro fi porè 
geflero efficaciffime inftanze a gl’Imperiali di facilitar6 nelle conditioni per pro- 
teguire il filo di quefta prattica : nondimeno poco vigorofe » e confiderabili caden» 
do per l’ordinario l’infinuationi caldiffime d'vn Mibifro »quando gli affari tarbo- 
lenti 1 e languidi del(uo Prencipe tolgono l’apprenfione » che poffa accompagnarli 
con poderole forze ; e per non difgutare Bauiera direttore delle maffime della 
Corte di Vienna ; e per efferfi.veduta la Pienipotenza vitimamente arrivata da 
Spagna al Marchefe di Caftel Rodrigo confillente in vna femplice lettera del Rè 
Cattolico »e confeguentemente non aggiufiata alla forma della abilita minuta ; 
caminana circonfpetto » ed irrifolutol’Imperatore ne' compiacimenti.dell’Amba- 
fciatore sa fegno tale sche parcua ritardata la (peranza di pratica tanto rileuante » 
e conferente alla quiete d'Alemagna . Tuttauia per non caricarfi l'odio tutto de' 
difciolti maneggi se per palefare l’ortime inclinationi (ue alla conglufione:= notif= 
cò Cefare con la lingua del Conte Curtio a' Mediatori le (ue finali ri(poteintor= 
nò quefta contentiofa materia del Palatinato » diAribuite indodici capi + 
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i Propofitioni dell'Imperatore, & altri intere(fati mell'accomwsodamento 
con la Cafa Palatina » 


Doppo wnlunge.corfo di noiofe rimeffe alla Cala Palatina non folo, maagli PropoS 
Mediatori ancora di quefto accommodamento: giudicato tanto più necellario al- ,;g,;5 de} 
la pace d’Alemagna » quanto, che dalle turbolenze di quefta Cafa hà prefo princi» ) ,, pe. 
pio la guerra dell'Imperio . Finalmente alli quattordici del paffato , l'Imperatore, ,itars. 
il Rè di Spagna » Sil Duca di Bauiera conuennero ne’ feguenti Articoli reommu- 
nicati a Mediatori in quefti fieffi termini, 

1. L'Imperatore perdonerà a’ figliuoli del defonto Palatino Federico tutti li de» 
litticommeffi da loro se dal lor Padre. mediante le dounte fommiffioni in pet- 
fona » e col mezzo de'loso Deputati » e renuntiando a tutte le confederationi 
fatte , ò da farfì contro dini, e contra 'Emperio Romano Elettotis Prencipi, 
e Stati deli’ifeffo , come anco controla Cafa d’Aufiria . 

2. Gli reftituirà nel loro Patrimonio del Baffo Palatinato poffeduto,dil Ré di 
Spagna , e dal Daca di Bawiera . e ciò in qualità di Feudo Imperiale, e nel me» 
defimo (tato nel qualé di prefente fi troua . 

3. Nondimeno în vece del Gouerno di Germesheim fi reftituirà at Conte Pa» 
Jatino la Terra, perla quale queto gouerno è ftato hipotecato alla cafa.s 
Palatina. 

4. Laseftitutione deli’ifteffo Palalinato » fi farà doppo s enon prima» che il Rè 
d'Inghikerra, dil Prencipe Palatino hauerà pagato in vnfolo pagamento al 
detto Imperatore tredici millioni di Fiorini di Reno per renderlial Duca di 

» Bagiera » che hà sborfato vgual (omma perla compra del predetto Alto Pa 
latinato» per liberar l’Auftria Superiore dall’hipoteca » e diritto d’eccertione» 
che quefto Daca potrebbe pretenderui fopia » e fino al pagamento de’ detti tre» 
dici milioni fatro dat Duca dî Bawiera » quefto Duca goderà nét mentre pacifi= 
camente» & interamente l’Alto Palatinato. nelia medefima maniera, chel'hà 
goduto final prefente. 

5» La Contea di Cammnon farà comprefa inquetta reftitutione , effendo -m= 
pre ftara riconofciuta per dependente dal Duca di Bauiera, e non dall'Al- 
to Palatinato, ion 

6. lipublico effcreitio della Religione Cattolica Romana fi farà nell'Alto, e_s 

. Baffo Palatinato seli Monafteri}de’ Religiofi, col Collegio de’ Padri Gieluiti, 
infieme con tuttele loro fondationi:» faranno conferuati nel medefimo tato s 

. melquale fi trouano di prefente. 

7. Le donationi fatte, e le Signorie » ele poffeffioni conceffe dall'Imperatore, e 

. dal Duca di Bauiera nel Ballo Palatinato , come anco tutte le cole giudicate » 
ò dalle quali fi farà fatta legittima tranfattione » fufiferanno fino all'vitimz 
seftitutione_» » 

8. Ilches'oferuerà parimenti all'hota, quandofeguirà la reftitutione dell'Alto 

Palatinato la quale facendofi , lecofe refteranno nello fteffo fato 3 ch'elle di 
prefente fi trovano; & in particolare la Religione Cattolica, il (uo efercitio pu- 
blico » Monafterij, Chiele de” Padri Gieluiti , donationi sinueftiture s arrefti;e 
tsanfattionie 4 

i Dda. 9. Non 
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9. Non potrà pretendere alcuna cofa fotto pretefto de’ frutti raccolti, è da rae- 
‘coglierti, mubili afpòrtati,danni ricewuti per caufa delle turbolenze,ò fotto pre- 
tefto di debiti contro quellische poffedonosò poflederanno le Terre, & heredità 
fudette, che deuono effer reftituite fino a tanto » che la reftitutione fegua. 
‘10, Quantò alla dignità Elettorale coni diritti anneffî , rimarrà al Serenifimo 
Duca di Bauiera , & a’ fuoi defcendenti mafchi sin deficienza de’ quali, trè at- 
rrimafchi » defcendenti di Guglielmo V. già Duca di Bauiera, faccedendo con- 
forme ta prerogativa dell'età a queta dignità Elettorale , &a tutti li diritti » 
che ne dipendono ; doppo la morte de’ quali , quefta dignità principierà ad ef- 
fere alternativa frà gli altri defcendenti del tronco , elinca del prederero Gu- 
n glicimo» & iltronco » e linea Palatina. in maniera che Veffercitio de gli artî 
Elettorali farà transferito » & appartenerà al proffimofucceflore mafchio del 
Defunto Palatino Fiiderico , che l'efferciterà durante la fua vitaz doppo la» 
quale ritcrnerà al primo fucceffore del ramo di Guglielmo »che ne goderà pari= 
mente per tutta la {ua vita ; e continuerà in quefto modo la predetta alternativa 
fià quefte due lince di Bauiera sò di Guglielmo, e Palatina in perpetuo ; tanto 
che l’vna » el'altra haueranno dilcendenti ; & incafo che l'vna venga a manca- 
re: ali’hora la dignità Elettorale , con tutti i fuoi diritti, appartenirà alla linca » 
che farà (opravitiuta a quell'altra + : 
11. Si prefenteranno dali’vna parte » e dall'altra tutte lecofe» fopra le quali farà 
neceffario copuenire » ò delle quali G farà conuento col prefente accordo, in 
‘ confideratione del quale folamette l'Imperatore intende » che dal canto fuo 
tenga per prefeotato» e da quello de gli altri intereffati ancora la prefente dia 
chiaratione. 
22. Sarà datafufficiente ficurezza di tutto ciò » che donerà effer fatto, & cle> 
. Quito dall'vna » e dall'altra parte + , 
., Gli Adediatori ancora all Ambafcsatore d'Inghilterra fecero prefetttare 
1% ‘una ferittura riSresta a queffe fenfe. 2003 


| RifpoRa -Quelloche V. S.HiuBti/s-& Eccellenti(s già orto giorni fono'abocca propofe 
ad’ gli nel Congrefo delli Legati Deputati Regio, & Elettorali all'interpofitione della 
Media caufa Palatina, eche trè giorni doppo fece » che fi prefentafie inferitto ; fopra di 
rori ali” ciò :li fudetti Legati hanno determinato di brevemente rifpondere. 
Amba:-  Quaficon le medefime ragioni, conle qualiit Sereniffimo Rè della Grano 
fciatore Bertagna s'era moffo ad intermenire per mezzo!d'Aimbaftiatore a queftitrateati 
d'Inghil Palatini, fi fono anco lafciati indarre il Sereniffimo Rèdi Danimarca » e gli Etmi- 
serra. nentiffimi» e Sereni(fimi Eletroci ad'affamer. carico di tnezzani ; i quali comes 
hanno commeffo a' fuoi:Ambafciatori » che fchiualfero ognì partialità così que- 
fi, come loro. vfficio fin'hora s'hanno propofto anco per l’auucnire d’vbbidire al- 
la volontà di quelli. . 

Che poi li printipiati trattati Gano fiati tirati in lungo , în quefto confidano glé 
Ambafciatori non le debba effer afcritto a colpa, eflendo che non hanno altro più 
acuore»checonfelice efito ; e celerità pesfettionato quefto negotio ritornare al- 
le proprie cale, Li Re Jfk - 

Maachiben pondera l’importanza, e grauità del negotio » ela moltitudine sg 

3 de’ con» 
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de’ concorrenti a trattati, non parerà tanta metauiglia (e per anco non fi È dara 
l’vitima mano a tale imprefa.. } 

Gii Ambafciatori Regio, & Elettorali Rimano non effer obligati, nè douet 
render conto fopra il difcrto della commiflione del: Sig. Atnbafciator di Spagna,» 
né vi è prouidenza humana , che bafti a congietturare il calo, che per la morte det 
Serenifimo Cardinale Infante hà frappofto indugio al negotio , per leuare detta 
dimora , è dall’intanze fatte a fua Macftà Celarca, fi può conofcere ia diligenza 
de gli Regio , & Elettorali Ambafciatori . 

Che poi a V.S.Iluftrifs.& Eccellenti(s, l'vltima relatione parefe mancare d'ef. 
ficacia: (i rimette al giudicio fuo » fe conuenga con S. M. C. trattare con riueren» 
za »& bumiltà , ò pure conimportuneinftanze neceffitarla. 

Gli Ambafciateri poi atteftano,» che mai în detta caula pretelero d'afumere_y 
caricode' Giudici, che più rofto indu®triofamente hanno procarato aftenerfì da' 
trattati , e ponderationi della caula , come a punto hanno richiefto dalli Amba- 
(eiatori delle parti più principali, come sà molto bene che ancor effi s'afenghine 
da tali sfficij. , i Lea 

Intorno poi a quello , che dell'innocenza della Vedoua Elettrice, di (ua figlino» 
la, e del Duca Simerenfe fù inneftato nell’ vitima.relatione, è molto remoto dalla 
mente » & intentione de gli Ambafciatori , come daquell'argomento » che Gi (core 
geua dal loro interefe a ciafcheduno ne rifulti :pregiudicio» il che da qualunque 
parola ad vna per vna rettamente intefe beni(simo fi può cavare. 

Delle quali cofe poi da V. Signoria [IMlufrifsima » & Eccellentifsima ordinata» 
mente, e convenientemente è ftato difcorfo a fua Maeftà Cefarea è noto » nè du» 
bitano punto gli Ambafciatori Regij, & Elettorali, chela rifolutione Cefarea di 
fopra richieRa, e giornalmente conbrama defiderata , non fia per aprire il (ene 
tiero» per il quale fi'*poffa procederca quelle cofe» che dall’Eccellenza Voftra 
fono defiderate. — ) 

Non ceffaranno invero gli Ambafciatori di trattare del Palatinato Supetiore » 
e.Dignirà Elettorale, doppo hauere impofto fine al negotio del Palatinato Infes - 
riore 3 e fono pronti gl" Ambafciatori dell’ Eccellenti(simo Signor Elettore di Ma» 

onza:, a ciò che per ragione della irrada Montana. .... dall’ Eminentifsima (ua 

Itezza bauevo in commifsione di manifeftarein-brene il (critto.. 

La cui Copia quanto prima farà communicata a Voftra Signoria Ilta@tri(si= 
ma» & Eccellentifsima , come anco » fe perl’ auuenire fi doverà far relatione 
di qualche cofa a (na Maeftà Cefarea , che paia di pecefsità.(aperi , ddalci i ò 
dalli Legati Palatini; parimenti faranno fatti auifati del eroncar le deliberationi,ò 
finiftre', è dubbie ipterpretationi... .. . si. a Gi 

_Si Jafcia finalmente da confiderare, e penfare aleicià ch’ aunisò intorno al 
fuo partire , fe per quanto vi refta (peranza di ridurre fineil negotiò confelici» 
tà, come ftimano.li Mediatori Delegati wi fia pur anche fperanza fenza effet 
tuar cola alcuna fi parta » ò non fi babbia a temere che la colpa d'ogni interrot= 
to trattato » e cana d'incommodi ; fi babbia da conferire in lei, e nella (ua fretro» 
lofa partenza non è ftato , né (arà difetto delli Lega Regio»: & Elettorali , ch'il 
negotio non fia fatp.ridotto efine-cop preltezza, che Dio lo conceda facile» 
al qual fine offerifcono di nuouo d’adoprare ogni ftudio volontieri, & ogni in= 
dattriào > =or po pigsllbcucnszitih i 1) i 
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Inquanto poi s° afpetta al Memoriale di Voftra Signoria IMuftrifima, & Ee- 
cellentiffîma » virimamente prefentatoin Ratisbona alli Legati di Magonza ; ef= 
fendo il medefimo dalei fato dato a fua Maeftà Cefarea » eda quella vna , ò due 
volte efendogli fato benignamente rifpofto ; In tal negotio fà giudicato è che le 
parti del Collegio Elettorale non babbino a partirfi dalle ri(pofte di S.M. Celarca» 
Vienna 1. Gennaro 1642» È 


Di V. Eccellenza Illuftriffiraa 
Prontiffimi Setuitorî 


Gli Ambafciatorî di Danimarca, & Elettorali 
‘Deputati nell’Interpofitione della caufa Palatina. 


« Efebencinquefta Scrittura reftaffe cautelato il libero effercitio della Relî- 
gione Cattolica nello fato medefimo, che di prefente fi trova, & il manteni- 
tento ancora de’ beni Ecclefia@ici ne' Religiofi, e le fondationi nuouamente fat» 
te de’Giefuiti particolarmente ; ciò non oftantéil Nuntio del Papa efpreffamen» 
te proteltò contro il.tenore della predetta Scrittura; acciò inogni tempo appa» 
riffeil diffentò della Sede Apoftolica nella reintegratione , & admifffone comune 
que fi fia d'vn PrencipeHeretico nella Dignità Elettorale, cnello Stato come 
legge nella feguente Copia. id 


Sacra Cefarca» e Regia Macftà. 


Protefla .. Perche dalla reRitutione ad vo Prenci pe Heretico della Dignità Elettorale in: 
del N. fiemeconil Palatinato , alla medefima Dignità fin’ adeffo congionto » & in qual 
tro Apo. fi vogliamodoa quella (pettante» provengono danni, e pregiudicij irreparabili 
folico. alla Religione Cattolita& alleChiefe, e fue giuri(dittioni se repugnando quella 
direttinàamente alle Confiitutioni , e Leggi Imperiali. 
. Percidio Gafpare Arciuelcono d'Atene Nuntio Apoftolico per nome della 
Santità Sua, e-della Santa Sede Apoftolica , sì come ricerca la fua Paftoral cura» 
prego Voftra Macftà Cefarea , come Cattolico Prencipe , Auocato , e diffenfore 
della Chiefa Cattolica , & Apoftolica Romana, & infieme ricerco, chefegua î 
veftigij de’ (voi Maggiori , sì come conuiene alla pierà di V. M. c protegga effica- 
cemeate l'integrità dellamedefima Religione Cattolica, e delle Chiefe in queto» 
nè permetta le fopradette cofe, nè a quelle acconfenta in niuna maniera ; altri» 
mente per nome della fhedefima Santirà,e dela Sede Apoftolica contradicosrepu- 
gno;e profeffo di voler repugnare,e contradire,sì come foti certo,che il medefimo 
antifimo,e l’ifteffa Sede Apoftolica repugnerà)e refifterèin ogni miglior modo» 
Data in Lauxemburgo adi 9.Maggio 1642. t 


è . Della V. S.Cefarea Macfà = 
re, | e Humiliffimo Seruitore 


Galpare Arciuelcono d'Atene Nuntio cagione % È 
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Alle propofitioni publicate dall'imperatote prefentò poco doppo in rifpoftae 
l'Ambafciatote d'Inghilterra a' Mediatori vna fccittura di queto tenore. 


Rifpofta dell’ Ambafciatore dI: nghilterra ralla dichiaratione fatta 
dall'Imperatore , J interofati fopna ta retitutsgne del 
| Palatino sndirizzatma M edsatorse 


Signori io non pollo far dimeno di riconofcere» è ringratiare quanto fi-conuîe- Rifvofta 

nele vofre gran fatiche in procurare la regociliarone della-cata Elettorale Pala» 26/). 
.tino con l'Imperatore » ch'è il medefimo s che Aabilire ia publica quiete.; e ficurtà 4,354: 
deli'Alemagna cGla riuaivac delle tue metnbra al fuo corpo» Di che voi hauete re- /;atore 
oa tutra la Chriftianicà vo’ampla teimonianza del voftro giudicio., e prudenza, d'Inghil 
facendole tocgar con mano, che non vi folfe Brada più verifimile per Rabilire que- terra a 
Sto incomparabile bene della pace » che coll’intrartenimerto della Giuftitixse del- 6.2,M, 
Fequità: e conl’vnione d’amicitia frà li Prencipi fpinti.galia medefima affettione, ° 
e defiderio per la conferuatione della libertà del Sacro Romano Impetio , per lane 
«qual caufa io ve ne rendo humiliffime gratiein generale, & in particolare a no» 
«me del Rè mio Signore» del Preacipe Elettore Palatino» edella (ua cafa, cons 
«eMibitione in concambio di corrifeondere dal canto loro con tutte te forti di rnez- 
zi icambienoli a quefta affettione »che hanno palefata li Rè s eli Prencipi, de’qua- 

Li voi fete ftati Depurati. 

Maammaeftraro da vna fîrana patienza di dieci mefi poco meno » che voi non 
hauete potuto ottenere alcuna rifpofta, e.ch’alla fine vi hanno dato delle dichiara- 
tioni, che fono in effetto nulles interpello la votta ingenuità , pregandouidi voler 
giudicare quale interpretatione io poffa fare di tali procedure,e (e quefte pon fiano 
wn tacito rifiuto,cioè vna notorietà tutta intiera,ch'io non debba niente fperarein 
effetto intorno al fine dell’aggiattamento»clie s'erano propofti, che rito poco cor= 
rifpode a'benigni, & amichevoli vffici}reli da'voftri Padroni in queta occafione. 

Non è dique fenza ragione,ch’io fia în gran pena della ripofa, che debba fare 
alle propofitioni, che fono frate propofte.auaatix fe. noninidirui.generalmente;che .. 
tutte le cofeschefono Gare prefentare con le refiitutioni ,.é conditioni aggionteui 
deuono effere Rimate inutiliz'e nulleseffendo piene di elaufule non folamente ofca» 
re; ma accompagnate da incuitabili inconuenienti,e l'oggetto di tutto il difcorfo, 
tendendo contro l'honore del'mio Padrone s ela dignità della cala Palatina; a cui 
fi dimandano conditioni impoffibili da effettuatfi. » sta 

Der la qual caufa fe voi ttouatesche quefte propofitieni non fiano in a'cuna mas 
micra accetabiliouero degnesche fi tratti fopra di lerose che gl’intereffati habbino 
deliberato di perfiRergia.wi dichiaro sche cefatò di più oltre importunaruisedi 
confumare-più tempo inquefto infelice negotio;nia che fpatagnando la riputaria» 
ne dei mio Padrone rimetterò intieramente alla voftia prudenza di deliberare (olî) 
& in mia abienza (opta ciò » che voi hanerete a fare + See a me riloluo di go» 
ueroarmi in modo» che non vi vadi dell’honore del mio Padrone;di conformarmi 
inucramente all'olferuanza » che deuo de' fuvicommandamenti. 

_ E per aprirui pienamente itmio fentimento , non trono alcun mezzo di più 

pienamente ritpondere alle propofitioni s chemi fono facc prefentare  che.in op. 

porre loro l'inieutivne del Rè mio Signore, Sappiate dunque Sigaori, ch’eglinoni 
ù i d 3 ac= 
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accetrerà altra teRitutione del ballo Palatinato , (enonintiérà;;, con tutti fudî di- 
ritti, immunità, e privilegi tanco Politici , che EcelefiaRici » e nel medefimo fta- 
to, e conditione, nel quale era pofieduto anticamente da’ Prencipi Elettori Pala» 
tini nell'anno 1618. particolarmente fenza alcuna livitatione ; è diminutione di 
giuri(dittione , è di godimento y come ne vfanotutti gli altri Etettori » e Prencipi 
conil vigore delle Leggi ,e Conftitutioni Imperiali y -d con i diritti che fi fono ac» 
quiftati nelle loro Signorie. n 
‘Quanto alla dignità Etettorale » & all’Alto Palatinato a voî, & a tatto:il Mon- 
.. dodicbiaro , che ilmio Padrone hà hauuto diffegni dî trattarne con vn aggiufta- 
mento amicheuole » & honefto ; ma di non voler punto fentire a parlate di com= 
prarne le Terre, ò aleun'alrra alternativa , (e nonimmediata , & intera. > | — 
Per quello che concerne le dicliarationi particolari prefentatemi in-linguaggio 
incognito , non hò ffimato ‘opportuno di ri(ponderui ir viia lingua , che-parimen= 
ti puoto non intenderebbono, ma effendo come me l’imimagino nelle» equiuo» 
che sed ingiuftè, fimo che la rifolutione gerieraie preaccennata debbalòro ferni» 
re di fufficiente rifpofta . Con che deliberò di parrirfi l'Ambafciatore Inglefe_y. 
Ma fe bene li Mediatori non lafciarono l’vfo di qual fi voglia diligenza per difpor= 
rei Bauaria più moderate pretenfioni, edin-particolare acciò Elettore riftrin- 
geffe la fomma da lui ricercata di trediti millioni a più giufta ; e tollerabile dimame 
da:conl’alrernatiua per la voce Elettorale, da praticarfi finita là linea dell'Elere 
tore, fenza includerui quella del Duca Alberto, e che lo-Rato della Religione fi 
riduceffe alla fola permiffione dell’edlercitio Cattolico. La conditione»de gli affa» 
ri di tutta Europa, diminniva tuttavia all’vniuerfale le fperanze di cavare dal Du- 
ca di Bauiera le conuenienti fodisfattioni ; augumentandofi ilfofpetto dal timore 
delle fue rifpofte , e dell’vitima fcrittura de’ fuoi Deputati in particolare?" 


VI a getdo iii ii si x 
Scrittura appartenente al Palatinato ‘a fauore dd Duca: 
di Bamera. 


Scrittu» . Sebene ne’ tempigià di Rodolfo Secondo, e Mattias Imperatori, alcuni de’ 
raa fa- Prencipi dell’Imperio Romano, fentendo:cofa diuer(a da noi nella Religione ; e 
uore del Mallimamente gl'infetti di Caluinifta macchia » babbiano fabbricato multe cofe 
Ducadi contra l'autorità del Romano Imperatore , la falute dell'Imperio » la diminutio» 
Baviera De della fuprema giuzifdittione » la maggioranza de’ voti, leleggi Imperiali le_ò 
conftitutioni » e decreti, ma (pecialmevte la depreffione » & efierminio della Cate 
tolica Romana Religione » nittaniale loro malenoli machinationi , ail'hora prin- 
cipalmente nacquero »quandomnata nel-Regno di Boemia, e di lì deriuata alte_$ 
Prouincie all’iteffo incorporate » & ad'altre bereditarie della Sacra Cefarea Mie 
fti anziproceduta nell'’iteffo Imperio ancora quella abbominewole ribeilione di 
Federico» vn tempo Conte Palatino del Reno , & Elettore dell’Amperio trà totti 
fopraftò, emanifeftò , ch'eglinonfolo.era partecipe di tutte le nonità , che fono 
ftate fatte fino contra Celare , l’Imperio, e la Religione, maalia fineanco fotto 
velo d'amicheuole interpofitione da (e Reffo offerta, sì farramente fi mifchiò nel- 
la predetta ribellione di Boemia » chenon(olamente habbia volato eflere eletto 
Duce, e Capo di effa, é Coronato per Rè di Boemia, ma ancora babbia prelò 
armi contro Cefare, e Signor fuo { qualegli fieflv’Anno 1619. in ion 
cono 
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conobbe per legirimo Rè di Boemia, e Settimo Elettore » anzi che per fuoi lega- 
gi eleffe per Rè de’ Romani e futuro Imperatore , e fi prefente a tuttigli atti je 
folennità dell’Elettion: ) congionte le forze con tutta la forte de' Ribelli ; nemi- 

cheuolmente hauendo affalito la Maeftà Cefarea ; e li (uoi Regni, e Prowincie ; e 
finalmente (ottofopratntte le cole, riuoltando » habbia ridotto tutto lo Stato del- 
l’Imperio Romano a tal miferia , qual neffuna età vidde, nè potrà emendare la fe- 
licità di molti anni. NE reti 

Quefta inaudita » e deteftabile ribellione del Palatino ,e Confederati , effettua- 
ta contra il Capo dell'Imperio Romano, e contumacemente continuata contra 

Je diffuafioni amicheuoti , & importanti della M. C. al finenonimmediatamente 
mioffe la Maeftà Cefarea sche habbia dichiarato quefto ribelle Palatino come ini» 
mico certo dell’Imperio : ma ancora approuando, & aiutando gli altri fteffi Elet= 
tori » & anco trà quefti deftinati alla contraria Religione , habbia giudicato inde- 
gno dell’Elettorato Palatino, e priuato di efflo, come perla molta enormità di 
quefto peccato di Lefa Maeftà, e per l’iteffa legge liberamente ritornato alla Ce- 

farea Maeftà, & Imperio » con tutte le ragioni se giuri(dittioni, che fi appoggia- 
uano a quefta Elettoral Diznità , e quefto certaméte per fentenza quafi di tutti gli 
amatori del vero, e del giuto, dell'vna e l’altra Religione, eccettuati alcuni por 
chi, quali più del douere attendevano alle cofe del Bandito Palatino; a gli argo» 

menti de’ quali tutrania diligentemente in fauor di quello altra volta mercati, e 
con fingolar feritto mandato alla Stampa » intorno a quefta cola nell'anno 1632. 
ne fin’ad hora confutato per ragion feudale Bolla d’oro , Conftitutioni , &.occul- 
te ragioni , & effempij dell’imperio s così s'è fodisfatto è che ne meno vn minimo 
dubbio fopra la giuftitia di qnefta priuatione poffi effer reato. 

Ma quantunque il narraro Elettorato con tutte le fue dependenze, così libera» 
«+. mente habbia ritornato all’Imperio , & Imperatore , e fia fato.in poteftà di SM. 

» conferit quello Rello a chiunque gl’hauefle piacciuto, dò parente,ò eftraneo;sì co= 
medal detto fcritta fampato più chiaramente è manifeo. Tuttavia piacque a 
Sua Maetftà tanto per moto proprio, quanto anche per configlio, approbatione » € 
cooperatione del Sommo Pontefice, del Rè Chriltianifimo,e della maggior par= 
te de gli Elettori, & altri Preneipi fopra tutti gli altri, ornare di queta Electoral 
Dignità il Serenifîmo Maffimiliano Conte Palatino dell'vnose l’altro Reno, Du» 
ca di Bauîera , edi poi transferir quella intutta la pofterità di queta Ducal fami- 
glia, equefto perle caufe feguenti . 

. Imperciò che primieramente moffero la Maeftà Cefarea a quefto l’abbondane 
te» efpecimentata fede, deuotione, e perfeneranza del Sereniffimo Duca verfo 
quella; e l'Imperio; e fempre, & anco maffimamente contra il Ribelle Palatino 1 e 
fuoi complici , come quello, il qual poftofi a tutti i pericoli ( quali poteua facil- 
mente preuedere hauer da venire ) tanto della propria Ducal perlona , quanto di 
tuttele giuriditrioni, yfcitoinaiuto della Maettà Celarea, & affalito vicino a 
Praga l’inimico Palatino , in forze fuperiori all'Imperatore,con numerabile fira- 
ge»e vittoria atterrò; e retituì il Regno di Boemia dal Palatino tolto ,a Cefare» 
liberò l’vna, el'altra Prowincia d’Auftria, dalli fuoi già affalite, e parte occupate » 
&c oltre quefte cole con giutiffime armi tolfe anco al Palatinole (ue giurifdittio» 
miselerelea Celare, 

Secondo fi aggiunge a quefli meriti, che il a Duca di Bauiera Mafsi= 
ua d «4 mi- 
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tuiliano nori folamente fia difeclo dall'iRella Ritpe della qualge dellà Dignità Bleez 
torale è fato privato il Bandito Palatino, poiche di tutti qiantungue hoggi fè. 
no Bauarefi , e Palatini Prencipi , Lodowico Seuero » Corite Palatino dél Renos 
Duca dell’ vna, e dell'altra Bauiera, e commupe Genitore, e ceppo,come quello » 
il quale generò Rodolfo, e Lodouico » doppo Imperatore , queftò propagatores 
delia Rirpe Bauarefe, quello della Palatina, ma ancora habbia all’iReffo conuena- 
te d'antico tempo certiffima , e fermifsima giurifdittione a quefto Elettorato,im- 
percioche Lodouico Cefare, &i-viuentiî figlinoli di Rodolfo fuo fratello1' Ane 
no 1329-în Pauia fopra l’ Elettorato f(cambienolihente , e certamente giurato , 
così baueuan mancato, che diuife trà l'ena, e l’altra Rirpè le Provincie, e le Ter- 
re, perpetuamnente folfe ellercitata-a vicenda dall’ vna, e l’altra Airpe, ò vero ti. 
neatanto di Lodouico , quanto di Rodolfo, comecofa indinifa , la G'urifdittio» 
ne, voce» e Poteftà di eleggere il Rè de’ Romani, aggiunta di più reciprocamén- 
te queta pena , che quella parte la quale curbaffe» è vero impedife l’altra în gue- 
fto (cambiamento di cura Elettorale, în perpetuo foffe pria della ua giurifdit 

tione,sì come vna fingolar patente, all’ hora fopra queta cofà dall’vina» el’ aléra 

arte » fatta anco hoggi intatta fi ritrova nell” Archivio del SerenifsimoBlertor 
Mafmigliano se dî quefto nella fopra allegata sì comes & 7n vn cerro aleroterità 
to, ( qual s'intitola Elettorato Bauarico , & è fato impreffo in IngolRadiol'anno 

1634.) più abboridante notîtia 6 può prendete. Ma fé bene la Rirpe Palatina di 
Rodolfo hà ritenuto fin’'hotà |" Elettorato vna'volta acquiftatò”! & babbia efclu» 
fola ftirpe Bauarefe, particolarmente aiutata dalla molta inclinatione più ch*era 
dovere di Carlo Quarto Imperatore verfo lacala Palatina. tuttauia mai perdè 
quell’ acquiftato dall’ amanti fatta decifione della virtù ifcambfeiole mà (empre 
ritenne'falio , e per interpo@te proteRtstioni, & anco infiéme per abitante inue- 

Riîture da Cefari acquiftate, fecontò the quelle anco inuiglate: fi conferuariò 
fin’hora nell’ Archinio del Serenifimo Elettote di Baviera è OGTEGua 

? Terzo, anco di grandiffîmo momento la ragiorie della conferita3 e ttansferita 

Dignîtà Elettora fe nel Serenifsimo Bauarefe ; è , che prima certamente ; che li trè 
fecolari Elettori de!l’ Imperio Palatino, Saffone , e Brandembtirgo s mancarono 
dalla Cattolice Religione, la cofasì habbia paffaro'affài bene nell Imperio con 
effa; econli Prencipi a quella deditati, e con li Stati detimedéfitnò Imperio, 
comereftando ancora appreffo a' Cattolici:nel Collegio ‘e Configlia Elettorale 
la maggioranza» ò vero la pluralità de’ voti, ma' doppo ; che matidato‘aquetà 
Religione vn meffo,fi piegorono all'Herefia,inecminciaroho tutte te cole di gibre 
noîn giorno, volgerfifa peggio se ridotti finalmente în tal miferia ; diffolatione , 
&confufione , che anto fi vede . Poi che perquetta ragione gli Fleretici e Prote» 
ftanti , hanendo ritronato nel detto Collegio seConfiglio, vori pari contro li'trè 
Cattolici, WEccleffafici (impercid; chel ferrimo, cioèit Rè di Botmia per 
trattate li négotijdell'Impetio riuor dell'Etettiorie del Rè de’ Rotnanî da trafpore 
tatfiin'Cefute, non fudie effére prefente') diedero tittata difficilifim@, e perio. 
Jofiffima caufa della Cattolica Religione, cioè turteté graftifime drribnide Cats 
tolici , le quali intituirono nella Camera Imperiale, come'ini fommo Tribunate 
dell’Imperiocontro gli Heretic afalitoti ye fpogliatori de glivArcinéfcouati ; Ve- 
fcouati, Abbatie, Prelature, &altribeni Ecclefiaftici alla ricoperatione dellè 
medelimi'in tuttii moui; eragioni; impedendo la'Giùftitia di fopra intioca ta , 


«Loti $i come 
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come anco le fentenze date în fauore de’ Cattalici per interpole recifioni da efî 
con grantemerità, come anco l’iteffo corfo delle recifioni , e così l’effecutioni ris 
tardando ; fofpendendo, efoffecando la fuprema autotità ancora di. Cefare come 
petenti all’ifteflo in decidere quefte tali, comeaficoaltre controuerfie concorren» 
ti con la Camera , riducendo in dubbio la Giurifdittione, -& in tutte levie decli- 
mando; finaîmente (ono cafcatiin tal temerità , che babbiamo machinato di dîe 
Aruggere al rutto tutta | Armonia dell’ Imperio Romano ; così famofa per moli 
fecoli » e lodenolmente conferviata contro tanti » tanto tertieri , quanto foreftieri 
nemici, & a quella del tutto veftir nuoua forma » cioè Caluinifica , fimiliffima 
all’Athifmo. sì come tutti quei foro Configli a quefta cofa indrizzati per l’Anale 
tina Cancellaria nella battaglia commeffa apprelfo Praga e feguita incontinente 
la vittoria, furono (coperti. 

A quefte così maligne machine , ches’indrizzauanoall’'indubbia cuerfione del- 
la Cattolica Religione ; e deli’Imperio aridando incontro parte tanto alla Cefarea 
Maeftà, quanto alli Cattolici Coelettori, maturamente maturata la cofa appren- 
der l’occafione per Diuina Prouidenza offerta del Palatino Elettorato » ritorna» 
to» all’ Imperio ,& a Cefare, e quello trasferire al Cattolico Prencipe dell’ Im= 
perio, &ca fine, chela parità de’ voti, Ja quale fin’ hora dà parte delli Elettori 
Proteftanti, haueua durato come radice » e fonte d'ogni (opranarrato male fi to« 
glieffe l'vno , el’ altro dal Bandito Palatino Elettore, & infieme la maggioranza 
de’ voti foffe trasferita alli Cattoli,non fenza certifsima fperanza d’ infinita vtilità 
da ridondare per l’auuenire da queto nella Cattolica Religione. ma perche hab- 

‘bia piacciato alla C.M. &a gli altrì Coslettari di conferire queta Elettorale Di- 
gnità ritornata all’ Imperio (oprafitti gli altticol Serenifsimo Mafsimigliano di 
Bauiera, cioè manifefto da quellecofe » quali fofo fate dedotte di (opra nella pri- 
ma, e feconda caufa: & anco.maffimamentefi deue credere la M. C. e tutti gli ale 
tri Cattolici Elettori effere ftati upflia Sa pilaspaornre da quefto, cioè ine 
niuna, quanto in quefta Serenifsima cafa di Baviera habbia rifplenduto maggior 
zelo seconftanzs inconferuare. difendere, & accrefcere la Cattolica Religione 
in tutto quefto tempo ; nel quale dalla nafcita dell’ Herefie nel Romano Imperio 
fù in varij modi afflitta , & oppreffa. 

Dalla (ofanza di tante fcritture fe ne può cauare quella dell’intentioni del= 
I Imperatore, del Rè di Spagna, edel Doca di Bauiera è non meno, chel’ al- 
tre delle parti contrarie intereffate ; me difficil molto fi rendena la (peculatione di 
quelle dell’ Elettor di Magonza » del Vefcouo di Vormatia, e del Landgrauio 
Giorgio di Darmftats mentre verfanano le prime a cautelare il denaro preftato 
fopra la BergRafia; e pretendeua il fecondo di comprenderui la decifione delle 
vecchie differenze confifenti ne’ diritti fopra Herhaufen , Leutzehel  & altre_s 
Piazze ricenute dall’ Imperatore nel corlo di que@a guerra. Contentavafi ben sì 
il Laudgrauio di rilafciare per tempo precifo i luighi di Otuberg , e Pufult, me- 
diante vna buona cautione di rendergliene l'homaggio, e di reftituirgliele_s 
dentro vn predifinito tempo; ma ricercaua dal Ré di Spagna la reftitutione 
della Piazza di Caub. Proteftauano all'incontro i Deputati Palatini di nona 
potere dare orecchie a tali pratiche, prontifsimi per altro d’ abbracciare tutte le 
propofitioni non pregiudiciali alla riputatione del loro Padrone, per autenti- 


carecon gli effetti iftelsi appreffo il Mondo la fincerilsima e 
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fuo alla quiete, 8 al bene della fua patria , con che rimafero intieramente precipî= 
rate le (peranze di quefto accordo . Ma tutto chei Mediatori con ben caldi vfifi- 
gijftudiati fi foffcro, di (aldar quefta piaga» che in niun conto era da lafciarfi aper= 
ta nel corpo della Germania : pet la copia fourabondante de gli humo- I 

tì, che di quando in quando ne potena attrahere . caddero non= 

dimeno tutte le loro infinaationi vuote d'effetto; mentre © 

trattandofi d’vn volontario (poglio di Stati , e di 
prerogatiue grandi la più fina cloquenza, 
non fpalleggiata da conucoienti 
forze, fi fliimaua man- 

cheuole,per ren- NOE: 

dereo x 
difpofti gli altri con le ragioni E 
al cofpirato acconfen- ” " &° 

timento, sE 


LORE- 


LORENA." 


Fftana il Duca Carlo di Lorena immerfo ne gli.amori dî 
Beatrice di Cafance, Vedova di Eugenio Leopotdo Conte 
-Cantacroy » la quale lo.teneta ratmentea fe. voito, che_s 
non valendo vfficio verunos nè anmmoniticae di Pretati, d'= 
haomini prudenti se buoni (erni di Dio ; anzi ne purea» 
iettere dell’ifteffo Sommo Pontefice » non folamente noù 
voleua fepararfi dalla Cantacroy » almeno fin’a tanto che 

== folle vifta la caufa del deuortios che prerendeua fare con la 

° Buenetia Nicola di Lorena (va vera, e legitima moglie : ma perfeuerando nelta 
cohabitatione,e tratto maritale conla detta Vedoua:rvoleua , ch'eila foffe tratta 

ta come luna mogiie, e Duchefla di Lorena. & 

La Duchefia Nicola, con patienza indicibile, hauendo wfati tutti quei mezzò 
che potevano apportare qualche rimedio all'honor fuo, & a'fuoi mali: a configlid 
de’ (uoi amoreuoli, finalmente mandò in luce vna dichiaratione quale merita di 
effere quì riferita, 

Nicola per la gratia di Dio Ducheffa di Lorena, e di Barja tutti quelli.che que 
fte lettere vedranno, falute. 

Di tutre quante le difgratie » che da qualche anno în quà n’hanno afflitta, è ne’ 
beni,ò nella noftra perfona; non ne babbiamo fperimentata la più fenfibile di quele 
la» che ci hà privato della bpona gratia del notrocariffimo, & honoratiffimo 
Spofo ; e di conofcere la cattiua volontà , ch'egli ci porta » (enza hauergliene por» 
ta alcuna occafione, l'honore, & il rifpetto » che gli babbiamo fempre refo , e che 
gli vogliamo rendere în tutto il corfo della no@ra vita : il vincolo del fangue, e del 
Sacramento , che ci hà congiunti , e la dote di due belle fouranità » che gli babbia- 
mo portata con le nozze,nè devono cò ragione far (perare vn più fauoreuole trate 
tamento. Mala malitiadi certi (pirti cattivi» che lo predominano già qualche 
tempe » e l'impudica paffionesdalla quale fi è lafciaro preoccupare lo fpirito,bino 
foffocati talmente nella fua anima li monimenti del fuo buon naturale , ch'egli vfa 
violenza a (e ftefffo, per diferireinteraméte alle (uggeftioni franiere,che sforzano 
le (ue inclinationi. Cibifogna frà tanto rifoluerfi alla patienza, e (offrireli colpi 
della mano di colui sche poffiede il cuore de” Prencipi) e che gli leuerà vn giorno 
quel velo, che gli cuopre gli occhi, per farli vedere (copertamente la fincera affet= 
tione» che gli portiamo. Dion'è reftimonio sche lefue afflittioni ci fono più ine 
fopportabili delie noftre; e che il male, ch'egli cagiona a (e Reffo in quefto rincon= 
tro, non ci colpilce meno di quello » che gii configliano di procurare alla noftraws 
perfona; echenon v'è cofa, alla quale non foffimo prenta di condefcendere per 
contentarlo » anco in pregiudiciode’ nofiri proprijintereffî , mentre il noftro ho» 
noresela nofira confcienza lo poffano permettere. Hauereffimo volontieti fe» 
pellite le noftre fciagure domeftiche nel noftro dolore , e nel filentio s fe Dio non 
ci vietaffe di tacere in vna occafione » done fotto il noffro nome volle abufare de” 
Sacramenti, efpecialmerite diquello, cherapprefenta l’indiffolubile vnione dî 
Gicsù Chrifio alla faa Chiela, Effendo dunque conucnifoteamuertita , e piena»: 

mente 
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mente informatà delle ifanze promoffe appréffo Sua Satitità, perfar dichiarare 
nullo il noftro matrimonio , fotto falle foggeftioni , e che fi fiano tfonati Theolo= 
gi affai ignoranti sò a baftanza cattiui; perapprouare, € pronionere vn così in» 
giufto difegno , facendo vna fede » non del Vangelo » ma dell’ intereffe, eche per 
ria pericolofa compiacéenza s fottomettendo.la legge iDiuina a gl'invereffi humiza- 
ni rlufingano la di hai paffione , procurando di far paflare in hoftro pregiudicio vn 
publico cencubinato per vn maritaggio legittimo. Noi per quefte caufe babbia» 
mo detto; e dichiarato ; diciamo » e dichiariamo conle prefénti; che con efrema 
difplicenza fiamo coftretti d’efporre a gli occhi di tutta la Chritianità molte co- 
fe, le quali più volontieri fepellite haureffimo dentro vn’eterna dimenticanza. ma 
non effendoui cofa sì giufta . ecosì naturale come la diffidenza di (e telo; fiamo 
obligati di dire .ciò. che non potiamo tacere fenza:delitto, protetando, chef 
mette procedure s che fi faranno in Roma, daltroue fiuccederà qualche cofa di- 
fpiaccuole alnoftro cariffimo » & honoratiffimo Spofo ; farà fenza alcuna internt 
tione d’offenderlo «e che noi non faremo » nè diremo fe ida queltanto» che farà 
peceffatio per far conofcere la giuftitia della noftra cauta, e la validità del noffro 
matrimonio : ingiuftamente pofto incompremeffo . E per opporci al: difciogli= 
mento a che l'huomo non può fare di quelli, che Dio bà voa volta congiunti. nef= 
la cui fentenza perfifieremo fino all’vItimo fofpito di nofira vita . habbiamoin te 
ftimonio di ciò fottofcritra la prefente di noftta mano ; fatta improntare del nos 
firo figillo; & ordinato al noftro Secretario di contrafegnarta . 


Nicola Ducheffa di Lorena . 
N. Menghin» 


Ri/pofta del Duca di Lorena alla dichiararione della Ducheffa 
fua moglie » 


CARLO perlagratia di Dio Ducadi Lorena, Marchefe; Duca di Calabria» 
Bar, Gheldre » Marchefe di Pontamafion ,e di Mommenij, Conte dì Prowenza; 
Blamont » Zutphen » Solueden ,Solmetry dc. l 

A tutti quelli, che vedranno le prefenti (alute. 

All'auuifo» checi è.Rato dato di certo.cartello è elibello famofo publicato in» 
forma di dichiaratione » fallamente attribuito alla noftra carifs. e dilertifs. Cugina 
Ducheffa Madama la Dacheffa Nicola di Lorena, contso il bene de’ noftri Stati; 
e dignità della nora perfona ,' e principalmente contro Phonore della noftra ca- 
tiffima , e dilettiflima Gugina » alquale noi habbiamo fempre prefo; e prendiamo 
vn'interefle particolarifimo per dubbio , chequefta carca fuppofta: dall’rtificio 
de’ noftri nemici 3a difegnod’annerire ta (ua riputatione » e feminare frà di noi vo” 
inimicitia irceconciliabile , noncagionaffe nello (pîrito de’ noftri (udditi, Scaltri, 
impredioni contrarie alla credenza , chedefideriamo ; ch’eglino babbiano del (uo 
‘buon naturale. Per quefte caufe » e per vn’effetto fingolare della fincera » e vera. 
ccaffctrione ; che noi le portiamo $ habbiamo probibiro se prohibiamo atutti è 
mofîri Vaffalli, e Sudditi di leggere, né dicteneteildetto cartello » nè d’afcoltare la 
dettura » ò di parlarne in qual 6 voglia manicra » (otto pena a' contrayenienti, è 

vi altri- 


"DiLorena: 429 


altrimente continti, d'effere caffigati come ret di Lefa Maettà în primo Capo, ta* 
tidichiarandoli noi al prefente come per all'hora. Vogliamo per tanto; che ne fia 
fatta vna diligente ricerca , e che da per turto doue il detto libello fi rinuebirà, fia 
facerato » e bruggiato come vna (crittura pernitiofa , dereabile, & cimpia y inde- 
gna della gloria della noftra cafa , deil’obligationi delfangue,e della profimità,che 
ci lega, e parimente del polto, e della conditione, che gli fà pretendere nella noftra 
atlianza. Così non dubitiamo punto, che dal fuo canto ella nonfaccia tuttì gli 
sforzi po(fibili per fupprimerlo, ò per lo meno di difapprouare la publicatione; an- 
corche lo ftato, nel quale fi-troua ridotta dall'infedeltà di quelli,che l'hanno porta» 
ta a metterfì nelle mani de’ noftri nemici , non le permetta d'agire inquefta occa» 
fionecon tutta la libertà neceflaria per-noftra communefodisfattione » non più di 
gquello»che le fia fato permeffo fino a queft'hora d’impegnare ilcreditosche la (ua 
di(gratia le pare d’hauer guadagnato;a fauore di tantinoftri buoni,e fedeli (udditi, 
quali banno veduto perire miferabilmente quafi auanti i (uoi occhi, non per altra 
caufa,che per efferfi facrificati gioriofamente in feruigio del loro Précipefonranos 
efalute dellator patria; volendo attribuire all'oppreffionese non al mancamento di 
buona volontà sil poco sò nulla d'effetto , ch'eglino hanno riceuuto dalla fua ali» 
ftenza. Ciò non oftantecommandiamo loro e(prefamente, e fotto de pene fudetre 
d’affettionarla,honorarla,ri(pettarlascome perfonà disì gran confideratione, è di 
cui vogliamo proteggere la riputatione, e gl'intereflì all'hazardo della noftra vita. 
Proteftando, che frà quelli a'quali noi l’elponiamo tuttii giornisi) fine,che fi famo 
propofti non è mendi reftituicla infieme con.tutti quelli della noftra cafa al poto 
doue deuon’effere,di quello fia in procurare il rifabilimento.ed.affinesche li noftri 
detti Vaffalli, e Sudditi conofgano inciò ilcandore delle noftre intentioni; Noi 
©rdinismo', che le prefenti fiano publicate , e regifirate incutti li luoghi di noltra: 
vbbidienza , & a tutti li-Giudici , & Officiali di fare ildebito delledoro cariche per 
metterle in effecutione pontualmente, Alcuiefferto.noi mandiamo,e-diamo come 
miffone a’ noftricariffimi, e fedeli Configlieri di Stato ecommefi‘ all’Admini= 
firatione della Giuftitia Sonrana nel noftro paefe se ditettione del nofro dominio 
d’atteftarne le copie ftampate, ò manuferitte , le quali non vogliamo» che fiano di 
minor fede, e valore dell’origina:e. Perche così ci piace. 
In fede di che habbiamo fottolcritta la prefente,. 


CARLO. 


ManifeSto dal Duca Carlo di Lorma. Cicala nulità del Matrimonio con la 
l Ducheffa Nicda. © i 

HENRICO Secondo, Duca di Lorena, e di Bar, veggendofi fenza fi> 
gliuoli mafchi, & i fuoi Ducati in termine di cadere-nelle manî del Conte di Van- 
demont fuo fratello» e de’ Prencipi fuoi figlisoli, che n'erano li (oli, «sa 
legitimi herediprelantiuî, trapportato da va' odio naturale.contro dî loro, e_3 
da Rraordinaria palfione di fare regnare le fuc figliuole con la efclafione di quele 
li, come anco d'auanzate a difmifura la fortuna di Luigi di Guifa,, nomato pos: 
fia Barone d’ Anceruille, e Prencipedi Phalzburg; determinò di darli in Mas : 
ttimonio la Prencipeffa Nicola (ua figlia primogenita» g di Aabilirli r* di 
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forza nel poffirTo di detti Ducati. IH che non potcua giufamente effettuare» per 

cifere contro le Leggi fondamentali , & antiche conltitutioni dello Stato coufere 

mate; > | 

1, Convn Decreto-del Cielo inquella famofa giornata d' Balgneuilisdoue Dio, 
ela vittoria fi dichiararono.a faore della linea emafcolina , 

2. Conil Regnodel Duca Renato , (uccedendo immediatamente a (uo Padre, 
vivente fua Madre, dalla quale per tanto baurebbe douuto ripigliare i fuoi Sta« 
ti, in cafo che le femine foffero Bate capaci di pofederli. 

3. Coi Tefamento dell'ifefio Duca Renato, il quale cfendo rimafto folo del- 
la cafa.di Lorena, teneua rinchiufis e riuniti nella ua perfona tutti li dirite 
ti dell’ vnoedeli’altro.fefo, in virtù de'quati, ediquelio dell’arme, come 
hauendodi viva forza, econ la (padaalla mano conquifato il fvo Stato, vi 

- poteua Mabilire quelle Leggi s e quella forma di Goucrno» che più gli piacc= 
EL bbes . , ‘ 4. .83 

4. Co!confentimento di trè ordini , che riceuerono, e giurarono il detto telta» 
mento » particolarmente doppo la morte del Teltatore, ed all’ hora sche la fua 
autorità non li poreua più con&ringere a-feguitare le (ue inclinationi . 

f. Etinviimoluogocon vn'atto folenne del Duca Antonio (uo figlio, quale e(- 
fendo infermo all'eltremità, dichiarò (ao falo » € legitimo herede ne’ (uoi Stati » 
Claudio fuo frarello , all'efeluGione d’vna figlia vaica, che egli baueua all'bora» 

i ‘'havendogli: legato per tuttii beni alcuni mobili,e gioie s oJtrè vna terra di poca 
i importanza, cheegli pregò il predetto fratello fucceflore di lafciarglicla » come 

© in Appavaggio.. 

i Dunquelapretenfione del Duca Hentico derogando a diritti sì chiari è così 
poco difputabili:pet farla riufeîre ; impiegarono tutte le forte di machinationi le 
più potenti,&:efficaci,come di pratticare l'appoggio de’ Rè se Prencipi vicini ale 
leware Ja Principeffa Nicola nell’inclinationi di {no Padres mettete il Barondi 
Apceruille in gonfideravione dentro;e fuori del Paefe, intereffare la maggior parte 
della Nobiità nel. (uoaggrandimento » e con.vna Maflîma ordinaria in fimili dife- 
gni.efterminare tutti quelli,che vi poreuàno far oftacolo, IL 

li Conte di Vaudemontpetfeguitato con tuttili cattiui.trattamenti di (prezzos 

e d'ingiurie,prefe il partito di.difenderfi con la patienza finoal (egno, che per affi» 

curare la (na vitae lafua libertà Gi vidde coftretro di ricourarfi in paefi Aranieri, e 

ciò con tanta'cetérità, e precipitatione, che egli non bebbe già tempo di riporre in 

luogo di ficurezza (ua Moglie,& i (uoi Figliuoli, lafciati in vna delle fue Cafe, alla 
difkrettiane del lmoi-hendici;li quali inanimati.dalla fus abfenza,, portarono le cole 

a tale etremità,che pafforono fino alle promefie;e contratto di Matrimonio della 

Principeffa Nicolase Baron a'Anceruille,& il male andaua compendofi,fe vno de” 

datnefici del Conterdì Vaudemont offelo nel luo honore.dal.Miniftro .principale 

della fattione contraria. nonne haueffe arreltata la violenza con la fua morte , 

hauendolo ammazzato in'variacontro è doppo haver procurato più volte, che 

gli venifle fatta ragione per le vie accofumate a quelli della fua profeffione, 
Quefto colpo interpretato di tutto il Mondo ad vn più alto , e giufto rifenti. 
mento» che quello d’vna querela particolare fùgeneralmente approvato da’ po- 
.pobbiquali di già altamente mormoranano di quefti Monopolij, ma irtitò di ma» 
niera l'animo dil Duca ce del Rapone.d'Ancetuille s cheper vendicarfene Parra le 
perfone 
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perfone innocenti della Contella di Vaudemont,e de fuoî figliuoli;fi rifolfero d'at- 
| raccarli,e sforzarli in vn Caftel!o doue s'erario ritirati , eflendoui venuti a queto 
- effetto con Fanteria,Cavalleria,& il Cannone pet farlimettre in prigione. 
Sopra di ciò tenutofi il Cenfiglio alcuni (piriti manco violenti de gl'altrirap- 
‘-prefentando it fentimerftò de”*popoli » e le‘pericolofe confequenze , che potevano 
ridondare da quella intrgprefa’, nedibertirono i’eflecutione > e diedero tempo al 
Barone d'Ancerùilie di fat rif fo sù l'efflempio det difaRro orcorfo al fuo tonfi= 
dente. Così nor trovando più ne” fuoi Confegli il più ardente Rimolo della faa 
ambitione» e confiderandole grani diffitoltày che s'opponeviano, fi contentò 
d’afpirare al Maritaggio della Principelflà Henrichettà' Figlia del Conte di 
Vaudemont: la quale éra all'hora riguardata da' più Gran Prencipi della Chri- 
fiianità. ù Para CNN : 
- ‘Qualche tempo doppo, mentte?che il Cente di Vaudemont, & il Prencipe 
Carlo tuo Figlio s'erano'titiratiin diver luoghi fuori del Paefe per declinare fa 
* perfecutione;:nuiarone a proporré al Padre qualche accommodamento col mez- 
+ diquefto Matrimonio » edi quello del Prencipe Carlo con la Prencipeffano 
‘Nicola + . ; 3 + 
Ma fe bene l’infamia del primo trouaffe incontinente vna gran ripugnanza nel 
fuo anime» ialgiandofi nendimeno reggere dalla neceffità del tempo ; e perimpe- 
dire, che'i fuo dititro non cadeffè in compromeffo con quelli, che difpoticuano alt* 
hora delia autorîtà fouràna, potfe orecchio a quefto efpediente » richiamò luo Fi. 
glio pococonfapevole dî quefte pratichese sì reftituì appreffo la perfona del Duca 
fuo Fratello. ° : ? ar 
Al”bora fù coftretto di fate tutto quello ; che vollero, & in vece di vederfi 
mantenuto nelle fue giufte prerenfioni ; ne venne affolatamente (pogliato con va 
trattato vergognofo, e tirannico » (conuolgendo interamente le Leggi fondamen- 
sali dello Statoscon la rowrina della publica tranquillità, del fuo bonoresdi quello de 
fuci F:glivoli,e di tutta la (va Cala. 18 : 
*' ‘La tned: fimà violenza, ch'egli fopportd id queta octafione , la praticò verlo 
fuoi figliucti.foprà i quali effercitò fempre vn° autorità affoluta,e più che paterna» 
‘benche la minorità del Prencipe Carlò non parefle capace di alcuna volontà pro- 
“pria, è particolare, nè di refifere a quella di vn Padre,al quale haueua refo fin' all” 
‘bora vna cbbedienza cieca. i i 
Per queta cagionesdali” botrore da lui concetto di queflo maritaggio , è per va 
mouimento fieretosla cui caufa è occulta, & inuolta frà gl’arcani della Prouiden= 
zastifiurò d’obbedirli in queto punto » e'per farlo tifoluere a darui qualche appa- 
renza di confenfo; gli convenne di prometterli di condurre le cole in maniera, che 
gli farebbe facile dî disfare quefte nozze, come nulle, non addimandandoli, che vr 
poco di'‘patienzazfino a tanto»che la mutatione del Governo lo mettefe in libertà. 
Al cui éffetto l'iteffo giorno del trattato proteftarono formalmente l’vnose l’altro 
di violenza,e di nullità di tutto quello,che fi foffe pafatose sì paflarebbeye ne fece» 
«xro notare l'atto autentico accompagnato da tutte le (olennità requifite, quale ré 
fiouarono alcuni Mefi doppo. | 
‘ Dall'altra partela Prencipeffa Nicola preoccupata dalla medefima avuerfio- 
ne nella quale la banewano babituata , e tronandofi per altro benimpegnata nell’ 
Amore del Baron d'Ancesuille»c nella volontà del Padre » e della ai che le 
d' .. (er ie 
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baucuano efpreffamente commandato di affettionarlo,e tiguatdarlo | come quel: 

lo,che era deftinaro in fuo fpolo, non putcua contribuire a quefto trattato altra 

cofa delfuc» che l’eReriore di vna Figlia confiretta » e violentata nelle fue in- 
. clipationi. U. 

Quefto, Matrimonio mal concertato-di quefta forte, hè fatto conofcere di 
giorno in giorno,e di tempo in tempo fenza'interruttione di fegni che fiano mani- 
fefti della (va pullità,la communicatione delle parti non altro » quando che d* ac- 
crefcerne l’ auuerfionese tenerle frà*crucij inopportabili » che commoueuano a 
picrà i loro domefici;ogni voltasche la-conuenienza » ela ragione di Stato le ob- 
igaua ad accoftarfi infieme effendoui Rate iouente coRrette da' commandi alfo- 
luti,e minaccieuoli d'vn Padre,e d’vn Sonrano . 

Doppo la morte del Duca Henrico pareua, che queta mutatione gli donefie 
affranchire-da quefta caprinità .. Ma il Conte di Vandemont defiderolo di rifta= 
bilire i (uoi affari avanti di fare (chiamazzo delle fue gine prerenfioni , giudicda 
propofito di diffimulare ancora qualche tempo » affine di benimpoffefarfi a poco 
a poco di tutte le Piazze,e delle principali cariche, e gouerni occupati dal Barone 
di Anceruille, e dalle fue creature. Ciò non puote effettuare fe non doppo lungo 
corlo di tempo,e con molta fatica, & all'hora (pecialmente contentarfi di dichia - 
rar li diritti, ch'egli baueua alla foutanità ; facendogli conofcere » e giurare dalli 
Stati radunati a tale eff:ttò ; d'onde nell’ifteffo rempo conli votidelli medefimi 
Stati, ne fece la celfione al Prencipe Carlo fuo figliuole, per tenerlise pofederli di 

fuo Capo, fenza però per ali’ hora d’hauere ardimento di toccare punto della.» 

nullità del fuo matrimonio + temendo d’inalprire troppo l'animo della Vedoua 
Ducheffa,la quale psouocata di già da queta dichiarationeseccitaua apertamente 
le reliquie dell'antica fattione, implorando a quefto effetto la protettionè de' 
Prencipi (tranieri,e particolarmente quellà del Ré di Franciazil quale fin dal prin» 
cipio del poffeffo del Duca ne' fuoi Stati vi tenne fempre digrandiffime forze» 
effercitando tutti gli atti dî boftilità . 

- Di manierasche Ja caufa debtimore non cefando ancora; il giouane Duca vege 
gendofi miaacciato da vna potenza così vicina;e grande, nella pendenza dell’iax» 
barazzo della cala d’Auftria, dimorò (empre,nella (va prima difimulatione > con 
tanto tormento, e violenza tuttawia» che nori pafava giorno » che non fe ne offere 
waffero prove tutte vifibili,a gli occhi medefimi del Popolo » è con la feparatione 
di Cafase delletto,ò col mezzo di viaggi affettati fotto altri pretelti; hauendo an- 
cor teftimoniato con ogni forte di dimofisaticne,e dichiarato più volte, come egli 
nen fi tenena in alcona maniera legato a quefto pretefo matrimonio,repurandolo 
nullo, e di niun valore,ccn liberrà di maritarfi con chi più gli piacercbbe . in che 
particolarmente egli hà fatto apparire non folo vna volontà dereiminata in gene» 
. Talé,ma ancora qualche difegno formalese particolare; fino a tanto , che venendo 
Tui fpogliato de” fuci,Stati dail'inuafione del Rè di Francia, e non eflendo le armi 
de’ (uoi amici a baftanza potenti, per vigorofamente affiBerli s come i (uoi fetwiti} 
affaî confiderabili erano per cbligarneli , veggendo ; che da vo canto non vi era di 
peggio da temere» e dall’ altro tutto da (perarfi ; all’horale.maffime di fato non 
combattendo più con quelle della confcienza » riconcbbe il tempo aflai proprio 
per mettere la (pada in ripofo » e di rieorrere a Sua Santità con. la dichiararione di 
quefto pretelo Matrimonio + Ars 
i Intorno 
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Întornò queto purito la Prencipeffa Nicola di teftimonio Ilingo tempo auan: 
tid'bauer il medefimo penfiero se volontà; non ricercando fe non l’occafione_s 
di aperte rotture , come ella hà fatto nella peadenza delle piùcalamitofe perlecu» 
rioni del Duca ; intempo» che li fuoi Reffi nemici faccuano trafparire qualche _y 
forte di difpiacere per l'ingiu@titia | conla quale la trattauano » effendofì volonta 
riamente gettati nelle lor mani » e hauendoni (empre viffuto di poi con maggior 
fodisfattione di quella, che bauefle riceuuta effendo infieme» di che ella non può 
allegareragione alcuna tollerabile, nè che falui la (ua riputatione ; mentre non 
confeffì » che ella hà fempre confiderato il Duca più toto come (uo nemico » che 
come fuo Spofo. 

Che fe hanno da qualche giorno in quì veduto vn certofcritto publicato in» 
forma di dichiaratione fotto nome di queta Prencipeffa » nel quale frà vna con» 
gerie d'ingiurie » e di calunnie , delle quali è pieno » fanno entrare qualche prote- 
fia > che pare contrariare alla rifolutione da lei comferuata sì lungo tempo d'vno 
intero » e perfetto diuortio con il-Duca ;. coloro che elaminano quefio libello 
vantaggiofamente per lei » nonlo riceuono » che come vna pezza apocrifa yy 
vnlibello famofo contro ilfuo honore. Altrimente doppo vna feparatione per 
tanti anni avanti , eper tanti anni doppo la fuasititata in Francia, nel qualteme 
po non hanno mai potuto canare da lei il minimo fegno di rimembranza , e d'af- 
fettione verfo it Duca » doppo hauerlo creduto così fpeflo morto, e relufcitato 
feaza prendere alcuna parte nella meftitia, ò nell’allegrezza; e finalmente dope 
po hauer dichiarato tante volte in diuerfi luoghi » & a diuerfe perfone di fede.it= 
reuocabile »ch’ella nomera » nè voleva effer fua moglie , non v'è apparenza alcus 
na » che nel luogo doue di prefente fi troua ella habbia potuto dipartirfi così bru= 
&camente dalle fue prime inclinationi è nè apprendere nella fcuola de' Francefi & 
voler bene.a colui che eglino chiamanò il Duca Carlo ». 

Di maniera, che queta dichîaratione noneffendo nè falfa, nè sforzata, tatto 
quello , che di.vero fi poffa dire è » che veggendo impegnato iL Duca appreffo fua 
Santità in vn’affare importante al bene de’ fuoi Stati, & alla (alute della (ua ani« 
ma » percui gli fi è rimello al. {uo giuditio con vna fommiffione degna del fuo zelo» 
e della fua diuotione verfo la Santa Sede, ella fiè perfuafa di gettarli vna pietra 
d’oftacolo s:come l’vitimo sforzo della (ua cattiua volontà » e del difegno perpe= 
tuo. che hà di difobligarla è 


Rifpoffa di Madama la Duchefa di Lorena» è 


E'vncattiuo inditio per volibro» quando non porta nel frontifpicio il nome 
delfuo Aucttore;. è malageuolmente wn parto difdetto fi troua legitimo. B.icaa 
duco nelle mani di Madama la Ducheffa di Lorena vri picciolo fcritto di queffata 
tempra » il quali non contiene altra verità, che nel titolo — col quale qualche 
fpitito compiacente hà vo!uto-.lufingare la paffîione del Signore fuo marito ale 
(ue fpefe, & in pregiuditio della fua ripuratione, e della (ua confcienza . 
Hora come quefto bello manifefto pofto alla luce » è per commandamento » 
ò per, conniuenza s'impegna in molti luoghi » c io ada par "a 
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finire opinioni în quelli che nòn funo bene informati del vero :' Madara «fi Lo. 
rena hà voluto defingannare tutto il Menda con quefta rifpofta piena di candore, 
c nuda di ogni forte di artifici). 

L'oggetto di queto Scriitore è Mato di Mabilire due Maffime, come due_s 
princip:). il primo che Madama Nicola di Lorena non è Ducheffa, e Soura- 
na di Lorena, e di Bar ; ma che li fuoi Stati appartengono di ragione al Si- 
gnor fuo marito + Il fecondo » che il Matrimonio contratto frà di loro già quin. 
deci, d fedeci anni fia nullo. Lo dico » che (tabilifce quete duc propofitioni co- 
me principi), perche non le prova, ò per lo meno apporta così deboli prones che 
bifognaeder ben credulo per lafciarfi perluadere da ragioni mai fondate. Per 
paura danque di cadere ne' medelimi inconueniéti,cfaminiamole vn poco minu» 
tamente. 

La verità, Ò falfità di quefta prima Maffima, la quale fappone che Mada= 
ma di Lorena non fia Ducheffa,e Sourana ; depende da queta queRione, cioè fe 
vna figliuola legitima può s e deue fuccedere a (uo padre, mentre punto nora 
fi dubita che Madarna di Lorena non fia figlia d’Hentica Secondo » vitimo Duca 
di Lorena. 

Que@ta verità è decila dal dritto di natura» dal dritto delle genti, e daldritto 
“Ciuile ; è per meglio dire ella non può metterfi in difpura è eflendoridicoloii di 
mandare fe vna figlia fia incapace di:raccogliere la fucceffione di fuo padre, 
efemidicono condifferente vfo trattarfi de' Stati Sourani, € de gl'altri be» 
ni : io dimando fe la fouranità fia incompatibile col fefofeminile? lo non credo 
che perfona:di buon fentimento non pofia (oftentar quello saltcimenti . lo rimane 
derò in Spagna, Inghilterra, Scotia, Suetia, & in molti altri paefi , doue vederebba 
le telte delle donne coronate così bene come quelle de gl'huomini. Bifogna dune 
que conuenire » che niente impedifce alle donne di fuccedere ne' Stati Souranî, 
non più» che ne gl’altri beni de' loro Progenitori, mentre non vi fofe qualche 
Legge nel Stato contraria, ò qualche vecchio vlo autorrizzato dal tempo se dalla 
pratica ordinaria » riconofciuto dal commune fentimento de gl’huomini. Di 
maniera che il dritto fucceMuo in fauore delle femine è la regola » e la loro efcla= 
fione è la eccettione. 

Veggiamo hora fe vi fia alcuna Legge in Lorena» la quale dichiari le fe: 
mine inbabili a fuccedere alla Corona Ducale; e fe elle ne foffero efclufe_s 
all'hora, chefene prefentò l'occafione. [> permetto a quelli, che fofterran- 
no l’affermatiua di volgere tutti i libri per trovare qualchg cofa » che s'aunici» 
ni aquelta. Ediocfibifco d’auantaggio di farloro vederein poche parole, che 
nel corfo di cinquanta trè-anni due figlie hanno fucceduto allo Stato di Lorena. 
Bifogna cauarne le proue dali’ Hiftoria. Io penfo d’haueg.etro tutti gl’Antori a 
che hanno diuifato di quefta materia , e li trowo tutticonformi in quefta opinio» 
ne»clie la Ducea di Lorena caua nelle Conocchie. SE 

L'vno ripone I(abella di Lorena nel Inogo de’ Duchi di Lorena 1 e la fà fuiccede= 
re a fuo Fratello Carlo Secondesecco come parla + i 

Ifabella Figlia di Carlo Secondo e Margherita Figlia dell’ Imperator Ru= 
perto doppo la morte de’ fuoi padre, emadre, fù honorata del titolo della 
Ducea di Lorena , nell’anno millequaterotento. Aggiunge ancora che del (uo 
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Matrimonio d' ella, edi Renato d' Angiù nè v(cì vn figlio chiamato Giouanni, 
che gli ficcedette » ech' ella hebbe moiti altri figlivoli, cioè Lovis, Renato» 
Carlo, Ifabella» Margherita» & Ioland, la quale Sposò Terry , figliuolo del 
Conte di Vaudemont. Che a Givuanni fuccefie Nicola figliuolo fuo è e di Ma- 
ria di Borbone. Che Nicola morfe l’anno 1470. eche fua zia foland gli fucce» 
dette l’anno ..».. Sa [oland il Duca Renato fuo figlivolo nell’anno 1483. 
Vn' altro parlando di Renato d' Angiù, quale egli mette nel Luogo de’ Duchi 
di Lorena come fuccefiore di Carlo Secondo fuo auo, nè parla in quefti ter» 
mini. Renate d' Angiù Duca di Lorena dal canto della fia moglie Ifabelia_. » 
figlivola di Carlo l' Ardito. Vn'altro parlando del Matrimonio, di Renato di 
Angiù con Ifabella» allega frà lealtre. caule di queto Matrimonio,.che Luigi 
Cardinale di Bar bauendu addotrato fuo nepote, e dichiaratolo (uo herede nel» 
la Ducea di Bar, s'imaginò di matitarlo con Habel!a di Lorena figliuola pri. 
ma nata, & herede del Duca Carlo Secondo affinche con | vnione di quefte 
due Ducee , le guerre, e diffenfioni regnate frà li fudditi deli’ vnos edell’af. 
tro poteffero ceffare, e chela Pace, e tranquillità i potefie Rabilire. Aggione 
ge » che Renato fù prefo nella battaglia di Bulgnevillej eche fù condotto ins 
Borgona» e che diede in Matrimonio fia figlistola.foland a Terry di Lorena fi- 
gliuolo d' Antonio Contedi Vaudemontluo vicinos efuo Vaflallo, per caula 
della detta Contea j Che Giouanni d’ Angiù figlinolo di Renato, & Ifabella 
gli fuccedette nel Ducato di Lorena l’anno 1452. doppo la morte di (ua madre » 
& a Giouanni Nicola fue figliuolo l’anno 1466: Lafcio giudicare al difappaffio- 
nato Lettorefe vi fia apparenza che Antonio, e Terry vittoriofi (fe haueffe- 
‘ ro. hauutoil diritto della lorobanda ) baueffero, refa la. contentiofa Souranitàa 
Renato d’ Angiù vinto, eprigione, pergoderhe perluis &i fuoi defceodene 
ti, come feccio con va Trattato talmente volontario dalla parte de’ vittotiofi ; 
che 1’ Hifioria dice, ch’ eglino lafciarono andare Renato lot prigione fopra la 
parola, percontenftarela caufa auanri Sigilimondo Imperatore. Vn"altro dice 
intermini efpreffi.;. Che Renato.d’ Angiù col mezzo d' Habella {ua moglie» fù 
proclamato Duca di Lorena ..., Lao», 

Oitre.turte le altre proue Hiforiche, noi trouiamo vna folenne, &_pau- 
tentica approvatione della fucce(sione delle femine alla, Ducea di Lorena ins 
vntitolo dato l’anno 1306. doueil Vefcouo di Thul dichiara , che Regnaule 
di Borgogna, Conte di Monpeliart, Giouanni Signore di Solm, Gicuanni 
Signoredì Bayon, Giouanni Signore di Palligny » Pietro Signore di Remonil. 
le, Ricard d’ Amance» Hugard di Geroncurt, e molti altri Vaffalli della Du» 
cea di Lorena, edeldetto Velcouo , è proteftato» cheilcoftume di Lorena of= 
fernato da immemorabile tempo» era» chele figliwole fuccedefiero indifferen- 
temente nella detta Ducea a loro padri» come le femine ad efclufione di tutte 
l'altre linee . $i: le ru 

Nel contratto di Matrimonio del Prencipe Carlo» edella Prencipefa Ni- 
cola, done non difcorda punto il noftro fcrittore, ch'ellà fia riconofciuta vera 
herede de’ Ducati di Lorena, e di Bar; v'è parimente vna claufula efprefa, che 
porta» che le gioie della Corona di Lorena , non entreranno nella communan= 
za» marefteranno in proprietà alla Prencipeffa Nicola. E quefto contratto € 
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tanto più autentico, &confiderabile, quanto che fà Rabilitoîn prefenza ; ecol 
confeufo di tutti li più proffimi Prencipi del fangue di Lorena , i qualinonigrora- 
uano già il dritto delfucceffore,e frà gli altri quello, che v'haueua il principale in» 
rerefle. 

Nel reftamento d'Henrico Secondo » Padre di Madama la Ducheffa di Lorena 
dato fotto li quattro di: Nouembre 1621. L'articolo (ettimo contiene quelte_s 
parole. e commandiamo alla noftra cariffima heredemia figlia, d'amarcil fuo 
marito» diferuirlo » & honorarlo comeella deue sper efere-fuo marito. Ma io 
l’auuertifco sch’ellaè Duchefla, e che tutto ilbene viene da lei è e che non fi ta- 
fci già ingbiottire ,e che tutte le cole fi facciano prima da lei, è congiuntamente 
infieme» effendofempre la:prima » come quella che è mia herededi tutti li mici 
Ducati. . 

Se vogliamo rifiutare quefto teftimonio come fofpetto » e dite , che’! Padre vo- 
deva contra ogni ragione attribuire a fuafiglia,tanto per il contratto del Matrimo» 
nio sche co’ teftamento vn dritto, che non gli appartenena; Madama di Lorena è 
fata riconofciuta per legitima berede de" Ducati diLorena;e Barsdalli Stati del pac 

£e, non folamente viuente il Padre, ma ancora doppo la faa morte. Chefeli detti 

Stati cedendo alla violenza » & all'autorità del Prencipe dominante » hanno di poi 
confentito lo fabilimento della legge Salica; non banno potuto derogarcad va 
diritto acquiftato , e di già riconofciuto da loro medefimi, e quefta variatione por= 
2a la fua nullità » 

Ma qual.cofa poffono allegare.contro la recognitione propria di Monficut dì 
Lorena, doppo la morte di Henrico Secondo » il quale ratificando le claufole del 
Luo retamento, in quefte punto così bene,come in quello del contratto di Matri» 
monio frà lui,ela Prencipeffa di Lorenata facena nominare congiuntamente con 
lui in tutte le patenti: come Duchefla , e fourana inquefti termini. Carlo per la 
gratia di Dio» &c. E Nicola Duca, e Ducheffa di Lorena , come altre volte in 
Cafiglia Ferdinando ,& Ifabella. «E frà l'altre vi è vna data di 12. Giugno 1'625. 
fottofcritta in queta maniera . Carlo, e: Nicola. Per la quale le loro Altez= 
ze riceucuano in fede, & homaggio per Procuratore Giouanni Lope Gallo è 
della.metà dell'alta, mezza ; cbaffa giuftitia da lui poffeduta nella Lorena del luo» 
gonomato AnouxLagrange; fatra adinRanza del Procuratore Generale di Lo= 
senay. 

La gratia accordata nel detto:nome congiuntamentedì Carlo, e Nicola, al Sî- 
gnor della Rocca Barrifien dell’interinamento;della quale vi.è appellatione al Pan. 
lamento di Parigi, che fi trova ancora.frà li Regiftri dî detta Corte s vn’autentica 
4eftimonianza di ciò ch'io allego , e quantità d'altre fimilî ,lequali:fi trovano frà 
le mani di Madama di Lorena ; delle quali(e ne formarebbe vo troppo groffo In- 
uentario sl'enumeratione del quale tiufcirebbe fatieuolé al Lettore. Così fi con. 
tenterà ella d'apportarne vn piccolo numero, riferbando a produrne d'auantaggio 
atempo.eluogo. La moneta; ch'è fata conniata col nome di Carlo e Nicola 
mon fi paò giànegare ; e fe gli/Cugni fono Rati mutati » la moneta dimora ancora 
ip natura :)a memoria de glibuomini non è perla, e fe me troverà ancora mille te» 
fimoni). 1 

Dalla dilucidatione di queta prima queftione, nedependea mio parere las 
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decifione della (econda:; perche Monfieur di Lorena è troppo ac s etroppo 
Parent addimandare quefto la diffolatione del fuo Matrimo« 

n non può farfi fera itato della fouranità. Nonbi scita 
nl così tenacemente a quélta confequenza ; ancorche neeeffari” 
Logica» che noi non rifpondiamo alle ragioni fofifiche'del'noftro fab 


ch'elle firadunano. tIOMEI 

3. Nonègià cofa Rtauagantey ch'vn Padreamiifuoî figlioli ; e che défideti 
conferuare lore la (ua fuccelMionc:e ch'ella cada nelle loro mani più toto; che 
in quelle de’ firanieri. Jo credo» che’l Duca Henricofolpitaffe, che la Pien 
» ‘cipeffa Nicola raccoglieffela fia in effetto, come ella donena fare | 
mentre era fondata nel medefimodititto che hauciaa fatto 
tare.la Corona Ducale ad‘Iabella "& @Ioland. No 
d’v(ar violenza per far riuféite il (uo ‘difegno;: pice viene LA A 
riconofciuta,e dichiarata fua berede. Quelli ch' della dolcezza » 
c bontà di quefto virtuofo Prencipe , il quale non fece: negano ap per» 
fona alcuna s'e che ben-fpeffo hà:rilafciato della (na autorità per tema d’effet 
obligato di valerfene a danno di quelli,chela prouocamatio , nella ftelfa Affem= 
blea del luo paefe,e che fi rendeuano in quella come Capi di parte 5 non l’accu» 
faranno già mai d’hauer voluto perdere fuo fratello. lo confefio, ch'egli prene 
deua gran contento ad innalzare i uoi fetuitori nd non Ania 
ronina del minimo de’ (voi fudditi : . >. 

2. Iosòbene;che Dio, èil Diodelle bartgi, chetiche la iaia nei 
mani, eche l'hà data chi più gli'è piacciàto:; ma la 
. deerero del Cielo, che pronuncia n dalla caufa del viricitore ; fpetto 
Pea a eno « pet ‘quei fecreti tmotiui della (ua 
Prouidenza,de” non è permefla l’inueftigatione ; teftimonio fia quando 
l'Arca deli’ Allianza, cafcò in potere de' nemici della (na legge} retimonio 
Quando Dauid fà: Ret >2 cet fuo figlio Ablalonz teftimonio di cattiuo fucceffa 
deli” elise igiin Turchia yteftimonio la disfatta del Rè D.Sebaftiano di 

LAM Meta Matatito è lontano » che dalla vittoria ot- 
tenuta da eee » e Terry fi pofa»rititare vna confequenza faworeuole alla 
caufa foftentata dal noftro fcrittore; ch”al contrario clia Rabilifce potentemen» 
teil diritto di Madama di Lorena +e la (oceffione delle femine; Poiche Res 
nato d'Angiùnon oftantelafua prigionia non lafciò già in pregindîcio delle 
‘ pretenfioni d'Antonio di rientrare nel pacifico poffefio del "erano di Lorena 

. di confenfo del luo nemico virtoriofo, ‘ 

3 Noibabbiamochiaramente prouato di fopra ; co’. coditose fentimento de 
gli Storieische fù toland;la quale fù'Duchefla di Lorena , e che fucceffe 
‘è Nicolas tro Nepoteyenona Terry; che’ Duca Renato fuccefe a fna Ma= 

-; dteloland.per la demiffione; ch'ella gli fecese nona igesteno Padre» poiche 
4 der. nvofù e mai TREE, 





3 4 Tra 


RSI i n 


438 Mercurio Veridico 


4 -Tralafcio quellosch’allegano alcuni contro ilteftamento del Dica Renato 
arguendolo per fallo sconragioni moito probabili ». dedotte dalla. 
ne del linguaggiodi quel tempo » di cuì.è ladata; con. quello com ilqual 
formato , doue fì ravuifa yna notabile-differenza. Ma fuppolto pur vero 
teltamento ; che fi potrà perlwadere ; che vniourano col (uo teltamento: 
| bia potere d’alterare le leggi fondamentali: del (uo fato »-e di cani 
forma della fucce@fione è Peniate voi » chefoffe nella poffanza del.Rè diSpai 
gnasò di quello d'Inghilterra » di dichiarare col reflamento»le-figlivole incap 
- cidi fuccedere alleloro Corone» edi Rabilirne va legge Salicay in» 
Francia è arr 11933 at 
‘$»- Il dire che il Duca Renato, habbia riconquiftato il luo Stato com lafy 
inmano; e con quefto fi fia guadagnato ikdritto, di cambiarui le-leggî». 
Rabilirui quelle» che gli piaceffle» è vna cofa ridicola, perche nvmè 
Conquiftatore, ilquale-habbia afeggettiti.li vinti anuoveleggi 
«della loro refiftenza ; dii (uoifudditi cibelli, e ziuoltati ; pericaftigodel 
. difubbidienza ., Quefti è vn Prencipe (cacciato dallo Stato da’fuoi nemici i 
- col (palleggio de’ fuoi Alliati» e fudditi è reftituito al pofieBode*luoî- Beni» 
Di maniera che’ luo rifabilimento nondeue apportar tranaglio è quelliz € 
l'hranno.agiutato a ricuperare il fuo Stato; ne farebbe già giufto y.che-per ha= 
+ uerlo fernito fi uronaffero (caduti da” loro, priuilegij. lo con de 
ditione de’ (ndditi non farebbe già molto impeggiorita, per elere” 
ri@iretta a’ mafchi ; ma ogni mutatione di confequenza , come qi 
. inqualchemanierala fantafia de” popoli, e mivora-qualche-co; 
- Aima, nell'opinionedì tuito il Mondo. Gli Spagnuoliimbrarn 
bito l’armi » per impedire quetoscome fecero altre voltegli Atragoneltyiper le 
. \manutentione de’ loro privilegija IT 00 ARIE 
6. Ilconfenfodegli Stati» in vn Stato Monarchico dipende dalla'volontà dd. 
Sourano s e fi cambia tantoto come gli piace» (pecialmente in Lorena» Noi 
n’habbiamo hauuto l’efempio a' noftritempi ; perche li medefimi;: che vie 
- tad'Henrico Secondo » hauenano conofciuta.la Principefla Nicolalperivera» 
e legitima herede de*fuoi Ducati, e che d ‘la morte dé}.Padre gti babc= 
. nano giurata obbedienza , e fedeltà; li medi fimi, dico duc anni doppoigiura» 
rono la fuccefione malcolina in-fuo pregiudizio, all’ tiora che Monficar {uo 
. marito » alla.(uggeftioned’vno chiamato Towuenin » Segretario delConte dî 
: Vaudemont fuo Padrewolle introducrequefta neuità . Perla qual cofa intro». 
uo molto debole,e poco confiderabile la prova , che vorrebbono tirare da ciò». 
«per render valido il pretefo teftamento del Duca Renato + Pi} 
7. La medefiwa rifpofta fatta al teftamento di Renato,mi feruirà contro l’argo= 
mento;che vogliono dedurre dal'pretelo refamento:d’Antonio ; pet T 
di conteftare la (ua validità, bifogna conuenire s ch'egli.n'bubbia fatto vn 
‘aahod queto apo non condi di Mili Mi 
è ftoè quello »che non fi crederà, fe nom doppo d'hanerto veduto: pitt 
dubbio è raro più fondatosquanto;che veruno Hiftorico ne hà fatto mentone, e 
the ciò che repugna toratmerea quello,che altre volte (crifle Touueni» primd in. 
uentore» & Atchitetto di queta nuoualegge Salica; quando dise ,- SA 
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Duca Clandio di Guila ( quale pretendono ciser-fato taftituito strerede id'Anto- 
nio » con quefto all'efclafione dellafua propria figlia ) fec&fignificare aldetto An- 
tonio vna protefta di nullità, di ciò , ch'egli voleua chiamare (ua figlia alla faccef= 
fione de’ fuoi Stati. Queftefono cofe contrarie» delle quali bifogna:diftruggerme 
t'vna auantidi rifpondese all'altra. Mecca I difegno hauerebbe egli fatto. 
quefto teftamento:? farebbe cid in odio di fua figlia, econ intentione di fauorit 
{uo fratelio » in pregiudicio de*fuoi.figlinoli ?. queto certo non bè purito di app» 
renza. Sarebbe forfe per ignoranza del fuodiritto, e per vn'errore commune» 
non dra già tantoallontanato da’ rempidi lolands ch’éta fua Ama, che non fapef- 
fe molto bene»-come ella :era tara Duchelsa di Lorena, eche fua figiiinonde. 
ucua effer di peggior. conditione. 

Laverità; ò falfità della feconda mafima ; pofta dal noftro Soritere intorne, 
Ja pretefta nullità del matrimonio « frà Carlo Prencipe di Vaudemont ;.e la 
Prencipefsa Nicola, boggidì Duchefla di Lorena fi dilucidarà conda decifione_y 
delle que@tioni feguenti. Gioè ;(evn matrimonio, bene, e debitamente celebra» 
to.con di(penla, percaufa! ‘della parentella fràle parti; pofaefferechiamato nullo. 
Se via delle parti doppn fa celebiatione di (edecisanni, con fa quale hà ratificato il 
fao confenfo è admi@fibilealla. propoîta de’ mezzi:dinullità. Seil marito viuens 
tes la moglie può rimaritarfi legitinzamente.ad wn' altra nelle fecotule nozze. Se 
li figliuoli dél tecondo matrimonio poffono eflere legitimi, efuccedere a.beni pa- 
terni della -prima moglie. lo ne lafcio la conclufione al Lettore ; nel cuî fciogli- 
mento e mio parere, non vi trouerà già molta difficoltà. Rifpondendo hora alli 
mezzi dinollità, che ci allegano. 

: Quello checimettono avanti delle pratiche fatte coni iRè, l e Prenc encipi vicini da 
Henrico Il.è così poco verace comemalprovato. . ‘. 

Ma io dimanderci volentieri al noftro Scrittore va'effempio d’alcuno eRerini. 
nato per cfierfi oppofio allagrandezza del-Barone d' Anceruilie, comeregli propes 
ne. iogliprefcrino tanto tempo perprodutne vnos quanto a':Mathematici fà ad- 
dibifogno » per trouare la quadratura del circolo , ò il moto perpetuo. Non do= 
ueua già dilloretare morti, necònitiené mai offenderela memoria d'vn grano 
Prencipe » dicui non potiamo parlare, che con'bonore, e rifpetto . Quefto mi ime 
pedirà di dilucidar meglio ciò, che feguì nella morte violenta di colui, cheilno= ‘ 
ftro Auttore qualifica Mipiftro della fatrione contraria A 

La memoria n'è ancora tanto frefca 3 li motiui così notorij, etanti sefimonij 
viuenoancota pet farne estrarre è malageuelc il mafcherare wna verità; 
leoni preuefano cosìchiare , ch'egli è cuidente, che' morto 3 è l'interfettore non 
hebbero già.mai altrè differenze w ditoros fenod e contrarie paffioni de*ioro 
Padroni. Malageuolmente.fi trouarebbe vn’huomo, iliquale non liaueffe vini di 
fentimenti d'una fimile infelicità , accaduta ad vno de’ luoi amici per fua canla ; 
mafico poè.yn-Seurano s. il qualel'haueffe (offerta, femza vendicare l'ingiura hr 
tali nella perfona d’yn fuo feruitore,  - 

- Evero» chel Duea: È rtò quefto” colpo molto impatientementa è 
e che:egli; fe nespicgò:conrta:.fno fratello , dalla. publica voce acc 
to pet: Auttore:sMa-tutto:guefto fi fermò nel cuore de’ due fratelli, .e tàhto È 
spare s pelo: la cala: pafiatice trà diloroa ar effettos ch'ella.: 
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bonarriud ,neancoad'alcunaafprezza dî parole. ; 

Io non faprei a baftanza marauigliarmi della fauola pofta sù *l tapeto del- 
la Conteffa di Vaudemont, la quale preluppongono, che’l Duca Hentico as 
fuggeRione del Baroned'Anceruille, voleffe fare affediare in vna delle fue Ca- 
fe, echea taleeffetto haueffero commandatotruppe de’ foldati; anzi il canno= 
ne, echequefta violenza venifie arreftata dalconfiglio de’ più fanij, che acco» 
risa il Duca; liqualilo fecero ranueduto del pericolo nellafottenatione del Pos 
po . 24 

Inquefto mentre non vi èicofa alcuna più vera di queta. Chie quando il Co- 
lonello Lutzeburg fù ammazzato» la Conteffa di Vaudemont era a Nansî; e 
che nel momento, che le nouelie di quefta morteleartivarono , ella mandò a 
cercare vna Dama delle più confidenti ‘ferue della Ducheffla, nomarta Madama 
d’Amenty; per fcongiurtaria come fece d' andare .a trovare la detta Duchefla 
da (ua parte, ed’alficurarla, chenè ella, nè la Conteffa di Solm fua Madte__ss 
non haueuano participato al dilègno di quefta morte. Quefta attiorie fù così 
publica, enotoria a tante genti ancora viventi ; che la loro depofitione farà fe=. 
de delle mic paroie, e particolarmente la detta Dama.d' Amenty , dicuila tefti= 
monianiabza è tanto più ricenibile, quanto chela (ua bontà, Sil voto; ch'ella bè 
Pini a Dio netla Religione, . doue viue effemplarmente sla efentano da ogni fo@ 

pitione. ia ir a: 
+ E' veroscheal primo firepico di quefta inafpettata nouella della morte del Lut=, 
zeburgi propofero d’andare ad affediare quelli , che l’haueuano ammazzato» li 
quali publicauano eflerfi ritirati al Caftello chiamato Rup, attinente al Contedî 
Vaudemont , e che’ difegnofù cambiato dalla certezza ritratta poi dalla falfit.à di 
quefto auuifo. E quefto è il vero fondamento » sù'i quale ilnoftro ferictore fabri < 
ca l'apparenza della ‘fua falficà , ch'egli volle ftabilice per vna verità, nell’imagi- 
metione diguelli ,. che non hanno bauuto tal notitia de gli.affari; ma bifognaua 
seno vo tempo più remoto per imprimere queta credenza così facile da dif 
parti, ; 

Si dice ordinariamente, perdonarfi più difficilmete l'offefe da chi fono fatte che 
da quelli, che le ricenono. Quefta fù la caula, per la quale il Conte di Vaudemone 
fi ritiraffein Bauierase non qualche cattiuo trattamento;ch'egli riceueffe dal. Du- 
ca Henrico. i 

‘ I Daca di Baviera ,appreffo il quale il Contedi Vaudemont fi era ricourato 
&vn buono; ‘e fedele teftimonio:di quello è feguiro nel Matrimonio, di cui è 
la controuerfia. E* Prencipe degno d'éffere creduto altretanto per la fua bon- 
tè, cheperta fuaquatità. Nònnegarì giù, cheall’efficaci preghiere del Cone. 
te di Vaudemont noò babbia fattele prime inftanze,. quali intauolò lungo rem= 
poauanti fl predetto viaggio-del Conte di Vaudemont ne’ fuai Statis ch'egli le 
continuò molti ‘anni, prinsa di.poter (uperar la refi@enza sche vi faccua il Due 
ca Henrico (uo Cognato; che a quefto effetto.mandò vn Carmelitano fealto 
Spagnuolo, chiamato ît Padre Domenico yilguatedoppo efferfi acquiftata ripu- 
tationedì Profeta nella battaglia di. Praga ;; G-feruè ditutceto forti di: perfuafio = 
fi ,:Simpiegò tuti li mezzi divini, & imani, fino: ad allégare delle Rive-: 
lationi -& a minacciare il Duca dalle parte di» Dio ; ‘vli'egli morirebbe. dentro 

' i vn'ane 
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wn'anno, lenonatcompi!f: quefto Matrimonio? Doppo» sh"egli hebbe con 
molta fatica cauato il confenfo del Duca Hentico » premé l’ affare con tanta vio= 
lenza, chefopra la difficoltà promelfa: dal Vefcouo di Thul, di maritare fenza 
difpenfail Cugino Germano con la Cugina» afficurò, ch'egli era il portatore. 

ella di(penfa datali dal Papa di vina voce; e non trowando il Velcouo baftante= 
mente credulo, per Rabilire vna cola tanto importante sù la femplice parola del 
Frate, eglimedefimo gli maritò ; il che fù caufa , che doppo ottenefle la dilpen- 
{a da Romain valida forma , in vità della quale l’ifteffo Vefcouo di Thul celebrò. 
îl Matrimonio tutto di nuouo, conte cerimonie requifite »'il quale in confequense 
za fà confumato. Tutto quefto difeorfo la cui verità non può effere controuerfes 
è incompatibile con quei timori legitimi; che’ noftro bel Scrittore dice; peril 
corfo di dodeci anni, hauer predominato 1° animo di Monfieur di Lorena; &_» 
con quelle violenze, delle quali pretende » che’! Duca Henriso fuo Zio » fi 
fia (eruito per sfotzare le fue inclinationi. Io non voglio già negare, che’ ti- 
more di perdere vno Stato Sourano, nen fi debba collocare nel luogo di quellis 
che poffono fcuoteril coraggio d'va’buomomolto rifuluto ; ma ciò s'intende d'vn 
Stato» che legitiniamente s'appartenga sò in effetti ,ò.con giufto titolo di pretene: 
fioni ;e non diquiello , che appartiene ad vn' altro, eche non coltiuamo qualche: 
difegno dappropriarfelo; Il Prencipe Carlo dunque non poteva baaere oecafio= 
ned'apprendere ciò, ch’ allega il cattivo protettore delli (ua caula, il quale Lp: 
gli mette il (uo diritto in compromeffo , mentre egli non ve ne baueua alcuno al- 
la Ducea di Lorena, fenonin defiderio» c nella (peranza del fuo futuro Matti». 
monio. DÀ 3 27 
Il Conte di Vaudemont fiao Padre » non ignoraua tutto quefto » e com'era fufs> 
ficiente, & ambitiofo, non rralafciò mezzo alcuno di quanti giudicaffe egli necele: 
farij per arrivare a' (uoi fini . Per quefta caufa affine di guadagnare il favorito » gli 
offerle di fargli (pofare la Prencipeffa Henrichetta fua figlia , mentre eglis'adopea 
raffe per far approvare al Duca Henrico». quello della Prencipella Nicola fua fia : 
glia; col Prencipe Carlo figlio del detto Conte . glì promileinoltre d'acconfenti». 
re, ch'egli feuaffe la sbarra delle fue‘arme , che prendeffe la qualità di Prencipe # 
che farebbeli due Matrimonijnell'iteflo giorno. Tuttele parti contratranti ne 
fecero trafparite va grancontento , eccetto la Prencipeffa Henrichetta » la quale: 
di configlio di Madama (ua Madre, teftimoniò d' bauerui tanta auverfione, che. 
fi rititò in vn Monaftetio» dal quale vfcì però a capo di due giornise fi maritò (ene 
za alcuna refiftenza. Se vi foffe fato luogo per fare le protefte allegate dalnoftro 
fcrittore squefte farebbono vfcite dalla parte di queta gionane Prencipeffa, il che 
però nomelsendo frato fatro; malageuolmente fi crederà, che nell'ecceffa di gioias' 
che appariua nel fronte del Conte dì Vaudemont » n° haueffe fatto fare vna a fuo 
figliuolo, per procurare di diffoluete vn giorno quefl'allianza» quale haucua pro- 
uato tanta fatica da far riufcire + ha dn 
- Quandofi baueranno veduti quefti pretefti atti di protefta » fe gli ri(ponde- 
rà; Ma primadi parlare della loro validità , è inualidità » bifogna reftar d' accor» 
dodelloroefseres delquale fi quì non conuengono pe » ancorchefi troui- 
noinquefto (ecolo (piriti molto fpeculatiui,, emani afsai pronte, per fornire» 


în pronto quella data» che farà bifogno . Quefto sì è ben firano » che quefte pio: 
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teftationifiane fate così (ecrete, che doppo quindeci , ò fedici amni, che da- 
uepapo già efler fiatefatte, mai .(en'è edito parlare» ancora viuenteil Ducace 
Henrico, la ragionenon è altrimente legitima della fua morte» fino alla. refti= 
tutione delle Piazze fatta dal Prencipe dî Phalizburg » vi è qualche probabie 
lità; ma doppo» che la maichera fù lewata con la dichiaratione delia prete» 
fa legge Salica , -quale fecero publicare in Lorena con l'armi in mano» &_»s 
doppo» che Moafieur di Lorena eftor(e con la poffanza di marito vna ceffio+ 
ne da Madama (ua Moglie di tutto il diritto, ch’ella-baueva nella (ouranitàs 
eche per il rifiuto. che fece Madama la Prencipela-Claudia (ua forella di fot 
tofcriuere la medefima renuntia + le pofero delle guardie attorno , che la a 
feguitallano per rutto doue andava. io non comprendo già la cavfa d’. vna più 
lunga diffimulatione. Poiche inquanto alla Ducbefla. cllanonera più in alcu» 
na confideratione nello Stato fuori di quella » che la ‘ua virtù è e la (ae 
qualità ledauano, Ella nooritenewa più alcuna parte ne gli affari; clla non» 
haucua alcun potete ne configli, né menonelle ricompenfe, elia haueva al- 
tamente fatto fcoprire il (uo difcontento » quando: fi voleua leuare alle (ue_3 
figlinoleciò, che la nafcita bauena loro dato; dimaniera, che la fcula» che 
prendono (opra ditei, parcwa friuola nella (ua allegatione. E poi rutto queto fit 
fatto due anni doppo la morte d'Henrico Secondo, Così è, ma dice il noftro Ano» 
nimo: I Rèdi Francia dal:principio del poffefo di Monfieur di Lorena, allaza 
Corona Ducale, hà effercitato tanti anti di hoftilità contro di lui» che ciò gli hà 
impedito di.dichiarare le fue intentioni, O'ibnoftro fcrittore hà.cattina memio» 
ria ; ouero fà gran fondamento fopra il diffetto della noffra. lo prego per ranto 
diticordarfì | chel Prencipe Carlo era ftaro allevato appreffo (ua Maeftà» core 
tanto aggrado  ch’eglifù capace di dare gelofia a quelli , che auuicinauano all'hio+ 
ra ben d' appreffola (ua perfona; chefubitodoppo la morte del Daca Henrico è 
fua Macftà inuiò per Ambafciatore verfo di lui vno delli (noi più confidenti fere 
itori ; «con atteftati di buona volontà no volgari » ch'egli fù ricenuto nella Cor 
tedi Francia , non già come Prencipe ffraniere»ma come vn figliuolo della cafa 3 
echégliatti di hofiilità accaduti molti anni doppo » per le caufe notorie a; tutto i 
Mondo ; non potenanoali’ hora operare fopra lo (pitito di Monfieur:di Lotena:è 
feciò non fofie pet vna prèuifione dell’auuenire, è per vna reuelatione, delle cole 
(POT È i 
Ma quando tutte quefle allegationi dame diftructe , foffero altrettanto veritie» 
res come‘fono-foffitiche». io faprei volonteri qual ragione occulta bì potuta: 
impedire Monfieur di Lorenadoppo.quattro, è cinqueannia ch' egli fi trova». 
(pogliato de’ fuoi tati: e cheegli non hà piùa tremere» che la (va difgratia pur 
troppo ficura » qual.caufa » dico ioyd'bà.impedito di fare la dichiaratione , ch'egli 
fà hoggi giorno fopra la pretefa-mullità del luo Matrimonio? E come.cid fi può 
accordare con molte lettere piene diconiugale affettione; ed’attetati di buona 
volontà » fcritteda hii.a Madamaua moglie doppo:che foggiorna:a Pariggis le 
quali ellacuftodifce pretiofatmente per produrle in tempo se luogo : e per fare are: 
roffireilnofiro Scrittore dellefue impofture? Nonbifogna già (udar molto ja.tina 
venire la caufa dî quefto difordine=: L'Amore, ch'egli hà imbeuuto per la Gpore€- 
fadi Cantacroy , hà caulato tutta quefta mutatione , & a proportione-debfuo 
im- 
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imbarazzo, li fumi rendendofi più (peffi , liatino pofto vn velo auaniti gli occhi di 
quefio Prencipe, e le foggeftioni firaniere hanno preoterpata la (ua volontà con 
-vina violenza di paffione » alla quale egli nob bà faputorefifiere, e della quale (en- 
za dubb:o hà riceuuto del difpiacere nella fua anima, La 
:.. Quindi è, che Madama di Lorena dimanda a"Cafifii di Monffeut fo Marita > 
fe bhavendo confe Bato:per (do vn figliuole delta Contefia di Cantàcroy , concetto 
mentre viveva ancora il già di lei Marito, lo polffa fare dichiarare legitimo? Que- 
fio È vncafodi confcitnza ; ilqualetià molta 'analogiacòn'quello'; fopta il quale 


.Augufo confuttò altre volte per burla li Ponteficisall'hora ch'égli end la moglie - 


di Tiberio » cioè fe legitimamente la poteva (pofare s poiche ella era'anicora gravi» 
da del fuo primo marito ? Etta gli prega durigite di dichiatariè' per qual'nuono Ca- 
none hanno trouato , cheli figliuolidella Contelfa di Cantacroy debbano facce- 
dere a'beni del Padre Nicola di Lorena . Certo cid farebbe aprite vna peticolofa 
«porta al difprezzo de Santi Sacramenti , (e in fine di fedicianni i"vno de’ congiuss 

si foffe admefo ad allegare de’ mezzi di nullità contro il fuo Matrimonio. 
Quando vn marito farebbe Rracco di (ua moglie gli riulcirebbe facilmente di 
«privarfene; fe vna moglie diueotafie innamorata d'vnfiraniero, quefo gli (a- 
sebbe commodo per poffedere il fluo Galante, ‘con dire folamente, ‘ch’ellace. 
nenhà già maiconfentito. Quefios' accorda male conla dottrina di*San Pao» 
lo» il quale ne predica» chela moglie è foggetta ‘alle leggi di (uo marito tanto $E 
così luogo rempo»ch'egliè in vita. Frà quefte duecontrarietà il partito non è ma» 
lageuole ad apprenderf al Chriftiano» che vole procurare la fua falute»e che noh 
cerca Dottori i quali gli folletichino le orecchie . Se mi dicono, che Madamadi 
Lorena hà renunciate le fue pretenfiovi alla Souranità di Lorena a fattore di Mot 


ficur (uo Marito e che pertanto puòdifporre di quello» ‘che gli appattiene per . 


va giulto titolo, in virtà di quefta renuntia , gli pagherò di due rifpoffe . 

La prima, che pertuttele ragioni di dritto è li vantaggi s che yna Moglie fàa 
fuo marito fono nulli , e che'eflendoin (uo potere rali renuntirs non fono nè legî= 
time, nè volontarie nè valide. La feconda, che queftarifpofta , è vna confef= 
fione manifefta ,che la Souranità (petta‘a Madama di Lorena ; e rion a Monfieur 

fuo marito , il quale hà voluto appeggiare con quefto titolo colorate le fue. mal 
fondate pretenfioni. Egline diede bene vna più chiara prova , quando per il (uo 
contratto di Matrimonio i Madama la Prencipeffa Nicola, fù dichiarata prefun= 
tiua-berede de” Ducati di Bar » e di Lorena. E quando nel medefimo contratto hà 

* fatto inferire, che occorrendo » che la Prencipeffa Nicola venifie a premorire_s 
fenza figliuoli vfciti dal uo Matrimonio, intal cafo'egl (pofarebbe la Prencipele 
fa Ciaudia fuaforella sla cui diffenfa fù otrenuta nell’iftefio tempo a fua infianza 
dainiyiedal'Conte di Vaudemont (uo Padre «è ciò era loro intereffe »e non quele 
lo della Preocipeffa Nicola. l 

Gli Argomenti fono efficaci. ma quello che feguî a Faruilie mel rempo della 
gran malatia di Monfieur di Lorenastoglie ogni forte di dubbio .Quefto fù all’hoe 
ra quando tocco dalla finderefi di conficienza degna d’vn Chriltiano, dvn buomo 
da bene; ed’vn virtuolo Prencipe rale s qualeegliè, incaricò vn'buomo di gran 

© qualità di chieder perdono a Madama (ua moglie del torto» che le haneua fatto 
dail’hauercagatoda lei Ja fadetta sinuntia ; cla dichiaratione de’ Stati in pregio 
to 


444 Mercurio Veridico 


ditio de’ fuoi diritti, proteftando di nonferuirfene già mai ; edi più di rimetterla 
nello ftato ; nel quale ella £ trovava avanti » fe Dio gli concedeva falute. Queffo 
rimorfo lo toccò così viuamente » che credendofi vicino a morte nell apprenfio= 
nech’ egli hebbe di non potere hauere commodità di confeffarli; egli pregò la 
fieffa perfona di confeffarfi per lui diguefto peccato » che gli tormentaua la cong 
(cienza. & ella l’interpella (opra quefta vetità : fi fermò tanto faldamente in que» 
fto penfiero, che fenza dubbio egli bauerebbe effettuato quel tanto, che hanesa . 
promeffo fenza la valida oppefitione che fece il Conte di Vaudemont alle (uè 
giuftiîime rifolutioni,in che ancora hebbe molta fatica a poterlo diwertize com. 
pregbiere. con perfuafioni, e con l'autorità paterna. Vi fono ancora molti tefti= 
monij degni di fede,tutti viventi , che hanno vdita la Conteffa di Vaudemontalla 
fua morte fare altamente le fue protefte a Madama di Lorena, ch'ella non hanena 
già mai confentito al torto,che le baucuano fatto,ch'ella non era punto complice, 
e che fe ne andana al Cielo innocente di quelta ingiultitiaa eche ella non baueua: 
giù mai riconofciuto » nericonofcerebbe maialtra Sourana , chelei. fo parlo a 
petfona,che m'intendese che prendo per folo giudice in quefta canfa . di 
E‘vna gran sfacciataggine di mettere ananti , che vi fia fato bifogno dell’atte 
eorità del Sourano,e delle minaccie del Padre per fare, che Monficur,e Madama 
di Lorena fi congiungeffero infieme. Tutta la Lorena sà » che fono fiati più dè 
petto anni (enza mai fcpararfi di letto, fe non è Rato per qualche infermità, Core 
feflo,ché Monfieur di Lorena fece molti viaggi in Francia in quel tempo; ‘ma 
feguirono tutti con caufe legitime notorie a quelli, che hanno hauuto patte ne 
gli affari,e non fono fiati pretefti imaginarij s come fuppongono pendilungarii da” 
wn'oggetto»che gli era odiofo. sa È 
Sarebbe facile di far toccar cò mano tutto ciò a chi vorrà entrarebetminato » 
Mi bifogna confeffare, che”Inoftro Anonimo è troppo vfficio(o perinitrigarfi rame . 
soauanti pe gli altrui negotij (enza commiffione » e ch” egli è vn cattino indoùino 
dell’ intentioni di Madama di Lorena . Ella lo prega di non mefcolarfi puntonel : 
giuditio de’ fuoi penfieri, riufcendone inquefta prattica così male} donendò@i 
contentare d’efplicare quelle del fuo Padrone , fe n’hà alcun ordine «Ma per noùi 
lafciare più alcun inogo di dubitatione,nè in lui,nè in qual fi fia altro ; ella vaole55 
che tutto il Mondo fappia » che queta è vn' impoftuca aaliziofamente controè 
wierfa di dire ». che già mai fia tato (uo difegno dì rompere con fuo Marito; da'téi 
amato, accarrezzato, & offeguiato fino al fegno» che Dio lehàcommandato, 4 
cheil (uo debito l’obliga. E chefe hà peccato in qualche cola intorno quefto #' 
è ftato più tofto per ecceffo» che per mancamento. Lafua condotta, &ifuoî 
diportamenti doppo la difgratia fono ftaceelpofte a gli occhi.di tutto 1”Vninerfo 5 
ed ella n’attende il rimproccio da’ fnoi nemici, € gliatteftati di tutti gl'huomini 
da bene e fpecialmente da gl’ Ambalciatori de’ Prencipi ftranieri» i quali tianno 
fatto Refidenza inquefta Corte, doppo'il fuo foggiorno a Parigi. Nel refto has 
merebbe gran torto di difappronare la dichiaratione pubiicata (vero il fuo homeg 
poiche ella la (ottoferiffe di proprio pugno » e la fece figiliare colluo figilloy non 
contenendo cofa.che non fia veriffima,ech' ella non.fifia trouata-obligata di pus: 
blicare in difefa del fao honore, <A La 
Vorrei bene,che,iLnofiro Scrittore elprimefe » in quali termifii fiano formare 


quelle 
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quelleingiarie delle quali publica ripiena :quefta dichiaratione dî Madama di 
Lorena. Perme non netrouo nè pur vna» fe forfenon pretende, che il contra» 
riare li diflegni d’vno, fia vn'ingiuriarlo. E' vero, chel (uodifcorfo è talmen= 
te fuori delcommune, che hanno anco fatica grande per trouaruî il fenfo com- 

“mune. Quando non foffe ; che in Pagg ch'egli dice, che quefta dichiaratione è 
contro l'honore di quefta Prencipefla. Ma quelto è vn penfiero molto delicato. 
Vna Donna maritata infaccia della Chiefa;da vn Velcouo » con difpenfa del Pa 
pa » che bà habitato più di dodeci anni con (uo marito ; vedereil (uo Matrimonio 
attaccato di nullità; vedere fluo Marite fpofare vifibilmente vn' altra Donna;-e. 
mantenere quefto fecondo maritaggio per valido, vedere, ch'egli pretende_s 
gli figliuoli procreati da quefte pretefe feconde Nozze, debbano (uccedere in 
pregiudicio fuo ne beni, che gli appartengono dalla (ucceffione di fuo Padre. 
Ella hà torto , dice quefto Scriuano di lamentarfene , e le fue doglianze ferifcono 
il (uo bonore. Lofcongiuro d’infiruirmi con qual nona Logica deduca quefta 
confequenza. Quefto bello difcorfo mi fà ricordare ciò » che hò wedato accadere 
in Francia nella minorità del Rè Luigi il Giufto. Li Prencipi Malcontenti ba- 
weuano prefe l’armi contro di luisfotto pretefto del ben publico. Era con loro vn* 
officiale della Corona principal direttore de*loto difegni » il quale hauendo fatto 
prigione di guerra vn Capitano del Reggimento di Nauarra, gli fece rimonftran- 
ze grandi,accufandolo di (conoftentesingrato,e fellone : fino a volerti perfuaderea 
che portaua l’arme contro il fuo Rè, e controllo Stato» e fine minacciarlo di farti 
il fuo proceffo- fopra quefto foridamento. Quefti due difcorfi hanno vna gran 
gelatione frà dî loro : mentre l’innocente è acculato di quel delitto medefimo , di 
cui il (uo accufatore è colpeuole. 

. Madama di Lorena hà fpeffo (eritto a Monfieur fuo matitosdoppo che fi ritro» 
uain Francia, non fenza qualche pericolo per leis mentre foggiornaua nello 
Stato d'vn gran Rè, di cui erà dichiarato nemico, eche potetta fondare fo. 
pra quefta communicatione de’{ofpetri probabili d’vna più importante corrifpon= 
denza contro ilbene del fuo feruitio ; emolte perfone fanno » che le hanno fatti 
di ciò grandi rimprocci. Quefto s’accorda dunque con quello , che allega it no« 
firo Scrittore, che nel corfo di tanti anni Monfieur fao marito non habbia potu- 
to cauare da lei il minimo fegno,che fi ricordalfe di lui. Seinciò m'accufaffero di > 
menzogna le rifpotte di Mondieur dì Lorena fatte allefuelettere, feruiranno a 
mia giuftificatione. Ella l'hà creduto morto»dic’ egli, non è già mai fiata colpita 
da dolore; qual proua ci darà quefta bella imaginatione » ia quale fi diftrugge da 
{e fefa,con dirfi,che fia falla? Con quali riuelationi conofcena egli i fuoi penfieri? 
Quali fegni ci darà dellaTua profetia miracolofa ? quali inditij bà egli di queto 
cattiuo naturale,che lerimprouera? Checofa hà fatto,ò detto quetta Principef- 
faintaltempo, che fia capace di farla annerire d’vntal fofpetto ? Vna accufa 
fenza apparenza,e (enza fondamento » come quefta non pregiudica punto alla ri- 
putatione dell’ accufato. ma ricade (opra la faccia del calunniatore, come a quellie 
che (putano contro il Sole. In fine quefta è, dice egli, vna pietra d’oftacolo » &C 
wn puro teftimonio della (ua cattina volontà nell’ impedire » che Sua Santità non 
pronuntij vna fentenza fauoreuole in cofa, che importa il bene de gli Stati di 
Monfiur fup maritoye la falute della fua anima ; queto è vafegno del diflegno 

a perpetuo è 
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perpetuo» ch'ella hà di difobbiigarlo ». Veggiamo rn peco fopra qual cofa fiala 
queRione. Monficur di Lorena profegue a Romain far dichiarare nullo il Ma. 
trìmonio contratto conlei già fedici anni se di far conualidare quello, ch’egli di 
poi hà conclufo con vn'altra . Ella s'oppone, e difende il fuo honore ; onde è egli, 
chele fà ingiuria conte (ue infanze ; ò pur Madama che l'offende con la fua re- 
fifenza? E forfe quelta vna cofa d'abbandonarfi per complimento? Qual nome 
(e le porrebbe dare » fe doppo hauer dormito con lui più di dodeci anni nò foffe (va 
moglie inquanto a gli Stati, habbiamo a ballanza prouato , che s'appartengonoa 
leise nona Mqnfieur fuo marito. Lo noncomprendo già in che ella impedifca la 
falute dell'anima di Monfieur di Lorena » fenon è in queRorche fin tanto ella vi. 
uerà,la cofideratione di quello»:che Madama gli è,aumenti ilpeccato»sch’egli gior- 
nalmente commette con colci, la qualea falfe infegne egli procura di far credere 
per fua moglie. Io noncredo per quelto sche per fchiffare quefto inconueviente 
ella fia obligata a lafciarli morire. Ma quando bene adheriffe al peccato di Mon» 
fieur fuo marito, e quando con vna vitlofa compiacenza acconfentifie a'fuoi defi» 
derij, mettercbbe forie per quelto la fua confcienza maggiormente in ripofo? Non 
bifogna punto adulatfi in cola di così granconfequenza. Non fi puògià burlar 
Dio,il quale penetra gl’intimi del noftro cuore, e giudica lecofe (econdo' la verità 
di ciò.che fono ineffettiye non fecondo il mafcheramento, che gli huomini voglio» 
“ » — nofarui. Maledittionefopra di voi» dice la Scrittura Santa.» che chiamate il mal 
bene , & ilben male, t 
Pratticati dunque per lo fpatio d' vn’anno fempre mai indarno,dalla Santità fua 
vatij caldiffimi vffici] per indutce il Duca a fepararfi dalla Conteffa di Cantacroy; 
finaimente a guila di Medico, che non cura d’offendere con le medicine la bocca » 
pur che l’infermo da cotale acrimonia giceua Ja fanità rotdinò, che fi publicafle c6- 
Senten. tro di lui la fentenza della fcommunica $ ad infanza del Tribunale del Santo Off» 
za di cio,comereodì Bigamia, comprendendofi ancora Ja Cansactoyyper la còtumace 
Scomu- (ua prefuntione di poter contrahere Matrimonio feco, mentre viuefle la Duchelfla 
mea {ua prima moglie; comedal cenore deila Beffa Bolla tradotta dal Francefe in Itas 
centrail liano in quefto luogo regi@trata chiaramente appare. “ 
Ducadi 
Lorena. 
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Controil Ducadi Lorena. 
VRBANO VIII. PONTEFICE 
Ad futuram rei memoriam + 


*B:n decente ad vn Pontefice Romano, nella cuî perfona per vna îmmu= 
tibiledipofivione dla Diuina Prowidenza è Miabilito il Principato della 
Uhiefawniuerfale, affi:che egli (radichi , e diltragga lecofe nociue, di 
publicamente punire fecondo la polanza» che Dio gli hà pofo ne'le mas 

ni, li tranfgretfori non folo de’ Sacri Canoni, e de’ precetti Apoftotici , ma delli 
Sacramenti ancora , inftitutida No@tro Signore + acciò che quelli, che non han- 
no vergona di peccare al cofpetto di tutti, Ga’ quali niente gioua l'ammonitione 
nel (pitito di dolcezza s elfendo riprefi , e notatiin publico, vengano adaprire gli 
occhi del loro inrendimento e reltino confufi pérben loro; con la manifeltatione 
della loro turpitudine. prouedendo con tal mezzo alla loro falute , e che cieli 
fiano tenuti dentro il loro douere col timore deli'ilteffa punitione. Effendo è 
nenuto a noftra notitia, non (enza moleftia dell'animo noftro , che’ Nobile Huo» 
mo Carlo Duca di Lorena hauendo lafciato di propria priuata autorità la noftra 
ben amata figlia in Chrito nobile femina Nicola Ducheffa di Lorena » la quale 
doppo la difpenfa ottenuta dalla Santa Sede baueua egli (pofata in faccia della 
Chiefa s nella forma prefcritta da* Sacri Canoni, e conla quale haueua egli vifu» 
tomolti arini in publico è rrattandola per fua moglie: nondimeno fotto preteo 
che per diffetto di confenfo da lui preftato a queto maritaggio , foffe nullo » fenza 
attendere » anzi (enza ne pure havere ricercato fopra ciò il giudicio della Chiefa » 
egli fe n° era vinente ancora la detta Nicola con vna intraprefa temeraria, volato 
ad altre abomincuoli nozze, confamando vn nono matrimonio con Beatrice dî 
Cufance vedova d'Eugenio Leopoldo Corte di Cantacroy. Noi facendofi a 
“credere coùforme il debito della noftra carica Paftorale , di non doner omettere 
cofa alcuna per leuare da vna tale compagniali predetti Carlo, e Beatrice: ha- 
mendo loro commandatò la feparatione in tal cafo prefcritto da' Canoni, fino a 
tanto » che la Chiefa pronuntiaffe fopra la pretefa nullità delfluo matrimonio con 
la detta Nicola : affinche egli fofe dolcemente condotto all’vbbidienza de’ noftri 
commandamenti , e di quelli della Santa Sede. Poiche noi gli babbiamo effortati 
più volte non folamente in dinerfe conferenze s tenute con loro dal noftro venera- 
bile fratello l’Arciaefcouo di Malines, da noi a ciò fpecialmente deputato s ma da” 
noftrî Nuntij, e dal noftro prediletto figliuolo Martio detto il Cardinale Ginetti 
noftro Legato di Latere per la Pace a Prencipi Chriftiani : ma ancora con nofire 


lettere a ediligenze ; e d’auantaggio noi haueuamo promefso 1a noftra beneuolen» 
za 
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| aa Didier Cheminot Confeflore del già detto Carlo, il quale!” hanewa manda+ 
to a noi, eche noi ricenefiimo bumaniffimamente, ed a quefto finé-hanetdo 
reuocata la caula da’ Giudici ordinari] a noi, con promeffa in cafo » ch'egli fi (epa» 
rafle da detta Beatrice di delegarli pronramente Giudici non fofpetti alle parti per 
riconofcere la pretefa nul'ità del Matrimonio da lui contratto con ta detta Nicola» 
Ma nel mentre ch'egli riporterebbe proue certiffime della notra clemenza;eltore 
fe fraudolentemente, econ inganno qualche rifpofta di certi Theologis conla 
quale s'è pecfuafo di poterramualotare il cattivo configtio da Ini prelo dî,.commet- 
tere vncosì graue eccello, comeque!lo di fare d' autorità propria diuortio dalla 
detta Nicola; e (polare la detta Beatrice. e benchedetti Theologi hauendo fca- 
perta alla fine.la frande3 haueffiro di poi dichiarara la-lòro rifpotase retrattato il 
loro parere» il detto Carlo nondimeno infiftendo fopra la prima rifpofta è appog- 

giato sù le fraudi, &impofturefudecte, s' è talmente indurato nel (uo peccato » 
come habbiamointefo , che fprezzate l' efforrationi del detto Arciusfcouo di Ma 

lines, quelle de' notti Nuntij, e Legati predetti, cioè le noffre medefime, hà 
oftinatamente rifiutato d’obbe dirui » Perche fe bene habb:a più volte promeffo di 

inviare la predetta Beatrice io diuerfî luoghi del Paefs Balo, e finalmente di cone 
fenfo del detto Cardinale Ginetti nella Città di Colonia; feruendofi nondimeno di 
vari), ma vani pretefti, non hà mai potuto (offrire, ch' clla dimoraffe tontana da 

fui: anzi pofpofto il timore di Dio alla fua conuerfarione,hà continuato di ritener= 

la come fua moglie legitima se di renderle il debito di marito . Non bauendo dan 

que potuto di(porreli predetti Carlo, e Beatrice, conlenof@ire (oaui, e paterne 

ammonitioni ad vbbidirci com'era ragioneuole, doppo che le rrattationi fudette 

non erano durare meno d’en'anno,efenza effetto » anzi al contrario la loro cone 

tumacia, eribellione crefcendo di giorno in giorno con gran fcandalo di tutta la 
Chiiftianità, per vnsì notorio »e derettabile delitto ; e la detta Nicola hanendoci 

fatte diuerfe inftanze di hauer riguardoalla fua riputatione» alla giuftitia della fia 
caufa, & alla confcienza di (uo marito. 

Nai babb:amo commandatoali’Arcinefcouo di Malines, che doueffe giuridi- 
camente denunciare a detti Carlo, e Beatrice di fepararfi l'vno dall'altro nella 
forma prefcritta de” Sacri Canoni , ed acciò quelta feparatione non foffè fogget= 
ta ad alcuna frande» e che retalfe impedito I accotarfi del detto Carlo alla pre» 
detta Beatrice,ella fi doueffe ritirare in va Monafterio di Religione delle più Aret. 
tamente racchiufe ad elettione fua , è del deito Arciuefcouo di Malines, doue di- 
moraffe tanto, che le caufe della pretefa nullità del Matrimonio del detto Carlo 
con la detta Nicola foffero (tate decife da inappellab'le fentenza . Ma tanto è lon= 
tano» ch’ habbiano wbbidito alia (ua parola» ch’ aaziil detto Carlo accumulan- 
do malefopra male, hì condotta la detta Beatrice nel Ducato di Lorena 3. dimo» 
sando conleiin publico , confcandaloditutti; giungendo finoatal grado Hfuo 
delitto, che hà coltretto i (uoi (uditi di riconofcerla con giuramento per fua mo- 
glie legitima» e per Ducheffa di Lorena ; obligandoli a renderle gli honoris pree- 
minenze » & homaggi douuti alla loro vera Ducheffa. E tuttauia non babbiamo 
per quefto lanciato fopra di loro » come meritauano, il folgore dell’ indignazione 
Apoftolica * ma fopportandoli ancora patientemente,&c.effortando di nuono par» 
ticolarmente,e benignamente il detto Carlosaffine di leuargli ogni fufa nell'auue. 

. Mila 
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nire » habbiamo giudicato bene, chela derta Bsatricenon foffe riferrata dentro 
wn Monafterio, purche fi transferifie a Lucerna ne i Suizzeri ,doue rifiedeil no- 
firo Nuntio, e ch’ ella vi menafic vna vita del tutto feparata dalla conuerlatione 
del detto Carlo » fino alla fine del proceffo » 

Ma quefte efperienze replicate dalla noftra benignità , non fono fate valeuoli 
perammollire la durezza de’ cuori toro s talmente sche li detti Caity, e Beatrice 
perfeuerando pertinacemente ne loro peccati sdoppo le nofîre lettere monitorie ». 
che loro fono fate debitamente intimate » dimorano infeme , fi vrattengono la 

- notre nella medefima cafa , mangiano alla ficlla tauola » dormono nel medefimo 
letto, come a noi appare dal proceflo d’vn fatto sì notorio,che nea poffono richia- 
mare in dubbio ; Co'l parere d’alcani de’ nofiri venerabili fravelli.Cardinali della 
Santa Romana Chiefa a ciò fpecialmente deputati , la confequenza dell'affare » e 
l’offefa » che ne riceue tutta la Chriftianità ».ci hà molli a non più rapportarti alla 
fola dicbiaratione fatta dal predetto Arciuefcono.di Malines, & altri da noi deie- 
gati, ma a dichiarare noi Mteffi le cenfure incorfe dalli detti Carlo,e Beatrice,come 
noi gli habbiamo dichiarati alli 13.di Febraro paffato scffere fari (commanicati » 
& anathematizzati;e fucceffivamente babbiamo deliberato di denontiare a tuttii 
Chriftianize publicare, che li detti Carlo , e Beatrice fono fcommunicati , & ana- 
thematizzati, come fapra + 

Perciò conl’autorità di Dio onnipotente, e di que!la de gli Apoftoli S. Pietro, e 
S. Paolo; e della noftra. Noi denuntiamo è e publichiamoli detti Carlo, e Bea- 
trice già(communicati , ordinando.ch’egli Gano sfuggiti , e laloro conuerfatione 
fchiuata da tutti li fedeli Chriftiani sfino atanto»che fi. fiano seconciliati al greme 
bo della Santa Chiefa Cattolica , e che habbiano ottenuta i’afolutione delle cen- 
fure fudette e doppo efferfi canonicamente feparati i’vno dall'altro , della cui ca- 
nonica fepatione , riferbiamo la dichiaratione a noi , & a’ noftri lucceflori Ponte- 
fici. E perchelaloro audacia, & oftinata temerità reti palefe a tutti, Noi in» 
giungiamo a tutti» & a ciafcuno de’ nofiri venerabili Fratelli, Patriarchi, Arciue» 
nefcoui » Vefcoui , fotto pena deil'Interderto, di vietare lora l’ingreffo nelle Chie 
fe ; & a noffri prediletti figlivoli li Prelati delle Chiele Patriarcali , Metropolita- 
ne» Catbedrali , Colleggiate » Capitoli ye perfone Ecclefialtiche , tanto fecolari è 
quanto di qual fi veglia ordine, etiandio li Mendicanti , Congregationi e Com- 
pagnie meritevoli d’effer quì (pecificaramente nominate , Regolari seffenti , non 

- efienti ed inqual fi fia luogo ftabiliti , in virtù di fanta « bedienza, e fotto pena di 

{communica , ch’alla prima richiefta , che loro farà fatta in vigore delle prefenti, 

debbano publicare, & annunciare dentro trè giorni li detti Carlo,e Bratrice fcom- 
municati,& anatematizzati nelle loro Chiefe ne*giorni di Domenica, & altre fe» 
fte nella più grande affluenza del popolo radunato per il divine feruigio,affiggen= 
donei Monitorij sù le porte delle Chiefe se di farli annunciare a gli aliri,e che fia- 
no (chiuati da tutti li fedeli Cbri@iani. Prohibiamo inoltre a! detto Carlo d' ha= 
uer apprefto di lui , trattare,e renere per fua moglie, e Ducbeffa di Lorena la det= 
ta Bearrice ; & a lei di dirt, e reputarfi pes tale fotto le (tele pene della (commu- 
nica ; l’affolutione della quale è riferbara a noi, & a nori (acceffori Pontefici, & 
in cafoychel’vno d’effi ottenga lettere di diipenfa incontrario;quefte faranno nuk 
lesfeil tenore delle prefenti non v'è infertoiò non ne venghi fatta;fpeciale mentio» 
mein quella &c.Affiffa a S.Pietro di Romali 23. April: 1642.l’anno 19.del nottro 
Pontificato. : F Affi( 
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S'andaua dicendo all'hora perla Corte, che non venendo alla refipifcenza i 
Duca » (corfo l’anno dell'infordelcenza » deuenir fi porefe dal Papa , a dichiararlo 
heretico, & a publicare infieme illegitimi i figli nati, per nafcere dalla Cantacroy, 
per (odisfare alla giuftitia, alla propria confeienza ; alla moglie innocentemente 
trauagliata , & al Prencipe fuo fratello , al quale s'afficuraua la rada della (uc» 
ceffione ne’ Stati doppo la morte del Duca . 

Male lufinghe della Cantacroy ferrauano a' falutari raccordi del Pontefice_y 
l'orecchie del Duca ; tanto duro moftrandofi egli alle giufte ammonitioni del Pa- 
dre , quanto facile s'era moftrato a lafciarfi prendere dall’amore di quella Dama. 
vero è che viuendo frà mille noiofiffîme (pine della confcienza ,e menando la vi- 
ta in continui tranagli;noadimeno per rendere men deforme appreffo il mondola 
fua colpa;ò per dare a dinedere incurabile quel malesche con le medicine più fi ac» 
crefcena; fece publicare contra la fentenza della Scommunica alcune Prote@atio. 
pi . le quali comeleggiere quì fi tralafciano . 
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Don Andrea Cantelmo Commandane- 
teîn Fiandra. 234 
Arcurt in Fiandra ricupera n 
Forti. 
Apparecchi grandi de’ ASIA G 
la guerra . 
Apparecchi per il viaggio del Rè.2 li 
Armata maritima di Spagna .. 275 
Alcalà d' Henares. 274 
Co.Arbi guadagna Lawcaftré. 27% 
Ambafciator di Spagna în Inghilter- 
TA. 40 (e) 
Armamento de Parlamentari . 389 
Ambafciator del Rè d° Inghilterra. 


414° 


Ff 2 Ba- 


TA V 
B 


B Aron Zelt raccoglie la gente, 6 
Bawiera tarda gli aiuti a Colo- 

nia» 7 
Bebber quadagnato da' V aimarefi . 7 
Baron di Merode accorda col Rofa. 8 
Baron Four affedia Mansfelt. 14 
Branfuich alloezio de Vaimarefi. 3 


Bun%Zlau fi rende a Saffonia . 14 
Bewthen confnoi Forti. - 14 
Baron Fernamont Generale . 19 
Brigaattaccata da' SueZZefi, ‘20 
Brunatentata da' SueRZefi è 20 


Buchaim Sergente maggiore, 20 
Co: Brme condottiere, 21 
Baron SuitZ di prefidio a Briga. 24 
Biunfuich nentrali, 25 
Battaglia di Breintenfels . 32 


Barcellona riceue il M. de BreXZea 31 


Brelierto al Cardinale Roma. 309 
Brafile accetta il umono Rè. 323 


Raffa affediata da' Spagruoli. 236 

Benignità del Rè d' Inghilterra nocé- 
“A è 352 

Barond® Artim guadagna Linceffre. 
394 

Co. di Besfort Generale in 1sghilter- 
rd. 398. 

Battaglia del Rè co Conte a Exes. 
394 

Birin Maffro di Campo, e fuo erro- 
re. 406 


way 
Oo L A 
C 


Olonia ffretta da Guebrian. 38 
| Chempen campo di battaglia. 


C ua firende a' SueZZeli. 8 
Casler del Duca di Neoburgo. 8.3 
Città Hanfiatiche + 19 
Chenifemarch Generale . 14 | 
Si ritira da Nanmburgo , 30 | 
Clenes quartier d'Hafiani, ’ 4 


Croatiintorno a Mansfelt. 14 
Carloch battuto da Saffonia. 14 
Cenam abbandonato. 20 


CheniferatZ luogo di ritirata » 2l 
Cornenal Sergente di battaglia. 2) 
Corone Colonello + 23} 
Congiura fcoperta.. > 35 
Co. di Comburland General del Ré 

d'Inghilterra . 398 
Comiffari mandati in Scotia. 4°9 
Conuentù ferra le porte al Rè. 495 
Commandante Vans rinuntia il c- 

mANAO. 39! 
Cardinal di Richielew perche condu- 

ceffeil Rèforto Verpignagno. 124 
Cattalogna con quali patti fi fottopo- 

feal Rè di Francia. 134 
Cardinale MaZZarinoricene la Ber 


retta dal Rè Chriffianiffamo. r43 


"Coliurò attaccato da» Franceli. 543 


Coliurè affaltato . 153 
Configlio di Cattalogna appreffo il 
Re Christianifimo » 160 ; 


Cod- 
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Confpiratione contra il C'ardinale di 
Richielet» 171 
Congiura in Franciafcoperta. 187 
Cardinale MaRZarino procura di asa- 
tare 1 Thuano . -196 
Canfe perche it Grande la pigliaf<> 
contra il Cardinale .. 197 
ConftanZa del Grande alla morte.» 99 
Cardinale Mazzarino s° interpone 
per il perdono del Duca di Buglio» 


ne. 205. 
Cancellier Grande di Francia. 205 
Caftello di Perpignagno. 220 


Cardinale Triaitio alla Corte di Spa- 
qua. 288 
Confiderationi propoffe in Spagna dai 
Nuntio . 23 
China accetta il Re déPortogallo:32 5 
Cattalant all'audienZa del l'apa.2.47 
Confilte in Spagna intorno alla guer- 
ra è 259 
Combattimento delle armate di Spa- 
gua, e di Francia. 275 
Calunnie contra il Rè d° Inghilterra . 


363 i 
Confederatione de' Sollewati d' Irlan- 
da. 368 
Contributioni cercate dal Parlamen- 
to. 290 
Capitolarionicon Duchi di Lunebur- 
Qle 26 
Caftigo dato a Sodatispoltroni dall 
Arciduca . è 36 
Cictà della Piene apre le porte al Da- 
cadi Parma + 70 


D 
Vren ricuperato . 8.12.27 
Danubio. ; 20 
. . . VA spe. a. 
Duchi di Luneburgo riconciliati con 
Cefar (40 206 


‘Duca di Modena:3 interpone trà il 


Papa, il Duca di Parma. 20 
Duca di \'arma li arma per defi nder- 
fi. 44 
Deputati della Republica di Veneta 
alle trattattoni della Lega. 57 
Ducheffa di Sumoia da gente al hè ds 
Francia . 127 
Ducheifa di Cardona. tenta ridar 
Cattalogna all'vbidienza. 142 
Donne Cattalane alla guerra. 148 
Duche]fa di Sceurofe nemica del Car 
dinale di Richieleù . 174 
Duca di Buglione alla Corte. 176 
Comddate all'armi in Italia. 177 
Duca di Beufort ricufa d'entrare in» 
. CONEIUTE ». 204. 
D, Diego Cauallicro commandante 
di Perpignano. 215 
Deferittione del Castello di Perpi- 
quano. 220 
Duca di Medina Sidonia. 279 
Deoreto della Congregazione di Stato 
in Roma. 1309 
Difcorfo del Co. Roffetti al Rè d In- 
bilterra » 338: 
Dublin acquiffato da’ Cattolici. 344 
Digiuno gencrale în Inghilterrd.345 
3, De 


TA V 
Determinatione del Rè Cattolico al 
viaggio. 272 


Damigelle licentiate da Parigi. 166 
Dicerie contrail Conté Duca d' Oli- 


MAVCS è 260 
Dablin foccorfo è 355 
Signor Dighy perfeguitato dal Parla- 

mento d'Inghilterra . 355 
Difpareri trà le Camere del Parla- 

mentod' Inghilterra . 356 


DeboleZZe del Rè d'Inghilterra. 357 
Decreto del Parlamento d' Inghilter- 
rA è 362 
Decreto del Parlamento contra fe ffef- 
fi. 392 
Duca d' Alencaftro figlie del Rè. 407 
Deputati del Co: Palatino. —409 
Dichiarazione della Dacheffa di Lo- 
rena. 427 


E. 


E Rbefte il General d'Haffi4. 4.5 
Fifleben luogo di ritirata. . 14 
Erff Fiume. 12 
Echenfirt abbandona È affedia di 0l- 

mit. 34 
Ecclefiaffici licentiati da Parma,e da 

Piacenza . 45 
Effercito del Papa a. Caffel Franco. 


so 

E(fercito Spagnuolo fatto prizione 5, 
IS1 

E(fercito di Francia fotto Perpigna- 
n. 156 


e adi 

O L A i 
EffercitoSpagnaalo 4 Lerida. 294 
Effercito Franceft minare del Spa- 

Quuolo . ‘294 
Empietà d° Inghilterra giuffamente 

punita. 365 
Co: d'E(fex Capa delle Militie del 

Parlamento .. 396 
Co:d' Effexdichiaratoribelle. 404 


E 


F Ranc® Alberto di Saffonia. 8.14» 
17.18 
Freicheim Ritmacftro d' Aquifgrana. 


9 
Frauemburgh ritirata de V aimare- 
fi è di | 
Fuga di Gio: di Verth . 27 
FacnZa da il paffa alla genté del Du 


ca di Parma. 64 
Forlì fa refifenZa al Duca + 64 
Francia quali fini hawe(fî .. 123 
ForZe della Francia, 126 


Fatto d' armi trà Francefise Spaguno- 


s lie 148 
Fontraglies meZzano trà Spagna, € 


Conginrati 182 
Fuga ds Monf. îl Grande . 189 
Fuga del Duca di Buglione. . 19% 


ForseZze de Franceftin Cattalogna . 

297 * 
Fattione trà Spagnuoli , e Portoghek 
« 45 Roma + 306 
ForreZZa di S. Filippo alle TerZere.. 


322 


i 
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D. Francefco di Mello General ino 
Fiandra . 233 
Monfignor Fachinetti Nuntioîn Spa 
Qua. 248 


G 


G Vebrian General di Francia. 

-3+4.5+8.10.11 

Greuemburg del Duca di Nevburgo.8 

Gura guadagnata da Saffonia. 14 

Guben guadagnato dal Stalhans. 15 

Golgaù ricuperato da gl Imperiali. 
27 


Guracio refo a SueZzefi . 17 
Godeburefi rende alTorffenfon. 17 
Gro/fer luogo di ritirata , 25 


Co: Ghislieri falua il Piccolomini. 33 
Gran Duca di Tofcana s' interponto 
trà il Papa Cr il Duca di Parma . 
39 
‘Girolamo Bono Secretario della Repa- 
“blica di Venetia Refidente in Re- 
> MA È 39 
D. Gio. ChiumaZzero Ambafciatore 
del Rè Cattolicoin Roma. 41 
March. Gaufrido primo Secretario di 
Stato dei Duca di Parma » ni 
General Giorgi . 
D. Gio. d' Eraffo Ambafciator di da 
«ra è 76 
Gattinara fogetta alle contributioni, 


95 i 
Galere di Spagna battute dalla fortu- 
| ma di mare + » 130 


Grannetino Doria prigione. 131 
Monf. il Grande fauorito del Rè di 


FrANCIA + 164 
E fatto prigione . 1909 

Guardie del Co: Duca in Aragona . 
289 


Grandezza del Conte di Monterrey , 
290 
ira trà Spagmuoli, e Francefi . 


95 
Goa ia da Negri 4 gliolande- 
fi. 323 
Conernatore di Manila ingannato » 


337 
Gio. Giuffiniano Ambafciaror a In- 
Khilterra. 343 
Guardie Rcali chiamate dal Rè. 348 
Guardie dimandate dal Parlamento . 
348 
Giornata trà Spagnuoli , e Francefi . 
240 
D. Ge d' Austria figlio naturale del 
Rè Castolica . 265 
Sereniffimo di Portogallo. 165 
Generofità del Rè d' Inghilterra. 352 
Giuramento de gl’ Irlandefi follewati 
37° 


H 
Azfele Generale di Cefare. 6, 
79.10.12 


H er atquiffato daVaimarefi. 8 
Halberffat quarsiere»de' gl’ Imperia- 
li, sa 


SETA 13 
Ff 4° H4- 


i TA V 

V1affani nel Ducato di Branfuich. 3 
Herenffadiorefo a SueZzefi. 17 
nea ricufa il prefidio di Cefa- 
re. 26 
Heretici d'Inghilterra . 337 
Has pretefo dal Rè, e dal Parbamento 


d’ Inghilterra . 354 
Hals ferra le porte al Rè. 378 
als affediato dal Rè. 396 

I 
I Ano abbraggiaro . 17 
Imperiali rotti a Breitenfels. 33 


Imperatore s' interpone perl aginffa- 
mento del Duca di Parma col Pa- 


4. 43 
Imola apre le porte dl: Duca di Par- 
MA è 63 


Imbofcata de’ Spagnoli aTrino. 113 
Imprudenza del Grande , e de Con- 


giurati. 183 
Infermità mortale della Regina Ma- 
dre, 230 


India accetta:il Kè di Portrgallo.324 
Trfante di Portogallo. prigione in Mi- 


lano . ‘+ 330 
Inghilterra perche patifce, 335 
Irlandefi fellenati.. 343 
Immagini facre abbattute. —346 


Infante Margherita di Samoia 272 
Iuganno del Parlamento d'1 nghiltei- 
ra alia gente minata.» 352 
Impofitione fopra le mercantic in 1n- 
ghilterra A 358 


O LAU 


Irlandefis'ananZano. — ‘360 

Immagini facre maltrattate dal po- 

polo d'Inghilte rrA... 3:62 

Iorch eletto dal Ra perffanza, 366 
L 


Amboy General diCefare. ’ 4 
Co. Lodron prigione.a Parigi. 7 
Lint firende a V aimarefi . 8 
ii ricufa d'unirfi con C Le 


Lechoik Caffello forziffero . - ; 
Lufatia fcorfa dal Torffenfone. - 15 
Luchaù fi rende a SueZZefi» 16 
LignitZ tentato da’ SueZzefi» 
Leopoldo ArciducadAuftria.. 25 
Littaù forprefo da gl'Imperiali. 23 
Luneburgo Duchi riconciliati CONS 

Cefare, i 25 
Lemburg fi rende a Suite fi. 30 
bipfia ataccata dal Torftenfone . 34 

Si rende a fuoi sforzi.» 37 
Monfiz. di Lione mandato da Frane 

EIA + 56 
Caualier Lucigne » 
Lega trà' Prencipi Italiani . 59 
Leuate di Sui&&eri persFrancia=327 


Lettera del hè di Francia. 212 
Dettera del Rè di Spagna . 283 
Liturgia Anglicana . . 345 
Lens acquiftato dal Mello, è 35 
Lenate de? SuiRke ti, 268 


Lettera del. rè al. Parlamento d' Ir 


<ghilt rrA. 35t 
Let- > 


È 
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Lertera della Regina d' Inghilterra» 
al Parlamento + 361 
Lettera della Principeffa Palatinas 
367 
Conti di Lincè,e di Lincol, 388 
Lettera di Papa Gregorio XV. al Rè 
d'Inghilterra . 395 
Lettere del Rè d' Inghilterra intercet- 
se. 338 


M 


M#% Erey condotto prigione a Pari. 
7 
Di. sai di Mello Generale di 


> Spagna . 12 
Mofa Fiume è 12 
Marcha vecchia Alloggio de’ V aima- 
refi è 3 
Molda Fiume. 14 
Mansfelt affediato da gl sara di 
Mintati Colonello » i 
Montecucoli Marchefè. 20 


Co: Magno Configliere di Cefare. 22 
Mandato da Cefare al Rè di Pilo. 

nia. 31 
Marchefe Nicolini Ambafciator del 


Gran Duca in Roma . 39 
M. Loveno Guicciardini. 490 
M. Francefo Montecucoli , 40 
Maréfciallo d° Etre in Parma è 46 
Mirandola . . 3I 
M, Alfinfo Fontanella. 54 


M. Taffoni deputato del Duca di Mo- 
dena a’ trattati della Lega. 57 


Marchi di Caracena . 8: 
Matrimonio-del Prencipe Maurizio di 


SAHOIA + x 91 
Marchefe Villa . 116 
Marcfcialdi BreXaà. 128 
Moffradell'effertito di Francia. 144 
Marchefe di Posar, 145 
Motta Marefcial di Francia. hag 52 
Mina,che opera(fe a Coliurè. 153 
Monaco di PronenZa. 158 


MonZone attaccato da' Francefi.1 60 

Marchefa di Sene(fe fuori della Corte. 
162 

Monfignor d' Orleans ingannato dal 
Grande . 178 

Malatia del Rè fotto Perpignano.184, 


Malatsa del Cardinale . 184 
Morte di M. il Grande. 202 
Morte del Tuano, ‘203 
Motta ricuperata dal Duca di Lore- 

na. 221 
Morte del Card. Richieleù ° 225 

E pianta dal Rè. 226 
Morte della Regina ale $* #28 


Marchefe dell’Eganes Generale ins 
Spagna. 2990 
Marefcial della Motta al Ponte di 


Balagnier . 294. 
Moneta crefce in Spagna . Z00. 
Marchefe di Mont Aluan mel Bra- 

file. 323 
Mondo Nowo accetta il Rè di Porto= 
gallo, 325 


Macaò acetta il Rè Portoghefe . 327 


| Mazaganvefifie a gli de ‘ i 39 


- 


TA V 
Marcfcial di Guifciò perdela batta- 
lea. 240 


Minaccic fatte dal Parlamento al Rè. 


353 
MeZanità dell’Ambajciator diFran 

ciavicufataîn Inghilterra, 353 
Manifestodel Parlamento d'Inghil. 

SETA è 371 
Mormoratione contra Francia. 386 
Miniftri heretici puniti . 4907 
Manififfo del Duca di Lorena. 429 


N 


Vis fivende al Gucbrian. ‘7 

Duca di Neuburgo Nentrale.8 
Noltemburgh prefidio de'SueZZefi.19 
Nihilshargh abbandonata da' Citta» 
. dini i 20 
Ncumbure fi difende da SuezZefi, 29 
N:2%a della Paglia guadagnata,.8 
Nowmafalfa dimolgata per vera. 296 
Numtio di Spagna procura intender 
da mentedelConfiglio di Spagna « 


> 313 
Nobiltà d° Inghilterra fegue il Rè. 
362 


O 


Rdingen attaccato dal ‘Gue- 
brian, 4 
‘Orfoy quartiere di gli Olandefi. 12 
‘Olmitz firende.al Torffenfon. 


«©Odera Fiume » 22.24 


20. 


O LA 

Monfignor d'orleans vieene il perdp- 
no dal Rò. 192 

Nuona falfa publicata in Spagna per 


VEVA + 276 
Obiettioni del Sig. Cardinal Barberi» 
ni al Vefcouo di Lamego. . 303 
Olandefi a Ceilam 325 
Offilità de gli Olandefi contra Porto- 
ghefi. 329 


Olandefi (palleggiano Guebrian. 24 3 
Olandefi vifitano i Vaffelli del Rè Cat- 


tolico in Inghilterra . 355 
Ordine della Giarratiera dato al Dit- 
cadi Iorch. 379 
Obedienza lenata al Rè d'Inghilter- 
ra. 389 
P 
P Icolomini Generale + 13:1 52 Ty 
25 . 
Prencipe di LignitZ. 23 


«Prencipe d'Oranges vd aquartiere è 

27 
Prencipe Don Luigi d'Efle, 57 
PiumaZZo luogo del Stato Ecclefiafti- 

C0, 62 
Rrencipe Matrias diTofcana. 66 
Panicale abragiato dal Duca di Par- 


IMA 69; 
Procenen.. | ‘70. 
Ponte Centino. 70 
Prencipe Cardinal di Sauoia, . 79 
Prencipe Tomafò di Sauoia + 79 
Plestemberg Configlicr Aulico. 79 


Prin» 


| 
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Principefi di Carignano Moglie del 
Prencipe Tomafo di Sanoia. 96 

Prosifioni della Francia. 125 

D.Vietro d'Aragona fotto Arbos, 146 

Prencipe di Monaco a Perpignano. 
179 

Proceffè contra î Congiuratt. © 195 

“Prencipe d'Oranges intercede per il 


Duca di Buglione A 195 
Pietà del Cardinale di Richeleù nel- 
lafna morte, 225, 


PrudenZa della Regina di Spagna. 


277 
Pericolo corfà dal Conte Duca. 278 
Prencipe Gio.Carlo de' Medici. 280 


Prefente del Rè di Spagna al Prenci=. 


pe Gio.Carlo de” Medici. 287 
Partenza del Veftono di Lamego da 

Roma + 312 
pericoli del Rè d'Inghilterra. 3414 
Parlamentarij chiamati dal Rè .. 345 
Principefa d'Inghilterra Spofa del 


Prencipe d'Oranges 243 
Parlamento d'Inghilterra fcriue alli 
Stati d'Olanda . 244 
Prencipe dOranges hà difpareri con 
li Stati » 245 
Perdona del Rè Cattolico a » Castell. 
ni. 254 
Pietà del Rè Cattolico è 270 
Parlare del Rè alla Camera Baffa . 
349 
Popolo ai Londra armate . 350 
Prefa diGorch E 367 


Pronineia di Cancio al-Pathamento . 
373 


Precesti del Parlamento d'Inghilter. 

ra. 374 
Peninton: Amiraglio del Mare. 374 
Purstani prinati de gli officj. 376 
Parlamentari al feraitto del Rè. 387 
Parlamento d'inghilterra arma. 389 
Prowincia di Midelfen obediente al 

Rè. 390 
Promincie d'V walia obedienti. 394 
Preffidio del Rè aV aruich, e Nencd- 

fel 393 
i , eSignori del Regno. 


ar humili al kè dal cinta 
396 


Poffmudeuadagnata al Rè. 402 
Protefta de gl’Irlandefi. 496. 
Prencipe Roberta Palatino. —406 


Perdono offersa dal Rè d'Inghilterra . 


407 
iaia Palatino . 412 
Pretenfioni del Duca di Baniera.4: 3 
Propofitioni dell'Imperatore. 417 
Proseffa del Nurntio Apoffolica. 420 


Q 
do quartiere de gi mpe- 
ridlia 3 

R 
R fa Generale de* SueRZefi ni s 
Fhonre Fiume 8 


para quartiere degli Olande(? . 
Ranf 


f 


i TAV 

Ranfcoloséllo difende Briga. 21 
Republica di Venetia s'interpone trà 
il Papa ,& il Duca di Parma. 39 
Kè di Spagnada il paffo al Duca di 
Parma, e sinterpone col Papa, € 
col Duca di Parma . 41 
Republica di Genoua s'interpone per 
l'agiuffamento del Duca di Par- 
ma . 41 
Cardinal Raggio. 41 
Rè di Polonia, e fia interpofitione. 41 
Rè di Fransia s'interpone col Papa 
peril Ducadi Parma. 42 
Boma teme le armi del Duca di Par- 
MA + "67 
Refa di Cufcéntino. 
Ritirata del Marefî, di BrezZè .. 128 


Ritirata del Marchefe dell'Inoyofa.. 


3 di di Francia , è fua prudenza + 

Rè * RA inclinato alla pace. 

dafita di Er fatio del Cardinale. 

Rè di Francia ricorre al Cardinale. 
I 


Refa di Perpignano, ‘- 220 
Refa di Salfas 291 
Roccafirt Tenente Generale 6n'Cat- 

talogna . 298 


pre del nè Cattolico 4 Madrid. 


ipod del Papa al Vefcouo di La- 
6g0 © ju 304 


"A 


rr3° 


OLA ' 
Rifpolta del Papa alP Ambafciator di 
Spagna è ZIO 


Conte \\offettisn Inghilterra. 337 


Regina d'Inghilterra ferine al Car. 

dinal Barberino + 340 
Rifpoita del Card. Barberino. 341 
Rè-d'Inghilterra fcuopre le fue inten- 


ioni sntempefttnamente . “346 
Refa della Bafft a+ 238 
Re ca d'Inghilterra parte per Olaz- 

244 


Rif del Rè Cattolico 4 Monfi- 
guor Nuntio Fachinetti. 249 

Ragioni perche il Re Cattolico da- 
ueffe partire se perche non doue/fe» 
270 

Regina, 6 Prencipe di Spagna vAn- 
no avifitare il Rè ,. 272 

Regina di 5, Vinit gonerna im abfen» 
Za del R 273 

Rei di Lefa Maeffà în Inghilterra 
sfacciati .. 359 

Rè d'Inghilterra fuori di dd. 


35-* 
Rè para confente alle due 
Camere , inparte . 357 
Red'Inghilterra fî muta .. 361 
Ru/pofte del Rè &'Inghilterra,al Par 
lamento. , 372 
Rè d'Inghilterra? arma . 399 
Rè di Danimarca offerifce aiuti. 399 
Rè d'Inghilterra combatte in perfo- 
BA è 407 
Rifpoite de Mediazori. nella caufa 
Palatina s. riot 418 
n Rif 
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Ri/poffa dell'Ambafciator d' Inghil- 

terra + | 421 
Ri/poffa del Duca di Lorena, 428 
Rs/poffa delta Ducheffa di Lorena. 


433 


Ss 
S Ons luogo (ul Reno . / 
Schendorf Colonello SueXzefe. 13 


Slefia fcorfa dal Duca di Saffonia. 14 
SueZZefi . 3.15+17.19.25 
Stalhans Generale de SueZzefi. 17 
Striga fi rende a SueZZefi . 17 
Schenàù fi rende al Torffenfone. 17 
Scluenita abbandonata da Franc 
Alberto. 18 
Slang Generale dé SuezZefî , 20 
Suis condottiere della gente Bohema . 
221 
Sprotta forprefa dal Conte Brue. 25 


Sitat refo a° SueZZefî è 30 
Strattagema del Comandante d'Ol- 
mit » 31 


Secretario Ballarini promsorore della 
Lega. 


54 
ScfiaFimme pa/fato dal Prencipe To- 


mafò. 413 
Serraualle tralaftiato 416 
Soccorfo di Perpignano. 128.129 
“Soccorfo per via di mare . 129 


Sortita de° Spagnuoli a Coliurè . 154 
Sedano dato al Rò, 211 
Sorrtita da Perpienano i * ..254 
Sodisfattioni ottenute da fua Maestà 


dal Cardinale Richeliek. 223 
Strattagema d'alcunifoldati. 293 
Silua Generale di Spagna . 297 
Sicuro dato da {ua Santità al Véfco- 


no di Lamego , 306 
Soccorfo di Ceilam . 324 
Sollenati di Scotia + 336 


Seditionecontra la Regina Madre 
d'Inghilterra . 342 
Sorprefa di Caffelli in Irlanda, 343 
ScoZzefi contra Irlanda. 344 
luci condannatia morte in In- 
ghilterra . 346 
Scritture contra il Rè d' Inghilterra . 
346 
Seditione de' Puritani . 348 
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